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Ahljjimo^  ed  AdorahìUffimo 

VERO ,  ED  UNICO  SIGNORE  IDDIO . 


Lia  è  verità  infallibile    dettata 
dalla  bontà   infinita    dell'  in- 
fcrutabile  voftra  fapienza,  ave- 
re le  cofe  tutte  a  ridurfi  all' 
unico  loro   principio  (  EccL 
I .  )  .  Epperò  queft'  Òpera , 
a   cui  certamente  non  fenza 
mozione  di  quella,  eh'  è  in  voi  ,    ineffabile 
providenza,  io  diedi  incominciamento, felice- 
mente trovandomi  ora  averla  per  fingolar  fa- 
vore di  voi  medefimo  a  fine  ridotta  ;   parmi 
effer  per  ogni  modo  di  dovere,  venga  all'am- 
mirabile ,  ed  immortai  voftro    Nome   confe- 
crata  ,  ed  afcritta  .  Ma  confiderando  l'immen- 
fa  ,  ed  incoraprenfibile  diftanza,  che  paffa  fra 
la  Maeftà  Infinita  d'un  Dio,  e  la  baffezza  d'un 
vile  Omicciuolo  ,  temerità  penfo  effer  poffa, 
quafi  direi  inefculabile,  il  prefentarmi  avanti 
sì  eccelfa  ,  e  fommamente  rifpettabil   Gran- 
dezza .  E  certamente  tutto  pufìllanime    me 
ne  rimarrei  nell'  abillo  del  riverenzial  mio  ti- 
more ,  fé  avanti  non  £i  faceffe  a  rincorarmi  il 


riflettere,  non  men  che  della  Grandezza  na- 
turale elTer  in  Voi  l'immenfìià  della  Clemen- 
za ;  e  che  febbene  abitiate  le  altezze  imper- 
cettibili de'  Cieli ,  non  per  tanto  difdeguate 
-di  benigno  gli  occhi  inclinare,  fìccome  cantò 
il  coronato  Salmifta  {Fjalin,  iia.  )  fulle  co- 
fe  vili  di  quefta  baila  ,  ed  umile  Terra  .  In 
ciò  pertanto  umilmente  confidando  ,  nanti 
raltiflìmo  ,  e  fulgentifiimo  Trono  dell'  irjfini- 
ta  Maeflà  Voftra,  ò  Eterno  ,  ed  Onnipoten- 
te Signore, me  ne  vengo  ,  e  quivi  colio  fpiri- 
to  profondamente  proftrato  vi  fupplico  nella 
virtù  di  queir  amore ,  di  cui  eterna  in  voi 
s'ammira  ,  e  indeficiente  la  fecondità  ;  non  vi 
rincrefca  d'abballare  la  benignità  del  voftro 
fguardo  fovra  la  menoma ,  ch'io  fono,  delle 
creature  ,  e  d'  aggradir  l'offerta  ,  che  a  Voi 
fo  ,  non  già  tanto  di  qucfìe  poche  ,  ed  inuti- 
li Architettoniche  mie  Catte,  quanto  dell'  in- 
tiero cuor  mio  ,  che  è  ciò,  di  cui ,  fra  quan- 
to può  l'umanità  mia  alla  Divinità  Vollia  far 
dono  ,  aver  dimoftrate,giufta  l'avvifo  del  Sa- 
vio (  Frov.  23.  ) ,  quanto  più  fia  poiribile  ,a 
grado  .  Non  vi  difpi accia  ,  pregovi ,  ò  Padre 
amantiflimo  ,  che  ficcome  in  quello  per  vene- 
l'azione  ,  ed  amore  ,  così  ancora  in  fionte  a 
quelle  porti  per  debito  di  gratitudine  ,  e  rico- 
nofcenza  impreffo  il  gloriolilllmo  ,  e  fempre 
mai  ineffabile  im mortai  Volito  Nome  ;  Voi , 
che  non  fdegnando  d'applicarvi  già  qual  So- 


vra- 


vraiio  Architetto  alla  formazione  ,  non  dirò 
già  folo  d'un  Mondo  ,  ma  di  tanti  Mondi , 
quante    fono  le  creature  ,    che  in  eiTo  com- 
prendonfi,  a  noi  lafciafce  ne'  medelimi  a  ca- 
ratteri di  luce  iiTipreilè  le  traccie  d'un'  Arte  , 
della  quale  fpecialmente  dimoflrafte  di  com- 
piacervi coir  ordinare  ,    che  già  facefte  ,  ai 
Servì  voftri  più  cari  la  norma,  e  l'ordine  ,  in 
cui  formar  fi  dov^evano  quelle   altrettanto  pel 
miniftero  ammirabiij  ,  che  per  la  fantità  rag- 
guardevoli Fabbriche  ,  delle  quali  ci  traman- 
dafte  ne'  finti  libri  (  4.  Reg,  6.  i^  y,  ,  Ezecb. 
40.  41.  ^  42.  1  si  precifo  ,  e  diftinto  il  rac- 
conto ;  come  vinello  ,  che  a  gloria  vi  riputa- 
te l'aver  1  aberaacolo  in  Terra  ,  e  l'abitar  fra 
gli  Uomini  (  ^joc,  ii.)  ,  I  lineamenti  (  feb- 
ben ,  quali  da  me  ufcir  potevano  ,  rozzi ,  ed 
incolti  I  a  Voi  ò  Bene  fommo  confacro  d'un* 
Arte,  per  cui,  coli'  imitare  quali  altrettanti 
prototipi  le  opere,  che  per  l'Univcrfo  11  veg- 
gono dalla  tutt'  or  ammirabile  mano  voftra 
prodotte  ;  rendefl  l'Uomo  a  Voi ,  unico  Ar- 
chetipo di  perfezione  ,  nella  produzion  delle 
cofe,  che  agli  occhi  noftri  fi  manifeflano  ,  in 
qualche  modo  conforme  :  d'un'  Arte  dico  , 
alla  qual  fola  pare ,  che   compiacmto  vi  fiate 
d'affidare  i  mezzi  di  fare  all'  occhio  dell'  Uo- 
mo di  quella  fomma  ,  e  fempre  mai  ammira- 
bile armonia  ^  e  bellezza,  che  è  in  Voi  (  per 
quanto  è  l'Uomo  Itefib  capace  )  gì'  ineffabili 

presi 


prcgj  palefì .  E  poiché  cotanto  già  d'  amore 
verfo  deir  Uomo  vi  moftrafte  propsnfo  ,  che 
per  renderlo  a  Voi  fimile  (  Gen.  !•  )  »  perchè 
caro  al  maggior  fegno  il  volevate  agli  occhi 
voflri ,  non  ifdegnafte  partecipe  farlo  di  quel- 
le anche  più  pregevoli  perfezioni,  che  la  fom- 
ma  Maeflà  Voftra,  ò  Ottimo ,  ò  Maffimo  Crea- 
tore, condecorano  ,  e  dalle  fteflè  voftre  creatu- 
re dìftinguono  ;  così  punto  non  dubito  ,  co- 
me immagine,  eh'  abbenchè  indegno  mi  pre- 
gio d'efTere  della  Maeftà  Voftra  ,  fiate  per  far- 
mi anche  in  fingolar  maniera  provare  gli  ef- 
fetti della  non  mai  abbaftanza  commendata, 
anzi  non  mai  appieno  conofciuta  voftra  Be- 
neficenza .  Ne  già  perchè  io  tratti  in  quefte 
carte  di  Edificj  foltanto  infervienti  al  como- 
do dell'  Uomo ,  punto  deggio  diffidare  della 
da  me  fupplicata  clemenza;  mentre  ben  so, 
che  già  ne  di  moftrafte  penfiero  ,  allorché  per 
bocca  dello  fconfolato  Profeta  nella  perfona 
de'  trafmigrati  noftri  antichi  Progenitori  co- 
mando cene  facefte,  ordinando  che  Fabbri- 
che ,  e  Cafe  s'edificaifero ,  nelle  quali  lunga 
il  voftro  Popolo  apparecchiata  fi  trovaife  ,  e 
permanente  l'abitazione  (  Jer,  ap.  )  .  Che 
fé  lecito  mi  fìa  quindi  i  riflelFi  portare  a  quel- 
la miftica  Cafa  ,  di  cui  fece  il  fovracitato  Rea- 
le Salmifta  nelle  facre  fue  canzoni  menzione 
(  Ffalm.  116.  ) ,  vie  più  aumentarfi  in  me  ^tn- 
to  la  conceputa  confidenza  :  mentre  leggo  eh 


Voi 


Voi  ftefTo  efTer  ne  volete  l'Edificatore  ,     e  il 
Cuftode  ,  e  vana  effer  fuor  della  voflra  ogni 
altrui  più  fagace  operazione  ,  e  difefa  .  Se  in 
oltre  poi  dal  miftico  giova  al  miftico  procede- 
re ,  tanto  più  penfo  impegnato  vi  troviate  a 
favorevole  porgermi  la  mano ,  quanto     che 
portando  l'Uomo  in  fé  Hello  il  Tempio  ,  in 
cui  abitare  fi  degna  la  fantità  del  vollro  fpiri- 
to  (  I.  Cor,  3.  cS"  6.  )  ;  ad  ogni  modo  è  d'uo- 
po che  ,    s'egli  è  vivo,  tale  per  degnazion 
voftra  mantengafì;  od  altrimenti  giufia  il  pre- 
cetto ,  che  già  ne  addoflaftc  alfovramentovato 
Profeta  {Jer,  i.  (^  Eccl.  49.  )  »  ^  diftrugga  , 
fi  rovini ,  {1  fpianti,  e  di  nuovo  riedificandoli 
colla  grazia,  ed  aflìftenza  voftra  a  perfezione 
fi  riduca  :  onde  per  l'inadempimento  ,  in  cui 
fi  rimarrebbe  cotanto  Edifizio,  fé  all'Uomo 
folo  lafciata  ne  foffe  la  condotta,  non  abbiano 
gli  empj  nimici  voftri  a  gloriarfene  con  dire: 
hic  Homo  eccepii  edificare  ,  t3  fJ-of^  potuit  confuni- 
mare  (  Lue.  14.  )  .  Cosi  a'  voti  miei  propizia, 
e  liberale  moftrandofi  la  Bontà  voftra  ineffabi- 
le, mentre  allo  fcorrer  di  quefti  già  non  più 
miei ,  ma  voftri  foglj  meditando  riandrò  co- 
me eifer  vogliono  le  pietre  lavorate  ,  e  poli- 
te ,  acciocché   conveniente  ornamento  elTer 
poffano  alle  Fabbriche  di  quaggiù  ;   a  ravvi- 
far  mi  fi  farà  quella  perfezione  ,  che  in  me  ri- 
ehiedefi ,  affine  divenir  pofta ,  qual  mi  vole- 
te ,  degno  vafo  da  collocare  fuUe  preziofilfime 


mura 


mura  di  quella  nuova, e  mirabil  Città,  che  nul- 
la in  fé  ammette  ,  fé  non  fé  alla  più  armonica 
egualità, e  corrifpondenza  ridotto  (  Jfoc.  21 .) . 
Edificio  sì  nobile,  e  sì  bello  non  può  che  an- 
fante  di  defiderio  render  il  cuore  d'un  Ar- 
chitetto ,  finche  a  mirarne  non  giunga  poffef- 
fore  legittimo  l'armoniofo  coiicrrro  ;  nulla , 
fé  quello  ammette,  a  fehcitarlo  giovandogli 
quanto  di  guilofo,  e  di  grande  ritrovar  poiTa 
col  lume  deir  Arte  fua  nelle  labbriche  ,  che 
colla  magnificenza  auche  più  fuperba  produr 
pollono  le  più  doviziofe,  e  pollenti  Monar- 
chie del  Secolo  .  Per  tutti  quelli  motivi  adun- 
que ,  e  per  que'  tanti  più  degH  altri  ,  che 
nell*  impenetrabile  mente  voftra  rinferranfi  , 
piaciavi  ò  Sole  Eterno  di  far  fopra  la  più  inu- 
tile, che  fta  le  creature  io  fono, uno  de' rag- 
gi vollri  rifplendere;  anzi  non  già  tanto  fo- 
pra di  me,  quanto  anche  fopra  tutti  coloro  , 
che  con  Criiliano  fentimento  leggeranno  li 
prefenti  Architettonici  faggj  ;  ficchè  dalla  me- 
ditazione di  quelle  noflre  caduche  Fabbriche 
fatti  fìamo  degni ,  per  mercè  voftra  ,  di  paf- 
lare  a  contemplare  ,  e  contemplando  godere 
le  eterne  del  Cielo,  fovvenendovi,  che  non  ad 
altro  fine;  fé  non  perchè  anche  in  ciò  ferviile 
alla  voftra  gloria  ,  quell'  ellère  ,  che  ha  ,  ed  a 
Voi  umiha  ;  così  come  agli  altri  defte  all' 

Infimo  ,  e  più  indegno  de'  vcfìri   Ssrvi 

L' /architetto  Bernardo  Vittone  . 
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PREFAZIONE. 


Fendomi  la  fpertenza  ,  maefira  non  meno  del  ben  inten- 
dere ,  che  del  retto  ,  ed  onefto  operare  ,  chiaramente  fatto  conofcere 
quanto  Jpinofo,  e  difficile  fi  è  lo  fludio  della  Civile  Architettura  ^ 
non  tanto  per  la  copia  ,  e  varietà  delle  faenze ,  che  ad  ejjh  freftan 
l'appoggio  ,  quanto  per  le  differenti  maniere  ,  colle  quali  fonofi 
ftudiati  i  di  lei  Profeffòri ,  e  Maeftri  di  darne  pubblico  faggio  , 
e  d'ammaejlrame  la  Gioventù  defiderofa  di  poffederla  ;  mi  fono 
perciò  più  volte  confermato  nella  conceputa  opinione  ,     niuna   cofa 

A  ejfervi 


(  n  ) 

ejfervi  ,   che  maggiormente  atta  fia  ai  agevolarne    alla    Ghventti 
flejjh  l'acquiflo  ,   quanto   l'ordine  ,   e  chiarimento  degli   dementi  di 
ejjà   adattato  all'   imperfezione  del   noflro     intendere  .    Per    lo    che 
moffo  dal   dejlo   dt  far  cofa  grata   ,     e  giovevole  agli   Amatori  , 
e  Studiojf  d'Arte  sì   nobile  con  raccogliere   in   uno  tutte   quelle  va-  . 
rie  fojlanziali   notizie  ,   le   quali  difperfe    it    molti  Autori    o  trop- 
po   tardi  ,    e  confufamente  ,  o  non    mai    perfettta  n:nte  vendono    a 
faperjl    dagli    Architetti   ,   da   che  fonofi     inoltrati     mlV  efercizio 
della   medefima  ,  ho  giudicato     non    altrimenti    dover     loro    quelle 
prefentare  ,   che  nella   prefata  elementar  forma    difpo[ìe    .    Premejp 
per   tanto    tutte    quelle    cognizioni  di  Geometria  ,   che  maggiormen- 
te  pojfono   effer   di   giovamento   allo  fludio    di  quefl'  Arte  ,  pajjò  a 
d&rs  un  faggio  delle  pia  effenziali   restale    dell'  Aritmetica    aggtu- 
fiate  nel    metodo  all'  ufo  geometrico  .  Fs  indi  fe^uire  quelle  dell'  Al- 
gebra,  e  fuc e efpv amente  ad  effe  un  breve   Trattato   circa  il  modo 
di   mifurare  .    Ciò  fatto  ,   vengo  ai   Precetti     dell'   Architettura   , 
ove     cominciando   a   riferire    i  primi    di  lei  ,  e   più  generali  prin- 
cipj  ,    in    ordine    principalmente    alla  decorazione  ,  vi  jo  indi  fuc- 
cedere  gli    elementi  fpeciali  di   effà   fecondo   il  metodo    volgarmen- 
te pili   gradito  di   Barozzio  da  Vignala  ,   ;   e  dopo   varie  regole  , 
e  precetti   riguardanti  gli   elementi   medefimi  ,  il  foggetto    fiejfo    , 
^uajì  in  forma   d'epilogo  ,  riaffiimendo  ,   e    le  parti    accordandone 
alle  maffime  ,   tutto    che   non  pienamente  fra  loro    concordi ,  di  più 
clqffici  ,  e    valenti  Architetti    (  interpojìo   però  ,   ove    è    d'uopo   , 
l'arbitrio  )    7ie  formo-   un    nuovo  ,    ed  in  tutto    a£òluto    ftfiema  . 
Al    che  fatti  feguire    alcuni   efemplari    di  Fabbriche ,   paJJò   indi  a 
dtfcorrere    della  cojiituzione  intrinfe:a    degli    Ldificj  ,    e  fuccefftva- 
mente  ad  effà    di  quanto  riguarda  la  cojìruzione  ,    nella  quale  pon- 
go termine    al  foggetto  fpcciale  dell'   Architettura  .  Per   nulla    poi 
intralafciare  di    quello  ,   che  proprio  mi  fembra    per    indirizzare 
la  Gioventii  nello  fludio  di  sì  pregevole    fcienza    ,    vi  foggiwtgo 
alcune    jiotizie    della   Profpettiva  ,   e  dell'  Arte  di   contrapporre   il 
chiaro   all'  cfcuro  ,    come  quelle  ,  che  prejlar   debbono  all'  Architet- 
to la  norma    d'ordinare   le  fue  idee  adequatamente    alle    dijìanze  , 
da   cui  hanno   a  vederjì  ;    e   di    dare   agli    ornamenti    un    rilievo 
tale  ,  che  niuna  dijfonanza  dell'   armonico   concerto  nelV  occhio     de' 
rifguar danti  rapporti  .  E  conciojìachè  in    vece  de'  /imboli  ,  e  gero- 
glifici ,  de'   quali    era  l'ufo  già   molto    in    commendazione  appreffo 

gli     . 


(ni) 

gli  Egìzj  ,   Jf   cojìumi  a'  giorni    noftri  il  foppr apporre  alle  Fab- 
briche gli  Jlemmi  gentilizj  ;    né  poco  fia  il    vantaggio  ,  che  quefti 
v' apportali  veli'  ornamento  ,  allorché  vi  fi  trovano  convenientemente 
difpofti  ;  perciò    chiudo   qttefti  Elementi  con  dare  un    piccai  faggio 
dell'  Arte  Araldica  ,  o  vogliam    dire  Blafone    .    Né  già    deve  ai 
alcuno   fembrare  foverchio  abbia    l'Architetto    ad    ejjère    di   tante 
fetenze   adornato  ,  e  fornito  :  perciocché  fecondo    l'avvifo    non  folo 
di  Vitruvio  ,  ma  d'ogni   Perfona  di  retto  giudizio  ,    ver  fata  ,    ed 
efperta    nelle   Arcbitettoniche  facoltà  ,  gli  fono    non  folo    quefle  , 
ma  più   altre  ancora   cognizioni  neceffarie  ,  come  ad  un  Capo  ,  qual 
eglt  è  ,  di   tutte  le  Arti  ,  affinchè    pojfa    rettamente    condurre  le 
tante  ,  e  st  diverfe  ,  e  difficili  operazioni  ,  che  gli  cadono  alle  ma- 
ni .  Onde  Ariflotile  defintfce    l'Architettura  effe  Arteni ,  quce  om- 
nes    Artes    tamquam  fatellites  complediitur  ;    Cicerone  Icientiam 
pluribus  difciplinis  ornatam  ;   e  Vitruvio    fcientiam  pluribus  di- 
fciplinis  ,  &  varLìs    eruditionibus  ornatam    ,  cujus  judicio    pro- 
bantur  omnia  ,  qu«  à  cEteris  Artibus  perficiuntur  opera  .    Né 
dee  rincrefcere   la    confi  derazione  di  tanto  (ìudio  ,   e  fatica  ,  che  fi 
richiede  per  correre    valorofamente  quejìa  carriera  ,  né   alcuno    di- 
fanimarfi   penfando  alla  tenuità    de'  premj    ,    che  da    effa   fperare 
fi  fojfono  :    concìofiacofachè   ai  un    animo  grande  ,  quale  deve  njfer 
quello   d'un  valente  Architetto  ,   bafia  il  poter  Ce  fleffò  render  gio- 
vevole fenza  punto   riguardare    la  fconofcenza    altrui ,  a  tanto  ani- 
mato  dall'  onore  ,  come    quello  ,  che  al    dir  di  Cicerone   é  all'  Uo- 
mo veramente   virtuofo  premio    ampliffimo  ;    ampliffimum    virtutis 
premium    elt   gloria  (   Cic.  prò  Mil.  )  .   Ed  in  vero   intendimento 
non  fu  giammai    degli  Uomini   favj  di  operare  per   vanità  ,    o  per 
vile   intert'jfe  ;  ma  bensì  d'apportare  cogli  ftudj  ,  ed  opere  loro  chia- 
rimento j    e    vantaggio  al  pubblico   bene . 

Parerà  forfè  a  taluno  ,  alle  cui  mani  farà  per  capitare  quefi' 
Opera  ,  allo  fcorgere  ,  eh'  ei  farà  ,  accompagnate  le  Fabbriche  , 
che  per  efemplari  in  ejfa  p'opongo  ,  ed  arricchiti  gli  Ordini  , 
che  le  decorano  ,  di  varj  altri  ornamenti  ;  forfè ,  dico  ,  gli  pare-- 
rà ,  che  di  foverchio  vi  fiano  quefii  praticati  ,  quafi  che  il  fervirfi 
di  tali  ornamenti  fia  cofa  fcunvenevole  ,  ed  impropria  ,  ed  un' 
allontanarfi  dai  termini  della  cotanto  commendata  foiezza  :  ma  da 
cojtui  gufterei  ben  io  iìitendere ,  iìi  che  altro  quefìa  confijìa  fé 
non  nel  difporre  le  cofe  con  buona  ragione  ,  ficchè    fn.ìo   le     parti 

A  2     -  tutte 
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tutte  d'un'  Opera  fra  loro  bene  affettate  ,  nulla  vi  ft  trovi  , 
che  al  naturale  non  corrifponda  .  Nemica  non  è  già  a  mio  inten- 
dere la  Natura  dell'  ornamento  ;  che  anzi  praticato  da  ejf»  tutto 
giorno  il  vediamo  ne'  di  lei  anche  più  volgari  prodotti  .  Epperò 
nemen  pure  ne  deve  nemica  ejjer  V  Arte  :  e  ben  ce  ne  può  valer 
in  comprova  lo  fcorgere  ejjerfi  di  tal  forta  d'ornamenti  nelle  pia 
pregevoli  Opere  loro  ferviti  i  prifni ,  e  pia  acclamati  Mae  fi  ri  dell' 
Arte  .  Ma  che  giova  mendicare  dalla  Natura  ,  e  dalle  Opere  de- 
gli Uomini  sì  fatte  ragioni  ;  mentre  l'efempio  ne  abbiamo  ,  e 
il  fondamento  tutto  chiaro  dalla  Sovrana  Sapienza  ordinato  in 
queW  unico  fra  gli  Edificj  ,  '  in  cui  ella  volle  fé  fleffa  agli  Uomi- 
ni dare  vijibilmente  a  conofcere  ?  Poiché  leggefì  al  Cap.  ^.  del 
Lib.  3.  dei  Re  avervi  il  SapientiJJtmo  Regnarne  ad  opera  d'inta- 
glio ,  di  torno  ,  e  di  pittura  fulle  pareti  efprejfo  Cherubini  ,  e 
Palme  ,  ed  altre  figure  :  &  omnes  parietes  Templi  (  dice  il  fa- 
cro  Teflo  )  per  circuitum  fculpflt  variis  CcElaturis  ,  &  torno  :  & 
fecit  in  eis  cherubim  ,  &  palmas  ,  &  picfturas  varias  ;  e  poco 
più  fotto  :  &  fculpflt  in  eis  piótaram  cherubim  ,  &  palmarum 
fpecies,  &  anaglypha  valdè  prominentia  .  Onde  per  quanto  polfa 
l'Architettura  femplici  aver  fortito  ,  come  che  da  una  vii  capanna 
(  ficcarne  volgarmente  fi  crede  )  i  fuoi  natali  \  non  per  tanto  e  ài 
dovere  ,  che  paffata  ella  fendo  a  dar  regola  ,  e  norma  ai  Temp]^ 
e  Palazzi  anche  de'  più  preclari  Regnanti ,  povera  ,  e  7iegletta 
fé  ne  refii   nella  fua    primiera  femplicità  ,   e  nudezza  . 

Più  oltre  non  pajfò  in  dire  di  quefl'  Opera  ,  foggiungendo 
folo  che ,  per  quanto  legittima  a  me  fembrar  pojfi  in  ogni  fua 
parte  ,  e  per  quanto  d' attenzione  ufato  Jìaft  in  far  si  ,  che  in 
tutto  efatta  effa  riufciffe  ,  e  corretta  ;  al  conftderar  nondimeno 
la  grande  debolezza  ,  ed  inabilità  ,  che  è  in  me  ,  tanto  lungi 
mi  trovo  dal  potermi  in  modo  alcuno  luftngare  poffa  ella  andare 
di  cotanto  dejìderevole  prerogativa  dotata  ,  che  anzi  me  ne  rejìa 
giujìamente  a  temere  ,  e  critica  ,  e  riprenfìone  .  Confejfo  il  vero, 
indotto  mi  trovai  non  fo  quaji  dir  come  a  formarla  .  Conceputa 
fu  ejfa  in  gioventù  fra  i  bollori  dun  animo  volonterofo  di  far 
profitto  'dcir  Arte  .  Fu  interrottamente  profe^uita  fra  le  continue 
occupazioni  ,  e  diflurbi  ,  che  ad  un  A'-chitetto  apporta  l'  efercizto 
di  fua  profejjìone  .  Fa  finalmente  col  favore  del  Cielo  terminata  non 
fenza  l'ajuto  di  Perfina  fludiofa  a  me  benevola  ,  e  cara  ,  della  fer- 
tilità 
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tilità  del  cai  ingegno  parte  eziandio  fono  più  fra  le  cofe  ,  che 
a  formarla  concorrono  .  Qual  produzione  pertanto  ,  cb'  ella  fu  , 
ftentata  ,  ed  interrotta,  non  ha  potuto  fortire  quella  almen  più 
comune  perfezione  ,  che  necejjària  rende/i  per  degnamente  poter 
nelle  mani  comparire  delle  Perfone  alcun  poco  erudite  ;  difetto  ■ , 
di  cui  mede/imamente  affette  vanno  le  Tavule  delle  figure  ;  Jìa 
che  la  grandezza  ,  ovvero  che  l'intaglio  lor  Jì  riguardi ,  non  fen- 
dojt  la  prima  ,  come  di  cofa  prodotta  in  pia  volte  ,  potuta  ri- 
durre all'  uniformità  ;  né  l'efattezza  potuto  ottener  del  fecon  lo  , 
a  cagione  dell'  ejfermi  trovate  in  obbligo  di  fervirmi  d'Intagli  ito- 
ri  ,  a'  quali  pre/lar  non  potevo  per  la  lontananza  veruna  alfiflen- 
7,a  .  Non  per  tanto  lafcio  di  confidare  Jìan  quefie  fatiche  per  in- 
contrare qualche  forta  d'aggradimento  apprejjo  le  Perfone  fluliofe, 
e  di  favio  giudizio  ,  e  che  ravvifando  le  mede/ime  in  ejp  il 
Aejtderìo  ,  che  è  in  me  ,  di  giovai  loro  ,  e  lo  fiudio  ,  che  a  tal 
fine  io  v'impiegai  ,  con  quella  benignità  ,  e  difcretezza  ,  che  d'el- 
leno è  fempre  mai  propria  ,  e  connaturai  dote  ,  in  buona  parte 
ricevendo  il  mio  buon  animo  ,  Jlano  per  compatire  ,  come  involon- 
tarj  ,   que'  falli ,   che  ufciti  pur  troppo    effèr   mi  pojjòn  di  pennct  . 

Qualunque  poi  Jìa  il  fentimento  ,  che  altri  fìa  per  concepire 
del  fine  ,  eh'  io  ebbi  nel  produrre  queji'  Opera  ,  pojjò  in  termini 
di  ìnera  verità  ajfcrire  tuff  altro  effer  flato  il  mio  penjìere  ,  che 
d'accattarmi  al  Mondo  gloria  ,  e  di  pretendere  d'innalzar  il  mio 
nome  fopra  quello  di  tanti  altri  per  la  profonda  cognizione  delle 
j^rchitettoniche  facoltà  ,  e  per  Vaggiuflata  ,  ed  erudita  loro  ma- 
niera di  fcrivere  chiari  ,  ed  illuflri  anche  a'  giorni  noflri  .  E 
tuttoché  io  creda  non  abbiavi  a  mancare  chi  tacciando  di  mendica- 
to pretefìo  il  mio  dire  fia  per  sfuogar  il  fuo  mal  animo  contro 
quefli  fritti  ;  ciò  non  ofiante  ,  piuttofto  che  a  tali  dicerie  , 
mente  ponendo  alla  virtù  ,  e  difcretezza  de'  Savj  ,  ho  creduto  non 
effer  di  dovere  il  far  torto  a  quefli  con  aflenermi  per  troppo  bia- 
Jimevole  mia  viltà  d'animo  dal  far  loro  palejì  le  prcfenti  produ- 
zioni . 

D'i/na  cofa  ,  la  qual  refla  ,  avvifar  deggio  il  cortefe  Leggi- 
tore ;  ed  e  che  ,  ftccome  il  fine  fpecialmente  prefiffomi  nella  produ- 
àuzione  di  quefl'  Opera  ft  e  d'agevolare  la  flrada  agli  fludiojt  del- 
ia Civile  Architettura  y  così  inferte  avendovi  le  facoltà,  che  han- 
no loro  a  fervire  di  mezzo  ,  e  di  fcorta  ,    o    pojjbno    almeno  ,    in 

ciò 
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ciò  freflar  ad  ejjt  qualche  J^xàio  ;  ho  tralafciato  (^  internarmi 
nelle  piti  profonde  fpeculaziom  delle  medejìme  :  poiché  ,  fehhen  fieno 
quefte  ajfai  opportune  per  avanzarfene  al  maggior  fegno  ;  non 
fono  però  a  fenfo  mio  indifpenfabili  pel  confeguimento  del  fine  , 
cui  in  ciò  fare  mi  fono  propojio  .  Né  mi  ftendo  eziandio  pure  nel 
tejfere  le  dimoflrazioni  (  almen  per  la  maggior  parte  )  delle  cofe, 
che  vi  fi  propongono  ,  perchè  per  la  molta  applicazione  ,  eh'  effe 
richieggono ,  facilmeìite  attediar  potrebbero  i  Principianti  tuttòcche 
di  genio  bene  affetti   allo  Jìudio  di  sì  commendevole  Arte  . 

Che  fé  fcorgtrò  che  quefie  carte  rie(cano  al  Mondo  di  qualche 
fòddisfazione  ,  facil  e of a  farà  prenda  quindi  motivo  d'aggiungervi 
alcuni  difegni  di  Fabbriche  tanto  facre  ,  che  profane  ,  ne'  quali 
pojfo  credere  faranno  i  veri  Studiofi  di  queft'  Arte  facilmente  per 
ritrovar   cofa  di  loro  gujio  ,  e  piacimento . 
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LIBRO     I. 

In  cui  fi  tratta  della  Geometria ,  dell* 

aritmetica ,  dell*  Algebra ,  e 

della  Mi  fura  . 
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ARTICOLO    L 

Della  Geometria  . 
o)Co :-o)(o 

Dell'  Origine  ,  ed  Eccellenza   della  Geometria  . 


^^M&A Uttochè  non  fi  poflà  dubitare  ,  che  la  Divina  Pfo= 
"^^'^^"^  videnza  con  infinita  ,  ed  ammirabile  difpofizione  , 
a  mifura  che  egli  occhj  nofiri  infermi  ,  e  deboli 
non  vien  fatto  di  poterla  fcoprire  ,  e  ravvifare  in- 
tieramente ,  in  tale  maniera  abbia  ogni  cofa  or- 
dinata ,  e  ftabilita  ,  eh'  ella  a  fingolare  vantaggio, 
e  bene  dell'  umana  generazione  ridonda  ;  non  di  meno  alcu- 
ni Uomini  fuperbi  ,  e  curiofi  piucchè  non  fi  converrebbe  inda- 
gatori della  Natura,  nella  forza  del  loro  fottile  ingegno  troppo 
confidando  ,  non  vogliono  riconofcere  ,  che  l'alto  Magiftero  di 

Dio 
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Dio  nelle  fue  Opere  si  varie  ,  e  si  leggiadre  ,  si  vaghe  ;  e 
SI  nuove  ibrpallà  di  molto  il  noftro  penuero  ,  né  comprenden- 
do fpciTe  volle  l'occulta  cagione  di  quello,  che  fuccede,  per 
quanto  s'adoperino ,  temerariamente  al  calo  attribuifcono  le  più 
aggiuitaie  ,  e  più  maravìgliofe  operazioni  d'un  elevatiffimo  in- 
tendimento .  Ma  chi  ha  fior  dì  fermo  ,  flccome  di  cederti  fpi- 
riti  la  Iciocchezza  ,  e  cecità  deteftando  confeflà,  che  l'intellet- 
to fuo  non  può  si  alto  levarfi  ,  che  arrivi  a  difcernere  gì' 
inaceffibili  ,  e  nobiliflimi  difegni  d'  una  mente  increata  ,  cost 
tratto  da  maraviglia  ,  e  da  vaghezza  d'apprendere  ,  fiilando 
attentamente  lo  Tguardo  nelle  cofe  dalla  Divina  mano  fabbri- 
cate ,  non  folo  la  loro  inimitabile  proporzione  ,  e  l'ordine, 
e  il  giuflio  collocamento  delle  parti  fi  compiace  di  contempla- 
re ;  ma  non  può  a  meno  ,  che  lodare  ,  ed  efaltarc  nel 
medefimo  tempo  la  munificenza  ,  e  liberalità  di  Dìo  ottimo, 
e  grandiffimo,  il  quale  a  noflro  giovamento,  e  fempre  a  qual- 
che nobile  ,  ed  utile  fine  il  tutto  volle  indirizzare  :  verità 
quella  molto  agevole  a  comprenderfi  ,  baftando  a  tal  fine  un 
fol  riflcfib  a  quanto  ordinò  Iddìo  alle  creature ,  allorché  egli 
dagl'  immenfì  vortici  del  Caos  feparò  ogni  ente  ,  ed  all' 
eflere  il  nulla  riduìTe  .  Imperciocché  fé  nel  Genefi  dà  egli 
l'efiere  al  Firmamento  ,  al  fine  torto  dellinalo  di  feparare 
l'acque  dall'  acque  :  Fta;  firmamentum  in  medio  aquarum  ,  ^ 
dividuat  aquas  ab  aquis  .  Se  in  elfo  pone  egli  il  Sole  ,  la  Lu- 
na ,  e  le  Stelle  ,  importo  vi  vuole  l'officio  di  dividere  il  gior- 
no ,  e  la  notte  ,  di  fervire  fegni,  d'additare  i  tempi  ,  di  diftin- 
guere  i  giorni  ,  e  gli  anni ,  e  di  rifchiarare  ,  nel  Ciel  rifplen- 
dendo  ,  la  Terra  :  Fiant  luminaria  in  firmamento  Cali ,  &  divi- 
dant  diem  ,  ac  no^em  ,  &  Jlnt  in  ftgna  ,.  &  tempora  ,  &  dies, 
&  annos  ;  ut  luceant  in  firmamento  asli  ,  &  illuminent  Ter- 
ram  .  Se  querta  poi  ei  fgombra  dall'  acque  ,  che  per  ogni 
verfo  l'allagano  ,  tanto  fa  acciocch'  efTa  germoglj  ,  ed  er- 
be ,  e  fiori  ,  alberi  ,  e  frutti  produca  :  Congregentur  aquce, 
qiice  fub  Cesio  Junt  ,  in  locum  unum  ,  &  appareat  arida  ,  &  ger~ 
minet  Terra  herbam  virentem  ,  &  facientem  femen  juxta  genus 
fuiim  ,  lignumqne  faciens  frtiÙum  .  Ma  che  poi  all'  umano  in- 
telletto non  di  rado  impercettibili  fieno  le  Divine  operazio- 
ni ,  e  giungere  fovente  egli  non  poifa  a  fuo  beli'  agio  a  di- 
fcernere gli  Arcani  del  Di^in  Facitore  nella  Natura  nafcorti, 
e  per  quefto  nella  naturale  fua  rozzezza  cortretto  fia  a  vi- 
vere. 
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?cre  ,   di  ciò   alla   propria   miferia  ne   dee   l'Uomo  la  ca-» 
gione  attribuire  :   Percioccliè ,    o  ila  che     per    la   troppo 
corta  età  non   pofTa  talora  fare   le   ofTervazioni   opportu- 
ne per  ilcoprire  o   la   cagione  ,  o  l'eifetto    d'alcun    feno- 
meno  ;     o     fìa  che  manchevole  talora     di  forze   ,   o   di 
mezzi   di  trafcorrere  lontane  regioni  ,  in   cui  per   avven- 
tura un   qualche   effetto  maturafi ,   che     da    altra   rimota 
pane  tragga  l'origine  ,  giunger   non  pofTa  a   confiderarne 
i    termini  ,   ed   accidenti  ,   che   a    partorirlo     concorrono  ; 
o    ila     piuttoflo    ,     che     quefbi      noilra     mortale      gra- 
vezza   le    funzioni   impediica   dello    fpirito  :    Corpus    enim^ 
(   dice   il    Savio  )    quod   corrumpitur   ,    aggravar   animam    , 
Ò"    terrena    inhahitatio  ,   àeprimit  fenfttm    multa   cogitantem  y 
&   difficile  cejìimarnus   ,    quce    in   Terra  funt  ,    &    quce    in 
frofpeélu  funt ,  invenimus  cum  labore  ;  quella   ad  ogni  mo- 
do   fi   è   del    cotanto   fcarfo   di  luì  intendere  la  vera    ca- 
gione ,  e  niun'   altra  fé   ne  può  ,  fecondocchè  m'avvifo, 
più   giulla  ,  e  più    certa   recare  . 

Chi  negli   orridi   deferti ,   e  ne'  dirupati  monti  della 
Luna  in  Etiopia    cader  vedeife   inceiTanti  pioggie  ,   le  qua- 
li  per   ben   tre   mefi    quafi   continui  fu    quelle     cime     di- 
fcendono  ,  ed  in    fleffuoll   giri  ftrifciandoli  poi  ,   per  quel- 
le  balze  li    portano   in   Egitto  ,    potrebbe    indovinare,  per 
qual    giovevol   fine  a   dover     colà   fcorrere     dalla   Provi- 
denza  vengano    fpinte  ;   fé  in   quefte  contrade  a   prender- 
ne  lume  non   veniffe  ,    o  per   \ia    d'accurati  Viaggiatori 
non  l'intendciTe  ,  o  dagli  Scrittori  noi   rintracciaiFe  ?   Ep- 
pure  quelli   fpaventofi    diluvj  ,  che  inutili  ,    e   pernicioil 
piuttofto   da   principio   giudicati  farebbero  ,   la    fomma  Be- 
nificenza  deftìnò   alla   fertilità  incomparabile    dell'  Egitto, 
e   dalla  confufione  ,    che  per   tal   inondazione    a   quelle 
campagne  ne   deriva  ,  fuori  ne  traiTe  la    più    bella   ,     e 
nobile   faenza  ,   e  la  più  vantaggiofa  dottrina  ,  che   l'u- 
mano intendunento   eferciti  ,  cioè  la   Geometria  :    ed  ecco 
come  da  effetto  ,  che    pare  a   cafo  prodotto ,    la  Previ- 
denza ufcir    ne    faccia    un   lume  non    tanto    all'  Egitto 
tutto ,  quanto   all'   Univerib  intiero  di  fmgolar    vantag- 
gio ,   e  fplendore  . 

Le  cognizioni  Geometriche   adunque  ,   bafe  ,   e  fon- 
damento di  tutte  le   Matematiche  faenze ,  ebbero  la  lo- 
fi TQ 
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ro  origine  dall'  Egitto  ,  ove  p^r    le  note    maravigliofe 
efcrefcenze   del  Nilo  confufe  ,   ed    indiillnte    reilindo   le 
poireffioni  ,  quella  Nazione  fopra  le  altre  ,    che    a    que* 
tempi   fiorivano  ,   fagace  ,  ed  indultre    diedefi  il  penfiero 
di   rinvenire  ficura  ,   ed  agevole  maniera ,   per  cui  ,  cef- 
fata  la  benefica  affluenza  dell'   acque  ,  potelle  ciafchedu- 
no  a  beli'  agio  difcernere  ,  e    nuovamente  ,  feparare     le 
antiche   fue  tenute  .   A  tal'   oggetto     cominciarono  alzare 
lunghe  ,  e  robulle  travi  ,  percliè  ne     fegnilTero   i   confi- 
ni ;   indi    con  picciole   funi   mifurarono  i  terreni  ,   e  dal- 
le  diverfe  forme  ,   e  figure  ,  che  rifultavano   dagli   ellre- 
mi  di  ogni    circuito  di   eiTi ,  prelero    argomento    di  divi- 
fare   una   parte   delle  molte  ,  e   varie  figure  ,   delle  quali 
è  ricca  la  Geometria  . 

A  chi  poi  fra  gli  Egizj  fia  dovuta  la  gloria  d'aver 
rorìglne  fcoperta  di  cotaia  icienza  ,  non  è  cofa  facile 
il  rintracciarlo  :  PLitone  a  Thot  ,  o  Th.^ut  si  bvl  pre- 
gio attribuifce  ;  altri  a  Meride  Re  di  quella  colta  Na- 
zione lo  doni  ;  ed  Ariilotile  d^-'  Sacerdoti  Egizj  peata 
efiere  ritrovamento  .  Ma  chiunque  fi  fia  il  primo  Cultiire 
di  quefla  ,  di  certo  li  fa  ,  che  non  guari  andò  ,  che  inlle- 
me  collo  iìudio  dell'  Ailronomia,  per  la  fua  eccellenza,  e 
pregio  paf.ò  dagli  Egizj  ai  Greci  cotefla  fcienza  :  o  per- 
chè in  gran  parte  i  Greci  dagli  Egizj  fono  difcefi  ,  o 
perchè  i  loro  Filofofi  quafi  tutti  in  Egitto  accorrevano, 
per  renderli  nelle  faenze  illuminati  ,  ed  infirutti  :  e  fu 
poi  quella  da'  medelimi  con  tanto  iludio  coltiv^tta  ,  che 
in  breve  fpazio  di  tempo  per  quel  beneficio  ,  che  ne 
traevano  ,  fali  in  grande  eilimazione  ,  e  de'  più  fcelti  , 
ed  eminenti  ingegni  l'efercizio   divenne  . 

Vietò  già  Platone  ,  come  fi  la  ,  Pingrefib  nelle  Fi- 
lofofiche  Scuole  a  coloro  ,  che  prima  non  avevano  appa- 
rata la  Geometria:  tanto  egli  apprezz.vane,  e  neceffiria  giu- 
dicavane  la  cognizione  :  e  gli  Eruditi  a  prova  ben  fan- 
no non  poterfi  lenza  i  lumi  di  cotelia  difciplina  le  più 
eccellenti  opere  pienamente  intendere  di  que'  tanti  ,  che" 
fiorirono  ,  ed  ancora  tuttavia  fiorifcono  rinomati  Filofofi, 
poco  ,  o  nulla  gufiando  di  quelle  fpeculazioni  ,  e  di  que' 
ritrovamenti  ,  che  alla  Geometria  non  fono  appog- 
giati  ♦ 

Que- 
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Quefta  è  quella  fciens-a  arlunque  ,  di  cui  avanti  ogni 
altra  fpiegare  imprendo  i  primi  ,  e  più  generali  rudiuien- 
tì ,  perfuaib  ,  che  gli  Uomini  favj  ,  e  difcreti  ragione  fa- 
ranno al  mio  intento ,  il  quale  ,  come  accenna]  ,  fi  è  di 
{pianare  la  flrada  ai  principianti ,  e  non  di  ammaeflra- 
re  ,  o  dilettare;  gli  Eruditi . 

CAPO      PRIMO, 

Che  coft^  fia  la  Geometrìa  ,  e  de'  princìpj  di  ejjà . 

LA  Geometria  (  dal  Greco  Vtàf^iTpM  ,  Geometria  ,  pa- 
rola comporta  da  >»  ,  che  lignifica  terra  ,  e 
/^'Tpof  ,  mifura  )  è  una  fcienza  ,  la  quale  ha  per  og- 
getto l'invefligare  le  proprietà  ,.  e  gli  accidenti  delle 
grandezze  ;  vale  a  dire  delle  quantità  eil:enfive  ,  in  quan- 
to eh'  elTe  fono  fra'  proprj  loro  termini  rinferrate  ,  e  cir- 
conicritte  .  Fondafi  ella  fovra  alcuni  fuoi  particolari  prin- 
cìpj chiari  ,  certi  ,  ed  evidenti  ,  li  quali  in  tre  fpecie 
dividonfi  ;   cioè  in  Definizioni ,  Poihalati ,  ed  Affiomi  -     ^ 

I  I. 

Definizione  è  un  pronunziato  ,  od  afferto  atto  a  fa- 
te con  fpecial  diflinzione  per  mezzo  di  qualche  dì  lei 
naturale  proprietà  conofcere  alcuna  cofa  ,  che  efpreilà 
viene  per  nome . 

i  I  I. 

Poflulato  è  il  confenfo ,  che  il  Geometra  chiede  di 
poter  fare  alcuna  cofa,  che  evidentemente  fi  conofce  pof- 
fibile  . 

I    V. 

Affìoma  ,  Dignità  ,  o  fia  comune  fentenza  ,  è  un  aller- 
to ,  la  dì  cui  verità  è  da  fé  tanto  manifefla  ,  che  l'UmanQ 
intelletto  non  ne  può  in  modo  alcuno  dubitare  . 


B    A  DEF. 


i  »*  Geometria 

DEFINIZIONE  L 

Grandezza  ,  o  fla  quantità  ,  dicefi  in  fenCo  Geome-* 
^rico  qualunque  cofa  comprendere  almeno  intellettual- 
mente  fi,  polla  lotto  i  termini  d'eflenfione  . 

DEF.    n. 

Termini  Ci  dicono  d'  una  grandezza  quegli  efkemi , 
fte'   quali  efià  termina  . 

DEF.    IH, 

Ciò  ,   che  non   ha   in     fé    eftenfnne   alcuna  ,    dicell 
'Punto  .   Euclide   Filofofo   Mogireie   ,   e   primo    compilato- 
re degli   elementi    Geometrici   dj  ìnifce   il   Punto   cm  di- 
re :    Pun6ium   ejl  ,    cujus  pa-rs   nulli  ;   il  Punto   è    ciò  ,   che 
non   ha  parte   alcuna   ,   Fra  i  moderni    Criiliuio    VolHa  , 
che  in  nuovo  fiilema   ridulle   gli    elementi  Matematici  ,  il 
definifce  cnai   dire   :  Punoliun    eji   ,     quoi    quajuaverfum    fé 
ìpfum     terminat  ,  Jeu    quoi   alios   non   babet   terminos     a     fs 
difiin^os  :  Vale   a   dire  ,   il    Punto   è    ciò ,   che   per    ogni 
parte   termina   fé  ftsfTj  ,  o   fla   ciò  ,   che  altri  termini  non 
ha.   da   fé   diitnti  .  Tutte  queil,;  varie  Definizioni  djl  Pun- 
to  dicono   una  i\z(ù,    coCi  ;    perchè  ciò ,   che   è   privo  di 
grandezza  ,   non  ha   parte  alcuna  ,   eileado   proprietà   ef- 
fenziale   della   grandezza  l'aver    parti  ,   o   fia   eitere   divi- 
fibile  ;   e  ciò  ,   che   non  ha  parte   alcuna  ,  non    ha    con- 
fjguentemente  in  fé  diftinzione  alcuna  :   Oide  conviene, 
che  altri  termini   non  abbia  fuorché   fé  fteiro  ,   ed  a    fé 
JteiTo   ferva   elTo   folo   di   termine  . 

Ma  ,  perchè  la  definizione  del  Punto  data  da  Eu- 
clide fervire  può  d'inciampo  a  qualche  incauto  ,  vuoili 
avvertire  ,  che  febbene  egli  dica  il  Punto  non  aver  par- 
ri  ,  non  dee  per  quello  già  intenderfi  ,  che  con  un  ta- 
cito confenfo  aderire  voglia  a  chi  confondendo  il  Geo- 
metrico col  Fillco ,  penfi  poter  efiTere  il  Punto  parte  di 
qualche  grandezza  ;  llcchè  l'eiTere  indivifibile  la  polTibi- 
Utà   non  gU  tolga  di  venire   moltiplicandoli    convertito 

in 
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h.  grandez2a  :   Perciocché  ,   lebbene  il  Punto  Fifico   dirfi 
polla  filicamence   indivilibile  ;  nulla   olla  ,   che    geometri- 
camente  divider  fi   poiTa  ;  e  filicamente  moltiplicare  :   del 
che  ne   è   cagione  l'elFer  egli    di   qualche  grandezza   do- 
rato :    la   qual  colìi   dire  non     fi    può   in     modo     alcuno 
del   Punto   Geometrico  ;    perchè   elFendo   quello    privo   di 
ogni   grandezza  ,  non   Iblamente    rella  indivillbile   ;   ma 
di   più    da    ogni   altro   accidente   eiclufo  viene  ,  che   pro- 
prio Ila,   e  connaturale   della  grandezza  ;    e   conieguen- 
temente  dal  poterfi  moltiplicare  ,  dall'  aver  luogo     nelle 
proporzioni  ,    e   da   qualunqne   configurazione  y  che    alle- 
gnare   fé  gli   voglia  ;   ond'  è  ,   che  il   detto    Volfio   al    §. 
p.    della   Geometria   ebbe   a   dire  ,   che    il   Punto  Segnare 
non  folo   non  fi  può  ;   ma  nemeno  immaginare  .    Che  le 
pure   in   qualche  maniera  rendercelo   vogliamo  immaigina- 
bile  ,  ed   in   conieguenza  più  agevolmente     percettibile  , 
poniamoci   avanti   gli   ocelli   della   Fantafia   una  palla   da 
giuoco  ,   e  quefla  così  polla  concepiamola  andarfi   inienfi- 
bilmente   diminuendo  ,   e   continuamente    rei1::ingendo  in 
fé   ftelFa  ,  fino   a  che   ,     perduto   l'elTere    di   palla   ,     del 
tutto   fvanilca  :  ciò,  che   nell'ultimo  inllante   ditale  de- 
1  quio    ci   rimane   di    elTa   palla  nella  Fantafia  ,  ciò  ,   dico, 
è   il   Punto   Geometrico  ,  di  cui  fi  difcorre  .   E  perchè  un 
tal  refiduo   di  palla    non  può     elTere   d'alcuna  grandez- 
za ;  perciocché   altrimenti  ne   feguirebbe  ,    che   non  foir^ 
quella  del  tutto  fvanita  ;   ne  fiegue  perciò  ,   che  ,    come 
ben  dicono   i  Geometri ,   fegnare   non  fi   polla  il  Punto, 
e  quindi    non     elTere    Punti   Geometrici   quegli   ,   che  in 
carta  ,   e  molto   meno   ancora  quegli  ,  che  fui   terreno  fi 
fegnano  :   i   quali   tutti  fono  bensì   Punti  Filici  ,   per  mez- 
zo  de'   quali  s'intendono  ,   e  fi  vogliono  rappreièntare  al- 
trettanti Punti   Geometrici  ;   il   che  di  necelTità   così   tare 
conviene  ,   affinchè    coli'  ajuto     dei   fenlb   oculare  mag- 
giormente  eflender   fi    polla  l'operazione  della   Fantafia  , 
la   quale  fenza   tal'  ajuto  per  la     grande     lùa     debolezza 
tanti  termini  ,  effetti ,  e  circoilanze  coli'  ordine  ,  che  con- 
viene ,   in   fé  ritenere  non  potrebbe  ,   quanti  la   difcuffio- 
ne  ,   e   fcoprimento  di  prelTochè  ognuna  delle  verità  Geo- 
metriche  fecQ  porta  ,  e  richiede  , 

CEF. 
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D  E  F.      IV. 

Se  fingeremo  ,  che  un  Punto  fi  muti  di  pofto  fcorren- 
do  da  uno  ad  un  altro  Punto  ,  quello  fpazio  ,  o  ftra- 
da  ,  eh'  egli  defcriverà  con  tal  fuo  movimento  ,  dicefi 
Linea  :  e  perchè  tali  fpazj  fono  lunghezze  ,  le  quali  pof- 
fono  effere  maggiori ,  oppure  minori  ,  farà  perciò  ^  la 
linea  una  lunghezza  ;  e  fotto  il  di  lei  nome  la  prima 
Ipecìe  s'avrà  di  grandezze  Geometriche  .  Conciofia  poi 
che  qualunque  lìnea  giufta  la  definizione  cornine]  in  un 
punto ,  ed  in  un  punto  finifca  ,  così  gli  efiremi  ,  o 
termini  di  qualunque  linea  convien  fiano  due  punti  con- 
feguentemente  l'uno  all'  altro  oppofli  ;  fuor  de'  quali 
altri  teriTiini  non  può  ella  avere  ,  che  fé  medefima  :  ma 
perchè  per  eflere  defcritta  da  un  punto  ,  altra  grandez- 
za in  fé  medefima  non  ha  ,  che  la  detta  lunghezza  ; 
però  confla  effere  la  linea  una  lunghezza  priva  di  ogni 
larghezza  :  e  quindi  è  ,  che  Euclide  fcriffe  :  Linea  ejì 
longitudo  latitudinis  expers  .  Non  vorrei  però ,  che  fi 
credeffe  ,  come  di  già  ho  avvertito  ,  che  la  linea  fia 
compofta  di  punti  ;  né  che  più  punti  in  una  conten- 
ganfi ,  che  in  un'  altra  ;  perchè ,  effendo  il  punto  pri- 
vo d'ogni  grandezza  ,  per  nulla  in  ragion  di  grandez- 
za aver  fi  dee  a  confronto  di  qualunque  anche  menoma 
Ihiea  :  onde  non  può  qualfivoglia  moltitudine  di  punti 
fare  più  ,  che  un  fol  punto  ,  a  quel  modo  ,  che  qua- 
lunque quantità  di  Zeri  altro  non  può  fare ,  che  un 
Zero  . 

D  E  F.    V. 

In  due  fpecie  fi  dividono  le  linee  ,  cioè  tn  lìnee  ret^ 
te  ,  ed  in  linee  curve  .  La  linea  retta  in  varie  maniere 
fu  da  più  Autori  definita  .  La  definifce  Euclide  con  di- 
re :  Linea  re6ìa  eJì ,  que  ex  ^quo  fua  ifiterjacet  pancia  ; 
Val  a  dire  la  linea  retta  è  quella  ,  che  egualmente  gia- 
ce fra  i   fuoi  punti  ;  cioè  fra  i  fuoi  due  elì;remi  . 

Crifiiano  Volfio  la  definifce  dicendo  :  Linea  reófa 
fjì  9  ^^i^J"  T^rs  qumumqiie  eJì  tori  fmilis  ;   volendo  figni- 

ficare 
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ficare  la  linea  retta  efTer  quella ,  di  cui  qualflvoglia  par- 
te è  flmile  a  tutta  ella  linea  .  Altri  fervendoli  di  quella 
evidente  ,  ed  infallibile  proprietà  ,  che  pofe  Archimede 
per  dignità  nel  pjimo  elei  due  fuoi  Libri  intitolati  ,  de 
Sphcera  ,  &  Cylindro,  definifce  la  linea  retta  elTcr  quella, 
che,  fra  quante  da  uno  ad  un'  altro  punto  tirare  li  pof- 
fono  ,  è  la  più  corta.  Da  ognuna  delle  qui  efprelTe 
Definizioni  ben  può  cliiaramente  chiccheffia  intendere, 
qual  fia  fra  un'  infinita  varietà  di  linee  ,  che  dar  fi  pof- 
fono  ,  quella ,  che  linea  retta  viene  da'  Geometri  chia- 
mata .  Imperciocché  ofiervando  la  figura  prima  eviden- 
temente fi  conofce  fra  le  varie  linee  \EB;AGB;  AD 
B  ;  e  quante  ,  e  quali  altre  fi  vogliano  ,  che  contenere 
fi  pollano  fra  li  due  punti  A  ,  e  B  ,  la  fola  A  E  B  efTer 
quella  ,  che  giufla  la  definizione  d'  Euclide  egualmente 
giace  fra  li  fuoi  due  efiremi  A  ,  B  ;  e  giuila  la  definizione 
del  Volfio  eira  pure  elTer  quella  ,  di  cui  una  qualunque 
parte  B  E  è  limile  a  tutta  la  linea  A  B  , 

D  E  F.      VI. 

Linee  curve  poi  fono  tutte  quelle  ,  che  non  fono 
rette  .  Sicché  conofceremo  quelle  tutte  elTere  linee  cur- 
ve ,  che  dotate  non  ifcorgeremo  di  quelle  condizioni  , 
le  quali  a  tenore  della  precedente  definizione  concorre- 
re devono  nella  retta  .  Delle  linee  curve  due  poi  fono 
generalmente  le  fpecie  ;  cioè  altre  ,  che  gli  AnaliiH 
chiamano  Algebraìche  ,  ed  altre  dette  da  loro  Tranfcen- 
denti  .  Nuovamente  poi  fi  '  dividono  le  Algebraiche  fecon- 
do le  varie  ,  e  fpeciali  loro  proprietà ,  e  condizioni  in 
varie ,  ed  infinite  fpecie  ,  che  di  nuovo  in  varie  clafTì  11 
fuddividono  .  Varj  fono  per  tanto  i  nomi ,  co'  quali  fe- 
condo la  varia  natura  loro  vengono  chiamate  :  cosi  la 
Circolare  ,  la  EHttica  ,  la  Parabolica  ,  l'Iperbolica  ,  l'Eli- 
ca ,  la  Spirale  ,  la  Cicloidea  ,  la  CilToidea  ,  la  Concoi- 
dea ,  la  Quadratice  di  Dinoilrate ,  la  Qiiadratice  Ifchir- 
nhuziana ,  la  Loglftica ,  ec.  tutte  fono  linee  curve  Al- 
g  -braiche  di  natura  affatto  diverfe  le  une  dall'  altre  :  ma 
ficcome  il  definire  ,  e  trattare  di  tal  fotta  di  linee  ,  è 
facoltà ,  che  non  all'  elementare  ;  ma  bensì  alla  p^ù  alta 

Geo- 
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Geometrìa  appartiene  ;  egli  è  perciò  foverchio  il  qui  di- 
fcorrerne  più  lungamente  .  Gioverà  però  fapere  ,  che  le 
linee  curve  fecondo  la  diverfa  maniera ,  per  cui  fi  con- 
fiderano  ,  diil:inguonfi  in  Concave  ,  ConveJJe  ,  ed  in  Con- 
cavo-conve^e ,  oppure  ferpentine  . 

D  E  F.      V I  L 

Concava  dicefi  la  Linea  curva  rifpetto  a  quella  par- 
te ,  che  forma ,  e  rapprefenta  un  feno  :  ed  all'  incon- 
tro Convejfa  chiamafi  rifpetto  alla  parte  oppofla  ,  che  un. 
dorfo  per  fé  raffigura  ;  e  Concavo  -  convejfa  nominafi  , 
oppure  Serpentina  ,  quella  ,  che  dell'  una  ,  e  dell'  altra 
partecipa  di   dette  pofiture  . 

D  E  F.      V  T  I  L 

Superficie  è  una  grandezza ,  che  s'eftende  folamente 
in  lunghezza  ,  e  larghezza  ;  cosi  Euclide  :  Superficies  efi, 
qua:  longitudinem  ,  latitudinemque  tantum  hahet  ;  cioè  una 
quantità  foltanto  lunga ,  e  larga  .  E'  quindi  chiaro  ,  e 
manifefto,  reftar  la  fuperficie  per  ogni  parte  da  linee  ter- 
minata ,  fuorché  in  altezza  ;  pel  cui  verfo  terminata  vie- 
ne da  le  medefima  ;  poiché  in  altezza  ivi  termina  la 
fuperficie,  ove  principia  ,  fenza  che  fra  il  principio ,  ed 
il  termine  efienfione  alcuna  in  qualfivoglia  modo  vi  fi 
frapponga  ,  come  farebbe  l'ombra  d'un  corpo  elpofto  ai 
raggi  del  Sole  .  In  due  forta  fi  dividono  generalmente 
le  fuperficie  ;   cioè  in  piane  ,  e  curve  . 

D  E  F.      IX. 

Superficie  piana  chiamafi  quella  ,  fovra  cui  applica- 
ta per  ogni  verfo  una  linea  retta ,  la  combacia  per  tut- 
ta la  propria  fua  eftenfione  .  Qui  lì  rifletta  ,  che  quan- 
to fi  è  detto  della  linea  retta  in  ordine  a'  fuoi  termi- 
ni ,  che  fono  i  punti  ,  prefibchè  tutto  fi  'può  intendere 
della  Superficie  piana  in  ordine  anche  a'  Tuoi  termini  , 
che  fono  le  linee  ;  chepperò  ,  ficcome  la  linea  retta  gia- 
ce egualmente  fra  i  fuoi  punti ,  cosi  anche  giace  la  fu- 

per- 
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•perficie  piana  egualmente  fra  le  fue  linee  :   ond'  è  ,   che 
Euclide  IcrifTe  :    Plana  ftiperfìcies   efi   ,    qua     ex   cequo  fuas 
interjacet    Iweaf    :    e    medefimamente   ,  fìccome   la  linea 
retta  è   la   minore  ,    che  Ira  gli  ftLfTì   fuoi  termini  dare 
fi  polla  ;   COSI  anche  fra    i     termini   della   fuperficie  pia- 
na altra  fuperficie   dare  non  fi  può  ,   che   di  quella  mag- 
giore  non  ila  .    Altri  definifcono   la   fuperficie  piana  eiTcr 
quella ,  in  cui  tirare  fi  può  una  linea  retta   ,    la  quale 
tei  mini    in  quali  fi  vogliano   due  punti  prefi  negli   ei1:re- 
mi  di   efia   fuperficie  .    Concorda   quella    definizione     coli' 
altra   primieramente   efprella  ..    Tutte    le    altre  fuperficie 
poi  ,  che  non    hanno  in  le   le    indicazioni  portate     cLJla 
prefente  definij'ione ,  chiamanfi   curve ,   le  quali   fi   diitin- 
^uono  parimente ,  come  le  linee   in  concave  ,  e  convejje.. 

D  E  F.      X. 

Concava  dlcefi  una  fuperficie  ,  fé  forma  feno  ;  e 
tofìvfjja  ,  le  a  n-aniera  di  dorib  da'  fuoi  termini  ell.i  in 
fucri  fi  fpor^e .  Parimente  poi  dir  fi  p(tà  concavo- 
■convtjja  ,  ov\  ero  ondegf^iavte  quella  fupeificie  ,  chw  -ddl' 
mia  ,  e  dell'  altra,  curvatura  partecipa  , 

D  E  F.       XI. 

Quelle  grandezze  ,  le  quiili  non  folo  in  lunghe?;za, 
e  larghezza;  ma  :.nc(  ra  in  altezza  s'eilend-.  no  ,  fi  chia- 
mano Corfi  ;  ovvero  Solidi  :  e  fic  ome  quelli  negli  eiire- 
ITÙ  ,  in  cui  lennìnano  ,  tuttavia  ritengono  quelle  efien- 
ficni ,  o  fian  grandezze ,  che  conllitutive  funo  della  fu- 
perficie ;  cob.i  vengono  le  itperficie  ad  effer  i  termini 
de'  Cci-pi  nella  ftcfTa  maniera  appunto ,  che  delle  fuper- 
ficie il  fono  le  lince  ,  e  delle  Imee  i  punti  .  Qui  de- 
vtfi  notare,  che,  iccondolidea  de' Matematici  nel  con- 
cepire le  grandezze  Stereometriche  ,  vai  a  dire  ,  corpo- 
ree, convien  fare  aerazione  da  ogni  materia  Fifica  ,  e 
fenfibile ,  oggetto  loro  non  efieiido  ;  ma  foltanto  de' 
Fifìci  il  confiderare  quella  fpccifica  ,  e  mateiiale  mafia, 
di  cui  pofibno  queffi  ellere  compofti  .  Imperciocché  non 
mirando  i  Geometri ,  che  ad  mveftigare   la  natura  ,    e 
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proprietà  de'  corpi ,  in  quanto  ,  che  fono  grandezze  ,  le 
quali  dalla  mente  nolìra  concepire  tuttavia  fi  pofTono 
fuori  d'ogni  materia  ;  nulla  loro  importa  il  fottoporne 
alla  materia  il  concetto  ;  tanto  più  che  effendo  loro 
fUIe  concepire  i  corpi  Geometrici  gli  uni  dagli  altri  pe- 
netrabili ,  verrebbono  ad  avere  in  tal  cafo  repugnante 
all'  idea  loro  la  natura  de*  corpi  medefmii  . 

D  E  F.     xir. 

La  fcambievole  inclinazione  ,    che    frd  loro   hanno 
due  linee  ,  le  quali   diilefe   fovra     un  piano    concorrano 
in   un  punto ,   fi  chiama  Angolo   Piano  .   Qui  fi    dee  no- 
tare ,  che  ,  iiccome   due     linee    non    pofFjno  avere     fra 
loro   fcambievole     inclinazione   ,    fé    diveria    non  hanno 
l'una  dall'   altra  la  direzione  ;    cosi   angolo  alcuno     con- 
ilituire    non  polTono  ,  fé  in  una  medeiìnia   direzione  am- 
be   diilefe  11'  trovano  ,   formandoli    in    tal   cafo    di  due 
una  fola  linea.   Fa  dunque  d'uopo,  che   due    linee   per 
formare    Angolo  fi  tocchino  ,  e   diilefe   reilino  fovra   un 
piano    tra   loro   comune  in  direzione   vicendevolmente  di- 
verta ,  che  altro   non  vuol   dire  l'avere  fra  loro  inclina- 
zione .   E  quindi   è  ,   che   da  Euclide   fu    definito   1'  An- 
golo piano   con   dire  :   Planus  Angulus   efi    duarum    linea- 
rum   in  plano  fé  mutuò   tangentium  ,     &   non   in   dire^um 
jacentium   alterius  ad  alteram  inclinatio  .     E  poiché  ,   co- 
me  ognun   vede  ,  l' inclinazione  di  una  linea  ad  un'  al- 
tra può   eflere  maggiore  ,  oppure  minore  ;    ne  fiegue  ef- 
fere  gU  Angoli   una  fpecie   dì  grandezza,   o    fia  quanti- 
tà ,  che  come   a  fu  >   luogo  vedremo   ,     per    una    linea 
mifurafi  dall'  una  all'  altra  di   dette    due    linee  regolar- 
mente condotta  .   PolTono  quelli  venire  formati  da  linee 
rette ,  o  da  linee  curve  ,  oppure  dall'  une ,  e  dalle  al- 
tre infieme  . 

D  E  F.    xm. 

Tav.  I.  Chiamafi  rettilineo  quell'  Angolo  ,  che  da  linee  ret- 

^'.s-  2"    te ,  come  l'A  B  C  ;  curvilineo  quello  ,  che  da   linee  curve, 
jj^;  ^;   come  li  due  D  E  F  j  E  F  G;  e  mijìilimo   quello  ,  che  da 

una 
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fina  retta  ,  e  da  una  curva  ,  come  l'H  I  K,  fi  trova  coni- 
porto  .  Notifi ,  che  il  termine  piano  aggiunto  alla  parola 
Angolo  fer^'e  per  diiHnguer  quello  dall'  Angolo  folido  ,  di 
cui  fi  dirà  in  apprelTo  . 

D  E  F.      XIV. 

Le  due    linee  AB,  B  C  ,  che  formano   V  Angolo  ,  j; 
chiamanfi  Lati  ;   ed  il  punto  B  ,  in  cui  concorrono  ,  Ver- 
tice ,  0  Cima  ,  dicefi  dello  ilefTo  Angolo  . 

D  E  F.       XV. 

Angolo   confeguente  è   quello  ,  che  nafce  dil   prolun- 
gamento d'uno  de'  lati  dell'   Angolo   dato  ;  llcchè   dell'  Fig.  6. 
Angolo  H  F  G  prolungandofi  il  lato  F  G  in  E   farà  l'an- 
gelo H  F  E  ,  che  quindi  formato  ne  viene ,  confegucnte 
dello   rtello  angolo  H  F  G  . 

D  E  F.      XVI. 

Angoli  alla  cima   diconfi   quelli ,  che  confcguenti   fo- 
no d'un  medclìmo  angolo  .    Epperò   Angolo  alla  cima  l'uno  ^'S    7- 
dell'altro   i(  no  gli   Angoli   A  GB,   DCE;   peicliè  c^n- 
fcgucmi  del  medtfimo  angolo  B  C  D   . 

D  E  F.      XVII. 

'Angolo  retto  è  quello  ,  a  cui   è   eguale  il  Tuo  confe-  j*;,   5. 
guente  :   tale  dunque  fi  è   l'angolo  A  B  D  ,  clie  eguidle 
li  è  al  fuo  confeguente   DBG. 

D  E  F.      X  V  II r. 

'Angolo  obliquo  fi  dice  ,  fé  eguale  non   è  al  fuo  con- 
feguente ;  e  fpecificamente  ottufo  ,  fé  egli  è  ,  quale  l'H  F  G,  ^'^'  ^' 
maggiore  ;  oppure  acuto  ,  fé  egli  è  ,  quale  l'H  F  E  ,  mino- 
IQ  del  retto  . 

D  E  F.       X  I  X. 

Se  due  rette  AG,  ed  H  D  vengono  da  contraria  parte  ne.  9, 

Qz  acj 
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dd  incontrare  la  retta  E  F  in  diverfi  punti  G  ,  ed  H  ;  gli 
angoli  ,  che  con  elTa  fanno  ,  AGH,e  GHDfi  dico- 
no alterni  .  Se  poi  altre  due  linee  G  B  ,  ed  H  D  incon- 
treranno la  retta  E  F  in  diverfi  punti  G,  ed  H  ;  ma  dal- 
la med^'lima  parte  ;  gli  Angoli  ,  che  fi  formano  ,  cioè  E 
G  B  ,  G  H  D  ,  parimente  B  G  H,  G  H  D,  fi  chiama- 
no oppofìi  ,  e  fi  dice  oppofto  efterno  l'angolo  E  G  B  ;  op- 
pofio  interno   l'angolo  B  G  H  rifpetto  ali'  angolo  G  H  D  . 

D  E  F.      X  X. 

^  La  retta  D  B  ,  che  infiflendo  fopra  un'  altra  retta  A  G 

£ig.'  5-  foj-n;,^  gli  Angoli  A  B  D  ,  e  D  B  G  retti   ,    dicefi  perpen- 
dicolare . 

D  E  F.      XXL 

Quella  retta  ,  che  da  un  punto  perpendicolarmente 
cade  fovra  un'  altra  retta  ,  cliiamafi  la  dtjianza  ,  che  v'ha 
da  tal  punto  a  quell'  altra  retta. . 

D  E  F.      X  X  I  L 

7^Ì£i  8.  Parahlla  ,   o  contrappofia  ,  ovvero  eguaìmenfe  dijlante , 

o  Jìa,  per  ìiiun  verfo  inclinata  dicefi  efTere  la  retta  A  E  alla 
retta  B  C  nello  fleflb  piano  fituata  ;  fé  frappoilievi  con  fl- 
mile  pofitura  ,  o  fia  ad  angoli  eguali  due  altre  rette  AD, 
E  C  ,  che  in  quelle  abbiano  i  loro  termini ,  faranno  que- 
lle fra  loro  eguali  . 

D  E  F.      XX  in. 

Figura  dicefi  qualunque  fpazio  terminato  per  ogni 
verfo  .  Dividonll  le  figure  in  due  fpezie  ,  cioè  in  piane  , 
ed  in  folide  r 

D  E  F.      XXIV. 

Figure  piane ,  o  fian  Piani ,  fi  dicono  quelle  ,  gli  ter- 
mini delle  quali  fono  linee  . 

D  E  F.       XXV. 
Figure  folide  chiamanll  quelle,  che  fono  terminate  da 
fiip^rficie  . 

DEF. 
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D  E  F.      XXVL 

Se  le  linee  ,  che  terminan  la  figura  piana  ,  fono  ret- 
fe  ,  clilamall  la  Figura  rettilinea  ,  quale  è  la  ip.  ,  e  lo^; 
fé  fono  curve  ,  chiamali  curvilinea  ,  quale  è  la  26".  ,  e  27.  ; 
fé  fono  parte  curve  ,  e  parte  rette  ,  rnifiilinca  vien  detta, 
qual'  è  la  figura  prima  A  D  B  . 

D  E  F.    xxvn. 

Qualunque  linea  ,  che  di  termine  ferva  ad  una  figura 
piana  ,  Lato  di  quella  fi  chiama  :  e  tutte  infieme  le  li- 
nee ,  che  di  termine  fervono  ad  una  tale  figura  ,  Cojttor- 
no  addimandanfi  ,  ovvero  Perimetro  della  ftefia  ligura  :  e 
quello  fpazio  ,  eh'  entro  il  Perimetro  refta  coniprefo  ,  di- 
cefi.  Area  , 

D  E  F.     xxvin. 

Le  figure  ,  di  cui  il  Perìmetro  confila  di  tre  Iati  , 
chiamanfi  Triangoli  :  e  di  quelli,  fei  fono  le  fona  ;  del- 
le quali  tre  nalcono  dalla  varietà  dei  lati  ,  e  tre  altre 
dalla  diveriità  degli   Angoli   derivano  . 

D  E  F.       XXIX. 

Dìcefi  Triangolo  Equilatere  quello  ,  i  di  cui  lati  tutti 
fono  eguali;  qual' è  la  figura  io.:  Dicefi  Ifofcele ,  (dal 
Greco  ktoìkìkih  ^  che  vuol  dire  d'eguali  gambe  )  o  fia  Equi- 
crure  ,  fé  de'  tre  lati  due  fol amente  fono  eguali  ,  qual' 
6  la  figura  11.:  Scaleno  (  ^t^axuro*  ipiyavo»  ^  cujus  tria  lette- 
ra funt  inter  fé  inequalia  a  c*"^''  ,  Claudico  ;  feu  <rM\ios  tor- 
tuofiis  ,  obliquus  )  finalmente  chiamato  vien  quello  ,  che 
tutti  tre  ha  i  lati   difuguali ,  qual'  è  la  figura   12, 

D  E  F.      XXX. 

E'  Triangolo  orthogonio  (  dal  Greco  OfiSoyup/'os  ^  re^an-  F>, 
gulus  ,  voce  comporta  da  ^/j^js  ^  re6ius  ,  e  T"»"'*  ,  anzulus) 
vale  a  dire  rettangolo  quello  ,    che  ha  un'  angolo  retto  y 

come 


,?.  f 
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come  dimoftrafi  per  la  figura  13.;  è  amUì gonio  (  dal  Gre- 
co é[ji^r,vyu>a(  ^  ohtufum  angulum  habens  ,  voce  compoiìa  da 
à(j.0KCt  j  obtufus  ,  bebes  ,  e  j"»"*  angulus  )  vale  a  dire  ottu- 
/angolo  quello  ,  che  ha  un'  Angolo  ottufo  ,  come  la  fig. 
^'^•14-  14,  ;  ed  è  ojfigonio  (  dal  Greco  c(uy»m>n  voce  compolU  da 
e^vt  ,  acutiis  )  cioè  acutangolo  quel  triangolo  ,  di  cui  tut- 
ti  tré  gli    Angoli    fono   acuti   ,   quali    fono    li    triangoli 

^'■^•^°-    TO  TI  12 


II.    12. 


D  E  F.      XXXI. 


Ti£.  13.  Nel   triangolo  rettangolo   A  B  C  il  lato  A  C  ,  che  re- 

fla  oppofto  all'  angolo  retto  B ,  dicefi  Ifothenufa  ;  e  gli 
altri  due  lati  AB,  e  B  C  formanti  detto  angolo  retto 
fi  dicono  Cateti  :  e  dicefi  volgarmente  Bafe  del  trian- 
golo il  lato  B  C  ,  fi.1l  quale  t{^o  iniiiì:e  :  ma  nell'  Ifofoele 
cliiamare  fi  fuole  col  nome  di  Bafe  il  lato  ,  che  è  difiiguale . 

D  E  F.     xxxn. 

Quadrilatere  dicefi  qualunque  figura  ,  il  di  cui  perime- 
tro   refi:a  compoito  di  quattro  lati  :  E  dicefi  in  ipecie  Pa- 
ralellogr animo  ,    fo'  ella  ha  i  lati   oppofii  paralelli  ,    come 
T'ig.ij.  le  17.  ,  18.  ,  15?.  ,  20,  ;  e  chiamafi  Par alellogr animo  rettan- 
18.  19.  gelo  ,   le  retti  ne  fono  gli  angoli  ,  come  le  ip.  ,  e  20.  ; 
^°*        Obliquangolo  ,  le  obliqui  ,  come  le  17.  ,  e  18. 

D  E  F.      XXXIII. 

Quadrato  fi  chiama   quel  paralellogrammo  rettangolo, 
*'<?-i9'  i  di 'cui  lati  fono  tutti  eguaIi,come  la  figura  ip.  ;  ma  fo  i 
lati  non  faranno   tutti  eguali ,  fi  noma  Quadrilungo  ,  quaP 
Fig.2a,  è  la  20, 

D  E  F.      XXXIV. 

Il  Paralellogrammo  obliquans^olo  dì  lati  eguali  dicefi 
FiS-t?'  Rombo  ,  qual  è  la  17.  ,  fé  cii  lati'difuguali.  Romboide,  come 
T't£.  18.  la   18, 

D  E  F.      XXXV. 
''^'**'         Se  dall'  uno  all'  altro  di  due    angoli   oppofii   d'  un 

para- 
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paralellogrammo  A  B  C  D  il  tirerà  una  retta  A  D  ,  che 
Diametro  fi  dice  ,  e  per  un  punto  E  di  quefta  fi  condur- 
ranno due  altre  rette  F  G  ,  H  I  paralelle  ai  lati  ;  di 
modo  che  diftribuito  efia  venga  in  quattro  paralello gram- 
mi ;  que'  due  di  quefti  ,  cioè  FECI,  ed  HBEG, 
per  li  quali  non  pafTa  il  diametro  ,  chiamanfi  complcmefi- 
ti  y  Q  ì  due  rimanenti  fi  dicono  fiar  attorno  al  diametro  . 

D  E  F.      XXXVI. 

Tutti  i  quadrilateri  ,  che  non  fono  paralellogrammi, 
fi  dicono  generalmente  'Trapezj  (  dal  Greco  t/3««-<*  menfa^ 
quali  per  aphereflm  prò  '•£'■/:«'■<«  ,  Tavola  di  quattro  pie- 
di )  :  ma  in  fpecie  fi  chiamano  Trapezj  le  figure  quadri- 
latere ,  che  hanno  due  lati  oppoiii  paralelli  ;  e  Trape- 
zaidi ,  fé  niun  lato  v'ha,  che  al  fuo  oppofto  fia  para- 
lello  .  Sarà  pertanto  Trapezio  la  15.,  in  cui  il  lato  AB 
è  paralello  al  fuo  oppollo  CD,  e  farà  Trapezaide  il 
quadrilatere  16.  ;  attelb  che  non  v'  ha  in  elTo  alcun  lato 
4I  fuo  oppoilo  paralello  . 

.   D  E  F.    xxxvn 

Ogni  figura  piana  ,   la  quale    abbia    più  di  quattro  Tav.  «. 
Iati  ,   11    chiama  generalmente   Poligojw  ,    o    Moltilatere    ;  ^'S'  ^' 
ma  fpecialmente  fi  dice   Pentagono  ,   fé   ella     è  di  cinque 
lati  ;  Exagono ,   fé  di   fei  ;   Eptagono  ,  fé    di   fette   ;   OÌla~ 
gono  ,  fé   di   otto  ;     Enneagono   ,   fé   di   nove  ,   Decagono  , 
fé  di  dieci  lati  ella  è  compolla  ,  ec. 

D  E  F.    xxxvm. 

Equiangola  fi  chiama  qualunque  figura  piana  ,  la 
quale  abbia  tutti  gli  angoli  eguali  :  e  dicefi  equilatere  , 
fé  eguali  ne  fonò  i  lati  . 

D  E  F.      XXXIX. 

Quella  figura  ,  che  è  equilatera  ,  ed  equiangola ,  di- 
cefi   regolare  ;  e   conXeguentemente  dicefi  irregolare  quel- 
la , 
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la  ,  che    non  è  infleme  equilatere  ,    ed    equ  iangola" 

D  E  F.      XL. 

Dicefi  una  figura  elTere  equiangola  ad  un'  altra  ,  fé 
gli  angoli  dell'  una  fono  ad  uno  ad  uno  ordinatamente 
egmili  agli  angoli  dell'  altra  . 

D  E  F.      XLT. 

Similmente  per  riguardo  a'  lati ,  onde  vanno  compo^ 
{ìe.eqtitlatere  eflcre  il  dicono  fra  di  loro  quelle  tìgite,  che 
tu  limil  maniera  hanno  i  lati  loro  icambievolniente  eguali, 

D  E  F.      XLII. 

Le  figure  equiangole  ,  i  cui  lati  talmente  fono  in 
grandezza  coordinati,  che  nulla  reflavi,  che  d.<ll'  una  all' 
altra  le  diflingua,  fé  non,  che  l'allbluta  loro  ipeciale  gran- 
dezza ,  fi  chiamano  Jìmili  . 

B  E  F.       XLIH, 

Delle  figure  fimili  diconfi  omologhi,  effer  fra  loro  ad 
uno  ad  uno  que'  lati  ,  ed  angoli  ,  che  l'uno  all'  altro  lì 
conilpondono  in  ordine  al  confronto  ,  per  cui  della  fo-» 
migliiUiza  loro  fi  forma  il  giudizio  . 

D  E  F.      XLIV. 

Ifoterìmetre  chiamanfi  quelle  figure  ,  le  quali  hanno 
eguale  l'un  all'  altro  il  loro  perimetro  . 

D  E  F.      XLV, 

Ne'  rettilinei  regolari  quel  punto  di  mezzo  ,  che  re- 
fta  dagli  angoli  ,  o  dai  lati  egualmente  diftante  ,  fi  chia- 
ma Centro  ;  le  rette  ,  che  dal  centro  condotte  vanno  a 
terminare  negli  angoli  ,  fi  dicono  Raggi  ;  e  quelle  ,  che 
condotte  dal  detto^  Centro  vengono  fopra  i  lati  a  perpen- 

di- 
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fficolo  ,  s'addimandano  Cateti  ;  la  retta  ,  che  da  un'  an- 
golo tirata  viene  pure  a  perpendicolo  fovra  il  lato  oppo- 
llo  al  detto  angolo  ,  (  fé  alcuno  ve  n'ha  )  fi  denomina 
Altezza  della  figura  ;  La  retta  ,  che  pafla  da  un'  angolo 
all'  altro  fenza  ufcir  fuori  della  figura  ,  chiamafi  Diaco- 
nale :  ma  fé  ella  pafla  pel  centro  ,  dicefi  fpecialmente 
Diametro  .  Quell'  angolo  ,  che  comporto  viene  da  due 
raggi  ,  fra  i  quali  refti  comprefo  un  folo  lato  della  figu- 
ra ,  dicefi  angolo  al  Centro  ;  e  quell'  angolo  finalmente, 
che  form.ato  refta  da  due  lati  del  rettilineo ,  fi  dice  ango-  ^'''"'  ' 
io  del  poligono  .  Sarà  per  tanto  nella  fig.  25.  Centro  il  £,^'2.^ 
punto  A  ;  laranno  tanti  Raggi  le  linee  A  B,  A  C,AD; 
larà  Cateto  la  linea  A  G  ;  larà  l'Altezza  della  figura  la 
linea  D  G  ;  fari  Diagonale  la  D  F  ;  farà  Angolo  al  cen- 
tro l'angolo  C  A  B  ,  e  farà  Angolo  del  Poligono  1'  an- 
golo D  E  F  . 

D  E  F.       XLVI. 

Generalmente  in  '  tutti  ì  rettilìnei  chiamafi  Bafe 
quel  lato  ,  fu  cui  eflx)  infifle  ,  ed  Altezza  della  figura 
quella  retta  ,  che  perpendicolarmente  s'innalza  fovia  il 
lato  medcfiino  prolungi-ta  fino  all'  angolo  oppoHo  . 

D  E  F.      XLVIL 

Il  'Circolo  è  una  figura  piana  terminata  da  una  fola  i?;^.  ,i. 
linea  B  C  D  E  denominata  Circonjerenza  ,  o  Periferia  ,  la 
quale  con  eguale  diltanza  A  B  nomata  Ra^^irio  s'  aggira 
attorno  ad  un  punto  A  ^  che  del  Circolo  chiamafi  il  Cen- 
tro .  Tutte  le  rette  ,  che  reftano  nel  Circolo  com.prefe  ^^£-^3- 
terminando  nella  di  luì  circonferenza  ,  come  la  C  F  ,  fi 
chiamano  Corde  :  ma  quelle  d'efl^e  ,  che  paflano  per  il 
Centro  ,  come  la  C  D  ,  fi  dicono  fpecialmente  Diametri  , 
li  quali  evidentemente  reftano  comporti  di  due  raggi  ,  e 
dividono  il  Circolo  in  due  parti  eguali  D  H  C  ,  C  G  D . 
Epperò  il  Raggio  s'addimanda  pur  anche  Semidiametro  ; 
e  ciafcheduna  di  effe  parti  fi  chiama  Semicircolo  .  La  li- 
nea ,  che  dal  mezzo  d'una  corda  fi  alza  perpendicolar- 
mente fino  alla  circonterenza  ,  come  B  G  ,  li  dimanda 
Saetta ,  Quella ,  che  partendo  dal    centro  efce   fuori  del 

D  Cir- 
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Circolo  fegandoiie  la  periferia  ,  fi  chiama  fe^^ante,  come 
l'AE  ;  e  quella,  che   di   fuori  del  Circolo   ne    tocca    la 
cinconferenza  fenza  entrarvi  dentro  ,  ancorché  prolunga- 
ta ,  fi  dice  Tangente  „  come  ED». 

DEF.    XLVIII. 

Qualunque    porzione     della    Cìrconferenzai    chiamafi 
^Arco  ,  ed  ognuna  delle  trecento  feiTanta    parti,    uguali     di 
tutta  la  Circonferenza  addimand.ifi  Grado  ;     che  è  quella 
mifura  ,  di  cui  Ci  fervono     comunemente   i   Geome-ri  per 
determinare  la  grandezza  degli  Angoli  ;     fono  peiò  tanti 
gradi  qne'  minuti  intervalli  ,  ne'     quali     divifo  fi    fcorge 
qucU'  TnlTirumento  Geometrico  in   forma     di     Semi  circolo 
volgarmente  ufato    da    tutti    coloro  ,    che  attenJon  )  all' 
efercizio  della  Geometria   pratica  :  dell'  ufo   del    quale  a 
fuo  luogo  parleremo  .  Dividell    poi  il   Grado  (.  qualora  fa 
d'uopo  di  più  efatte  mifure  )  in  parti  feiFanta   eguali,,  che 
diconll  }m?tuti  primi  :   e  llmilmente  divid,.Ti  il  minuto  pri- 
mo in  alire  fefTanta  parti  eguah  ,    che    chiamaniì    minuti 
fecondi  ;    e   così  profeguendo   fi  palla    ai     terzi  ,    quarti  , 
quinti  ,    ec. 

DEF.      XLIX. 

Tav.  I.  Le  figure  miflilinee  terminate  da  una  corda  ,   e  da 

fi£.  25.  un'  arco,  del  circolo   fi  dicono  fegmenti  ,    ovvero  porzioni 

di   circolo  ;    e  fi  dice  fermento   ma^^^iore    quello    ,    che    e 

maggiore  del  femicircolo  ,  come  F  H  C  ;  e  fe,g;mento  mi' 

nore  quello  ,  che  è  niinore  del  medcfimo  ,  come  F  G  G  , 

DEF.      L. 

Settore  del  circolo    chlamafi    quella    figura  ,   che  ha 
^er  termini  due  raggi ,  ed  un'  arco  d'efib  circolo  ,  come 
fig-n-  D   AH:   che  fé  l'arco  fari  eguale  alla  quarta  parte  del- 
la circonferenza  ,  s'addimanda  fpecialmente  Quadrante  ,  co- 
T'ig.  14.  me    B  A  C  .  Quella  figura  poi  ,  che  formata  viene  da  due 
Archi  ,  dell'  uno  de'  quali  fia  il  concavo  oppofio  al  con- 
vefib  dell'  altro  ,  chiamafi  Luna  ,    ovvero  Lunula  ,  oppur 
'^''&'  2^-  anche  copie  »  taluno  piace  ,  Mmifco  ,  come  la  figura  ^6.  ; 

ma 
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ma  fé  il  concavo  dell'  uno  oppofto  fi  trova    al   concavo^; 
dell'  altro  ,  addimandafi  Sezione   di  .lente  ,  come  la  figu- 
ra 27. 

D  E  F.      LI, 

Nel  cìrcolo  dicefi  hngolo  al  centro  quello  ,  che  V'ien  ^^'  ^'*' 
formato  da  due  raggi  ,  come  B  A  C  ;  ed  Angolo  alla  cir- 
conferenza quello  ,  che  fi  forma  pel  concorfo  di  due  cor- 
de ,  come  B  D  C  ,  il  quale  fi  chiama  anche  Angolo  nel 
Segmento  ;  e  l'arco  B  C  ,  che  comprefo  refla  fra  li  lati 
dell'  angolo  ,  fi  dice  Bafe  del  medefimo  ,  oppur  dicefi 
l'Arco  ,  fu  cui  l'angolo  infìfle  ;  e  s'addimanda  Angolo  del  Fìg.  23. 
contatto  l'angolo  H  D  E  ,  che  fa  un'  arco  colla  fua  tan- 
gente DE. 

P  E  F.      LII. 

Li  fegmenti ,  che  in  fé  contengono  angoli  eguali  ; 
vai  a  dire  ,  che  ,  tirandofi  dagli  edremi  delle  rifpettive 
loro  corde  due  linee  concorrenti  in  un  Punto  qualfìvo- 
glia  dell'  arco  ,    formano   angoli  eguali ,  fi  dicono  Jjmtli^ 

D  E  F.      Lni. 

Concentrici  fi  chiamano  i  circoli ,  che  hanno  uno  flellb 
centro  ,  ed  Eccentrici  queUi ,  che  1'  hanno  diverlb  , 

D  E  F.      LIV. 

Infcrìtta   dicefi  una  figura   nel   circolo  ,  fé  la  circon- 
ferenza di  quel1:o  tutti  tocca  gli  angoli   di  quella  ,  quaPè  ^'^^'  *• 
il   quadrato  A  C  B  D  :  ed  in  tal  caio  dicefi  il  circolo  alla     '^'  '* 
figura  circonfcritto  . 

D  E  F.      LV. 

Chiamafi  poi  la  Figura  al  Circolo  circonfcrìtta  ,  fé 
tutti  i  lati  di  quella  toccano  la  periferia  di  quello  ;  ed 
allora  infcritto  dicefi  il   Circolo  alla  Figura  , 

D  E  F.      LVI. 

Perpendicolare  ad  un  piano  fi  dice  eflcre   una   retta  ^ 

D    z  che 
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che  fu  quello  fi  innalzi  perpendicolare  a  due  o  piìi  rette 
fu  d'eflo  piano  tirate  ^  e  con  eiTa  in  un  ilelTo  punto 
concorrenti  .  Tutte  le  altre  ,  che  fui  piano  fuor  di  tal> 
circoilanze  s'innalzano ,   fi  dicono  inclinate  . 

D  K  F.       LVn. 

La  Retta  ,  in  cui  due  piani  s'accozzano    ,  dicefi    di 
detti  piani  comune  fezione  . 

D  E  F.       LVin. 

Inclinazione  dicefi  d'uno  ad  un  altro  -piano  quell'  an- 
golo ,  che  formato  viene  da  due  rette  ,  che  fHano  in  efii 
piani  perpendicolari   alla  loro  comune   fezione  . 

D  E  F.       LIX. 

Paralelli  ,  vale  a  dire  Equidiftanti  fi  dicono  elFere 
que'  piani  ,  a'  quali  una  flefTa  retta  è  loro  comune  per- 
pendicolare  » 

D  E  F.       LX. 

Se  più  di  due  fuperfìcie  piane  fcambievolmente  uni- 
te tutte  infleme  concorrano  in  un  fol  punto  ,  quella 
grandezza  ,  che  dalla  fcambievole  loro  inclinazione  deter- 
minata viene  ,  dicefi  Angiolo  folido  .  Sarà  per  tanto  An- 
VTiI'.  ^°^^  fohdo  l'angolo  A  della  figura  28.  formato  dalli  tre 
'^'  *  piani  BAGjBADjDAC  inlierae  uniti  ,  e  concorren- 
ti nel  punto  A. 

D  E  F.      LXL 

Regolare  dicefi  il  corpo  ,  che  refia    terminato  da  pia- 
lli tutti  fimili ,  ed   eguali  ;   Irregolare  ogni  altro  . 

D  E  F.      LXH. 

'tig.  2^.  Il  folido  ,  che  defcritto  viene  dall'  intiera  rivoluzione 

d'un  femicircolo  A  C  B  attorno  al  fuo  diametro  A  B  ,  di- 
cefi  Sfera  :  Il  diametro  A  B ,  attorno   a  cui    fi   è  fatta    la 
rivoluzione  ^  fi  chiajna  JJp  ;   ed  il  centro  G  anche  Cen- 
tro 
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Irò  della  sfera  vien  detto  :  E  però  tutti  i  raggi  ;  vai  a 
dire  ,  tutte  le  rette  tirate  dal  centro  alla  iuperficie  del- 
la sfera    fono   fra  loro-  eguali   » 

D  E  F.      LXin. 

Ciafcuna  delle  due  parti  C  D  E  F  B,  e  C  D  E  F  A,  f;^-  2» 
!ielle  quali  venir  può  da  un  piano  divifa  la  sfera  ,  chia- 
mafi  fegmento  di  sfera  :  e  diceli  fermento  maggiore  la  parte 
C  D  E  F  B  ,  che  in  le  contiene  il  centro  G  ;  e  fegmento 
minore  la  rimanente,  fuori  della  quale  trovail  il  detto 
centro  . 

D  E  F.       LXIV. 

Si  chiama  Settore  di  sfera  qualunque  di  lei  porzione 
A  C  D  E  F  G  ;  oppure  B  C  D  E  F  G  ,  la  quale  contenu- 
ta refti  dalla  fuperficie  convefTa  d'un  fegmento  C  D  EFA, 
oppure  C  D  E  F  B  ,  e  del  cono  C  D  E  F  G  ,  che  ha  ^'^-  ^«» 
comune  col  detto  fegmento  il  circolo  C  D  E  F  .  Che 
cofa  Ila  Cono  il   vedrà  alla  Definizione  6^, 

D  E  F.       LXV, 

Infcritto  dicefi  un  corpo  nella  sfera  ,  fé  tutti  egli  ha 
i  fuoi  angoli  nella  di  lei  fuperficie.  E  chiamafi  circonfcrit- 
to  ,  fé  i  piani  tutti  ,  ond'  elfo  fi  termina  ^  reftano  ad  elTa 
tangenti  .  Infcriptibili  ,  e  circonfcriptibili  alla  sfera  fono 
tutti  i  corpi  regolari  ,  de'  quali  ve  ne  ha  cinque  forra  , 
che  qui  fucceiTivamente  fi  definiranno  , 

D  E  F.     LXVI. 

Chiamafi  Tetraedro  ,  vai  a  dire  di  quattro  facciate  y 
oppur  anche  Piramide  regolare  quello  ,.  che  ha  per  fuoi 
termini  quattro  triangoli  equilateri  ;  Ottaedro  quello  ,  che 
ne  ha  otto  ;  Icofaedro  quello  ,  che  ne  ha  venti  ;  dieefi 
Exaedro  ,  cioè  di  fei  faccie  ,  oppure  Cubo  quello  ,  che  è 
terminato  da  fei  quadrati  :  E  finalmente  fi  chiama  Dode- 
caedro ,  cioè  di  dodeci  facciate  quel  corpo  ,  che  compo- 
rto ,    e  terminato  rerta    da    dodici  pentagoni    regolari  . 

Della 


30  GEOMETRIA 

Della    Piramide    fi    vedrà    alla    Definizione    70. 

D  E  F.    LXVn. 

Prtfma  dicefi  la  figura ,  che  viene    defcritta     da    un 
■num.  -ì.  Rettilineo   CAB  nello  fcorrere  ,   eh'  egli  fa    a    feconda 
Tis.  8.  d'una  linea  retta  C  F  ,  ftando  però  nel  muoverfi  conti- 
nuamente paralello   a  fé  llelTo  ,  Il  rettilineo,  che  l'ha  de- 
fcritta ,  dicefi  Bafe  :  E  però  due  fono  le  bali    del  PrifÌTia 
C  A  B  ,  F  D  E  oppofte  fra  loro  ,  eguali ,    e  paralelle  : 
ed  il  Prifma    fi  chiama  retto  ,   fé  la  linea  C  F    direttrice 
del  moto  è  perpendicolare   alle  bafi'  ;    altrimenti  chiamafii 
obliquo  .    Se  il  rettilineo  ,  che  il  genera  ,  è  un  triangolo, 
dicefi  ii  Prifma   triangolare  ,  chiamato   per   anco  .da  alcuni 
Serratile 'y   fé  egli  è  un   quadrilatere,  dicefi  quadraìr^olare} 
Tav.  1.  ^^   ^^   pentagono  ,  dicefi  pentagonale  ,  ec.    Se   poi   il  Ret- 
num.  I.  tilineo   generante  è  un  quadrilatere,  che  abbia  i  lati  op- 
F^^- 50.  polli  paralelli ,  come  l'A  M  ,  chiamafi  allora  il  Prifma  con 
nome  fpeziale  Paralellopipcde\  il  quale  ààctù.  reti  angolo, ^o.  il 
quadrilatere  ,  onde  fi  genera ,  è   equiangolo  ,   ed  alla  li- 
jiea  direttrice   paraLllo  ;  altrimenti  fi    chiama   obliquango- 
lo .  Se  il  piano  generante  A  B  C  D  farà  un  quadrato ,    e 
la  linea  A  E  direttrice  del  moto  eguale  farà  al  lato  d'efib 
quadrato  ,  e  perpendicolare  al  medefimo  ,   il  Prifma  A  E 
H  D  ,    che  viene  allora  a  comporfi  ,  prende    la    forma 
del   Cubo ,  od  Exaedro  , 

DEF.    TJXmiL 

Fi£-^i'  Se  fimilmente  fi  concepirà  moverfi  un  circolo  D  L 
H  C  a  feconda  della  retta  G  D  a  fé  ftefib  contmuamen- 
te  paralello  ,  la  figura  D  H  K  G ,  che  defcritta  ne  vie- 
ne ,  fi  chiama  Cilindro  :  che  però  ha  anch'  efib  ,  come 
il  prifma  ,  due  bafi .,  che  fono  i  circoli  D  C  H  L  ,  Gì 
K  F  fra  loro  oppofte  ,  eguali ,  e  paralelle  .  La  retta  A  B, 
che  congiunge  i  centri  delle  ball ,  diceil  jìjfe  ;  il  quale  , 
fé  farà  perpendicolare  alle  bafi  ,  il  Cilindro  dicefi  inetto  , 
fé  obliquo  ,  Scaleno  allora  vien  il  Cilindro  chiamato  . 


DEF. 
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D  E  F.     LXIX. 

Se  una  lìnea  A  B  fifTa  ftando  per  un  fuo  capo  nel  F/^.  322 
punto  B  fcorrerà  col  fuo  moto  la  circonferenza  d'  un 
circolo  A  D  E  F  ad  elfo  punto  fottopofto  ,  la  figura 
A  D  E  B  ,  che  defcritta  ne  viene  ,  addiraandafi  Cono  .  Il 
puno  B  diceli  vertice  ,  il  circolo  A  D  E  F  chiamai!  bafei 
e  la  retta  B  G  tirata  dal  vertice  B  al  centro  C  della 
bafe  fi  chiama  affé  ;  la  quale  effendo  al  circolo  A  D  E  F 
perpendicolare ,  il  Cono  chiamali  retto  :  ma  fé  obliqua 
farà  ella  al  circolo  ,  Scaleno  ,  oppur  inclinato  fi  denomma 
allora  il  Cono  .. 

D  E  F.      LXX. 

La  figura  A  B  C  D  E  ,  che  terminata  viene  attorno  da  F/^.  2^, 
tanti  triangoli  ABE,BEG,GE  D,D  E  A  concorrenti  in 
un  fol  punto  E  ,  quanti  fono  i  lati  del  piano  A  B  G  D, 
che  le  ferve  di  bafe  ,  chiamafi  Piramide  .  Dicefi  efia 
triangolare  ,  fé  la  bafe  è  di  tre  ;  quadrangolare  ,  fé  di 
quatta  o  ;  pentagonale  ,  fé  ella  è  di  cinque  lati  compofiia;  ec. 

Dovendofi  in  appreflb  trattare  delle  proporzioni,  par- 
mi  qui  confacente  il  Ibggiungerne  le  definizioni . 

D  E  F.     LXXL 

Le  Grandezze ,  o  quantità  effere  fi  dicono  fra  loro 
Omos;enee  y  cioè  dello  iìelTo  genere ,  che  moltiplicate  il 
poflbno  l'una  l'altra  fcambievolmente  eccedere  :  che  fé 
nò  ,  Eterogenee  quelle  fi  dicono  ,  vai  a  dire  di  diverfo 
genere  .  Grandezze  per  tanto  omogenee  fono  colle  li- 
nee le  linee  ;  colle  fuperficie  le  fuperficie  ;  co'  corpi  li 
corpi  ,  ec.  E  Grandezze  eterogenee  fono  le  linee  colle 
fuperficie  ;  poiché  ,  come  abbiamo  notato  ,  per  quanto  fi 
multiplichin  linee ,  mai  pofibno  giungere  a  conftituir  una 
fuperficie  .  Similmente  fono  grandezze  eterogenee  le  linee 
coi  corpi ,  e  i  corpi  colle  fuperficie  ,  non  potendo  né 
l'une ,  né  l'altre,  ancorché  all'  infinito  moltiplicate,  mai 
in  modo  alcuno  un  menomo  corpo  formare  . 

DEF. 
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D  E  F.    LXXII. 

Proporzione  chiamafi  quella  relazione  ,  o  rapporto  > 
che  ha  una  quantità  determinata  ad  un'  altra  parimente 
determinata  dello  ftefTo  genere  ,  a  cui  mefla  viene  a  con- 
fronto ,  in  quanto  a  quel  tutto  ,  o  intiero  quantitativo , 
che  fmgolarmente  è  in  fé  ,  vale  a  dire  ,  in  quanto 
alla  maggiore ,  o  minore  capacità  ,  che  ha  in  tutta  fé 
fleffa  la  quantità  paragonata  rifpetto  a  quella  ,  a  cui  fi 
paragona  .  Che  però  proporzione  dar  fi  può  tra  linee , 
e  linee  ;  tra  fuperficie  ,  e  fuperficie  ;  tra  angoli  ,  ed  an- 
goli ;  tra  corpi  ,  e  corpi  ;  ma  non  già  tra  linee  ,  e  fu- 
perficie ;  tra  linee  ,  e  corpi  ;  tra  corpi ,  e  fuperficie  ;  tra 
iuperficie  ,    ed   angoli ,  ec. 

D  E  F.      LXXm. 

Termini  fi  dicono  della  proporzione  le  due  quan- 
lità  ,  che  la  conftituifcono  :  e  dicefi  antecedente  il  pri- 
mo ;  cioè  quello ,  cha  fi  paragona  ;  e  confeguente  il 
fecondo  ,   cioè  quello  ,    a  cui   fi  fa  il  paragone  . 

D  E  F.      LXXIV. 

Moltiplice  dicefi  il  termine  maggiore  rifpetto  al  mì- 
tiore  ,  fé  quello  mifura  giuiì:amente  il  maggiore  ,  cioè  , 
che  replicato  una ,  o  più  volte  giunga  a  formarlo  :  nel 
qual  cafo  il  minore ,  rifpetto  al  maggiore  ,  dicefi  fum- 
moltiplice  ,  o  parte  aliquota  .  Data  per  tanto  a  cagione 
d'efempio  la  proporzione  tra  li  numeri  1:6,  farà  il 
numero  6.  termine  moltiplice  ,  ed  il  numero  2.  il  ter- 
niine  fummoltiplice  ,  o  parte  aliquota  ;  percliè  prefo  tré 
volte  conlhtuifce  giullamente  il  numero  6  :  che  fé  il 
minore  non  mifura  giuflamente  il  maggiore  ,  di  quefto 
eilb  in    tal  cafo  vien   detto   parte  aliquanta  . 

D  E  F.      LXXV. 

Simili ,  ìjlejjc  ,   od  egaaìi  fi  dicono  poi  effere  fra  Id* 

ro 


LIB.  r.  ARTIC.  I.  GAP.  I.  3? 

ro  due  proporzioni,  delle  quali  gli  antecedenti  fono  egual- 
mente grandi ,  e  capaci  ,  xifpetto  ai  proprj  loro  confe- 
guenti  ;  allora  vale  il  dire  ,  che  l'antecedente  della  pri- 
ma egualmente  fi  è  atto  a  ricevere  ,  e  contenere  in  fé 
il  lìio  confeguente  ,  o  ad  efTere  da  quefto  contenuto  ,  e 
COSI  l'antecedente  della  feconda  il  proprio  ;  o  dal  pro- 
prio fuo  confeguente  :  A  motivo  d'efempio  ,  funile  è  la 
proporzione  del  numero  5  al  num.  2  a  quella  dd 
num.  IO  al  num.  4  ;  perchè  il  num.  5  antecedente 
d^'lla  prima  riceve  ,  e  contiene  in  fé  due  volte  ,  e  mez- 
za il  num.  2  fuo  confeguente  ,  egualmente  che  il  num. 
IO  antecedente  della  feconda  il  num^  4  confeguente 
della  medefima  . 

DEF.     LXXVL 

Cinologi  fi  dicono  gli  uni  agli  altri  que'  termini,  che 
"fra  loro  rapporto  hanno  nella  fomiglianza  delle  proporzio- 
ni ;  cioè  gli  antecedenti  agli  antecedenti  ,  liconfeguenti  a' 
confeguenti  .  Ma-flìma  comune  è  indicar  la  proporzione 
di  due  quantità  col  frappor\i  due  punti  un  fopra  l'al- 
tro :  e  cosi  6  :  4  indica  la  proporzione  del  num.  6 
al   num.    4   ,   che   avendofi   a   leggere   fi    dice    6"   a  4 

Le  proporzioni  altre  fono  razionali  altre  irrazionali  , 

D  E  F.      LXXVII. 

Razionali  fi  dicono  quelle  proporzioni  ,  i  dì  cui  ter- 
mini fminuzzare  ,  e  riiblvere  fi  polFono  in  particelle  di 
grandezza  tutte  fra  loro  eguali ,  come  Ex.  gr.  raziona- 
le fi  è  la  proporzione  ,  che  pafTa  fra  li  numeri  5:3, 
perchè  confta  il  primo  di  cinque  ,  il  facondo  di  tre  uni- 
tà numeriche  ,  che  particelle  iono  di  grandezza  l' una  all' 
altra  eguali  .  ■  All'  oppofto  irrazionali  fi  chiamano  tutte  le 
altre  proporzioni,  i  di  cui  termini  di  tale  prerogativa  non 
godono  ,  qual  fi  è  appunto  quella  del  lato  aiU'  ipothe- 
jiufa   d'un  quadrato  . 

Le  proporzioni  in  oltre  altre  fono  d'egualità  ,  altre 
d'inegualità  ',  e  quefia  maggiore  ,  oppure  minore  . 


DEF, 
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t)EF.    Lxxvm. 

Chiamanfl  proporzioni  d'egualità  quelle  ,  i  di  cui  an- 
tecedenti eguali  fono  ai  rifpettivi  loro  confeguenti  j  c(». 
me  quella    di   2  a  2   ;  di  3   a  3  ,  di  4  a  4 ,   ec^ 

DEF.    LXXIX.. 

Proporzioni  di  maggior  inegualità  chiamanfi"  tutte  quel- 
le ,  i  cui  antecedenti   fono   maggiori   de'   rifpettivi     loro 
confeguenti  ;   come   di   5     a  4  ;   di   4  a  3    ;   di   3    a   2  ; 
ec.  E  chiamai!  fpecialmente  Dupla   quella    proporzione  , 
il   di  cui  antecedente  contiene  due  volte  il   fuo  confeguen- 
te  ,    come   tf  a   3    ;    4    a   2  :   e   dicefi  tripla  ,    le  tre  vol- 
te il   contiene,   come     6   a.    2   ;     e   cosi     {pnlruph^     fé 
qj.ìttro  volte  il  contiene   ,   ea    Mi  fé  l'interedjnce   con- 
tiene in  fé  il   confeguente   folamente   una  volta  ,  e  mez- 
zi ,  come  3     a   2    ,n'y:n..iCi  fe/j'-iialtery  ;  [q  folo   una  volta, 
ed  un  terzo  ,  fé fjui terza  ;  fé   una  volta  ,   ed   un    qaarto  , 
fej^uiquarta,  ec. 

DEF.     LXXX. 

Air  incontro  ,  fé  l'antecedente  della  proporzione  fari 
minore  del  fuo  confeguente  ,  proporzione  chiamali  ella 
di  minore  inegualità  ;  ed  in  fpecie  à'  videfi  come  la  mag- 
giore ;  dicendofi  fui.lupla  quella  ,  il  di  cui  antecedente  ila 
due  volte  nel  confeguente  ;  come  3  :  (^  ;  fuijèfquialtera^ 
quella  ,  in  cui  vi  Ila  una  volta  ,  e  mezza  ,  come  2  a  3  ; 
fu£èfquiterza  ,  fé  contenuto  vi  (la  una  volta  ,  ed  un 
terzo  ,  come  3  :  4  ;  e  cosi  delle  altre  .  Altre  fpecie  di 
proporzioni  ancora  vi  fono  ,  il  nome  delle  quali  foverchlo 
llirao  di  qui  rapportare   .  ^ 

DEF.      LXXXr. 

La  fomiglian2a  delle  proporzioni  chiamafi   Proporzio- 
nalità ,  od  AnaloiTta  ;   e  le  quantità   ,    o    termini    ,  da' 
quali  viene  conflituita  ,  fi  dicono  fra  loro  proporzionali: 
onde  non  può  darfi  proporzionalità  in  meno  di  due  pro- 
por- 
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porzioni.  Per  fegno  di  pr  o  porzionalità  ufano  alcuni  que- 
ilo  fimbolo  =  ,  che  fignifìca  anche  egualità  ;  ed  altri  dì 
queft'  altro  :  :  fi  vagliono  .  Che  però  ,  fé  cosi  io  ordino 
quefte  due  proporzioni  2  :  i  =  6  :  ^  ;  che  cosi  fi  leg- 
gono ;  cioè  2  a  i  come  6  a  "^  ;  conftituita  ,  ed  efpreilà 
avrò  una  proporzionalità  ,  e  faranno  li  termini  2,1; 
<f  ,  3  fra  di  loro  proporzionali  ;  perchè  la  proporzione  , 
che  ha  il  num.  2  al  num.  i  ,  è  funile  a  quella ,  che 
ha  il  num.  6  al  num.  3 

COROLLARIO        L 

Proporzionali  per  tanto  fra  di  loro  fono  i  lati  de'  ret- 
tilinei limili  ;  perchè  ,  fé  tali  non  folTero  ,  refterebbo'ia 
fra  loro  difTimili ,  e  diilinguibili  per  la  diveriità  ..-^ 
proporzioni ,   il  che  ripugna  alla   Def.  42. 

COROLLARIO        IT. 

E  perchè  ,  determinati  in  ordine  alla,  confìruzionze 
delle  figure  gli  Angoli  ,  ed  i  lati ,  nuil'  altro  più  vi  re- 
fia  da  determinare  ;  così  la  proporzionalità  de'  lati  è 
l'unica  condizione  ,  che  ricercafi  nelle  figure  equiangole, 
acciocché  fiano   fra   loro    fimili  . 

DEF.     LXXXII. 

Contìnua  dicefi  la  proporzionalità  ,  fé  uno  ftefTo  ter- 
mine ferve  di  confeguente  alla  prima  ,  e  d'antecedente 
alla  feconda  delle  proporzioni  ,  che  la  conflituifcono  , 
come  quella  2  :  41=  4  :  8  ,  che  in  tal  lA  modo  r!  2  : 
4 :  8  fi  fuole  rapprefentare  :  ma  fé  diverfo  farà  il  con- 
feguente della  prima  dall'  antecedente  della  feconda  pro- 
porzione ,  chiamali  ali  ra  la  proporzionalità  difcreta  , 
ovvero  difgiunta  ,  quale  è  quefta  2:  /^  —  6:  12  .  Gli  ter- 
mini poi  in  ordine  al  luogo  ,  che  in  quella  ritengono, 
fi  dicono  ■primo  ,  fecondo  ,  terzo  ,  quarto  proporzionale,  ec. 
Nella  continua  però  il  primo  ,  e  l'ultimo  diconfi  ejìre- 
ini,  e  tutti  gli  altri  7nedj  proporzionali  :  e  però  nella 
ftelTa  proporzionalità  2:  4=  tf:  12  è  proporzionale  primo 

E    2  il 


5«?  ^  GEOMETRIA 

il  2  ;  fecondo  il  4  ,  terzo  il  6  ,  quarto  il  12  ;  e  nell* 
altra  fr  2:4:8  fono  propotzionali  eilremi  il  2  ,  el'S,^ 
ed  è  proporzionale   medio   il  4. 

D  E  F.       LXXXIir. 

Se  l'antecedente  della  prima  dì  due  proporzioni  mag- 
giore farà  del  quanto  dovrebb'  efTere  ,  acciocché  avelie 
al  fuo  confeguente  proporzione  fimile  all'  altra  di  effe 
proporzioni  ,  allora  lì  dice  ella  maggiore  della  feconda  ; 
ma  fé  minore  farà-  il  di  lei  antecedente  dell'  uopo  fud- 
detto  ,   dicefi  allora  mmore  della  feconda  , 

D  E  F.       LXXXIV. 

Date  due  proporzioni ,  (  né  importa  ,    che    ^mli 
effe  fiano  ,    ovvero  iiJJìmHì   )  nelle  quali    il   conleguente 
della  prima  ferva   d'antecedente  aUa    feconda  ,  il  confe- 
guente  della  feconda   ferva  d'antecedente  alla  terza  ,  ec.  , 
dicefi  avere   il   termine  primo   al    termine  terzo    propor- 
zione   compojia   delle   proporzioni   del   primo   al    fecondo , 
e   del  fecondo-  al   terzo  ;    fimilmente   dicefi   elTer  la  pro- 
porzione del  primo   al   quarto,  compofla     delle  proporzioni 
del   primo   al    fecondo  ,   del   fecondo   al  terzo  ,   del  terzo 
al   quarto  ,   ec.  ;    che  fé  le   proporzioni   del   termine  pri- 
mo  al   fecondo   ,     del     fecondo    al    terzo ,   del   terzo   al 
quarto  ,   ec.    firanno   fimili  ;    vai   a   dire  ,   le  li    termini 
conftituenti   le  dette  proporzioni    faranno    in    proporzio- 
nalità continua  ;   duplicata  allora  del   primo    al    terzo    , 
triplicata  del   primo   al  quarto   dicefi   efier   la  proporzio- 
ne di   quella  ,   che  ha  il  primo  al   fecondo  :   e  però  nel- 
la proporzionalità  fuddetta    ~    2:4:8     farà   la,  proporzio- 
ne del  2   al  8   duplicata  della  proporzione  ,  che  ha    il   2 
al  4. 

D  E  F.       LXXXV. 

Neil'  argomentare  dicefi  alternare  ,  o  permutare  ,  al- 
allorchè  comparazione  fi  fa  dell'  antecedente  all'  ante- 
cedente ,  e  del  confeguente   al  confeguente  . 

DEF." 


LIB.  I.  ARTIC.  I.  GAP.  I:  97 

D  E  F.       LXXXVr. 

"'  Se  nell'  argomentare  fi  pongono  gli  antecedenti  in 
luogo  de'  confeguenti ,  e  li  conieguenti  in  luogo  degli 
antecedenti  ,  tal  modo  di  raziocinio  cliiamafi    invenere  . 

D  E  F.      LXXXVir. 

Prendendofi  nell*  argomentare  per  antecedenti  gli 
antecedenti  fteffi  unitamente  alli  fuoi  conieguenti  ,  la- 
fciandoll  per  confeguenti  gli  Aeffi  conieguenti  ,  dicefi  aU 
lora  comporre  . 

D  E  F.     LXXXVIIL 

Se  paragone  lì  fa  della  quantità ,  di  cui  1'  antece- 
dente  eccede  il  confeguente  ,  collo  iteffo  confeguente  , 
fimil  modo  d'argomentare  dicell  dividere  ,   o    di/giungere  . 

D  E  F.      LXXXIX, 

Paragonandofi  gli  antecedenti  agli  eccefli  degli  ftefTì 
antecedenti  fovra  li  fuoi  confeguenti,  chiamafi  allora  ar- 
gomentare per  canverjtone  ,  od  everjìone  di  ragione  ,  o 
di  proporzione  . 

D  E  F.       LXL. 

Se  nell'  una  di  due  eguali  ferie  di  più  di  due  ter- 
mini vi  fumo  le  ftelTe  proporzioni  ,  che  nell'  altra  ,  e 
j^aragone  fi  faccia  tra  li  primi  ,  ed  ultimi  termini  ,  tal 
forma  d'argomentare  dicefi  per  l'ugual  ■proporzione  .  Può 
quella  occorrere  in  due  modi;  cioè  ordinatamente ,  o  perr 
turbatamente  . 

D  E  F.      LXLI.  ; 

Dicefi  Argomentare  per  V  ugual  ordinata  ,  ovvero 
ordinare  allora  ,  che  le  proporzioni  tengono  in  una  ferie 
l'ordine  fteifo  ,  che  tengono  nell'  altra  ;  vai  a  dire  ,  te 
quella  propoizione  ,  che  il  primo  luogo  occupa  nell'  una, 

lo 
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lo  tiene   pure  ncU'  altra  ;  e  cosi  fia   di  quelle  ,   che  ten- 
gono il  fecondo  ,  il  terzo  ,  il  quarto,  ed  ogni  altro  luogo  . 

D  E  F.       LXLH. 

Ma  efTendo  l'ordine  delle  proporzioni  in  una  ferie 
diverfo  da  quello  delle  altre  ,  e  comparazione  facendofi 
degli  cftremì  termini  nel  modo  fuddetto  ,  allora  è  ,  che 
diciamo  argomentare  per  V  uguale  perturbata  ,  o  per- 
turbare . 

Tutto  che  penfiere  mio  non  fia  ,  ficcome  già  ho  ac- 
cennato in  principio  ,  di  recar  le  dimoftrazioni  di  quelle 
geometriche  propofizioni ,  che  fono  per  addurre  ;  onde 
non  fia  per  fervirmi  di  que'  principj  ,  fu  i  quali  fondano 
per  lo  più  i  Geometri  con  Euclide  i  loro  raziocinj  ; 
nondimeno  ho  filmato  non  dovere  dopo  le  definizioni 
quelli  lafciare  indietro  ,  fulla  confiderazione  ,  che  per- 
fuafa  coir  evidenza  loro  render  pofTono  al  Lettore  la 
certezza  della  Geometriche  dimoiìirazioni  ,  e  nello  fteflTo 
tempo  fare  ragione  all'  infallibilità  delle  regole  ,  le  qua- 
li con  la  maggior  brevità  ,  e  chiarezza  poflìbile  ,  im- 
prendo  qui   a  fpiegare  . 

ASSIOMI. 

I. 

Quelle  cofe  ,  ciafcuna  delle  quali  è  eguale  ad  un* 
altra  medefìma  cofa  ,  fono  ancora  eguali  fra  di  loro  :  e  fé 
farà  una  cofa  maggiore  d'un'  altra  ,  farà  pur  anche 
maggiore  di  qualunque  altra  a  quella  eguale  :  e  fé  di 
due  cofe  una  farà  minore  dell'  altra  ,  minore  ella  farà 
pur  anco  d'ogni  altra  cola  ,  che  fia  all'  altra  eguale  . 

II. 

Se  a  cofe  eguali  s'aggiungono  cofe  eguali  ,  gli  ag- 
gregati ,  o  fian  totali  faranno  eguali  :  e  fé  da  cofe 
eguali  fi  terranno  cofe  eguali  ,  anco  le  rimanenti  fa- 
ranno eguali . 

HI. 
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1 1  r. 

Se  a  cofe  ineguali  fi  aggiunger  inno  cofe  eguali  , 
rìufci i-anno  quelle  ineguali  :  e  fé  da  cofe  ineguali  li  ter- 
ranno cofe  eguali  ^  relleranno  effe  parimente  ineguali . 

I   V. 

Quelle  cofe ,  che  il  doppio  fono  ,  o  la  metà  d'un* 
altra  ,  eguali  lono  fra  di  loro  :  e  ciò ,  che  è  d' una  cofa 
il  doppio  ,  o  la  metà  ,  è  anche  il  doppio  ,  o  la  metà 
di  ciafcun*  altra  a  quella,  eguale  . 

V. 

Quelle  cofe  ,  che  fcambievolmente  fi  combaciano  per 
ogni  verfo  ;  vai  a  dire  ,  che  una  non  eccede  l'altra  , 
nò  manca  da  ella ,    fono  eguali  . 

VI. 

Il  tutto  è  maggiore  della  fua  parte  .• 

vn. 

E'  il  tutto  eguale  a  tutte  le  fue  parti  infieme 
prefe  . 

Vili. 

Non  può  una  fteffa  retta  effere  parte  comune  di  due 
diverfe  linee  rette  . 

I  X. 

Due  rette  linee  non  poffono  chiuder  ,  e  terminar  uno, 
fpazio . 

X. 

Tutti  gli  Angoli  retti  fono  fra  di  loro  eguali  ; 

XI. 
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XI. 

Se  lì  due  Angoli ,  che  verfo  una  fleflà  parte  inte- 
riormente fatti  verranno  da  una  retta  ,  la  quale  feghi 
due  altre  rette  prefe  in  uno  ftefTo  piano  ,  faranno  mi- 
nori di  due  Angoli  retti  ,  egli  è  neceifario  ,  che  le 
dette  due  linee ,  fé  dalla  parte  di  quegli  Angoli  mi- 
nori indefinitamente  prolungheranfi ,  jQnalmente  s' incon- 
trino inlìeme  , 

POSTULATI. 

Addimandano  i  Geometri  ,  che  fia  loro  conceduto  ti- 
fare una  retta  linea  da  un  punto  ad  un"  altro  . 

IL 

Che  continuare  fi  pofTa  una  data  linea  retta . 

1 1  I. 

Che    defcriver    fi    pofTa  un  Cìrcolo  con  qualunque 
tentro  ,  ed   intervallo . 

I  V, 

Che  fi  pofla  ,  data   una  grandezza,  prenderne  un* 
altra  maggiore  ,  ovvero  minore  . 


GA- 
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CAPO     IL 

U  alcuni  più  ejjenziali  Sintomi  ,  e  Proprietà 
delle   Grandezze  dimofìrati  da  Euclide 
72e*  primi  fei  Libri  de*  fuoi  Elementi 
cqW  ordine  ,   in  cui  epa   ap- 
preso s*efpo!ìgono  . 

LIBRO        L 

GLI  Angoli  B  ,  e  C  alla  bi^fe   del  triangolo  Ifofcele  t.'-..  t. 
ABC  fono  eguali   ;    e  prolungati  i  lui  eguali  f :?•  •-  f. 
AB,  ed  A    C  oltre  la  bafe  B^C  ,  gli  Ar" 
DBC,  BCE,  die  fotto  elTa  fi  fanno  ,  fono  pur  a^^.,. 
fra  loro  eguali  . 

Ad  angoli  eguali  B  ,  e  G  d'un  triangolo  ABC  p*'^^ 
oppofti   ftanno  lati   eguali   AC,   A   B  .  Pr.'p.'ó' 

I  due  angoli ,  che   fa  una  retta  infiflente  ad  un'  al-  f  ;^.  5. 
tra  ,  o   fono  ambedue  retti ,  od  eguali,  infieme   preii,     a    e  6, 
due  retti   .  -P«/>-3 

Gli  angoli  alla   cima   formati     da    due    rette   ,   che  pj^    ^^ 
fcambievolmente  il  feghino  ,   fono  eguali  .  Pro».  15 

In  qualunque  triangolo   F  G  H  il  lato  maggiore  F  H  Fi?.  12. 
oppofto  ila  all'   angolo  parimente  maggiore  Gt, .  Prcp.iS 

Se  una   retta  E  F  fegherà   due  altre  rette  paralelle  p;ng. 
AB,  C  D  ,  fa  gli   angoli  alterni  B  G  H  ,  G  H  C  ,  ec.  Prop.i^ 
eguali  .  Eguale  llmilmcnte  fa    l'angolo    efleriore   A  G  E 
ali'  interiore ,   ed  oppoflo  G   H  C   ;   e  parimente   eguali 
fa  a  due   retti  gli  angoli  interni  AGH,   GHC,   ov- 
vero B  G  H  ,  G  H  D  . 

Due  linee  AB,  I  K  ,  che  fiano  paralelle  ad  una  ^^'«r* 
flefTa  C  D  ,  fono  pur  anco  paralelle  fra  loro  .  Prop.so 

In  ogni  triangolo  ABC,  prolungandofl  un  lato  F«^,  39. 
qualfivoglia  B  C  ,  fa  l'angolo  efterno  A  C  D  eguale  a  i'rop.^ì 
due  interni  oppoili  CAB,  ABC:  e  tutti  tre  gli  an- 

F.  goli 
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goli  del   triangolo   eguali   fono  a  due    angoli  retti  . 

\Fig.  21-  In  ogni  paralellogrammo  A  B  C  D  gli   complementi 

PropAS  H  B  E  G  ,  FECI    fono   fra   loro   eguali  . 

Fig.  15.  Nt;^   triangolo   rettangolo   A  C  B  il  quadrato-    dell' 

Prop.47  ipothenufa   A  G   è  -eguale  ai  quadrati    de'  cateti  AB, 
B  G  . 

LIBRO         II. 

Fig.  94.  Se   di   due   rette  AD,   A  E  ,    fé  ne  fegherà  una  A  D 

Ff0p.  I.  in  quante  parti   fi  voglia   A  B  ,   B  G ,  G  D  ,     il  rettan- 
golo  A  F   di   quelle   due  rette   è  eguale   a   tutti   quelli   , 
che  formati   vengono   dall'  intiera   A  E   ,   e    da  tutte   le 
parti   dell'    altra    . 
jr;^. 55.  Segandoli  una   retta  AB   comunque   fi  voglia   in  G, 

Prop. 4- il   quadrato   AD   E  B   di   tutta     eiTa     intiera    è   eguale  a' 
quadrati  D  F   H  G  ,   G  I  G  B  dei    due   fegmenti   A   G   , 
G   B  ,  ed  al   doppio   dd   rettangolo   fatto  dagli  ftefli  feg- 
.  ^^    menti.  Se  feghifi   una  retta  MB   in   due  parti  eguali  nel 
F^sura  punto  A  ,  ed  in  altre   due  ineguali  nel  punto  G ,   il  ret- 
Frop.  5.  tangolo  M  L  G  G  formato   dalle  due  parti  ineguali  MG, 
G  B  ,   unitamente  al   quadrato  defcritto   dal   fegmento  in- 
termedio A  G ,   è  eguale  al  quadrato    formato    da    una 
delle  due  parti  eguali  A  B  . 

LIBRO       ni. 

Pfop.  3.  Di  due  circoli ,  che  fcambievol mente    fi    feghino  , 

diverfo  è  il-  centro  . 
Prop.io  ^^  cìrcolo   non   fega  l'altro  in  più  di  due  punti  . 

iTav.  1.  '^'^^   circolo   B  D  E   C     qualunque    angolo    B  A   G 

3jum.  I.  al  centro ,  è  doppio  dell'  angolo  B  D  G  alla  cir- 
Tf£-  24.  conferenza  ;  fé  l'uno  ,  e  1'  altro  infiile  fovra  la  ftefia 
^"'^•^°  bafe  B  G  . 

detta  Gli  angoli   B  D  G  ,   B  E  G  ,    che  fi  formano  nel- 

T'igura   lo    ftefib    fegmento    B  D  E  G    d' un     circolo    ,    fono 

Prop.16  In  circoli  eguali  fono  «eguali  gli  Archi  ,   fu   cui  in- 

fiflono  angoli   eguali  ;   o  faccianfi  quelli  al  centro  ,  op- 
pure alla  circonferenza  . 

Retto 
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Retto  è  l'angolo  A  B   D   ;     che   fta  nel   Semìcirco-  p ;^,  ^g_ 
lo     A  B  C  D  ;   maggior    del  retto  l'Angolo  B  C  D  ,  che  Pròp.sì 
nel   fegmento    minore  B  D  C  ;   minore   del  retto  il  B   A 
D   ,     che   ^iene  nel  fegmento  maggiore    B  A  E  D  com- 
prelb  . 

Se  tangente  farà  una  retta  A  B    del  circolo  C  F  D  E  ^'^-  37- 
nel   punto   D  ,  e  verrà  da  queito    tirata  un'    altra   retta  -^''"^•^^ 
D   C ,  la  quale   feglii  il    circolo  in  qualunque   punto  C  , 
gli  Angoli  A  D  C  ,    C  D  B  ,  che  quella  fa  colla  tangen- 
te ,    eguali  fono  agli  angoli  DEC  ,  G  F  D  ,  che  alter- 
jnamente  Hanno  ne'   fegmenti  del  circolo  . 

Se  due   corde  B  E  ,   G   D   fcambievolmence  fi  fega-  pf'^^^  ■ 
no  in  qualunque  punto  F  ,  il   rettangolo  comprefo  fotto 
gli    fegmenti  B  F  ,   FÉ   dell'  una,  è  eguale   al   rettango- 
lo ,  che  defcritto   viene  dai  fegmenti  G  F  ,    F  D   dell' 
altra  . 

Se  fuori  del  circolo  A  B  G  prendefi  un  punto  D ,  p'^'  '^* 
e  da  qùeiro  fi  tirano  due  linee  D  A  ,  D  C  ,  una  delle  '^"^'^^ 
quali  D  G  fia  tangente  al  circolo  nel  punto  G ,  e  l'al- 
tra D  A  lo  leghi  nel  punto  B ,  ed  a  terminare  vada 
nella  circonferenza  nel  punto  A  ,  il  rettangolo  formato 
da  tutta  la  fegànte  D  A  ,  e  dalla  di  lei  porzione  B  D  com- 
^reia  tra  il  punto  D  ,  e  la  periferia  del  circolo,  è  egua- 
e  al   quadrato  della  tangente  D  G  . 

LIBRO  IV. 


f. 


Le  propofizioni ,  che  Euclide  fpiega  in  quefio  quar- 
to libro ,  fono  tutte  Problemi  ;  vale  a  dir  Queil:ioni  , 
che  riguardano  il  modo  d'effettuar  alcuna  cofa  piopoil:a  : 
del  che  ,  perchè  da  noi  altrove  fi  tratta  ,  cosi  non  iella- 
ci  qui  cofa  alcuna  a  dire  . 

LIBRO  V. 

Fat^  due  proporzioni    conflituentì    proporzionalità  ,  Prop.^i 
come    quelle  A  :  B  =:   C  :  D  ,  fé  in  tal  modo   fi  difpor- 
ranno  gli  egualmente  moltiplici  di   dette  quantità  ,  prefi 
fecondo  qualfivoglia  moltiplicazione  Ex:  gr;  E  della  pri- 

F    2  ma 
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ma  ,  F  della  feconda  ,  G  della  terza  ,  H  della  quarta; 
che  G  moltiplice  di  C  antecedente  della  feconda  pro- 
porzione rerti  confeguente  della  prima  ,  ed  F  moltipli- 
ce di  B.  confeguente  della  prima,  li  faccia  antecedente 
della  feconda  ,  remeranno  medefimamente  fra  loro  pro- 
porzionali ;    e   farà   in  realtà   E  :  G  =  F  :  H  . 

Quindi  per  via  di  Corollario  deduce  Euclide  reHar 
pur  anco  le  dette  quantità  A,B,C,D  fra  loro  pro- 
porzionali ,  invertendone  l'ordine  ;  cioè  cosi  proponen- 
dole   B  :   A  =  D  :  C  ,  fecondo   la    Def.  8^, 

Quantità    eguali   hanno  ad   una    ilefla  quantità  egual 
Frop.j.  proporzione  :    e  iKnilm^nte  eg'ual  proporzione  ha   la  llefTa 

quantità   a  quantità  eguali  . 
Prop  ^^  quantità  ,   che  hanno   ad  uni   ffc-^iTi    quantità    la 

ricfTa  proporzione,    fono   fra   loro  eguali:   e   le   uni  il^C- 
fa  quantità  ha  a   due  quantità   la  il^iFa  proporzionj ,   fo- 
no pur    quefle  fra    loro   uguali  . 
Fropit  ^^  proporzioni,   che  Dno   eguali  ad  una  ftelD,  pro- 

porzione ,   fono   eguali  fra  loro   . 

Date  più  proporzioni  fmiili  A:B=:C:D~E:  F, 
crop.iz  ^^^  ^  2^  Ibmma  degli  antecedemi  A4-  C  -f-  E  (è  que- 
fio  -f  fegno  d'addiziona  )  ha  alla  fomma  de'  confeguen- 
ti  B  -f-  D  +  F  la  ilelTIi  proporzione  ,  che  ha  l'antece- 
dente d'una  d'  effe  (  ila  quella  per  efempio  la  prima  A'.B  ) 
A  al  fuo  confeguente  B  . 
^rop.id  ^'^  ^''^  iaranuo  quattro     quantità     omogenee   propor- 

zionali  ,   come  A  :  E  =  B  :  C  ,   permutandone  ,    o   Ila  al- 
ternandone l'ordine  fecondo   la  Def.  85.  ;   cioè    in   quello 
fenlb    A  :  B  =::  E  :  C  ,   faranno   ancora  proporzionali . 
■Ttop.ii  Quattro   quantità,  le  quali   conflituif^  ano   proporzio- 

nalità ,  difgiunte  ,  o  fia  divife  fecondo  l.i  Def.  88.  fono 
pur  anco  proporzionali  .  Se  le  quantità  conllituenti  la 
proporzionalità  fieno  tali  A  -f-  B  :  B  =  C  +  D  :  D  ,  di- 
videndo proporzic«iali  remeranno  in  quello  modo  A  :  B 
=:   C:D. 

Quattro  quantità  ,  come  A  :  B  =  C  :  D  ,   proporzio- 
J>rop.i%  ^^Y^   ^    compoile    fecondo     la  Def.   87.    ;  cioè   in   quella 
forma  A  +  B:B— G-|-D:D,  fono  parhnente  proporzio- 
nali . 

Se 
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Se  in  una  data  proporzione  ,  come  A  +  B  :  C  +  D  ,  p,. 
levata  verrà  dall'  antecedente  A  +  B  la  quantità  B  ,  e 
dal  confeguente  G  +  D  la  quantità  D  ;  di  modo  che  il 
reiìo  dell'  antecedente  fia  A  ,  e  del  confeguente  fia  G  , 
e  fia  A  4-  B  :  C  +  D  =  B  :  D  ,  larà  pure  A  :  G  :=  A 
-f  B  :  G  -f-  D  ;  cioè  la  quantità  avanzata  dell'  anteceden- 
te alla  quantità  avanzata  del  confeguente,  come  l'antece- 
dente   intiero   al  confeguente   intiero  , 

Quindi  •  deduce  Euclide  ,  che  date  quattro  quantità 
proporzionali,  anche  per  converfione  di  ragione  fecon- 
tio  la  Def.  89.  fono  proporzionali  ;  cioè  le  quantità ,  che 
proporzionali  fono  in  quefto  modo  A  :  B  =  G  :  D  ,  il  to- 
no pur  anco  in  queii'  altro  A:  A  —  B  :=  G:  G  —  D. 
Il  legno  —  fignifica  meno  ,  ed  indica  la  fottrazione  della 
quantità,  che  lo  fegue,  da  quella  ,  che  lo  precede;,  cioè  della 
quantità  B  dalla  quantità  A  ,  e  della  quantità  D  dalla 
quantità  G  :  e  co^i  A  —  B  vuolfi  intendere  per  la  dif- 
ferenza ,  che  v'  ha  dalla  quantità  A  alla  quantità  B  ;  e 
G  —  D  per  quella  ,  che  v'  ha  dalla  quantità  G  alla 
quantità    D   . 

Date  quante   11  vogliano    quantità  A   ,  B  ,   G   tutte  Ptop.zx 
ordinatamente   proporjdonali  ad  altrettante   quantità    D   , 
E  ,  F  ;  cioè  fuppolìo  ,   che  fia  A  :    B  =  D  :  E  ;  e  fuc- 
ceflìvamente   B  :  C  =  Jl  :  F  ,  proporzionali    pur   anche  fo- 
no  fecondo  l'eguale    ordinata  ,   cioè  A  :  G  =  D  :  F  . 

Date  Umilmente   quante  li  vogliano  quantità  A  ,  B  ,  p^op.jj 
C    tutte    perturbatamente    proporzionali    ad    altrettante 
quantità   D  ,  E  ,  F  ;   cioè   dato  Ex:    gr.   ^   che  fia    A  :   B 
—  E:  F;   eB:G:=D:E,  anche  per   l'ugual   perturba- 
ta fono  elleno   proporzionali  ;   vai   a   dire  A  ;  G  n:  D  :  F . 

Dare  due  proporzionalità  ex:  gr:  A  :  B  =:  G  :  D  ;  ed  p^^j^^j^ 
E  :  B  ZI  F  :  D  ;  le  quali  comuni  abbiano  i  loro  confe- 
guenti  B  ,  D  ;  fé  s'uniranno  gli  antececienti  dell'  uni 
inficme  con  quelli  dell'  altra  ,  cioè  ognuno  col  fuo  cor- 
rifpettivo  ,  vai  a  dire  A  con  E  ,  e  G  con  F  ,  farranno  ■ 
i  compofÓ  antecedenti  A  +  E,eG-|-Fai  rifpetti- 
vi  loro  confeguenti  B  ,  D  parimente  propor  zionali,  ciu^ 
farà  A  +  E  ;  B  :=  G  +  F  :  D  . 
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LIBRO        VI. 

Tav-  1% 

mtm.  I.  Gli  triangoli  ,  e    parimente  i  paralellogrammi    d'e- 

^J-^'j^*  guai   altezza   ,   ovvero  polli  fra   le  ilelTe  paralelle  itanno 

i8'54,5yin  proporzione  fra  di   loro,  delle  proprie  loro  ball  . 

Prop. ..  Se   ad   un  lato  E  C   d'un   dato  triangolo    E  A  C  fi 

Tav.  I.  condurrà    una  parai  ella  D  B   ,   fegherà  quefta    proporzio- 

f  ;J.'  l-  nalinentet"4-di   lui  Jati   ;     cioè   farà  A  D  a   D   E  come 

Frop.  2.  A  B  a  B  C  ;    ed   al  rovefcio   ;   cioè   le  una    linea    D  B 

fegherà   proporzionalmente    li  lati  A  E  ,  A  C   d'un   dato 

triangolo  E  A    G    .     refterà  ella  parai  ella  al  terzo    lato 

E     G  . 

fvZ'  \.  ^^  P^^  mezzo   fi   dividerà  un'  Angolo  A  del    propo- 

^'J-SP-  ^^  triangolo   BAD   colla  retta   A  G  ,    faramio  i  fcg- 

Frop.  3.  menti   B   G  ,  G  D   della  bafe  fra   loro  nella    proporzione 

flefla  de'   lati  B  A  ,   AD;   ed   al   rovefcio  . 
Tav.  I.   ,       De'   triangoli   ex:    gr:   A   B    D   ,   C   E   F  equiangoli, 
xum.  I.  lono   fra    loro  proporzionali  'que'   lati .,   che  ftamio  attor- 
r/^-48.  no   agli    angoli   eguali  ;   e  que'   lati   fono    fra    loro   omo- 

''''/'' 4-  loghi,   che  agli  angoli  eguali   oppolli  fi  trovano  . 
j;^.48.    _      Due  triangoli    ex:  gr:   G  E   F  ,   A  B  D  ,  i   quali  ab- 
Prop.  5.  biano  i   lati  proporzionali ,  cioè  B    A  ad  A  D   ,    come 
E  C  a   G  F  ;   ed  A  D  a  D  B  ,   come  GFaFE;eDB 
a   B  A,  come  F  E   a  E   G  ;   fono    equiangoli ,  ed   eguali 
hanno  gli  angoli  oppolìi   ai  lati  omologhi   . 
àettaTig.        Due  triangoli   ex:   gr:  C  F  E  ,    A   D   B   ,  ne'   q  :ali 
Frop.  6.  fia   un'  angolo  G  dell'   uno  eguale  ad  un'   angolo  A  dell' 
altro  ,   e  fiano  circa  effi  i  lati  loro    proporzionali    ,  cioè 
fia  G  F  a    GÈ,  com.e    A  D  ad  A  B  ;    fono  fra  di  loro 
equiangoli ,   ed  eguali  hanno  gli  angoli    oppofti    ai    lati 
omologhi   .  *" 

Ttg.^Q.  Tirandofi  dall'   angolo    retto  D   d'un  triangolo  ret- 

Frop.  8.  tangolo   A  D  B  una  perpendicolare  D   E  all'  ipothenufa 
A  B  ;   fi   formano   due   triangoli  A  E  D  ,  D  E  B  umili 
fra  loro  ,  ed  all'   intiero    triangolo   A  D  B  , 
Tav.  I.  Se  quattro   rette  AB,EF,  FG,BG  faranno  pro- 

J/J.'i-'.  porzionali  ,   il   rettangolo  A  B  G  D   formato  daUi  due  ter- 
pj-o/.ió  mijii  eftremi  AB,  BG  eguale    farà  al  rettangolo  E   F, 

GH 
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G  H  comprefo    fotto  li    due  di  mezzo  E  F  ,  F  G  ;     ed 
air  opporto  . 

Li   triangoli  fimili  ftanno  fra  di  loro  in   proporzione  p^^^  ^^ 
duplicata  de'   lati  omologhi . 

Li  poligoni  limili   ex:   grr   T  Z  I^  G  ,  K  O  Q  F  di-   Tav.20^ 
vifibili   fono    in  tanti   triangoli   funili   di  numero   eguali  ,  J^'^'  9^  • 
ed   omologlii  alli   ftefli  poligoni   ,    e    Hanno     fra   loro  in 
proporzione  duplicata  de'  loro  lati  omologhi  ex:  gr:  GC, 
F     B   . 

Avendo  qui  diverfàmente  da  Euclide,  data  la  defi- 
nizione delle  proporzioni  compoilie  ;  affinchè  ella  s'avef- 
fe  per  riguardj  si  all'  ordine ,  die  all'  intelligenza  in 
iftato  più  acconcio  ,  e  dovendo  ora  recare  la  feguente 
propofizione  23  ,  di  cui  è  principale  appoggio  ,  e 
fondamento  l'afTerzione  definitiva  d'Euclide  ,^  ho  ftimato 
qui  dovere  la  detta  alTerzione  ad  effa  propofizione  pre- 
mettere e  farne  dimoflrativamente  vedere  la  naturai 
dipaidenza    djJla    fuddetta   da  me   data  definizione  . 

Propofte  più   proporzioni ,  fé  fi  moltiplicheranno   gli  ^av.  r. 
antecedenti  colli   antecedenti  ,   ed   i   confeguentl    co'  con-  r.um.i. 
feguenti   ,    farà     il     prodotto     antecedente     al     prodotto  f/^-4i' 
confeguente  in   proporzione    compofla  di  tutte  elTe   pro- 
porzioni  . 

Propofi:e  per  tanto  ex:  gr:  quelle  due  proporzioni 
A  :  B  ,  C  :  p  ,  ila  del  rettangolo  primo  la  baie  F  G 
eguale  alla  quantità  A  antecedente  della  prima  propor- 
zione ,  e  la  I  K  del  fecondo  eguale  alla  B  confeguen- 
te della  medefima  ,  e  si  dell'  uno  ,  che  dell'  altro  fia  - 
l'altezza  eguale  alla  C  antecedente  della  feconda  .  Simil- 
mente fia  del  rettangolo  terzo  la  bafe  M  N  eguale  alla 
quantità  C  antecedente  della  proporzione  feconda  e 
la  P  Q  del  quarto  eguale  alla  D  confeguente  della 
medefima  ,  e  si  dell'  uno  ,  che  dell'  altro  fia  l'altez- 
za eguale  alla  quantità  B  confeguente  della  prima  .  Poi- 
ché dunque  i  rettangoli  primo  ,  e  fecondo  eguale  hanno 
l'altezza  ,  faranno  fra  di  loro  in  proporzione  delle  proprie 
loro  bafi  (  prop.  1="  lib.  VI.  )  ;  cioè  farà  il  primo  al 
fecondo  come  F  G  ad  I K  ;  ma  fta  F  G  ad  I  K  per 
cofiruzione  come  la  quantità  A  alla  quantità  B  della 
prima  delle  propofle  proporzioni  ;  e  per  tanto  ftarà  pu- 
re 
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re  il  renangolo  primo  al  iecondo    come  k  quantità  A  alla 
quantità  B  di  detta  prima  proporzione  (  prop.  1 1 .  lib. V.  )  :  e 
per  la  llefTa  ragione  litrà  il  rettangolo  terzo   al  quarto  come 
M  N  a  P  Q  ;   cioè   come   la  quantità  G  alla  quantità  D 
della   proporzione  feconda  :     onde  i  rettangoli  primo  ,  e 
fecondo  efpreflivi    faranno   della  prima  ;    ed  i   due     altri 
la  feconda   efprimeramio   delle  proporzioni  propofte  .   Ma 
ì  rettangoli    fecondo ,    e  terzo,  per     conftruzione    eguali 
hanno  i  lati  ,    fotro   de'   quali    fono     comprefi  ;    e  però 
fono   l'uno  all'  altro   eguali  :   Sicché  farà  come  il  primo 
ai    fecondo  ,   cosi  il  primo  rteCTo  al  terzo   (  prop.  7.  del 
5-   )  :    onde    lo    ftefTo  rettangolo    terzo   verrà   ad  elTere 
termine  confeguente  della  prima  ;   ed  antecedente    della 
feconda    d'effe    proporzioni  ,     ed  in  confeguenza  farà   il 
rettangolo  primo  al  quarto  in  proporzione  compoila  del 
prìino  al   terzo  ,  e  del   terzo  al   quarto  ,  (   def.  84.  )  vai 
a   dire    del  primo  al   fecondo ,   e  del  terzo   al    quarto   : 
ma  il  rettangolo    primo    per  corruzione    rapprefenta     il 
prodotto  degli  antecedenti   ,     ed    il    quarto     quello    de' 
confeguenti  :    dunque  il     prodotto     della     moltiplicazione 
degli   antecedenti   di   due  qualunque  elleno  fiano   propor- 
zioni, fta  al  prodotto  de'   confeguenti  in  proporzione  com- 
pofta    delle  fteffe    proporzioni  .     Nello  ileito    modo    poi 
li  dimoftra  fempre    riufcir     la    ftelTa    cola  ,    per  quante 
proporzioni    vi   lleno  ,  applicando    la    compoita  propor- 
zione ad   un'  altra  ,    e  fucceffivamente,  finché  ve  ne  fa- 
ranno  . 

?rcp.2j        _  Li  paralellogrammi  equiangoli  flanno  fra  di  loro  in 
ragione  compofla  di  due  diverli  loro  lari  . 
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CAPO     IIL 

Delle  principali  operazioni ,  che  fervono 
di  fondainmto  all'  efercizio  della 

Geometria  , 

PROBLEMA      I- 

Dati  due  fanti  ex:  gr'  A ,  B  ,   tirare   dall'   uno   all'  altro 

una   linea  retta  . 

CIÒ  fi  fa   applicando  a  due 'punti  A  ,  B   il  lato  d'un  7-^^,.  ^. 
regolo   ben  retto   C  D  ,   e  menandovi   a   canto  ,  e  num.  ., 
continuamente  ben  unita  ad   eiTo    la   punta  d'uno  f'^-4J- 
ftiio  ,   s'ella   non   avrà   da  annullarfi  ,   altrimenti  fi 
condurra,  la   punta   del     lapis   :     e   cosi    compito    s'  avrà 
quanto   fi   ricliiedeva  .  Tracciare   pur   anche   fi  porri,  con- 
ducendo a   feconda    del   regolo    una  punta   di   penna    da 
fcrivere  :   ma   conviene    in  quefio     calo     avvertire   ,     che 
l'inferiore   de'   due   fpigoli   dei   lato   del   regolo  ,   che     ai 
punti   fi   applica,  per   dirigerne   la  traccia  ,   tutto    di   lun- 
go in  lungo  aftatto   tolto  vi   fìa  ;   acciocché    più  di  quan- 
to  fa  d'uopo   non  fi  diffonda  fovra  la  carta  l'inchiofiro, 
o  qualunque  altro    fiafi   il   liquore ,   con  cui   ella    defcri- 
vefi   ,    ne    cosi    di     quella     ne    venga  a  confondere    il 
tratto  . 

E  perchè  a  tal'  effetto  richedefi  ,  che  il  regolo  fia 
giufto  ,  converrà  per  tanto  provarlo  :  il  che  fi  otterrà, 
fé  dopo  d'aver  con  efib  tirata  una  retta  ,  applicherafTì 
di  nuovo  a  quella  lo  flefib  lato  del  regolo  ,  in  modo 
però  ,  che  reilando  le  di  lui  eftremità  verfo  le  parti  , 
in  cui  da  prima  fi  trovavano  ,  cioè  il  dritto  alla  dritta, 
ed  il  finifiro  alla  finiftra  ,  quella  faccia  di  efib  regolo  , 
che  pria  reil:ava  al  di  fotto  ,  venga  di  poi  a  trovarfi 
al  dilTopra  ;  e  vedraffi  ,  fé  cosi  rovefciaro  il  regolo 
combaci  di  nuovo  appuntino  la  retta  di  già  condotta  ; 

G  per- 
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perciocché   fegno   egli   farà   diritto    elTer  il     regolo    :   clie 
fé   non  lo  combacia  ,  manifefta  s'avrà  la   di    lui     imper- 
fezione  . 
Ff£.  45.  Se  fi  avranno    due  circoli  ,     de'    quali  il  maggiore 

ABCD  fia  di  diametro  eguale  all'intervallo  A  C  de' 
due  dati  punti  A  ,  C  ;  ed  il  minore  E  F  B  I  abbia  il  dia- 
metro uguale  alla  meta  del  maggiore ,  ed  applicato  a 
detti  due  punti  A  ,  C  ,  il  circolo  maggiore  ;  e  ad  uno 
di  cfTì  ex.  gr.  C  (  internamente  però  ad  eflb  circolo 
maggiore  )  un  punto  ex:  gr.  E  del  minore  ,  il  andrà 
quello  rotolando  a  feconda  della  circonverenza  C  B  A 
del  maggiore ,  quali  fi  volelTe  colla.,  circonferenza  E  F 
B  I  di  quello  mifurare  la  circonferenza  GB  A  di  qiz- 
fto  ;  giunto  che  farà  di  nuovo  il  punto  E  del  circ  )'o 
minore  a  toccare  la  circjDnferenza  del  maggiore  ,  che 
farà  in  punto  A,  fi  troverà_c!elcritta  la  richieila  linea  A  C  . 

P    R    O    B.  n. 

Divider  un  dato   Angolo   B  A  C  in   due  parti  eguali  . 

Ft£.44.  ^  Portinfi  dal  vertice  A  fu  i  lati  le  dillanze  egua- 
li A  D  ,  A  E  ;  e  dai  punti  D  ,  ed  E  ,  in  cui  termi- 
nan  quelle  ,  defcrivanfì  con  egual  intervallo  elet- 
to a  piacere  ,  e  grande  quanto  bafti  ,  due  archi  ,  che 
a  vicenda  s'interfechina  in  F;  dal  qual  punto,  tirili  al 
vertice  A  la  retta  F  A  :  e  quefta  divìderà  1'  angolo 
B.  A  C  in  due  angoli  B  A  F  ,  F  A  G  eguali  :  che 
è  quanto    fi  aveva  a  fare   . 

P    R    O    B.  III. 

mm.  ù    Divider    una    propojia    retta    linea    A  B    in    due    parti 
•F"'>43'  eguali  . 

Dagli  eftremi  A  ,  e  B  della  data  linea  con  e- 
gual  intervallo  defcrivanfì  d'  ambe  le  parti  due  ar- 
chi ,  che  a  vicenda  fi  feghino  ne'  punti  C  ,  e  D  ,  per 
i  quali  paiTar   facciafi  la  retta  G  D  :    e  quefta   fegando 

la 
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la  detta  linea  A  B  per  mezzo  la  dividerà    in  due    parti 
eguali  nel  punto  E  .  che  è  Qnnnto   fi  aveva  a  fare  . 

P    R    O    B.  IV. 

Dagli    ejìremi  d'una  propojia    retta    linea    e:c.    gri   A    B 
'  condurne  due  altre  di  determinata  lunghezza  eguali  ex',  gr: 

alle  due  D  E  ,  F  G  ,    che  vicendevolmente    ad    unire    fi 

vengano   ne'   loro  ejìremt . 

Dall'  eftremo  A  della  linea  A  B  con  intervallo  egua-  Tav.  i. 
le  ad  una     delle    date  rette  ex:  gr:  D  E  ,    e    dall'  altro  vunt.  2. 
eltremo  B  con  interyallo     eguale     all'  altra  retta  F  G  de-  ^'S'  •?' 
fcirvanfi     due    ardii    ,    che     fcambievolmente    fi     leghi- 
no   nel  punto  C  ;    e    da  quello  tirinfi    agli  efbemi  A  , 
è  B  le    rette  C  A  ,  C  B  ;  che  riuicirà  la  C  A  eguale  alla 
darà    D  E,  e  la  C  B  eguale  all'  altra  data  F  G  ,  e  cosi 
farà  compito  quanto  s'era  propoilo  . 

E'  qui  cola  opportuna  il  riflettere  ,  che  delie  tre  li- 
nee ,  che  hanno  a  concorrere  in  quefb'  operazione  ,  la 
fomma  di  due  quali  fi  vogliano  deve  in  ogni  cafo  etTer 
maggiore  della  terza  ;  poiché  altrimenti  giungere  non 
potrebbono   ad  incontrarfi  . 

P    R    O    B.         V. 

Dall'  ejìreiìw  ,  od  altro  punto  d'una  propofia  linea  retta  , 
come  HI,  condurre  un'  altra  retta  H  R  ,  la  quale  fac- 
cia con  ejfa  l'angolo  ì  H  R  eguale  al  dato  angolo  ret- 
tilineo K  L  M  . 

Tirìfi  dall'  uno  all'  altro  de'  lati  L  K  ,  L  M  m  Fig-  4. 
qualche  d.illanza  dall'  apice  L  la  retta  N  O  ,  formando 
il  triangolo  L  N  O  :  fi  determini  dal  punto  H  lulla 
data  H  I  la  lunghezza  H  P  eguale  a  qualunque  de' 
due  Iati  L  N  ,  L  O  d'efTo  triangolo  ,  ex:  gr:  ad  L  N  , 
ed  all'  ellremo  dato  H  della  determinata  lunghezza  H  P 
fi  appliclii  per  il  Problema  precedente  l'altro  di  detti  due 
lati  ,  cioè  L  O  ,  ed  all'  eflremo  P  la  retta  P  Q  eguale 
alla  retta  N  O ,  che  infieme  fi    congiungano    nel     pun- 

G  2  to 
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to    Q  :  e  s*  avrà  l' angolo  I  H  R  ,  come  fi  bramava  i    ' 

P     K     O     b.  ATI. 

Dall'  ejìremo  ,  od  altro  punto  A  d'una  propojìa  linea  A  B 
condurne  un'  altra  A  C  y  che  faccia  con  ejfa  qualunque 
angolo  B  AC ,  data  la  quantità  de'  gradi  ,  che  conjlituiì», 
ne  devono   la  grandezza  . 

■f '^-  S*  Prendali  il   femìdiametro    d' un     femicircolo     gradua- 

to   ,    e     puntando     un     piede     del    Compaflcj     nel    cen- 
tro  di  quello  ,  ed  avanzandone  l'altro  fino   alla  prima   di 
quelle    liiiee  ,  fu  le   quali  dillribuiti    fi  trovano   ad     uno 
ad  uno  gli  gradi  ;  e  fermo   a  tal  apertila  tenendo  il  com- 
pafTo ,  fi  trafportì   fuUa    proporla  linea  ,    ponendone     un 
piede  nel  punto  A  ,  in  cui  iì  vuoi®  ,  che  Ila  l'apice  dell* 
angolo  ,    e  coli'   altro     defcfivafl  un'    arco    indeterminato 
B  G  ,  il  quale  abbia  dilla  ileffà  linea  A  B  il   fao  comincia- 
mento  :    indi   ritorniil    col   compaiTo   al    femicircolo   ,     e 
ponendone  una  punta  fui  puntOjda  cui  comincia   il  primo 
grado  ,.  ed  ivi   fermo  tenendola,  s'allarghi    1'  altra    tanto  , 
che  giunga  a   quel  punto    ,   che  il  numero     compifce  de' 
gradi  propoili  ,  e  con  quello  intervallo  ,     fitto    un  piede 
del  compafTo  nel  punto  B  ,  in    cui  l'arco     delcritto  s'uni- 
fce  colla  data  retta  linea  ,  ed  ivi  fermo  flando  ,   fi  porti 
l'altro  fui  detto  arco  ,  e  dal  punto  C  ,  in  cui  cade  ,   tì- 
rifi  al  punto  A  ,     che    fervir  deve  d'apice  all'  angolo    la 
retta  A  G  :  e  quella   farà  qu.lla    ,    che  l'angolo  RAG 
formerà   colla  data  linea  A  B  giutla  la  richieiìa  grandezza  . 

P    R    O    B.  VII. 

Propofio  un'  angolo  B  A  C,  determinar  il  numero  de'  gradì, 
che  ne  conftituifce  la  grandezza  . 

Tav.  I.  Prendafi  come    avanti  il   femidiametro  del  femicirco- 

Kum.  2.  lo   graduato  ,   e  con  queflo    intervallo  ,    centro     facendo 

^'^'  5-  nell'  apice  A  dell'  angolo  dato,  fi  deferiva  un'  arco  B  C, 

che  dall'  uno  all'  altro  giunga  de'   lati ,  prolungati    ,    fé 

fia  d'uopo  ;  indi  prendali  l'intervallo  B  G ,  che  v'ha  dall' 

uno 
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uno  all'  altro  de'  punti  B  ,  e  G  ,  ne'   quali    il  condotto 

arco    B  C  s'unifce  co'  lati  ,  e  quefto  portifi    fui    femicir- 

colo^ ,  puntando  un  piede  del    compalTo  nel   punto   ,    in 

^'li  è  fegnato  il  primo  grado  ;  e  facendo    cader     1'  altro 

.,,  ..^^i^ca  medefima  .in  ciii  fi  èauellp  puntato  ,    olTer- 
nli  lì  r,,.r- ^^  «-i«-   giacfi  y    cnj  tal  mtervainj   m   !^ 

prende  :  e  queflo  farà  li  numero  de'  gradi ,  che  la  gran- 
dezza dell'  angolo   dato     B  A  C   conftituifcono  . 

Notifi  ,  che  Gonfiando  la  circonferenza  del  circolo 
di  gradi  ^60  ,  ed  effendo  ella  la  mifura  di  tutti  gli. 
angoli  ,  che  defcriver  in  un  piano  fi  poITono  attorno 
ad  nn  punto ,  rei1:a  perciò  impoflìbile  ,  che  flia  attorno 
ad  un  punto  dato  in  un  piano  più  di  quel  numero  di 
angoli  ,  che  infieme  uniti  formano  la  fomma  di  detti  gra- 
di 30*0  :  e  perchè  ,  come  deducell  dalla  13.  del  i:  d'Eu- 
clide ,  attorno  ad  un  punto  ftanno  giuflamente  quattro 
angoli  retti  ;  perciò  novanta  gradi ,  che  fono  la  quarta 
parte  di  36*0  ,  faranno  la  mifura  dell'  angolo  retto  ; 
onde  fi  deduce  ,  che  tutti  gli  angoli  ottufi  faranno  mag- 
giori ,  e  tutti  gli  acuti  minori  di  ^o.  gradi  .  Gonfia  in 
oltre  ,  che  fé  due  rette  per  un'  eftremo  loro  unite  in 
un  punto  tanto  per  l'altro  fi  fcofteranno  ;  che  fra  l'una, 
e  l'altra  fi  venga  a  comprendere  l'arco  di  gradi  180  , 
faranno  allora,  in  diretto  fra  loro  ,  componendo  infieme 
una  fol  retta  :  che  fé  poi  fi  dividerà  lo  ftelTo  numero 
36'o  per  il  numero  de'  lati  ,  di  cui  è  comporto  un  po- 
ligono regolare  ,  s'avrà  il  numero  de'  gradi  determinan- 
ti quell'  arco  ,  che  la  grandezza  coniVituifce  dell'  an- 
golo al  centro  dello  Hiefib  poligono  .  Perchè  poi  li  rag- 
gi tirati  dal  centro  del  poligono  ad  ogni  fuo  angolo  , 
il  poligono  ÙeiVo  dividono  in  tanti  triangoli  ,  quanti 
fono  i  lati ,  ed  ogni  triangolo  la  fomma  di  due  ango- 
li retti  in  le  contiene  ;  per  tanto  ne  fiegue  ,  che  fé  li 
moltiplicherà  il  numero  de'  gradi  180  ,  che  fono  la 
quantità  di  due  angoli  retti  per  il  numero  de'  triango- 
li ,  o  fia  de'  lati  del  poligono^  e  fé  ne  dedurrà  dal  pro- 
dotto gradi  350  ,  che  la  fomma  fono  di  tutti  gli  angoli 
al  centro  del  poli.pno  ,  la  fomma  rimarra  di  tut- 
ti gli  angoli  del  perimetro  ,  che  divifa  per  lo  flelTo  nu- 
mero 
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mero  de'  lati  darà  le  quantità  de'   gradi  determinante    Id 
grandezza  di  ciafcheduno  di  detti  angoli  del  perimetro  ,. 

P    R    O    B.         vnL 

jL.>-cuare  jovra  una  retta  linea  ex:  gr:  ^  i>    uu     —   jnunto  in 
ejfì  dato  una  perpendicolare   . 

Tav.  I.  Portinfi  in  quella  dal     punto   D  le    diflanze     eguali 

nttm.  I.  D  A  5  D  B  ,  e  dai  punti  A  ,  e  B,  in  cui  qì£c  terminano, 
Fig.^6.  (^gfcrivanlì  fovra  efTa  con  egual  intervallo  due  ardii  ,   che 
infieme  s'incontrino  ;  e  dal  punto  C  ,  in  cui    s'incontra- 
no ,  tirifi  al  dato  punto  D  la  retta  CD:     e  quefta  farà 
la  richiefta  perpendicolare  . 

Che  fé  il  punto  D,  da  cui  fi  ha  da  produrre  la  per- 
^'S'V7'  pendicolare  all'  eftremo  fi  trovaffe  della  propofla  linea 
D  B  ,  allora  fi  farà  nel  feeuente  modo  .  Fitta  una  delle 
punte  del  compafTo  nel  dato  punto  D  ,  fi  porti  l'altra  in 
qualfi voglia  altro  punto  G  in  diftanza  ragionevole  si  da 
quello  ,  che  dalla  linea  data  D  A  ;  e  quivi  come  in  iuo 
centro  ferma  tenendo  la  punta  del  compaiTo  ^  fenza  alte- 
rarne l'intervallo  ,  defcrivafi  coli'  altra  l'arco  AG,  che 
Interfechi  la  retta  D  B  in  A,  ed  oppoflo  a  quefto  defcri- 
\a{l  ancora  l'arco  E  F  ;  indi  11  conduca  dal  punto  A  di 
fegamento  la  retta  A  E  ,  che  pafTando  pel  punto  di  mez- 
zo C  giunga  ad  interlecare  1'  arco  oppoi1:o  in  E  ;  e  da 
quello  tirifi  finalm.ente  al  punto  D  la  retta  E  D  ;  e  que- 
fta farà  la  cercata  perpendicolare  . 

P    R    O    B.  IX. 

Tav.  i.  Elevare  fovra  una   linea  A  B  una  perpendicolare  ,   che  pajji 
■num.  2.      ^^^   ^^^  punto   dato    C  fuori   di  quella  . 

Puntifi  il  compalTo  nel  dato  punto  C  ,  e  con  un  me- 
defimo  arbitrario  intervallo  defcrivanii  due  archi  ,  che  iii- 
terfechino  la  detta  linea  A  B  ne'  punti  D  ,  E  ;  e  fatto 
centro  in  quelli  con  intervallo  piurimente  eguale  dcfcri- 
vanfi  di  nuovo  due  archi  ,  che  a  vicenda  fi  feghino  nel 
punto  F  ,    e  per  quefto  fi  faccia  palFar  una   retta    F  C  , 

de- 
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derivandola  dal  d.uo  punto  G  :  e  s'avrà  la  perpendicola- 
re C  G  ,  che  il  bramava  . 

Ghe  le  il  punto  dato  G  folle  tale  ;  che  la  perpen-  F/^.z.- 
dicolare  dovelTe  cadere  circa  reiìrcmìtà  della  data  linea 
A  B  ,  fi  tirerà  allora  da  efifo  punto  G  una  retta  G  B  co- 
munque inclinata  a  detta  linea  A  B  :  indi  dì\ifa  quella 
per  mezzo  nel  punto  D  ,  ed  in  elTo  puntando  il  compaf- 
10  con  apertura  eguale  alla  metà  della  fleiTa  inclinata  ,  bì 
defcriverà  un'  arco  ,  che  interiechi  la  data  linea  nel  pun- 
to Era  cui  menandofi  dal  dato  punto  G  la  retta  G  E  , 
fatto  farà  quanto  fi  domandava  . 

Se  poi  li  trattaiTe  fol  tanto  di  tir^r    due  Tmee  ,    chQ  ^av.  r, 
comunque  incontrandoli  reitaffero    fcambievolmente    per-  r.iim.x. 
pendicolari  ,  affine  d'avere  da  effe  un'  angolo  di  fquadra,  f'^-40' 
fi  potrà  in   tal  caio  operar  in  queftà  maniera  :  cioè  tirata 
una    retta    comunque  li  voglia  AB    ,    ed  in    elTa    eletta 
per    centro  qualliv^oglia  punto  G  ,    delcrivafi  il  femicirco- 
lo  A  D  B  ,  e  dagli  eilremi  A  ,  e  B  del  diametro    condu- 
cafi  ad  uno  fteiTo  punto  D  fcelto  a   piacere  nella    circon- 
ferenza   di  quello  due  rette  D  A  ,    D  B  :     e   quelle  for- 
meranno r  angolo  retto  A  DB  ;    che   è    quanto     fi     ri- 
chiedeva . 

Ovvero,  condotta  comunque  fi  voglia  una  retta  GD,  Tav.  r.- 
eleggafi  in  elfa  qualfivoglia  punto  G  ;     e  da  quefto  come  «''.^-  2- 
centro  delcrivafi  l'arco  A  D  B  grande  ad  arbitrio    ,     che  ^'^•^^• 
interiechi  la  ftelTa  linea  nel  punto  D  ;  ed  in  quefto  fiffan- 
do  un    piede  del  compaifo  fegninfi    coli'    altro  dall'  una, 
e  dall'  altra  parte  di  detto  arco  con  egual    intervallo     li 
punti  A  ,  e  B  ;  dall'  uno     all'  altro    de'    quali    tirifi     la 
retta  AB:    e  quefta  paiUindo  fulla  retta  G  D  vi  formerà 
gli  angoli  tutti  retti ,   o  fia  di  fquadra  . 

Parimente  ,  fé  dagli  eftremii     d'una  retta    A  B    ,    la  Tav.  r. 
quale  fia  divifa  in  cinque  parti  eguah,  11  tireranno  (  Prob.  ^''!^^-  '• 
4-  )  le   rette  A  D  eguale    a  tre  ,  e  D  B    eguale  a  quat-    '^'  '*°' 
tro  delle  flelTe  parti  ,   le  quali    fcambievolmente    concor- 
rano infieme  ,  faranno  quelle  nel  punto  D  del  loro  con- 
corfo  l'angolo  retto  A  D  B .  Di  quella  fé  ne  dà    l'mven- 
zione  a  Pitagora  . 
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P    R     O    B.  X. 

Condurre  ad  una  data  retta  ex\  gr.  C  D  un'  altra  retta  A  È 
far  al  ella  fecondo  una  propojia   diftanza  G  H  . 

S'alzino  da  due  diverfi ,  e  qualfivogliano  punti  E  ,  F 


trini.  2.  ^^^^'^  <^^^^  r^^^^  C  ^  eletti  due  perpendicolari    E  A  ,  F  B 
F>£'  6-  eguali  alla  propofta   difl:anza  G  H  ,   e  per  i   loro   eftremi 
A  ,  B    conducafi   la  retta    A  B  ;    e  quella  farà  la  para- 
Iella  bramata  . 

L'ufo  pratico  è  di  prender  col  compafTo  la  pro- 
pofla  diftanza  G  H  ,  e  fatto  centro  con  effo  in  due  di- 
verfi punti  E  ,  F  della  data  retta  G  D  ,  defcrivere  li 
due  archi  A  ,  e  B  ,  e  tangenti  a  quefti  tirare  la  richie- 
fla  paralella  A  B  . 

P    R     O     B.  XI. 

Condurre  per  un  dato  punto    A    una    retta  paralella  ad  «»' 
altra  B   C  già   defcritta  . 

Tav.  I.  Tirifi  da  qualfivoglia  punto  D  della  retta  defcritta  al 

mtm.  I.  punto  dato  A  la  retta  D  A  ,  e  da  qualunque  altro  pun- 
J^'g'  8.  to  C  pure  prefo  nella  medefima  B  C  conducafi  dalla 
ftefià  parte  la  retta  C  E  eguale  alla  già  tirata  D  A  ,  e 
facente  colla  B  C  l'angolo  D  C  E  eguale  all'  angolo 
B  D  A  ;  e  per  gli  eftremi  A  ,  E  di  effe  linee  DA, 
C  E  menìfi  la  retta  A  E  ;  che  paralella  farà  alla  B  C  : 
che  è  quanto  fi  era   propofto  , 

Con  maggior  brevità  in  Pratica  coftumafi  ciò  fare  ; 
Cioè  fi  punta  il  compafib  nel  punto  dato  A ,  ed  al- 
largandolo alla  minor  diftanza  poflibile  fino  alla  detta 
linea  B  C  ,  e  fermo  tenendone  l'intervallo  ,  defcrivefi  , 
fatto  centro  in  un'  altro  punto  F  della  ftellli  B  C  ,  un' 
arco  G  :  tirata  di  poi  una  retta  E  A  ,  la  quale  paflìmdo 
pel  dato  punto  A  refti  tangente  al  detto  arco  G  ;  que- 
fta  farà  la   paralella  bramata  . 


PROB. 
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p   R  o  B.       xn. 

Divider  una  data  retta  linea  in  parti     uguali   ,    quante  fi 
vogliatio  . 

Condotta  una  linea  ,  le  fi  tirino  tante  paralelle  l'ima 
dall'  altra  egualmente  dirtanti ,  quante  fono  le  parti  , 
nelle  quali  fi  ricerca  di  dividere  la  data  linea  ;  con  avver- 
tire però ,  che  la  total  diftanza  delle  ellreme  non  fia 
maggiore  della  linea  da  di\dderfi  :  indi  quella  fovra 
quelle  fi  applichi  in  modo  ,  che  i  di  lei  termini  tocchi- 
no le  dette  due  eflreme  ;  e  refterà  ,  come  richiedefi ,  di- 
vifa  ne'  punti  d'interfecazione  ,  che  fa  colle  dette  para- 
lelle ,  Sia  ex:  gr:  la  retta  A  B  da  dividerfi  in  parti  3.  ■^''^-  '• 
Tirata  la  retta  D  E ,  e  condotte  ad  egual  diflanza  l'una  ^j^j^l^]' 
dall'  altra  le  tre  paralelle  F  G  ,  H  I  ,  A  L  di  modo , 
che  la  diflanza  ,  che  v'ha  dall'  efhrema  D  E  all'  altra 
eftrema  A  L  non  fia  maggiore  della  data  linea  A  B  ; 
portandoli  quella  fovra  quelle  ,  come  la  fig.  dimoftra  , 
dal  punto  A  al  punto  B  ,  divifa  fi  vedrà  nelle  tré 
parti  Ai, 12,  2  B  da'  punti  d'  interfecazione  1,2; 
che  è   quanto  fi  aveva  a   fare  . 

Che  fé  fi  avelie  a  divider  la  retta  ex:  gn  AB  in  Tav.  3. 
un  dato  numero  di  parti  eguali^,  e  che  un  tal  numero  ^'i-  7* 
folTe  crmpoflo  ,  ex:  gr:  in  12  ,  numero  compoflo  dal 
multiplico  de'  due  numeri  3  ,  e  4  ;  cosi  fi  farà  .  Quan- 
te fono  le  unità  di  uno  di  elfi  due  numeri  ,  ex: 
gr:  del  4  ,  in  tante  fi  divida  la  linea  AB,  a  cui  fi 
congiunga  in  un'  efiremo  fuo  punto  B  ,  ed  a  qualunque 
angolo  A  B  D  ,  la  retta  B  D  d'  arbitraria  lunghezza  . 
Divifa  poi  quefia  in  tante  parti  eguali  ,  quante  fono  le 
unità  dell'  altro  numero ,  cioè  nel  noftro  cafo  in  tré 
n~  punti  F  ,  ed  H  ,  conducanfi  da  quefti,  paralelle  ,  ed 
eguali  alla  A  B  ,  le  rette  F  E  ,  H  G  ,  e  dall'  eftremo  D 
la  D  C  ,  e  parimente  dall'  efiremo  A  la  retta  A  C  pa- 
rafila alla  B  D  :  e  paflerà  per  gli  eftremi  E  ,  G  ,  C 
delle  rette  E  F  ,  G  H  ,  C  D  .  Ciò  fatto  ,  dal  punto  K 
termine  della  prima  parte  A  K  della  linea  A  B  tirifì  al 
punto  C  la  retta  K  C ,  e  dal  punto  P  termine  della  fe- 
ti con- 
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conda  parte  K  P  ,  e  da  tutti  gli  altri"  delle  rimanenti 
parti  di  efla  A  B  meninfi  altrettante  paralelle  alla  fteifa 
K  C  :  e  COSI  fi  avrà  preparata  una  fcala  ,  che  dicelì 
Geometrica  ,  da   cui   prender  fi  potrà  delle  dodeci   parti 

3uel  numero  ,  che  il  defidera  ,  in  quello  modo  .  ElTen- 
o  A  K  una  delle  quattro  parti  ,  in  cui  è  divifa  la 
A  B  ,  vale  per  tre  parti  ;  cioè  pel  quarto  delle  dodici  ; 
la  E  L  vale  per  due  ;  la  G  M  per  una  :  e  perchè  M  N 
è  uguale  a  K  P ,  che  vale  tre  parti ,  perciò  G  N  vale 
j)er  quattro  ;  O  E  per  cinque  ;  A  P  per  fei  ;  e  co- 
sì s' intenderà   delle  altre  . 

P    R    O    B.  XIII. 

Segare  una  propqfìa  linea  retta  proporzionalmente  ai  un'  al-- 
tra  già  divifa  . 

Tav.  T.  Sia  la   data   linea  A  E  da  dividerli  in  parti  propor- 

Kum.  2.  zlonali  alle  parti  A  G,  GB,  BG,  nelle  quali  è  divi- 
^'s-  9-  fa  la  linea  A  C  .  S'unifcano  termine  a  termine  le  due 
rette  A  G  ,  A  E  in  modo  ,  che  formino  qualunque  an- 
golo G  A  E  ;  e  tirata  dal  terjnine  G  al  termine  E  \x 
retta  C  E  ,  fi  conducano  dai  punti  B,  G  paralelle  ad  ella 
le  rette  B  D  ,  G  F  ;  e  quelle  incontrando  la  A  E  ne' 
punti  F  ,  D  ,  la  divid2ra:nno  in  tre  parti  A  F  ,  F  D  , 
D  E  ;  che  proporzionali  faranno  alle  parti  A  G ,  GB, 
B  C  delle  data  A  G  :  che  è  quanto  ec. 
Tav.  1.  ^^  altro  modo  .   Abbiafi   una  retta  ex:   gr:   D   E     da 

mm.  2.  di\idere  in  tante  parti ,  in  quante  trovai!  divifa  la  data 
Fig.ii.  A  B  .  Mettali  la  D  E  paralella  alla  A  B  ,  e  per  li  pun- 
ti loro  ertremi  A  ,  D  ,  e  B  ,  E  tirinfi  le  rette  A  D  , 
e  B  E  prolungare  oltre  la  minore  ,  che  in  quello  cafo 
è  la  D  E  ,  fino  a  che  inlieme  concorrano  nel  punto 
G  ;  dal  quale  meninfi  ad  ogni  punto  i  ,  2  ,  3  ,  4  ,  ec. 
della  data  A  B  le  rette  G  1  ,  G  2  ,  G  3  ,  G  4  ,  ec. 
prolungate  fé  ila  d'uopo  ;  e  quelle  colle  interfecazioni 
loro  la  retta  D  E  divideranno  in  altrettante  parti  tut- 
te proporzionali  alle  propoile  . 
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P    R    O    B.         XIV. 

Ritrovar  a  due  date  linee  rette  una  media  proporzionale  . 

Siano  le  due  date  A  B  una  ,  B  G  l' altra  .  S'unifca-  p;^_  ,q, 
no  efTe  in  modo  ,  che  una  fola  retta  compongano  ,  la 
quale  fia  C  G  .  Dividafl  indi  quefta  per  mezzo  nel  pun- 
to D  ,  e  fatto  centro  in  e  io  coli'  intervallo  D  C  ,  ov- 
vero D  G  ,  defcrivafi  il  femicircolo  G  E  G  ,  e  dal  pun- 
to B  di  loro  unione  s'alzi  la  perpendicolare  B  E  ,  che 
abbia  il  fuo  termine  E  nella  femicirconferenza  ;  e  farà 
ella  la  media  proporzionale  cercata  fra  le  date  A  B  ,  e 
B  C  . 

Altrimenti ,  Siano  le  due  date  A  B  ,  A  G  .  P  fte  ^'S-  "■ 
quefle  l'una  fdll'  altra  nel  modo  ,  in  cui  fi  vedono  ; 
dal  punto  D ,  che  la  differenza  loro  B  G  divide  in  due 
parti  eguali  ,  coli*  intervallo  D  G  ,  e  dal  punto  E  , 
che  r  intervallo  A  D  Umilmente  divide  in  due  par- 
ti eguali  ,  col  raggio  E  A  defcrivanli  due  archi ,  che 
fcambievolmente  fi  feghino  nel  punto  F  ,  da  cui  tiriil 
al  panto  A  la  retta  A  F  :  e  farà  eilà  la  media  pro- 
porzionale tra  le  date  A  B ,  ed  AG:  che  è  quanto  fi 
aveva  a  cercare  , 

P    R    O    B.         XV. 

Ritrovare  a  due  date  linee  rette  una  terza  proporzionale , 

Sieno  le  due  date  ex:  gr:  A  G  prima  ,  A  E  fé-  ^'&'  ?• 
conda  .  S'unifcano  nel  punto  A  in  modo  ,  che  formi- 
no qualfivoglia  angolo  E  AG,  e  congiunti  gli  eftreraì 
loro  E  ,  G  colla  retta  G  E  ,  portifi  dal  punto  A  fulla 
A  G  da  prolungarli ,  qualora  fìa  d'uopo  ,  oltre  il  ter- 
mine G ,  la  A  E  ,  e  dal  punto  B  ,  in  cui  cade  il  fuo 
efh-emo ,  conducafi  la  B  D  paralella  alla  E  G  ;  e  farà 
A  D  la  terza  proporzionale  cercata  , 
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P     R    O    B.  XVI. 

Trovare  a  tre  rette  linee  una    quarta  proporzionale  . 

rts'  4'  Siano  ex:   gr:  le  tre  linee  A  B  prima ,    B  C  fecon- 

da ,  AD  terza ,  alle  quali  trovar  fi  voglia  la  quarta 
proporzionale  .  Congiungafi  la  prima  A  B  colla  feconda 
B  C;  ficcliè  iufieme  unite  formino  una  fol  retta  A  G; 
alla  quale  nel  punto  A  termine  della  prima  A  unifcafi 
la  terza  A  D  inclinata  colla  A  G  a  qualfivoglia  angolo 
D  A  C  :  indi  tirifi  dal  puuto  B  al  termine;  D  la  retta 
B  D  ,  e  paralella  a  quella  dal  punto  G  la  retta  GÈ, 
che  ad  incontrar  vada  la  A  D  prolungata  in  qualunque 
punto  E  :  e  fari  D  E  U  quarta  proporzionale  ,  che  fi 
richiede  . 

p   R   o   B.        xvn. 

Ritrovar    il  centro  d' un'  arco  ,    0  di  un    circolo    intiero 
propoflo   . 

Tav.  I. 

■num.  2.  Sia   l'arco  propoflo  A  B  .  Eletti   in  elTo  ad  arbitrio 

^'&'  15-  due  punti  A  ,   e  D  ;  da   quefti  come    centri  fi  deferiva- 
no  con   qualunque   intervallo   li   due  archi  E  D  F,  GA  H, 
.  che  a  vicenda  s'interlechino  ne'   punti   G  ,  ed   H   ;    per 
li  quali   pafTar  fi  faccia  la  retta   G  H  :  e  novamente  elet- 
ti a  piacere  nell'  arco  A  B  altri   due  punti  G   ,    B   ;   da 
quefti    pure    come  centri   deferivano  come   avanti  due  ar- 
chi  KBL,    M  G  N  ,   che  s'interfechino   fcambievolmente 
ne'   due  punti  M  ,  N  ;   per  i    quali  anche    fi  faccia  paf- 
far  la  retta  M  N  :   ed  andrà  queiì:a  ,  prolungata  ,  ad  in- 
terfecare  l'altra   G   H   futilmente  prolungata   in  qualche 
punto  I  ;  che  il  centro  farà  dell'  arco  ,  che  fi  ricerca  , 
da  cui  ,  qualora  fi  voglia  ,   fi  potrà  continuare  1'  arco  , 
*e  compire  intieramente  la  periferia  . 
T\g.  14.  Avendofi  poi   a  ritrovare  il   centro   d' un  circolo  in- 

tiero ex:  gr:  A  G  B  D  ,  tirifi  quallivoglia  corda  A  B  ,  e 
divifa  quella  per  mezzo  nel  punto  G  ,  fi  faccia  paflare 
per  effo  a  perpendicolo  la  retta  G  D  ,  la  quale  abbia 
i    fuoi    eikcmi  C  ,  e  D  nella  circonferenza  ;    e  quefta 

farà 
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farà  il  diametro   ,    che  divifo  per  mezzo    nel   punto    E 
darà  in  eflb  il  centro  ricercato . 

p  R  o  B.       xvni. 

Inveftigar   la  proporzione  di   due  propofli  angoli . 

Poiché  per  l'ultima  del  6°  d'Euclide  gli  angoli  al 
centro  defcritti  in  circoli  eguali  flanno  fra  loro  in  pro- 
porzione dei  rifpettivi  archi  ,  fu  i  quali  infiftono  ;  fé  per 
mezzo  d'uno  ftefTo  femicircolo  graduato  ne  cercheremo 
(  Prob.  7.  )  il  numero  de'  gradi  ,  che  la  grandezza  ne 
conftituiicono  ,  e  dell'  uno  coli'  altro  ne  faremo  il  pa- 
ragone ,  foddisfatto  fi  avrà  a  quanto  fi  era  propollo  . 

PROB.  XIX. 

Applicare  in  un   femicerchio   da   uno  degli    ejiremi     del     di  Xav.  2. 
lui    diametro   una   corda   eguale  ad  una  data  linea  retta  .  Fìg.  4. 

Sia  nel  dato  femicerchio  B  G  H  E  da  applicare 
dall'  eftremo  E  del  diametro  B  E  una  corda  eguale 
alla  data  linea  L  M  .  Fatto  centro  col  compalTo  in  det- 
to punto  E ,  defcrivafì  con  intervallo  eguale  alla  data 
linea  L  M  l' arco  K  H  ,  si  che  interfeclii  la  periferia 
del  femicerchio  .  Dal  punto  H  ,  in  cui  cade  la  detta 
interfecazione ,  tirifi  al  punto  dato  E  la  retta  H  E  ;  e  n 
farà  quella  la  corda  bramata  , 


CAPO 


CAPO     IV. 

Della  Conflruzione  delle  Figure 
fiane  • 

PROBLEMA        !♦ 

Formare  ,  dati  i  lati ,  qualunque  popofio 

Triangolo  . 

Condotta  una  retta  uguale  ad  uno    de'    Iati    (  nell' 
ifofcele  più  comodo  torna,  che  fia  l'ineguale  )   ,  me- 
ninfi  dai  fuoi  efbremi   per  il  Prob.  4.  Gap.    3.    ad 
uno  fteflb  punto    due  altre  rette    eguali   alli    rimanenti 
due  lati  ;  e  formato  fi  troverà  il  propofto  Triangolo  . 

PROB.         n. 

Propojìo  un  Triangolo  ex:  gr'.  L  0  N  ,    formarne    un'  altro 
H  Q  P  f  che  a  quello  corrifponda  in  tutte  le  fue  parti  . 


Tav,  I. 
9ium.  2« 


Intendo  io  un  Triangolo  corrifpondere  in  tutte  le 
fij.  4.  ^^^  P^rti  ad  un'  altro  ,  le  trovandoli  l'uno  all'  altro  li- 
mile ,  ed  eguale  ,  i  lati  loro  omologlii  fi  corrifponde- 
ranno  nello  fl:ar  applicati  od  ambi  alla  delira ,  od  ambi 
^      alla  fìniftra   del  lato  rimanente  . 

Poiché  nel  propofto  triangolo  L  O  N  ,  attefa  la 
corrifpondenza  richieili ,  dati  il  trovano  li  lati  LO, 
O  N  ,  N  L  ,  con  cui  formar  li  dee  il  bramato  triango- 
lo H  Q  P  ,  perciò  fi  opererà  come  nel  precedente  Prob.  ; 
avvertendo  iblamente  ,  condotta  ,  che  fi  farà  ,  la  prima 
linea  H  P  eguale  alla  L  N  ,  d'  applicarvi  alla  deftra 
quel  lato  ,  che  ftar  deve  alla  delira  ,  ed  alla  finiflra 
quello  ,  che  tener  deve  la  fmiftra  ;  cioè  al  punto  eilre- 
mo  H  ,  che  corrifponde  all'  eflremo  L  ,  il  lato  H  Q 
eguale  al  lato  L  O  ;  ed  all'  eflremo  P  corri fpondente  all' 
eftremo  N  il  lato  Q  P  eguale  al    lato    M    N  ;  e  così 

s'avrà 
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s'  avrà  il  triangolo  H  Q  P  in  ogni  fua  parte  conforme 
al   triangolo  L  O  N ,  che  è  quanto  ec.  ^ 

P   R    O   B.        ni. 

Formar  un  quadrato  fovra   una  data  linea  retta  ex:  gr:  B  C . 

Da  uno  degli  eflremi  C  della  data  linea  B  G  fi  ^-J^;  l\ 
elevi  (  Prob.  8.  Gap.  3.  )  la  perpendicolare  G  A  egua- 
le alla  linea  B  G  :  di  poi  figgendo  il  com^afTo  in  B  , 
indi  in  A ,  con  intervallo  eguale  a  G  B  li  deferivano 
due  archi  ,  che  s'interfechino  in  D  ,  e  dal  punto  D  ti- 
rinfi  agli  eflremi  A  ,  e  B  le  rette  DA,  D  B  ;  e  farà 
formato  il   quadrato  ,  che  11  ricercava  . 

PROB.  IV. 

Propojlo  un  quadrato  ex:  gr:  A  C,  B  D  ,  formarne  un* 
altro  ,  ti  quale  Jìa  eguale  al  doppio  ,  od  alla  metà  dello 
fieffo  . 

Se  fi  vuole  il  doppio ,  tirifì  la  diagonale  A  B  ^  e  F*i-  ?• 
fovr'  ella  per  il  Problema  precedente  formifi  un  qua- 
drato ;  e  farà  quello  doppio  del  propofto  quadrato 
A  G  B  D  :  ma  fé  fi  vorrà  eguale  alla  metà  ,  dividanfi 
per  mezzo  li  lati  del  propoi1;o  quadrato  ne'  punti  E  , 
F  ,  G  ,  H  ,  e  meninfi  obliquamente  da  punto  a  punto 
le  rette  EF,  FG,  GH,  H  E;  e  ne  verrà  fatto  il 
quadrato  E  F  G  H  eguale  alla  metà  del  quadrato  pro- 
pello A  G  B  D  :  che  è  quanto  s'aveva  a  fare  . 

P    R    O    B.         V. 

Dati  tre  punti ,  per  li  quali  abbia  a  pajjare  la  clrcon' 
ferenza  d'un  circolo ,  di  cui  non  Ji  pojja  aver  il  cen- 
tro ,  rintracciarne  quanti  Ji  vogliano  altri ,  li  quali  di 
[corta    fervir  pojjfàno  per   quella   defcrivcre  . 

Siano  li  tre  dati  punti  A  ,  B  ,  C  .  Conducafi  dall'  1'"^-  '•' 
imo  A  all'  altro  G  de'  due  punti ,  che    più  reilan    fra  pl^'il'. 

loro 
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loro  diftanti ,  la  retta  A  C  ;  e  dall'  altro  p  unto  B  per 
qualfivoglia  punto  D  eletto  in  detta  retta  A  C  tirifi  la 
retta  B  E  ,  e  facciafi  D  E  a  D  G  come  D  A  a  D  B  ; 
e  farà  E  uno  de'  punti  cercati  .  Nello  fteCTo  modo  tro- 
vandoiene  altri  quanti  li  vogliano  F  ,  G  ,  H  ,  ec.  for- 
mata s'  avrà  la  traccia ,  per  cui  fi  potrà  agevolmente 
defcrivere  con  mano  libera  la  circonferenza  A  B  G  E  F 
~  G  H  I  L  :  che  è  quanto  fi  aveva  a  fare  . 
T*,.  />.  ^  ^      In  altro  modo  .  Siano    come  avanti  li  tre  dati  pun- 

^  ti    A  ,  B  ,  G  .    Si  conduca  ,  e  determini  per  il  modo  pre- 

cedente la  retta  B  E  ,  si  però  ,  che  il  punto  E  tanto 
lontano  non  coda  dal  punto  G  ;  che  non  fi  poflli  poi 
colla  mano  francamente  condur  l'arco  di  mezzo  G  E  . 
Ciò  fatto  ,  e  tirata  la  B  G  ,  faccianfi  menando  le  rette 
indeterminate  B  L ,  B  F  ,  B  G  ,  B  H  ,  B  I  ,  ec.  gli 
angoli  L  B  G  ,  E  B  F  ,  F  B  G  ,  G  B  H  ,  H  B  I  ,  ec.  tut- 
ti eguali  all'  angolo  G  B  E  :  indi  prefo  col  coir.palTo  l'in- 
tervallo G  E  fi  determini  fulla  B  L  dal  punto  G  il 
punto  L  ;  fulla  B  F  dal  punto  E  il  punto  F  ;  fulla  B  G 
dal  punto  F  il  punto  G  ;  e  così  fucceffivamente  ;  e 
s'avranno  tanti  punti  L  ,  G  ,  E ,  F  ,  G  ,  ec.  per  li 
quali  con  franca  mano  fi  potrà  defcrivere  la  circonfe- 
renza B  L  G  E  F  G  ec.  ;  come   s' era  propoflo  . 

In  altra  maniera  .  Dati  li  tré  punti  A  ,  B  ,  G  ,  me- 
p.  jj^  nando  da  punto  a  punto  le  tre  rette  AB,  B  C  ,  G  A  , 
'  facciafi  il  triangolo  A  B  G  ,  e  fui  lato  d'  elTo  G  B  ,  ap- 
plicando in  G  la  retta  G  D  eguale  al  lato  oppoflo  B  A, 
ed  in  B  la  retta  D  B  eguale  al  lato  oppoilo  A  G ,  fac- 
ciafi il  triangolo  B  G  D  ;  e  s'avrà  per  condur  la  cir- 
conferenza il  quarto  punto  D  .  Rinovifi  fui  lato  G  D 
là  ftelTa  operazione  applicando  al  punto  G  la  retta  G  E 
eguale  al  lato  oppoflo  B  D  ,  ed  al  punto  D  la  retta 
D  E  eguale  al  lato  G  B  ,  in  modo  ,  che  formato  ven- 
ga il  triangolo  G  D  E  ;  e  farà  E  un'  altro  de'  richieili 
punti  :  la  onde  ,  fé  così  fi  continuerà  fui  lato  DE,  e 
fu  gli  altri  ,  che  fucceffivamente  ne  verranno  di  nuovo, 
fi  giungerà  finalmente  ad  aver  tanti  punti  ,  quanti  ba- 
fìar  poirano  ,  per  condurre  lulla  traccia  loro  la  brama- 
ta circonferenza  . 

Se  occorrelTe ,  che  nel  rìnovare  ì  triangoli  fi  rìfcon- 

traf- 


LIB.  r.  ARTIC.  I.  GAP.  FV.  '^5 

trafTero  li  fteffi  punti  di  prima  ,  e  tuttavia  continuar  fi 
voleffe  l'operazione  per  quefto  modo  ;  in  tal  cafo  ricer- 
t:ar  converrà  un  nuovo  punto  per  mezzo  d'uno  de'  pre- 
cedenti modi  ,  -e  di  quello  iervirli  con  altri  due  ,  quali 
fi  vogliano  ,  per  formar  un'  altro  triangolo  da  rinovaril 
poi  come  primigenio  nella  maniera  di  fopra   efpofla . 

P    R    O     B.  VI. 

'Rintracciar  in  un      dato  circolo  ,     ex:   gr.   A  B  C  D  ,   il 

lato   di   qualunque  propojìo  Poligono   regolare  ,   che   vi   /l 
abbia  da   infcrivcre  , 

Si  abbia  nel  dato  circolo  A  B  C  D  da  ritrovare  ex:  Tatù  %. 
gr:  il  lato  dell'  Eptagono  .  Condotto  il  diametro  ,  di-  ^'^-  5- 
vidaii  in  tante  parti  eguali  quanti  fono  i  lati  della  figu- 
ra da  infcriveril  ,  cioè  nel  prefente  cafo  in  7.  ;  e  fatto 
centro  negli  efiremi  B  ,  D  di  detto  diametro  fi  deferi- 
vano coir  intervallo  B  D  due  archi  ,  che  fcambievol- 
mente  II  feghino  in  F  .  Da  F  tirili  per  E  punto  ,  in 
cui  la  parte  feconda  dei  diametro  divifo  termina  colla 
terza  ,  la  retta  F  E  prolungata  oltre  il  punto  E  ,  fin- 
ché incontri  la  circonferenza  nel  punto  C  ;  e  da  C  me- 
nifi  al  punto  B  eflremo  dei  diamietro  ,  da  cui  comincia 
il  numero  di  dette  fue  parti  ,  la  corda  C  B  :  e  qucfta 
farà  il  lato  ,  che  fi  ricerca  per  infcrivere  nel  dato  cir- 
colo  A  B  G  D   il   propofiio  Eptagono   regolare  . 

In  altra  maniera  .   Di\idafi   36'o.     numero     de'   %V3^^\denaV]g, 
confiituenti   l'intiera  periferia   A  B  C  D  per   il  numero  de' 
lati  del   propofto    PoLgono  ,   vai   a    dire  nel   cafo   noflro 
in   7  ;   e  ne  verrà   ^i    L  ,  che  fono   proffimamente  5 1  j    . 

Menifi   (  Prob.  6,   Gap!  3.    )   il   raggio   F  C    in  modo   , 
che  faccia  col  raggio  F  B   l'angolo   B  F  C    di  gradi  51    ■_  ; 

e  conducafi  dal  punto  B  al  punto   G  la  retta  B   C  ;   e 
quella  farà  il  lato  ricercato  . 
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p  R   o   B.       vn. 

Defcrivere  fovra  una  data  retta   ex:  gn     A  B     quahinc[uS> 
propojìo   Poligono   . 

Tav.  1.  Fìtto   il  compalTo  in   un'   eflremo   della    data  AB, 

^'&-7-  formifi  con  intervallo  'eguale  alla  medefima  il  circolo 
F  B  H  ;  e  s' inferiva  in  effo  per  la  precedente  il  Poligo- 
no ,  che  fi  defidera  ;  ex:  gr:  il  Pentagono  :  Indi  divifa 
quella  per  mezzo  in  C  ,  ergafi  da  efib  punto  G  la  per- 
pendicolare G  D  ,  continuata  finche  feghi  il  lato  B  E 
dell'  infcritto  Poligono  (  da  prolungarli  ,  fé  fia  d' uopo  ) 
in  qualunq':e  punto  G  ;  in  cui  facendo  centro  ,  ed  il 
compalFo  allargando  fino  in  B  ,  deferi vafi  il  circolo  A.  F 
D  B  ;  e  fu  d'efib  col  compafib  fcorrendo  aperto  alla 
mifura  della  data  A  B  ,  i  panti  ne  avremo  ,  cidi'  uno 
all'  altro  de'  quali  tirando  le  corde  A  F  ,  F  D  ,  ec. 
defcritto  ne  verrà  il  deiìderato  Poligono  A  F  D  B  fulla 
propofta  retta  A  B  . 
dettafig.  Altrimenti  .    Cerchifi.  come  nel   Prob.   7,  Gap.    '-$.   il 

numero  de'  gradi  conftituenti  la  grandezza  dell'  angolo 
A  del  perimetro  del  propollo  Poligono  ;  vai  a  dire  qui 
del  Pentagono  ,  che  in  queflo  cafo  è  108  ;  trovato  il 
quale  ,  tìrifi  dal  punto  A  la  retta  A  F  faciente  colla 
data  A  B  l'angolo  F  A  B  di  gradi  108  ,  e  determinata 
efiìi  A  F  eguale  ad  A  B  ,  tutte  dopo  efla  in  conlìmil 
modo  condùcanfi  ad  una  ad  una  le  rimanenti  ,  finché 
giunto  fi  fia  coli'  ultima  ad  incontrare  della  data  A  B 
l'altro  eftremo  B  ;  e  cos'i  compito  finalmente  ne  verrà  il 
richìefto   Polìgono   A  F  D  B  . 

Trovato  pel  prefente  modo  il  fecondo  lato  A  F  ,  fi 
può  profeguire  il  refio  dell'  operazione  in  più  altre  ,  e 
più  facili  maniere  .  Una  delle  quali  fi  è  ,  di  elevare  dal 
loro  mezzo  due  perpendicolari  ,  che  continuate  ad  in- 
contrar fi  verrano  nel  punto  G  ;  ed  in  quefio  facendo 
centro  ,  ed  il  compafTo  aprendo  fino  in  A  ,  defcrivcr 
la  periferia  A  F  D  B  ,  fu  cui  fcorrendo  coli'  inter^'allo 
AB,  tutti  gli  altri  punti  facilmente  fi  rinverranno  ,  per 
cui  condurre  li  rimanenti  lati  F  D  ,  ec.  ,  e  così  terminare  il 
bramato  Poligono  .  In 
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fn  altro  modo  fi  può  operare  ,  purché  il  numero  ip;„.  ^, 
de'  lari  pori  fia  maggiore  dì  dodici  .  Fatto  centro  negli"^ 
eftremi  A ,  e  B  della  retta  data  A  B  ,  con  intervallo 
eguale  alla  medefìma  defcrivanfi  gli  archi  A  O  ,  GB, 
che  infieme  s'interlechino  nel  punto  O ,  per  il  quale 
pa-iTar  fi  faccia  perpendìcohre  alla  A  B  la  retta  K  L  : 
indi  divifo  uno  d'efll  ardii  (  e  fia  il  B  O  )  in  parti 
fei  eguali ,  e  fegnati  i  punti  di  dìviuone  coli'  ordine  , 
che  fi  vede  ,  per  fuoi  numeri  i,  2,  3,4,  5  ,  <^  ,  n~ 
rifi  dal  punto  di  mezzo  3  al  punto  A  la  retta  3  A  ; 
ed  il  punto  3  ,  ove  efia  interieca  la  perpendicolare  K  L, 
farà  il  centro  pel  triangolo  :  tirate  di  poi  da  punti  2  , 
1  paralelle  alla  predetta  3  A  le  rette  24,1  5  ,  farà  il  pun- 
to 4  ,  in  cui  la  prima  incontra  la  detta  perpendicolare, 
il  centro  pel  quadrato  ,  ed  il  punto  5  della  feconda 
il  centro  pel  pentagono  ,  e  farà  il  punto  O  il  centro 
peli'  efagono  .  Figendo  indi  il  compairo  in  detto  punto 
O  ,  e  da  cfTo  portando  gì'  intervalli  O  i  in  7  ;  O  2 
in  8  ;  O  3  in  5?  ;  O  4  in  IO  ;  O  5  in  II  ;  O  <3^  in  12, 
tutti  fulla  detta  perpendicolare  ,  s'avrà  in  7  il  centro  peli' 
eptagono  ;  in  8  peli'  ottagono  ;  in  p  peli'  enneagono  ; 
in  I  o  pel  decagono  ;  in  11  per  1'  endecagono  ;  in  12 
pel  duodecagono  :  Sicché  defcrivendcfi  dai  rifpettivi  cen- 
tri d'  efTì  poligoni  li  fuoi  circoli  ;  che  paffino  per  li  pun- 
ti A  ,  e  B  ,  altro  non  rimarrà  a  farfi  ,  che  fcorrere  per 
ciafchtvdun  poligono  il  fuo  rifpettivo  cìrcolo  coli'  interval- 
lo A  B  ,  per  aver  i  punti  ,  pe'  quali  condurre  li  ri- 
manenti lati  ,  e  così  compire  qualunque  defiderato  Poli- 
gono . 

P    R    O    B.  VIIL 

Propojìo   qualunque   rettilineo   ,     formarne  un'  altro    ad   ejjò 
equifimtle  ,  0   fia  trafportarlo   da  im  luogo  ad   un'  altro   . 

Se  fi   dividerà  il   propofio   rettilìneo    A  B  D  E  per  Tav.  t. 
mezzo    delle   diagonaU  AC,   C  F  ,  F  D   in   tanti  trian-  "«'"•  -• 
golì  ABC,  CAF,  FCD,  DFE,   e    d'ognuno  d'effi  ^f  ;^^f' 
Ih  ne  farà  per  il  Prob.  2.   fui  fuo  lato  con   ordinata  fuc- 
C(  jffione  il  rapporto ,  cioè  fopra  il  lato  ex;  gr:  G  H,  da 

I    2  de- 
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defcriverfi  in  primo  luogo  menando  fui  campo  propoftò 
una  linea  eguale  ad  effo  lato  A  B  ,  il  triangolo  G  H  I 
in  tutto  conforme  al  triangolo  ABC;  indi  fopra  il  la- 
to G  I  il  triangolo  G  I  M  conforme  al  triangolo  A  C  F  ; 
fovra  il  lato  M  I  il  triangolo  M  I  K  conforme  al  trian- 
golo F  C  D  ;  e  finalmente  fovra  il  lato  K  M  il  trian- 
golo K  L  M  conforme  al  triangolo  D  E  F  ,  effettuato 
&rà   quanto  fi  era  propoil:o  . 

P    R    O    B.  IX. 

Propùjfo  qualunque  rettilineo  exi  gr:  G  T  X  Z  ^^  ,  deferì^, 
verne  un'  altro  ad  ejjò  Jlmile  ,  data  la  linea  12,  che 
a  fervir  li  abbia  di  lato  ,  omologo  ad  un  dato  lato  ex%, 
gr:    G  C   del   rettilineo  propojio  . 

Condotta   paralella  al  lato   omologo    G  C  la.    retta 
Fh'  9.'  ^   ^   Uguale    alla  .1    2  ,  tirili  per  li  punti  C  ,  B  la  retta 
C  B  ,  e   per   li   punti  G  ,  F   la  rètta  G  F  ,  l'una  e  l'al- 
tra prolungata  ,    finché    concorrano  in     qualunque   punto 
A  ;    e  menate   da   quello  ad   ogni     angolo    del   rettilineo 
le   rette   A  C  ,   A  G  ,  A  R  ,   ec.  tirifi     dal   punto   F  pa- 
ralella a   G  R    la  retta  F   H  ,  e   dal  punto  B     paralella 
a  C   ^   la  retta  B  Q:   fimilmente    dal     punto     H   ,   ove 
quella  interfeca    il   raggio   A  R  ,  tirili   paralella  ad  R  S 
la  retta   H  I  ,   e  dal  punto  Q,  ,  ove  la  B   Q.    incontra  il 
il   raggio  A    ^  ,  menifi    la   Q  P   ;   ed   in     limile   modo 
n  feguiti  a   condur   paralella  alla  S  T  la  I  K  ;    alla  T  V 
la  K  L,  alla  V  X  la  L  M  ;  alla  X  Y  la  M  N  ;  alla  Y  Z 
la  N  0  ;  e  finalmente  alla  Z  q  la  O  P  :   e  dcfcritto  fa- 
rà il  rettilineo  F  K  M  O  Q  fimile  al  propofto  G  T  X  Z 
3^  ,  avente  per  lato  omologo  al  lato  G  C  dello    fteflb  la 
linea  F  B  eguale  alla  data  i  2  ;  come  fi  ricercava  . 

Se  occorrelTe  ,  che  per  defcrivere  il  firaile  ,  fervir 
non  ci  potefTimo  del  dato  illefib,  fi  dovrà  quello  in  primo 
luogo  per  il  precedente  Problema  trafportar  fui  campo  , 
ove  fi.  vuol  il  fimile  defcrivere  ;  e  poi  operare  circa  elTo 
come  nel  prefente  Problema  s'addita  . 

Conviene  in  oltre,  avvertire  ,  che  fé  nel  tirar  le  rette 
G  F  ,  e  G  B  il  punto  A  di  comune   loro    concorfo  non 

riu- 
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(Rufciffe  comodo  all'  operazione  per  la  troppa  fua  diftanza 
dalla  figura  ,  converrà  in  tal  cafo  maggiormente  avvici- 
nar il  lato  F  B  al  fuo  omologo  G  C  ,  mafllmamente  fé 
fi  vorrà,  che  a  ritrovarfi  venga  il  punto  A  entro  la  figu- 
ra ,  come  fi  è  fatto  in  quello  "caio  :  per  il  che  anco  s'of- 
ferverà  di  collocare  entro  la  figura  il  lato  dato  FB, s'egli 
è  minore  del  fuo  omologo  G  C  ;  o  fuori  d'effa  ,  s'egli  è 
maggiore  ;  il  tutto  effettuando  nel  mocio  ,  che  più  op- 
portuno fuggeriranno  le  circoilanze  . 

P    R     O    B.  X. 

Dato  un  circolo  A  B  C  K  ,  0  qualunque  rettilhieo  regolare 
ex:  gr:  A  D  ,  oi  irregolare  G  T  Z  :^  ,  farne  uri  altro 
maggiore  ,  oppure  minore  fecondo  qualunque  proporzione 
fropofìa    , 

Prolungliifi  il  diametro  A  C  del  dato  circolo  in  D  ,  Tav.  3. 
flcchè  il  prolungamento  C  D  flia  al  femidiametro  I  C  in  Fìg.  i. 
quella  proporzione  ,  in  cui  fi  vuol  ,  che  fia  il  circolo  da  Tfy-  '^' 
formarfi  al  dato  A  B  G  K  .  Si  cerclii  fra  I  G  ,  e.G  D  J^^/" 
la  media  proporzionale  G  E  ;  e  con  intervallo  ad  ella  e-  Tav.  3. 
guale  defcrivafi  il  circolo  F  G  H  :  e  ftarà  quell:o  in  prò-  ■?"•»>?•  i- 
porzione  al  dato  circolo  A  B  G  K  ,  come  il  prolunga- 
mento G  Q  al  femidiametro  I  C  ,  vai  a  dire  nella  pro- 
porzione propella  . 

Similmente  nella  figura  4.  Tavola  2.  prolunghili  del  Tav.  2. 
rettilineo  A  B  D  G  (  qualunque  egli  fia  )  il  lato  B  D  ,  Fi£.  4. 
tanto  ,  che  il  prolungamento  D  F.  llia  al  lato  B  D  nella 
fteflà  proporzione  ,  in  cui  fi  vuole  llia  il  rettilineo  da  de- 
feri ver  11  ad  elTo  A  D  ,  e  rintracciata  la  media  proporzio- 
nale D  G  ,  fovr'  efla  defcrivafi  per  li  precedenti  Proble- 
mi un  rettilineo  fimile  al  dato  A  B  D  G  ;  e  quePco  fiirà 
quello  ,  che  fi  defidera  . 

Gosi  pure  nella  fig.  p.  condotte  dal  punto  A  ad  ar- 
bitrio eletto  a  tutti  gU  angoli  di  elTa  le  rette  A  G,  A  G,  ^'^-9* 
A  5^  ,  ec.  ,  trovifi  fra  una  d'effe  ex:  gr:  A  G  ,  ed  il  fuo 
prolungamento  G  D,  da  determinarfi  come  avanti,  la  me- 
dia proporzionale  G  E  ,  e  quefla  portata  fulla  fteffa  linea 
dal  punto  A  in  B  ,  menifi  da  effb  punto  paralello  al  lato 

G  G 
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G  C  il  l?to  F  B  ,  e  paralello  al  lato  C  B^  il  lato  B  Q.  ; 
e  dal  punto  F,  ove  quello  incontra  la  retta  A  G  ,  e  dal 
Q,  ove  incontra  quello  la  linea  A  ^,  ù  continui,  e  com- 
pifca  ,  come  nel  Problema  precedente  ,  la  defcrizione  del 
rettilineo  F  K  O  Q  ;  il  quale  ftarà  al  rettilineo  maggio- 
re G  T  Z  1^  nella  proporzione  propoil:a  . 

P    R    O    B.         XI. 

Formare  la  Figura  elltffl  detta  volgarmente  ovale  ,  data 
una  retta  ex:  gr'.  AD,  che  a  fcrvire  le  abbia  di 
diametro   maggiore  . 

Tav.  5.  Sì   trovino   fui  la   data  AD,  dividendola   in  tre  par- 

^'£'  2'  ti  eguali  ,  li  due  punti  B  ,  C  ;  ne'  quali  fatto  centro 
coli'  intervallo  B  C  defcrivanfi  li  due  circoli  A  E  F  , 
E  F  D  ;  e  quefti  s'interfecheramio  ne'  punti  E  ,  ed  F  . 
Dal  punto  E  per  li  centri  B  ,  e  C  meninil  le  rette  E  K, 
E  L  ;  e  dal  punto  F  per  li  ftefTì  centri  le  rette  F  H  , 
F  I  ,  Indi  fatto  centro  E  coli'  intervallo  E  K  conducali 
l'arco  K  L  :  trafportato  di  poi  il  compalTo  in  F  collo 
flciFo  intervallo,  che  farà  eguale  ad  F  H  ,  deferi vafi  l'ar- 
co oppofto  H  I  j  e  terminata  farà  la  formazione  della 
figura  defiderata  . 
^'S-  3-  In   altro  modo  .  Ma  fé  ftante  la  flefià    lunghezza    fi 

defìderafTe  la  figura  di  minor  larghezza  ,  cosi  fi  farà  . 
Trovinfi  li  tre  punti  C  ,  D  ,  E  ;  dividendo  il  diametro 
A  B  in  quattro  parti  eguali  ,  e  fatto  centro  ne'  ponti  C, 
ed  E  coir  intervallo  d'una  di  effe  parti  defcrivanfi  li  cir- 
coli F  D  L  ,  D  N  I  .  Fattofi  indi  fulla  C  E  il  triango- 
lo equilatere  C  G  E  ,  centro  G  apice  dello  iTieffo  trian- 
golo ,  coir  intervallo  G  F  ,  o  lia  G  I  defcrivafi  da  F 
in  I  l'arco  F  H  I  ;  e  fimilmente  facendo  tirifi  l'arco  op- 
poflo  L  M  N  ;  ed  effettuata  fi  avrà  l'elliffi  F  L  N  I  , 
come  fi  ricercava  . 
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P    R    O    B.         XII. 

Defcrivere  la  figura  ElliJJì  ,  dati  li  due  diametri  maggiore 
D  E ,   e  minore  C  G  . 

Incrocicchiati  pel  loro  mezzo  a  perpendicolo  li  dia-  Tav.  3. 
metri  D  E  ,  G  G  ,  prendafi  dal  punto  di  mezzo  F  ,  in  ^'S-^- 
cui  effi  fi  fegano  ,  l'intervallo  F  D  ,  o  fia  F  E  ,  che  è 
lo  ildVo  ,  e  portili  dal  punto  G  ,  ovvero  G  fui  diametro 
D  E  per  ambe  le  parti  ;  e  giungerà  in  A  ,  e  B  .  In  ogn' 
uno  di  quelli  punti  piantato  un  mio  ,  prendafi  uno  fpa- 
go  ,  o  funicella  ,  e  i  capi  a  detti  ftili  uno  per  uno  racco- 
mandandone in  modo  ,  che  volubili  quelli  reftino  attorno 
a  quelli  ;  olTervifi,  che  tefo  elfo  fpago  ad  uno  giuftameii^ 
te  arrivi  de'  quattro  punti  D  ,  G  ,  E  ,  G  .  Ciò  fatto,  e 
prefo  in  mano  uno  llile  alquanto  acuto  fi  applichi  ad  elfo 
fpago  tendendolo  nel  punto  D  ;  d'onde  deliramente  rimo- 
vendolo vadafi  attorno  diligentemente  menando  ,  fecondo 
che  guidato  verrà  dallo  ftclTo  fpago  ,  che  nel  movimento 
dello  itilo  a  tener  fi  avrà  continuamente  ,  ed  egualmente 
tefo  ;  e  quando  fi  avrà  con  elfo  per  l'una  ,  e  l'altra  par- 
te compito  intieramente  il  giro,  defcritto  fi  troverà  dalla 
punta  dello  llilo  il  bramato  Perimetro  ellittico  . 

Il  modo  poi  di  delcriverla  col  compalFo  fi  troverà 
nell'  OlTervazione  feconda  del  Gap.  fecondo  dell'  Artico- 
lo terzo  dell'  Architettura  . 

P    R    O    B.  XIII. 

Defcriver  la  figura  ovale  ,  cioè  quella  ,  che  rapprefenta  la 
metà  d'un'  uovo  fpaccato  per  lungo  nel  mezzo  ,  data  la 
linea    E  C ,    che  fervir   le  debba  di  diametro  maggiore  . 

Dividafi  la  data  linea  E  G  in   due  parti  ,  delle  qua-  ^*^'  ?• 
li  una  E   N  fia  maggiore   dell'  altra  N  G  più  ,  o  meno,    '^'  ^' 
fecondo  che  più  ,  o  meno  acuta  fi  vuole  la  richieila  figu- 
ra .  Giò  fatto  ,  dividafi    l'una  ,   e  l'altra  di  effe  parti  per 
mezzo  ,  cioè  la  E   N  nel   punto  A  ,  e  la  N   G  nel  "pun- 
to B  ;  e  fatto  centro  A  coli'  intervallo  A  E  defcrivafi  il 

cir- 
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circolo  E  I  N  L;  fimilmente  centro  B  coli'  intervallo  BN, 
o  fìa  B  C  delcrivalì  il  circolo  N  K  M  :  indi  prefo  l' in- 
tervallo B  C  ,  o  fia  B  N  (  poiché  fono  eguali  )  ,  e  por- 
tato Mia  fteflà  linea  da  E  in  D  ,  defcrivanll  ,  centro  B  , 
coli'  apertura  B  D  ,  e  centro  A  ,  col  raggio  B  A  per 
ambe  le  partì  due  archi  ,  che  fcambievolmente  s  interfe- 
chino  ne'  punti  G  ,  H  ,  da'  quali  11  tirino  per  il  punto 
A  le  rette  G  L  ,  H  I  ;  e  per  il  punto  B  le  rette  G  M , 
H  K  .  Fatto  finalmente  centro  ne'  punti  G  ,  ed  H  ,  de- 
fcrivanfi  gli  archi  L  M ,  I  K  ;  e  compiuta  s' avrà  la  figura 
ovale  E  I  K  C  M  L  ;  che  è  quanto  fi  aveva  a  fare  . 
^'£-^'  Oppure  defcrivanfi   fui  dato  diametro  A  B  ,  in  modo, 

che  pallino  per  li  di  lui  eftremd  A  ,  B  fenza  fegarfi  ,  i 
due  circoli  ACDE,BHFG,  l'uno  dell'  altro  più, 
o  meno  grande ,  fecondo  che  più,  o  meno  acuta  dell'  una 
fi  vuol  l'altra  parte  del  propofto  ovato  ,  e  menati  centro 
K  del  cìrcolo  maggiore  coli'  intervallo  KB,  e  centro  I 
del  circolo  minore  coli'  intervallo  I  A  due  archi  ,  che 
fcambievolmente  s'interfechino  nel  punto  L  ,  e  da  elfo  per 
li  centri  K  ,  I  tirate  come  avanti  le  rette  LE,  L  H  , 
eentro  facendo  in  detto  punto  L  coli'  intervallo  L  E  ,  o 
fia  L  H  ,  defcrivafi  l'arco  E  H  :  l'ifiieiro  facciafi  per  l'al- 
tra parte  ,  deferi  vendo  l'arco  C  G  ;  e  cosi  iarà  compito 
il  rìchiefio  ovale  A  C  B  E  . 

Si  deduce  quindi  ,  che  fé  li  due  circoli  in  capo  del 
dato  diametro  faranfi  l'uno  all'  altro  eguali  ,  profeguendofi 
nel  reflo  l'operazione  fecondo  la  maniera  accennata ,  non 
più  un'  ovato  di  fimil  genere  ,  ma  formata  verranne  , 
come  avanti  ,  un'  elliffi  .  Sicché  ,  oltre  alli  qui  avan- 
ti cfpofli  ,  farà  ancora  queflo  un  modo  ,  dì  cui  ci  po- 
tremo fervìre  per  defcrivere  praticamente  ,  datone  il  dia- 
metro maggiore  ,  una  propoila  elliffi  . 
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P    R    O    B.  XIV. 

Propofia  un'  'ElliJJi  ,  formarne  ufkz  ,  o  pia  altre  Jtmìli  ai 
ejfà  ;  vai  a  dire  ,  che  li  diametri  di  qiiefie  fieno  propor- 
zionali olii  diametri  omologhi  di  quella  ;  data  anche  la 
lunghezza  d'uno  de'  diametri  dell'  ElliJJt  da  defcriverfi  , 
fia  il  maggiore  ,   ovvero  il    minore  . 

Sìa  della  propofta  elliflì  una  metà  A  K  B  .  Dal  pun-  Jj^-  |- 
to  eftremo  A  inclinifi  alla  retta  A  B ,  ed  a  qualfivoglia  '^' 
angolo  B  A  N  ,  la  retta  A  N  ,  e  fovr'  elTa  ftendendo 
dal  punto  A  l'intervallo  A  D  eguale  al  femidiametro 
O  K  ,  centro  il  punto  D  ,  defcrivall  collo  fleflTo  inter- 
vallo il  femicircolo  A  E  G  ,  e  divifo  quello  in  tante 
particelle  G  i  ;  i  2  ;  2  3  ;  3  4  ;  ec.  conducanfi  dai  pun- 
ti I  ,  2  ,  3  ,  4 ,  ec.  perpendicolari  al  diametro  A  G  le 
rette  i  6;2  7; 3  8  ;  4  9  ;  ec,  indi  tirata  dal  pnnto  G  eilre- 
mo  del  diametro  A  G  al  punto  B  eflremo  del  diametro  A  B 
la  retta  G  B^meninfi  paralelle  ad  elTa  dai  punti  6  ,  7,8,9, 
ec.  le  rette  d  io,7ii,8i2,5)i3,ec.  ,e  dai  pun- 
ti io,  II,  12,  13,  ce.  ,  ove  quefle  interfccheranno  il 
diametro  A  B  ,  il  elevino  perpendicolari  ad  elio  le  rette 
IO  14;  II  15  ;  12  ló"  ;  13  17  ;  e  dai  punti  14,  15  ,  id", 
17  ,  ec.  ,  in  cui  elleno  incontrano  la  circonferenza  A  K  B 
della  propofta  elliffi  ,  tirinfi  al  centro  O  li  raggi  O  14  , 
O  15  ,  O  ló"  ,  O  17  ,  ec.  .  Determinato  di  poi  dal  pun- 
to A  fulla  retta  A  N  l'intervallo  A  F  eguale  al  doppio 
d'  O  17  ;  e  fimilmente  A  H  eguale  al  doppio  d'O  16  ; 
AL  eguale  al  doppio  d'O  15  ;  AN  eguale  al  doppio 
d'O  14,  defcrivall  ,  centro  A  ,  dal  punto  B  l'arco 
B  N  ,  dal  punto  N  l'arco  N  P  ,  dal  punto  L  l' arco  L 
M  ,  dal  punto  H  l'arco  H  I  ,  e  finalmente  dal  punto  F 
l'arco  F  G  ,  e  dai  punti  G  ,  I  ,  M  ,  P  ,  ne'  quali  efTì  in- 
contrano la  retta  G  B  ,  tirinll  al  punto  A  le  rette  A  G, 
A  I  ,  A  M  ,  A  P  .  Giò  fatto  ,  portili  la  metà  del  dato 
diametro  della  elliffi  ,  che  fi  vuol  defcrivere  ,  s"egli  è  il 
maggiore  ,  fulla  retta  A  B  da  A  in  X  ;  e  s'egli  è  il  mi- 
nore ,  luUa  retta  A  N  da  A  in  Q  ;  e  dal  punto  X  ,    o 
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fia  Q  menifi  paralella  a  C  B  la  retta  Q.  X  t   e  quefta  fé* 
gherà  le  rette  A  G  ,  A  I  ,  A  M  ,  A  P  ne'  punti  R,  S  , 

T  ,  V  .  Prendafi  ora  A  Q  ,  e  portifi  fui  femidiametro 
O  K  ,  prolungato  ,  fé  fìa  di  bifogno  ,  da  O  in  Y  ;  fi- 
milmente  portili  A  R  fui  raggio  O  17  da  O  in  Z  ;  e 
fucceflìvamente  A  S  da  O  in  &  ;  A  T  da  O  in  q  ;  A  Y 
da  O  in  ?£  ;  e  finalmente  A  X  ,  e  giungerà  da  O  In  1 1  : 
che  fé  per  li  punti  1 1  ,  ]^  ,  q  ,  &  ,  Z  ,  Y  li  defcriverà 
con  mano  libera  la  curva  11  Y  ii  ,  fi  averà  una  metà 
d.lla  defiderata  elliffi  ;  la  quale  funile  farà  alla  propofta 
A  K  B  ;  poìcliè  firà  il  femidiametro  O  Y  al  feniidiame- 
tro  O  K  ,  cioè  il  dkmetro  minore  al  minore  come  ii 
diametro  11  ,  11  maggiore  al  diametro  A  B  parimente 
maggiore  ;  e  cosi  pur  d'jgni  altro  .  Nella  ftclfa  maniera 
defcrivendoli  l'elliffi  13,  30,  13,  e  qualunque  altra  , 
diranno  pur  elleno  ,  come  la  1 1  Y  1 1  ,  limili  ,  o  vcgliam_ 
dire  proporzionali  in  ordine  a'  loro  diametri  alla  propo-, 
fta  A  K  B  ;  che   è   quanto   aveafi  a  fare  . 

In  altro  più  breve  modo  .   Sia  come  avanti  della  pro- 
pofta ellifTì  una  metà  A  K  B  ,  e  s'abbia    da  ^  ovare    un' 
altra  ellifll  ad   eflà   fimile  ,    di  cui   lia    diametro  maggio- 
re la  retta  n     11  .  Trovifi  per  il    Prob.  id.  Gap.    3,  una 
retta  ,  la   qual  fia   al   femidiametro  minore   O  K   ,  come 
la   data   retta    11     1 1    è   al    diametro   maggiore   A  B  ;    ed 
a  quella  fatta  eguale  la  O  Y  perpendicolarmente    elevata 
fulla  data  11    11  ,  dal  punto  Ó  ,  in  cui  reila     ella  diviia 
per  mezzo  ,  defciivail  per  il  Prob.  12,  l'elliffi  ,     di  cui  è 
metà  1 1  Y  1 1  ;  ed  efla  iarà  la  vera    elliffi  ,  che  fi  ricerca , 
affatto  fimile  ,  o  fia  in  ordine  a'  diametri  omologhi  intie- 
ramente proporzionale  alla  propoiTia  A  K  B   .   Che  fé  do- 
po d'aver  determinato  1 1  Y  1 1 ,  in  vece  di  ferviril  del  mo- 
do ,  che  s'infegna  in  detto  Prob.  12.  ,  fi  defcrivcrà  relUlU 
1 1  Y 1 1  per  il  modo  ,  che  infegnato  viene  all'  ofT^rvazione 
feconda    del    Gap.  fecondo  dell'  Artic:  3.  dell'  Architettu- 
ra ,    s'avrà  quella  non  precifamente  vera  ,  ma  si  proffima 
'  al  vero  ,  che    ficuramente  prendere  in  pratica  fi  potrà  per 
la  vera  :  che  è  quanto  fi  era  propofio  di  fare  . 


PROB. 
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P    R    O    E.         XV. 

Date  pia  figure  funili  di  diverfa  grandezza  ,  formarne  un* 
altra  ftmile  ,   ed  eguale  a   tutte  le   medefime  , 

Formato  un'  angolo  retto  dì   lati  indefiniti  ,    portifi 
tìal  di  lui  vertice  fu  uno  di  quelli  un    lato  ,     o  diametro 
qualunque    vogliafi  d'una  delle  date  figure  ,     e   fu  l'altro 
il     Iato  ,    o    diametro    ad  efib  omologo   d'  un'  altra  ;     e 
tirata  da'  loro  eilremi  l'ipotenufa,  larà  quefta  (fé  le  figu- 
re date  non  faranno  più  di  due  )  il  lato  ,    o   diametro  ai 
medefimi  omologo  della  figura  da  defcriverii  fecondo  le  re- 
gole a'  fuoi  luoghi  accennate  fimile  alle  date  ,  che  pareg- 
gierà  in  grandezza  le  due  date  figure  .  Ma    fé    maggiore 
faranne  di  quelle  il  numero  ,  dopo  d'aver     in  tal     modo 
ritrovato  il  lato  conveniente  all'  unione  delle  due  prime  , 
prefo  l'ifiefib  lato  ,  vale  a  dir  l'anziefprella  ipotenufa  ,  o 
ila  la    diilanza  ,  che  v'  ha  fra  i  detti  ellremi,  portifi  nuo- 
vamente ,  come  di  detti  lati  ,  o  diametri  fi  è  latto  ,    dal 
vertice  dell'  angolo  fuddetto  fu  uno  de'  di  lui  lati  ,  e  fu 
l'altro  l'omologo  fimilmente  portifi  d'un'  altra  delle  date 
figure  ;  e  l'intervallo  prefo  riccorrente  fra  i  loro  eilremi , 
farà  quello  il  lato  conveniente  per   la    defcrizione     d'  una 
confunile  figura  ,  che  eguale  farà  a  quelle  tre,  delle  qua- 
li affunti  fi  fono  i  lati  :  che  le  altre  ancora  ve   ne  faran- 
no da  incorporare  ,  fi  profeguirà  l'operazione  come  avan- 
ti ,  finché  di  tutte  le  date  figure  afTunto   fìafi  ,  e  pel    ri- 
trovamento della  rifpettiva  ipotenufa  adoperato  il  lato  ,  o 
diametro  omologo  al  primo  ,  che  fi  farà  alTunto  :  e  l'ul- 
tima ipotenufa  farà  quel  lato  ,  o  diametro  ,  fovra  cui  co- 
me omologo  all'  afiunto  anziefprefib  ,     fattane    giufia     le 
regole  fovradette  la  defcrizione,  una  figura  ^'averà  fimile, 
ed  eguale  a  t  jtte  le  dare,  come,  fi  era  propoflo  .  Dato  per  '^l'"'  «• 
maggior  chiarezza  ,  che  le  tre  linee  I  B  ,  B  G,  K  B  ila-  ^'^'^' 
no  gli  lati  omologlii  di  tre,  quali  fi  vogliano  rettilinei  pro- 
pofli  da  unirli  in  uno  confimile  rettilineo  ,  portandofi   fui 
lato  B  C  dal  fuo  vertice  B  dell'  angolo  retto    C  B  D     il 
lato  I  B  ,  e  fimilmente  fui  B  D  il  lato  B  G  ,  s'averà  dal 
punto  I  ellremo  del  lato  I  B  al  punto  G  eflremo  del   la- 
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to  B  G  l'ipotenufa  I  G  :  la  quale  prefa  ,  e  confiderata' 
qual  lato  d'un  confimile  rettilineo  omologo  al  rimanente 
K  B  ,  portafi ,  come  già  fi  è  fatto  ,  fui  lato  B  D  dal 
vertice  B  in  L  ,  e  così  full'  altro  B  C  il  rimanente  la- 
to K  B  ;  e  dagli  eftreini  di  quefti  K ,  ed  L  menando 
rettamente  la  K  L  ,  efprefTo  in  elTa  s'avrà  il  lato  d'un 
rettilineo  ,  che  fimile  per  il  Prob-.  p.  defcrivendofi  agli 
propoiti  ,  formato  troveraflì  ^  come  propoi^a  il  era  ,  uni 
quarto   Rettilineo  Umile  ,  ed    eguale  agli   tré   dati  . 

Sarebbe  qui  ora  luogo  di  trattare  della  dimenfione 
delle  figure  piane  :  ma  perchè  fa  perciò  di  bifogno  d'al- 
cuni principj  ,  e  regole  4'  Aritnietica ,  di  cui  fon  per 
darne  qualche  faggio  nel  fcguento  Articolo  ;  perciò  ri-« 
ferbo  il  difcorrerne  dopo  l'Aritmetica  ,  ed  in  un'  Arti-» 
colo  a  parte  ,  che  f.irà  del   prefente   il    quarto  . 

CAPO     V. 

Dell*  ufo    del    Compaffo  di 
proporzione  % 

FRa  gli  ftromenti  più  famigliari  ,  che  all'  efercizio 
infervono  della  pratica  Geometria  ,  luogo  avendo 
il  noto  CompafTo  di  proporzione  nel  fecolo  ad- 
dietro inventato  dal  celebre  Matematico  Galileo  Galilei, 
la  maniera  trafandar  di  fervirfene  ,  farebbe  pare  a  me 
(  poiché,  come  accennai,  pollo  mi  fon  per  mira  nelhi 
produzione  di  queflì  elementari  rudimenti  l'aprire  alio 
iVudiofo  Giovane  Architetto  varco  a  quelle  Matemati- 
che cognizioni  ,  che  d'ajuto  efTer  gli  pofTono  nell'  eferci- 
.  zio  di  SI  commendevole  facoltà  ,  qual  è  l'Arcliitettura  ) 
farebbe  ,  dico  ,  mancare  al  mio  affunto  ;  perciocché  a  la- 
fciar  verrei  addietro  una  non  fpregevole  parte  di  cflì  , 
potendone  maiTimamente  ram.narico  nafcere  in  clii  vanne 
provifto  nel  trovarli  delufo  della  fua  afpettazions  d'  in- 
tendere ,  e  fapere  a  che  ferva  il  detto  inllromcnto  ,  e 
com*  egli  abbia  da  adoperarli  .  Quindi  è  ,  che  ho  pcnfa- 
to  di  farne  parola ,  e    replicare    i    pochi    feguenti  preiro- 

che 
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chh  già  tutti  fovrefprefTì  Problemi  ;  affine  d'andare  con  effi 
almeno  in  parte  praticamente  indicando  l'anzidetta  ma- 
niera di   fervirfi  d'  elio    CompafTo  , 

Fondafi  la  natura  di  quefto  flromento  fovra  la  pro- 
porzionale correlazione  ,  che  fra  di  loro  hanno  i  lati 
omologhi  de'  triangoli  fimili  :  onde  è  ,  che  la  propor- 
zionalità delle  quantità  11  è  l'oggetto  principale  ,  che  il 
di  lui  ufo  riguarda  .  Ben  è  vero  ,  che  l'induftria  del 
Sagaciffimo  Autore  ha  ritrovato  la  maniera  altresì  d'  ap- 
plicarvi non  tanto  già  le  proporzioni  duplicate ,  e  le  tri- 
plicate ;  ma  eziandio  lo  Ipecifico  rapporto  ,  che  fra  di 
loro  hanno  le  corde  del  circolo  ,  i  lati  de'  poligoni  re- 
golari in  efTo  mfcrittibili  ,  e  le  mafTe  de'  metalli  in  or- 
dine alla  loro  gravità  .  A  tal  effetto  adunque  fé  mata 
vedell  fu  l'una  ,  e  l'altra  gamba  di  efTo  CompalTo  la  li- 
nea delle  parti  eguali  per  le  proporzioni  femplici  ;  quel- 
la de'  piani  per  le  proporzioni  duplicate  ;  quella  de'  ibli- 
di  per  le  proporzioni  triplicate  ;  quella  delle  corde  per 
li  circoli  ;  quella  de'  poligoni  per  gli  poligoni  ,  e  cosi 
quella  de'  metalli  per  gli  fteffi  metalli ,  ed  effe  tutte  op- 
portunamente divife  ,  e  fegnate  pe'  loro  numeri  ,  e  carat- 
teri .  Io  però  ,  quefl'  ultima  pretermefla  ,  alle  altre  fo- 
lamente  mi  atterrò  ,  che  la  Geometria  fpecialmente  ri- 
guardando ,  giufta  il  prefilTomi  fcopo  conlanno  al  mio 
propofito  . 

P    R    O    B.        r.  . 

Prender  d'una    data  linea  retta    qualunque  parte  fi  voglia  . 

Sia  la  data  linea  A  B  ,  di  cui  fé  ne  abbia  a  prende-  Tav.  ■■ 
re  la  quarta  parte  :  Prendafi  col  compafTo  ordinario  efla  ^'^'  ^" 
linea  A  B  ,  e  fiffo  un  di  lui  diremo  fulla  linea  delle 
parti  eguali  ad  un  numero  ,  il  quale  abbia  la  parte  ,  che 
vuoili  prendere  ;  vale  a  dire  in  quello  cafo  la  quarta 
parte  ,  quale  è  fra  tanti  altri  il  40  ;  vadali  allargando, 
o  recingendo  il  compafTo  di  proporzione  ,  fino  a  che 
l'alrro  eflremo  della  prefa  linea  A  B  a  cader  venga  fui 
punto  dello  fteflTo  numero  40  ,  che  notato  trovafi  full' 
altra  gamba    del    Compaffo  nella  linea  jnedefima    delle 
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parti  eguali  .  Ciò  fatto  ,  lafciando  il  CompafTo  in  tale 
apertura  ,  prendali  dall'  una  ,  e  l'altra  gamba  del  Com- 
pairo  la  dillanza  ,  che  corrifponde  a  quel  numero  ,  che 
tal  parte  è  del  numero  ,  a  cui  fi  è  portata  la  propofta 
linea  AB,  quale  è  quella  ,  che  fi  richiede  ,  cioè  il  nu- 
mero I  o  ;  poiché  egli  è  la  quarta  parte  del  njumero  40  ; 
e  darà  efla  dilLinza  la  parte  richiefta  A  K  ,  che  è  il 
quarto  appunto  dell'  intiera  data  A  B  ; 

Che  fé  della  data  linea  A  B  prender  fene  volefTero 
più  parti ,  come  farebbe  a  cagion  d'efempio  il  ;  con- 
verrà in  tal  cafo  portare  la  detta  linea  A  B  all'  aper- 
tura del  denominatore  delle  richiede  parti  ,  vale  a  dire 
del  4  ,  ed  indi  prendere  l'apertura  del  numeratore  3  ; 
e  darà   quefta  B  K  per  le    dette   richiefte    J.   parti  . 

Se  la  data  linea  tanto  folTe  grande  ,  che  eccedefTe 
la  maffima  apertura  del  CompafTo  ,  fi  potrà  allora  efla 
linea  dividere  in  due  ,  o  più  membri  ,  e  prender  di 
cjueilì  le  richiede  parti  come  avanti  :  le  quali  poi  l'una 
in  capo  all'  altra  lùcceflivamente  infiemd  unite  datanno 
queir  una ,  o  più  parti  della  data  intiera  4inea  ,  che  fi 
pretendono   . 

P    R    O    B.         n. 

Ritrovare     a    due     date     linee   rette  una   terza    proporziO' 
naie  . 


Tav.  5-  Siano  le  due  date  linee  A  C  prima  ,    ed  A  B  fc 

f'5'  I-  da  .  Prendafi  la  prima  A  C  ,  e  fi  applichi    di  lungo 


fecon- 
dai 
centro  del  compalfo  di  proporzione  fu  la  linea  delle  par- 
ti eguali  ,  ed  all'  apertura  del  numero  ,  in  cui  andrà 
eflli  a  terminare  ,  pongafi  la  feconda  A  B  :  fia  indi  quella 
medelima  anche  porrata  di  lungo  dal  centro  fulla  gam- 
ba del  compalfo  ;  e  dal  fegno  ,  in  cui  ella  termina  ,  pre- 
fa  del  Compalfo  l'apertura  darà  la  terza  proporzionale 
E  F  ,  che  11  ricerca  . 

Se  le  date  linee  ,  od  alcuna  d'effe  ecccdellcro  in  lun- 
ghezza la  maflima  apertura  del  Compalfo  ,  fi  potrà  in 
tal  cafo  prender  la  metà  ,   ovver  il  terzo  ,   od  il  quarto, 

od 
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od  altra  porzione  di  tutte  efTe  linee  ,  e  con  quelle  parti 
proceder  all'  operazione  come  avanti  ;  e  la  linea  ,  che 
trovata  verraraie  ,  duplicata  ,  triplicata  ,  o  quadruplicata, 
ec.  fecondo  la  parte ,  che  delle  date  fi  farà  prefa ,  darà 
la  proporzionale  cercata  . 

P    R    O    B.        m. 

Ritrovare  a  tre  date  linee  una  quarta  proporziofiale  , 

Sia  da  trovarli  una  retta  ,  la  quale  flia  alla  A  D  Jf^-^ 
come  fta  la  B  C  alla  A  B.  Portifi  la  A  B  fulla  gam-^^'^'f 
ba  del  CompafTo  ,  ed  al  punto  ,  in  cui  ella  termina , 
11  applichi  k  B  C  ,  che  ne  determini  l'apertura  :  ften- 
dail  ìndi  pure  fu  la  gamba  del  CompaiTo  la  A  D  ;  e 
l'apertura ,  che  al  di  lei  termine  corrifponde ,  darà  la 
D  E  quarta  proporzionale  cercata  . 

Se  occorrelTe  ,  che  l'eccelTiva  lunghezza  d'alcuna  ,  o 
di  tutte  le  date  linee  non  fofTe  adattabile  al  CompafTo  , 
fi  opererà  in  tal  cafo  nella  maniera  indicata  nel  Prob, 
antecedente  . 

p   R   o   B.       rv. 

Segare   una  propofla  linea  retta    proporzionalmente    ad    un' 
altra  già   divifa  . 

Sia  la  linea  data  A  E  da  fegarfi  in  parti  propor-  Tav.  t. 
zionali  alle  parti  A  G  ,  G  B  ,  B  C  della  data  A  C.  Si  por-  ^'^;  ^' 
ti  la  linea  data  già  divila  A  C  fu  la  linea  delle  parti 
eguali ,  e  dal  punto  ,  in  cui  va  ella  a  terminare  ,  fi. 
determini  l'apertura  del  CompafTo  eguale  alla  linea  da 
fegarll  A  E  :  Portando  indi  pure  fu  la  linea  delle  parti 
eguali  le  parti  A  G  ,  A  B  ,  e  quante  altre  vi  folFero 
della  linea  già  divifa  A  C  ,  darà  il  CompafTo  al  termi- 
ne della  porzione  A  G  l'intervallo  A  F  ,  ed  al  termine 
della  A  B  l'intervallo  AD;  da'  quali  intervalli  fi  avran- 
no nella  linea  da  fegarfi  A  E  i  punti  F  ,  e  D  ;  da  cui 
determinate  ne  avremo  le  parti  A  F  ,  F  D  ,  DE  pro- 
porzionali alle  AG,  GB,  B  C  ,  come  fi  pretendeva  . 

PROB. 
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P    R    O    B.  V. 

Ritrovare  fì^a  due  date  linee  una,  media  proporzionale  k 

num.  z.  Siane  le  dite  due  linee  ,  fra  le  quali  ha  da  trovarfì 

Fig.  IO.  la  media  proporzionale  ,  AB,eBG.Si  porti  la  mag- 
giore A  B  di  lungo  fu  la  linea  delle  parti  eguali  ,  ed 
oflervato  il  numero  ,  ove  ella  termina  ,  trasferlfcafi  la 
medefima  fu  la  linea  de'  piani  all'  apertura  dello  ikfTo 
numero  ,  che  il  farà  olTervato  fu  la  linea  delle  parti 
V-*  eguali  .  Indi  parimente  oiTervato  a  qual  numero  corri- 
fponda  la  minore  B  C  di  lungo  fu  la  linea  delle  parti 
eguali  applicata ,  prendali  fu  la  linea  de'  piani  l'aper- 
tura ,  che  dallo  IteiTo  numero  verrà  determinata  ;  ed 
^ffà  darà   B   E  media  proporzionale  richieda  . 

Altrimenti .  Prendanfì  fu  la  linea  delle  parti  eguali 
tutte  le  parti  ducento  ,  ed  a  tale  mi  fura  aprafi  il  Com- 
pafTo  ,  che  l'intervallo  d'elTe  parti  zoo  giunga  dalle  120 
d'una  gamba  alle  160  dell'  altra  ;  e  così  llando  il  Com- 
palTo  ,  dal  punto  ,  in  cui  fovra  una  d'elTe  gamde  alla 
linea  delle  parti  eguali  apphcata  ,  a  terminare  va  la 
metà  della  diiferenza  delle  date  linee  AB,  e  B  C  ,  por- 
tifi  fu  l'altra  gamba  nella  linea  pure  delle  parti  egua- 
li la  metà  della  fomma  delle  medelime  linee  A  B  ,  e 
B  C  ;  ed  il  punto  ,  in  cui  andrà  la  metà  della  detta 
fomma  a  ferire  ,  determinerà  nella  detta  linea  delle  par- 
ti eguali  la  Hnea  E  B  media  proporzionale  ricliiellia  . 

P    R    O    B.  VI. 

Ritrovare  fra   due    date  rette  linee   due  medie   continue  pro- 
porzionali . 

Tav.  4.  Lg  ^^^fg  2inee  ,  fra  le  quali  hanno   a  trovarfi  le  due 

'^'  ^'  medie  proporzionali  richiefle  ,  fìano  AB,  ed  AC.  Ap- 
plicata la  maggiore  A  B  alla  linea  delle  parti  eguali  , 
ed  olTervato'  il  numero  ,  in  cui  va  ella  a  terminare  , 
trasferilcali  la  linea  medefuna  fu  la  linea  de'  folidi  adat- 
tandone  gli  ei"b:emi  allo  flelTo  numero  ,  che  fi   farà   of- 

oilcr- 
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olTeryato  .;  e  così  ferma  iìando  l'apertura  del  CompafTo, 
fatta  della  minore  A  C  l'applicazione  alla  linea  delle 
parti  eguali ,  ed  il  numero  ,  a  cui  il  di  lei  termine  ver- 
rà a  corrifpondere  ,  confiderato  ,  prendali  fu  la  linea 
de'  Iblidi  l'apertura  corrifpondente  al  numero  olTervato; 
e  quefta  farà  la  maggiore  delle  due  proporzionali  ri- 
cercate dinotata  per  A  E  ,  la  quale  polla  venendo  all' 
apertura  del  folido  ,  in  cui  porta  reltava  la  prima  A  B, 
l'apertura  del  folido  indicato  dal  numero  della  minora 
darà  la  rimanente  proporzionale   cercata  A  D  , 

P    R    O    B-  VII. 

JDa  tm'   ejiremo  d'una  retta   linea   condurne  un'  altra  ,    che 
faccia  con  ejja  un'   angolo   di   quanti  gradi  fi  voglia  . 

Sia  dall'  eftremo  A  della  data  linea  A  B  da  con-  Tav.  t> 
durfi  la  linea  A  C  ;  in  modo  ,  che  faccia  con  elfa  l'an-  "p^'  ^ 
golo  B  A  G  di  gradi  49  .  Perciò  fare  deferi  vafi  fui  la 
linea  A  B  un'  arco  di  cerchio  B  G  ,  il  quale  abbia  per 
centro  il  punto  A  z  Portato  di  poi  il  femìdiametro  A  B 
all'  apertura  della  corda  di  gradi  60  ,  prendafi  1'  inter- 
vallo del  numero  de'  gradi  ,  che  conflituire  dovono 
l'angolo  propoflo ,  vale  a  dire  di  ^^radi  49  ,  e  quello 
fi  applichi  fui  detto  arco  dal  punto  B  ,  in  cui  egli  prin- 
cipia ,  e  fi  avrà  il  punto  G  ,  da  cui  conducendo  al 
punto  A  la  retta  G  A  ,  formato  ne  verrà  l'angolo  B  A  Q 
di  gradi  49  ,   come  fi  era  propoflo  . 

P    R    O    B.  Vili. 

Ritrovare  quanti  gradi  contenga  un  dato  angolo  B  A  C  ^ 

Fatto  centro  in  A  ,  punto  ,  in  cui   s'unifcono  le  li-  Tav.  i." 
nee  A  B  ,  ed  AG   conilituenti  l'angolo  dato  ,  defcrivafi  »^!^-  ^' 
l'arco  B  G  :   portato  indi  il   raggio   A  B  ,  con   cui   fi     è    '^'  '" 
quello  defcritto  ,   all'  apertura  di  gradi  60  ,    prendafi  l'in- 
tervallo corrifpondente   al  detto  arco  ,  vale   a    dire  ,     la 
difianza  ,   che   palili  dall'  uno   all'  -  altro   de'  di   lui  eflre- 
nii  B  j  e  C ,  e   quello  fi  applichi    da    gamba    a  gamja  - 

L  del 
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del  CompalTo  ad  eguale  diftanza  dal  centro  fu  la  linea 
delle  corde  :  e   quel  numero  di   gradi  ,  a  cui  fi  troverà 
il  detto  intervallo  corrifpondere  ,  farà  il    numero   ricer- 
cato de'   gradi  conflituenti    l'angolo    dato  ;    il   quale  fi 
troverà  elTere  in  quello  cafo  di  gradi  4p. 

P    R    O    B.         IX, 

Dato  un  cerchio  ,  ritrovare  il  lato  di    qualunque    poUgonQ 
regolare  ,  cbe  vi  Jl  voglia  infcrivere  . 

Tav.  a.  Sia  il   dato  cercliio  A  B  C  D  ,  in  cui  dovendoli  in- 

^'i'  5'  fcrivere  ex:  gr:  1'  eptagono  fé  ne  abbia  a  ritrovare  il 
lato  ^.  Per  ciò  fare  aprali  il  CompalTo  a  fegno  tale  ,1 
che  il  diametro  D  B  del  dato  cerchio  convenga  a  gradì 
i8o,  od  il  di  lui  femidiaraetro  a  gradi  6o  .  Così  di- 
fpofto  il  CompalTo  ,  indaghifi  coli'  opportuna  divifione 
dei  gradi  36*0  conlVituenti  l'intiera  periferia  del  cercliio 
il  numero  de'  gradi ,  che  conviene  all'  angolo  al  centro 
del  propoflo  poligono  ,  vale  a  dire  nel  noihro  calo  dell' 
Eptagono  ,  e  ne  rifulteranno  gradi  51  1  .  Prendafi  dun- 
que dal  CompalTo  l'apertura  corrifpondente  a'  gradi  51  "^  » 
e  ne:  verrà   B  C    lato   dell' Eptagono  deflderato  . 

Altrimenti  .  Aprafi  il  CompafTo  in  modo  ,  che  il 
femidiametro  del  dato  cerchio  giunga  fu  la  linea  de' 
poligoni  dal  numero  6  al  num.efo  6  ;  e  così  ftando 
efTo  CompalTo  ,  prendafi  l'apertura  corrifpondente  al  nu- 
mero ,  che  dinota  quello  de'  lati  del  propello  poligono  ; 
vale  a  dire  in  quello  cafo  al  numero  7  ;  e  quello  da- 
rà il  lato ,  che  fi  ricerca  . 

P    R    O    B.  X. 

Dato  il  lato  di  qualunque  poligono  ,  ritrovare  il  raggio 
per  la  defcrizione  del  cerchio  ,  in  cui  fi  vuole  ejjò  poli- 
gono   infcrivere    . 

jr;^.'  7,*  Si  determini  l'apertura  del   CompalTo  in  modo  ,  che 

il   dato  lato   convenga  fu   la  linea   de'   poligoni    ai    nu- 
meri dinotanti   il  propoHo  poligono  .  Ciò  fatto  ,    pren- 
dali 
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dafi  l'intervallo  corrifpondente  al  numero  6  dinotante 
il  lato  dell'  Exagono  ;  e  darà  quello  il  femidiametro 
bramato  .  Cosi  ,  data  fendo  a  cagion  d'efempio  nell' 
accennata  figura  la  linea  E  B  lato  di  un  pentagono  , 
porterafli  eilà  E  B  fu  la  linea  de'  poligoni  da  5  a  5  ; 
indi  prendendo  l'intervallo  da  <^  in  <?  ,  ne  verrà  la  li- 
nea A  B  raggio  del  cerchio  E  B  H  F  ,  in  cui  refta 
il     detto  p  ntagono  defcritto  . 

Altrimenti  .  Portato  fulla  linea  delle  corde  dal  nu- 
mero al  numero  de'  gradi  conftituenti  l'angolo  al  centro 
del  propofto  poligono  ,  cioè  in  quefio  cafo  dal  numero 
72  al  numero  72  il  dato  lato  E  B  ,  prendafi  l'interval- 
lo corrifpondente  ai  gradi  60  ;  e  quello  ci  darà  la  li- 
nea A  B   raggio   bramato  , 

P    R    O     B.  XI, 

Dato  il  diametro  d'un  cerchio  ,  ed  il  numero  de'  gradi  ,• 
che  una  corda  da  tirarji  in  ejjb  deve  /attendere  ,  r»- 
trovare   cjja    corda  : 

Portifi  il  dato  diametro  fulla  linea  delle  corde  , 
aprendo  il  CompalTo  a  fegno  tale  ,  che  quello  conven- 
ga ai  numeri  180  ;  e  prendafi  l'intervallo  ,  che  al  dato 
numero  de'  gradi  conviene  ;  e  quello  ci  darà  la  cor- 
da ,    che  (1  ricerca  , 

P    R    O     B.  XII. 

Dati  il  diametro  ,  e  la  corda  d'un  Cerchio  ,  ritrovare  il 
numero   de'    gradi  ,    che  quefta    futtende  . 

Aperto  il  CompafTo  tanto  ,  che  il  dato  diametro 
convenga  alf  intervallo  de'  numeri  1 80  fegnati  fu  la 
linea  delle  Corde  ,  fi  applichi  la  data  Corda  dall'  una 
all'  altra  gamba  del  CompafTo  fu  la  linea  ftcilà  delle 
Corde  ,  in  modo  che  i  di  lei  eflremi  reilino  egualmen- 
te diiìanti  dal  centro  d' efTo  Compafso  ,  ed  il  numero  , 
nel  quale  ella  terminerà  ,  farà  il  numero  de'  gradi  bra- 
mato , 

hz  PROB. 
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P    R   O   R.        xni. 

Data  la  Corda   d'un   Cerchio  ,   ed  il  numero   de'  gradi  .  che, 
ejpi  futtende  ,  ritrovare  il  diametro  . 

Si  applichi  la  data   corda  da   gamba    a    gamba    del 

CompalTo   fu   la  linea   delle    corde  al   numero    de'   gradi 

.    propoilio  ,   e   fermo   reflando     il     Compaffo   ,     fi    prenda 

rintcrvallo   corrifpondente    al    numero    i8o ,  e   quello  ci 

darà  il   diametro  preteib  ^ 

P    R    O    B.  XT/. 

Defcrtvere  fovra   una  data  retta    linea    una   figura    pana. 
Jimile   ad  un'  altra  propojìa  . 

Tav.  I.  Sia  da  defcriverfi  fovra   la  data  linea^  C  E  un  trian- 

Fig.  48.  golo    fimile  al  triangolo    A  B  D  .   Trovili  per   il  Proble- 
ma   3.   una  linea,,  la  quale  flia   alla  C    E    ,  come    fta 
B  D  ad  A  B  ,    e  con  quella  fatto     centro    in    E    punto 
corrifpondente   al  punto    B  ,    defcrivail    alquanto    d'arco 
verfo  F  ,  Similmente    trovata    per  lo  fteflo  Problema  un' 
altra    linea,  la  quale  ftia  a  C  E,  ^  come  fla  D  A  ad  A 
,  B ,   fatto  con    un  di  lei  eftremo  centro   in  C  punto  cor- 
rifpondente al    punto  A  ,  s'interfechi    coli'  altro     1'  arco 
pria  defcritto  ,    e   dal  punto   d'  interfecazione    F   condu- 
c  nfi    ai  punti   C  ,  ed  E  le  rette  F  C  ,  F  E  ;  e  fi    avrà 
fui   lato  C  E  il    triangolo  C  E  F  fmiile  all'  A  B  D  ,  co- 
me fi  era  propoflo  . 

Se  la  figura  propofla  farà  di  piià  lati  ,  ella  fi  rifol- 
va  in  triangoli  ,  e  praticata  pel  primo ,  e  fucceffiva- 
mente  rinnovata  per  ciafcuno  de'  rimanenti  la  fleffa  ope- 
razione ,  valendofi  fempre ,  rifpetto  a  quelli ,  per  da- 
ta linea  del  lato  comune  al  triangolo  defcritto  ,  ed  al 
da  defcriverfi  ,  compita  al  fine  fi  troverà  la  bramata 
figura  . 
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P    R    O    B.         XV. 

Pata  una  figura  piana  ,  formarne  un*  altra  fimile  ,  mag- 
giore ,  ovver  minore  fecondo  qualunque  propojia  pro- 
porzione  . 

Sia  da  formarfi  fimìle  al  triangolo   A  ED    un' altro  Jf^^-^J; 
triangolo  -  C  E  F  ,   che   a  quello  Illa  come  9  '-   4  •  Pren- 
dafi    UQ  lato   qualunque   fi  voglia  ex:   gr:   A  B   del   data 
triangolo  ,  e  quello  fi   applichi  fu  la  linea  de'  piani  alP 
apertura   del  numero  ,  che  dinota  nella  propofla   propor- 
zione la  grandezza  della  data   figura  ,   che   qui  è  il  4  ,  e 
filfo   iliando    in  tale   apertura  il   CompalTo  ,  fi  prenda  l'in- 
terv-allo   corrifpondente   al  numero  ,  che  efprime  la  gran- 
dezza,  della  figura  da  formarfi  ,    vale  a   dire  al   nume- 
ro p  ,   e  darà   elfo  intervallo   per    lato  omologo  all'   af- 
funto  A  B  la  linea  CE,   fu  cui  deicrivendo  ,   come  nel 
Problema  antecedente  ,   il  triangolo  G  E  F  fimile  al  da- 
to A  B  D  ,    od  a  queir  altra  ,   qualunque  ella  fia  ,  figu- 
ra ,  che  a  formare    fi   abbia  ,  limile  alla  data  ,  adempiu-( 
to    fi  avrà  quanto   refiava   propofto    . 

Ovvero  .  Si  porti  ciafcun  lato  ,  ed  ogni  neceflìiria 
diagonale  fu  la  linea  de'  piani  all'  apertura  corrifpon- 
dente al  numero  ,  che  rapprefenta  la  grandezza  della 
data  figura  ,  e  fi  prenda  fu  tali  aperture  Untervallo 
corrifpondente  all'  altro  de'  due  termini,  che  conilitui- 
fcono  la  propofia  proporzione  ,  fu  ciafcuna  il  fuo  ,  e 
s'avranno  tutti  i  lati  ,  e  le  diagonali  neceffarie  per 
defcrivere  nella  m.aniera  ,  che  già  refia  a'  fuoi  luoghi 
efprelfa  ,  la  bramata  figura  .  Cosi  nel  propofto  efsmpio , 
applicati  all'  apertura  del  numero  4  i  lati  AB,  B  D , 
D  A  del  dato  triangolo  A  B  D  ,  s'averà  all'  apertura 
del  numero  9  il  lato  G  E  omologo  all'  AB,  1'  E  F 
omologo  a  B  D  ,  e  1'  F  C  omologo  a  D  A  ,  coi  quali 
coftituito  verrà  il  triangolo  G  E  F  fimilc  al  dato 
A  B  D  . 
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P     R     O    B.         XVI. 

Dato  il  lato  d'un  folido  ,  ritrovare  il  lato  a  quello  omologo 
d'un'  altro  folido ,  che  ftmiU  al  medefimo  conjìituire  fi 
voglia  fecondo  qiialunque  proporzio7ie  propojla  . 

j-^^,^  j^  Sìa  del   paralellopipede  M  K  P    N  da    rirrovarfi    il 

n^'  2.  Iato    I  K   omologo    al  lato  A  B  del  dato   paralellopipede 
e  3-    D  B  G  E  ,  a  cui  qndlo  llar   dee  come   8  :  i  .  Si  appli- 
*♦■  «w^"  ^^^   i^  <^^^^  ^^^^  A  B  ^i  gamba    del    CompafTo   fu  la    li^ 

''"  '*'u  nea    de'   folidi  a  quel  numero  ,  che  dinota  la  proporzio- 

nale grandezza  del  noto  paralellopipede  D  B  G  E  ,  che 
nel  noilro  cafo  è  il  numero  i  ;  ed  immobile  reflando 
l'apertura  del  CompafTo  ,  prendafi  l'intervallo  ,  che  cor- 
rifponde  all'  altro  de'  due  termini  conftituenti  la  propo- 
rla proporzione  ,  vale  a  dire  a  quello  ,  che  rappreienta 
la  grandezza  proporzionale  del  paralellopipede  M  K  P  N , 
di  cui  fi  ricerca  il  lato  ,  che  ora  è  1'  8  ;  e  quello  ci  darà 
il  lato   bramato  . 

P    R     O    B.  XVII. 

•f-  itlt^>tjii^* 
Dato  un  paralellopipede  ,  ritrovare  il  lato  d'un  cubo  ,  o  fi:t- 
dado  eguale   al  medefimo  . 

Trovifi  un  medio  proporzionale  fra  ì  due  lati  della 
bafe  del  piralellopipede  ,  ed  indaghifi  indi  tra  lo  ftelTo 
medio  proporzionale  ,  e  l'altezza  d'efTo  paralellopipede 
il  primo  di  due  medj  proporzionali  ;  e  farà  queflo  il 
lato  del  Cubo  richieiì:o  .  Dato  a  cagion  d'  efempio  un 
paralellopipede  rettangolo  ,  i  lati  della  di  cui  bafe 
fiano   2  ,  e  4  i    ,  e  1'  altezza  24  ,    e  fia    da  ritrovarfi  il 

lato  d'un  cubo  eguale  al  medefimo  paralellopipede  .  Ri- 
trovato pel  Prob.  5.  il  medio  proporzionale  fra  2  ,  e 
4  JL  ,  che  iarà  3  ,  refta  da  cercare  tra  elfo  3  ,  e  l'altez- 
za 24  il  primo  de'  due  mezzi  proporzionali  ;  il  che  effet- 
tuato per  mezzo  del  Problema  d,  ne  verrà  d  pel  lato  del 
cubo,  che  fi  ricerca  . 

PROB- 
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P   R   O   B.        xviir. 

DatQ  il  diametro  d'una  sfera  ,  rinvenire  i    lati  de*   cinque 
corpi  regolari  infcrittibili  in  ejja  » 

Pofto  il  diametro  della  sfera  all'  apertura  del  piano 
feflàntellmo  ,  l'apertura  del  quarantèiimo  darà  il  lato 
della  piramide  ,  o  fia  tetraedro  ;  quella  del  trentefimo 
il  lato  dell'  ottaedro  ;  quella  del  ventèlimo  il  lato  del 
cubo  ,  o  fia  exaedro  ;  e  quei1:o  portandofi  all'  apertura 
della  corda  di  gradi  60  ,  l'intervallo  della  corda  di  gra- 
di 3  <?  darà  il  lato  del  dodecaedro  :  e  quello  trasferito  all' 
apertura  della  corda  di  70  gradi ,  l'apertura  di  gradi  120 
darà  il  lato  dell'  icofaedro  . 

Quindi  deducell  come  ,  dato^  il  lato  d'alcuno  de'  fud-, 
detti  cinque  corpi  nella  sfera  infcrittibili  ,  trovar  fi  pof- 
fa  il  diametro  di  ella  ,  ed  in  confeguenza  anche  il  lato 
de'  quattro  rimanenti  .  Dato  a  motivo  d' efempio  il  lato 
della  piramide  ,  baflerà  applicar  quefto  al  piano  quaran- 
tèiimo per  avere  dall'  apertura  del  felTanteilmo  il  diame- 
tro .  Similmente  applicandofi  al  piano  trentefimo  il  lato 
dell'  ottaedro  ,  od  al  ventefìmo  quello  del  cubo  ,  Tem- 
pre s'avrà  in  tali  cali  dall'  intervallo  del  piano  felTante- 
fimo  il  richiefto  diametro  ,  Ma  fé  dato  folte  il  lato  del 
dodecaedro  ,  portandofi  quefto  all'  apertura  di  gradi  3(5"  , 
l'apertura  di  gradi  60  darà  il  lato  dell'  exaedro  ,  da  cui 
il  diametro  s'avrà  come  avanti  ;  e  dato  finalmente  il  lato 
dell'  icofaedro  ,  portato  quefto  all'  apertura  di  gradi  120  , 
quella  di  gradi  72  darà  il  lato  del  dodecaedro  ,  da  cui 
venir  fi  potrà  in  cognizione  del  diametro  ,  operando  come 
avanti  fi  è  detto  . 


AR- 
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ARTICOLO    IL 

Dell'  aritmetica  . 

ESpofti  della  Geometria  i  primi  elementari  documen- 
ti ,  l'unione  infeparabile  ,  chie  con  lei  ha  1'  Arit- 
metica ,  come  quella  ,  che  iniegna  la  natura  ,  ed 
il  maneggio  de'  num.eri  ,  cognizione  nell'  efercizio  del- 
le Architettoniche  Regole  ibmmamente  necelTaria  ,  richie- 
de ,  che  di  quella  diali  qui  anche  al  Leggitore  alcuna 
notizia  fulla  conilderazione  ,  che  non  'poco  farà  l'orna- 
mento ,  e  pregio  ,  che  ad  acquillare  ne  verrà  queft'  Ope- 
ra da  quella  tra  le  faenze  ,  che  e  delle  Matematiche 
tutte  il  principale  membro  .,   e  decoro  . 

DELL'  ECCELLENZA  DELL'  ARITMETICA  . 

Tante  ,  s'i  rilevanti  ,  e  di  s\  vafla  eftenfione  fono 
le  prerogative  de'  numeri ,  che  ovunque  volga  1'  Uomo 
l'occhio  ,  l'udito  ,  ed  il  penllere  ,  nulla  di  certo  ,  fé 
pur  ha  fior  di  fenno  ,  egli  rifcontra  ,  che  de'  numeri  il 
pregio  ,  e  l'eccellenza  in  fmgolar  maniera  non  gli  pre- 
lenti  ,  e  manifelH  .  Imperocché  ,  fé  al  Cielo  alziamo  lo 
fguardo  ,  si  tjegolare  ci  fi  fa  vedere  ne'  fuoi  movimen- 
ti l'ordine  di  que'  tanti  luminofi  corpi  ,  clie  cotanto  va- 
gamente l'adornano  ;  si  collante  ,  ed  elhtto  nel  ripar- 
tire con  giuila  ,  ed  inalterabile  mifura  il  tempo  in  feco- 
li  ,  in  anni  ,  in  meli  ,  e  in  giorni  ,  si  in  Ibmma  ri- 
fpettoie  dimoilranfi  verfo  la  fcienza  de'  numeri  le  rivo- 
luzioni di  quelli  attorno  i  loro  tuttoché  volubili  cen- 
tri ,  che  a  meno  fare  non  fi  può  di  conofcere  ,  e 
forza  è  commendare  della  fcienza  de'  numeri  l'ammira- 
bile forza  ,  e  valore  .  Se  altri  poi ,  fenza  volere  fian- 
carli a  contemplare  que'  Icntaniirmii  oggetti  ,  a  rimira- 
re attentamente  prende  la  maellria  ,  la  bellezza  ,  e  la 
magnificenza  di  Reale  Palagio  ,  che  formato  con  ìndu- 
flriofo  ,  €  nobile  difegno  ,  Uà  in  ogni  fua  parte  com- 
pito. 
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pÌTO  ,  ed  a   perfezione  ridotto    ,  fé  egli  farà  giuflo  efli- 
matore   dell'   opera    d'ingegno  ,   dirà  fenza  alcun    fallo   , 
che  tutta  la  leggiadria  ,    e  tutcò  il  fuo   pregio  da  niuna 
altra  cofa   riconoicere    fi  vuole  ,    che     dalle     numeriche 
leggi  ,    e  proporzioni  -  Cosi  pure  ,  fé  l'orecchio  gode  nel 
fentire  un   ibave  muficale  concento  ,  forza   è  confeflare , 
che  ciò  non  gli  addiviene  ,  fé  non    perchè    elleno     fono 
tutte  a  norma  di  numeri  difpofle  .  E    d'onde    all'  oppo- 
flo  quel  sì  ingrato  ,  e  ruido  fono  delle    feitune  ,   del  tri- 
tono, e   delle  feconde  ,  d'onde  il  non  poteri!   una   con- 
fonanza  in  due  altre  eguali  confonanze    dividere,  fé  non 
medefimamente  dalla  natura  ,   e  forza    de'  numeri  ,    che 
a  cotale  imperfezione  foggette  le  tengono  ;  mentre,  com- 
polTie  efTendone  le  voci    d'  unità     elementari  numeriche  ^ 
adattarli  non  pofTono  ad  ogni,  e  qualunque   proporzionale 
divifione  ?  Ma  non  è  per  avventura  quella    legge  de'  nu- 
meri all'  Univerfo  intiero  comune  ?     E  non    ha  l'iniìgnc 
Matematico  degli  ultimi   tempi  Neutone  con   occhio  rutto 
fagacità,  e  perfpicacia  fcoperto  ,  e  fatto  ofTervare  al  Monda 
fette  forra  darli  di  raggi  dementar]  nel  Sole  ?  Non  ha  egli 
dimoftrato  fard  d'elTi  raggi  le  riflcirioni,refrazioni,ed  infleflio- 
ni  con  ordine  immutabile  di  numeri,con  alterne,  e  ben  re- 
golare vicifTitudini  ,  e  ad  intervalli  di  fpazio  con   muficale 
grado   divill  ?  Ma  non  è  già  unicamente  fra  le  cofe  crea- 
te il  Sole  ,  che  alle  numeriche   leggi    obbediente  fi   mo- 
fìri  :  Gli  eccliffi  ,  ed  altri  accidenti  avvenire  ,  che  da'  va- 
lenti Ailronomi  fi  predi(?ono   nella  Luna  ,    e    negli  altri 
Pianeti  ,  ne'  loro  Anelli ,  e  Satelliti  ,   e   negli  altri  Cor- 
pi celefh  ,    ben  danno  a  dividere  ,  che  tutti    fianno     alle 
ftefie  leggi  foggetti  .  Onde  Alejo  nel  libro  del  moto  ap- 
parente ,  e  vero  ebbe  a  dire 

Novimus  hinc  tandem  ,   qua  caufa    argentea   Phcebe 
Pqffibus  haud  cequis  eat  ,    ò"  cur  fubdita   nulli 
Ha^ìenus   Aflronomo^  nwnerorum  frana   recufet . 

Se  in  fomma  i  Viventi ,  le  Piante ,  gli  Elementi  tut- 
ti ofTervo  ,  nulla  fo  vedere  ,  che  de'  numeri  il  regime 
non  foifra  .  Ma  che  dico  delle  leggi  ,  e  virtù  de'  nume- 
ri >  Forfè  non.  è  de'  numeri  la  fcienza    quella    ,    che  al 

M  fa- 
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lììpiente  fa'-noti    gli  arcani  anche  più  eccelfi  ?    E'cH  fra:- 
Savj   vi  ha',  che  non  fappia,  effere  de'    numeri  la  fcicnza 
quella  ,  che  in   fé     la     cognizione   delle  cofe  tutte    com- 
prende ?  No  ,  No  ,    maraviglia  non  fia  ,  che  abbia    fra  i 
Filofofi  uh  Pitagora   detto,  le  cofe  tutte  derivare  da'  nu- 
meri :  Ex  numeris  ,    &    Mathemattcorum     initiis   profìcifci 
omnia  .    (2.    accad.   )  E  fé  creder  noi   vogliiimo  ad     un 
Filofofo  Gentile  ,  fede  almeno  diali  a  chi  ne'  fuoi    detti 
non  fa  ,  che  dir  voglia  menzogna    ;  parole  fono  del  Sa- 
vio ,  che   alla   verità  fteffa  in  c|uei1:o  tenore  il   confefTa  : 
Omnia  in    menfura  ,    &    numero   ,     &  fondere     dijpofuifti 
(  Sapient:  11);    ed   in  un'  altro  luogo   :    Prior    omnium 
creata  efi   fapientia    &c.    Deus    creavit  illam    in    SpiritH- 
San^o  ,  &  vidit  ,  &  dinumeravit  ,  &  menfus  cfl  .  (  Eccl.  i.  ) 
Quella    in    fomma    fra    le   umane  Tcienze  è  quella   ,  in 
cui  volle  Iddio   in  un    modo  tutto     Angolare  ,    più    che 
m  ogn'  altra  depofitare  ,  e  nafcondere  i  fuoi  Arcani  .  Ce 
io  affermano   le  Sagre  Carte  ,  che  ad   ogni  paflb    Miflerj 
formano    di  numeri  ,  e  ben  fanno  agli    Uomini     oculati 
cònofcere  darli  numeri  fra  gli  altri  proprj   ,    ed   efpreiTivi 
cfclla  Divinità  ,  col  lume  de'  quali  può  il   Sapiente-,  per' 
quanto  è  capace  l'umano    fpirito  ,  della  Divinità  ftella  le 
grandezze  ìnveftigàre  ;  e  .  cònofcere  ,    che    la    fommà     è-. 
delle  felicità  ,  a  cui  l'intelletto  noftro    prender    pofTa     la; 
mira  ,  Ecco  adunque  qual'  è    de'     numeri    la  virtù   ,    ed 
eccellenza  ,    e  quanto   è   de'  numeri  la  faenza  fublime  , 
'ed  ammirevole  ,  "* 

DE'  CARATTERI   ,,    O  SEGNI  NUMERICI 

DENOMINATI    CIFRE   ,    CON  CUI 

S' ESPRIMONO  LE  QUAN  TITA' . 

Fu  al  parere  de'  più  eruditi  Ifiorici  l' ufo  mtrodotto 
di  certe  figure  ,  o  cifre  da'  Fenicj  ,  e  Sidonj  ,  popoli  dati 
molto  al  commercio  ,  ed  alla  navigazione  ,  e  che  fono 
ftati  i  primi  coltivatori  di  più  arti  .  Per  la  qual  codi 
Omero  ha  data  la  gloria  principale  dell'  invenzione  dell' 
Aritmetica  ,  e  dell'  Agronomia  a  c] nelle  colte  nazioni  , 
Altri  poi  agli  Fgizj  ,  ed  Arabi  attribuiicono  le  prime  no- 
te j  che '■  fervono  ad    efprimere  le  quantità    Aritmetiche, 

che 
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che  poi    dagli  Uomini   in  piùjOT^ipi    furono  diyerfaiiien- 
te  praticate    " 


Tre  fosildi  cifre  jVg^carat^ri  ^Vier-^  .>'Tono    ftati 


ri  _m 


f"N. 


ì  più  in  ufo   per  ilpiegare  le  quantità   Aritmetictie  .  Ado- 
prafono  gli  jAral^i;^ié  ^Cifre  ,,  'che  •nella  maniera  \  comune 
ancor  in  oggi  da.npiyengoaq  ufate  ^   -e  Tòno  i  j  2  ,"3  , 
4,  5,  6*  ,"7  ,  8"Vp' j '«^  •  'Sei'virgnlì'-i^^reéi  deile   lettere 
del  proprio  alfabeto  ,«  inv varie 'gmfe:  ai   numeri  alTegnan- 
dole  per  dinotare  il  valore  VX  Romani    finalmente  fern- 
ronfi    a^h'  effiv  di' ktoere  "dei-proprig    alfelicto.- 3>    delle 
quali  in  "ufo   rimangono'  àncora   quelle  ì  r-V  ; -X'r'L  ;  C ; 
D  ;  Ai  ,   che  dinotano  le  quantità  i   ;  5.;  ,10  ;   50  ;  100; 
.  500  ;    loco   ,   le  quali  col   venir    replicate  ,    ed    infieme 
unite  ,  e  compofte  danno    tutti      li    numeri  ,^  de'     quali 
|5onné  •  i'efprf  fTione-  venire  dall'   occorrenza  .richieila  :  co- 
sì II  \-ale  due  j   HI  tre  ^    IV  quattro.  Vi  fei ,  Vii  lette, 
Vni  otto  ,   IX  nove' ^éfcW-  '-'-   ^ 

Nori  fi  créda  però  alcu^ic^^- che  io  ^fia  per  accennare 
qui-  il  modo  volgare  di  ■  éfercitare  le.  regole  dell'  Arit- 
metica ; -non  è  ciò  cofa  cii  mio  prcpofita,"'  non  mancan- 
do libri  ,  che  infegnano  diffufamente  "JOSr^  cotal  meto- 
do .  Oggetto  principale  fì-^'>il  mio,-di>  daire  .intorno  ad 
eira  quelle  cognizioni  fpécìalmente  ,-  clié  avendo  rap- 
porto air  efercizió  della  Geometria  ^  reca».  pofTono  in 
elfo  alla  Gioventù  qualche  follievo  .  Lafciando  perciò  da 
parte  i  caratteri  numerali  Aritmetici  ,  alle  linee  più  di 
propofito  appiglierommi  ,  la  maniera  inlegnando  di 
praticare  in  elle  per  mezzo  del  compaiTo  tutti  quegli 
atti  y  che  comlmemente  praticare  fi  ibghono  colle  citre 
neir  Aritmetica  comune  .  Il  quale  metodo  pare  a  me 
riufcirà  afUti  comodo  per  la  conllruzione  delle  Equazio- 
ni Algebraiche  Geometriche  a  cM  H  degnerà  farne  l'ap- 
plicazione . 


U  2t  c^o 
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CAPO     I. 

Delle  operazioni  Geometriche  ^  che  per 

P  efercizio  dell*  Aritmetica  fi 

richieggono  * 


OPERAZIONE      I' 

Ridurre   più  linee  ad  una  fola  z 


s 


Tav.  4.  ^T"^  l'evia  date  le  tre  linee  A  ,  B  ,  G  da  ridurli  in 
^k-  i-  ^fc.  ^^^  ^*^^^  •  ^^  '■^'^^  qualunque  linea  D  M  ,  & 
fatto  centro  nell'  eitremo  D  con  intervallo  egua^ 
le  alla  C  fi  deferiva  il  circolo  E  F  G  t  di  poi 
centro  H  ^  con  intervallo  eguale  alla  linea  B 
defcrivafi  il  circolo  I  E  G  K  :  e  finalmente  fatto  centro 
in  L  ,  con  intervallo  eguale  alla  linear  A  fi  deferiva  il 
circolo  I  M  K  r  e  quefto  determinerà  in  JVf  la  lunghez- 
za della  linea  D  M  eguale  alla  fomma  delle  fuddette 
tre  linee  ,  Perivaii  quella  dalla  prop.  3  del  lib.  i.  d'Eu- 
clide ^ 

O    P    E    R.       n. 

Da  una  fétta  linea  torre    un*  altra  retta  linea  . 

f'tè'  2-  Diafì  fa  linea  D  E  da  toglierfi   dalla  A  B  .  Facciafi 

centro  nell'  eiìremo  A  della  linea  AB,  e  coli'  inter- 
vallo D  E  defcrivafi  il  circolo  CFG,  che  taglierà  la 
linea  A  B  nel  punto  C,  e  farà  A  C  la  parìe  tagliata 
dalla  A  B  uguale  alla  linea  D  E  ,  e  farà  C  B  il  refiduo  , 
che  11  chiama  differenza  della  A  E  alla  DE.  La  di- 
mofhra   Euclide  nella  terza  prop:  del  primo  . 


S;  ^  ^  OPER. 
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O    P    E    R.  m.  Z 

Dividere  una  linea  in  più  parti  eguali  . 

Sì  fa  come  nel  Problema  12.  Gap.    3.  della   Geoine* 
tria  ,  Deducefi  dalla  prop.  io»  del   6.  d'Euclide  . 

O     P    E     R.  IV, 

Schizzare  due  lìnee  . 
f  "  Altro  non  intenderemo  per  ifchizzare  due  linee  ,  fé  • 
non  che  trovare  la  maffima  linea  ,  che  quelle  comune- 
mente mifuri .  Perciò  convien  fuppore  ,  che  quelle  due 
linee ,  che  fi  devono  fchizzare  ,  fiano  fra  lora  commen- 
furabili  :  Onde  per  tali  fempre  fi  dovranno  pigliare  , 
ancorché  fofiero  incommenfurabìlì ,  elTendo  V  incommen- 
furabilità  delle  linee  una  paffione  ,  che  non  ammette 
d'efiere  dal  Pratico  conofciuta  ,  non  che  nelle  fue  ope- 
razioni confiderata  ;  epperò  da  tal  fuppofizione  ,  benché 
falfa  ,  per  quanto  all'  intento  noflro  fa  d'uopo  ,  derivar 
non  ne  può  alcuno  fenfibile  errore  , 

Siano  le  due  linee  da  fchizzarfi  A  B  ,  D  G  .  Tol-  ^'S-  3- 
gafi  per  la  Precedente  1'  A  B  dalla  D  G  tante  volte 
quante  in  efTa  capifce  ,  che  efTendo  ex.  gr.  due  volte  , 
ne  avanzi  E  G  .  Levifi  l'avanzo  E  G  dalla  AB,  fin- 
ché parimente  fi  troverà  poter  capioè .  in  efià  ,  e  fia 
l'avanzo  C  B  .  Tolgafi  quello  fimilmente  dal  preceden- 
te E  G  ,  e  così  profeguiitafi  ,  fino  che  non  avanzi  più 
cofa  alcuna  ;  e  fia  l'ultima  quantità  avanzata  GB,  di 
modo  che  tolta  dal  penultimo  avanzo  E  G  ,  nulla  ne  fia 
quindi  avanzato  ,  farà  quefi'  ultima  avanzata  quantità  C  B 
la  mafiima  comune  mifura  ,  che  polla  le  propofie  linee 
jnilurare  .  Quella  ha  il  fuo  fondamento  nella  prop.  3.  del 
IO.  d'Euclide  . 

O    P    E    R.  V. 

Trovar  a  due  rette  linee  una   terza  proporzionate  , 
Si  operi  come  nel  Prob.  15.  Gap,  3.  della  Geometria  ; 
Refla  provata  ili  Euclide  lib.  6,  prop.  n^ 

OPERr 
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O^  P    B-.JR..  :^    ^Ylo 

Trovare  a  tre  rette  lince  una  quarta  proporzionale . 

Vedafi  quella  al  Prob.  itf.  Gap.  3.  della    Geometria, 
ed  il    di  lei  fondamento  alla    12.  del   tf.   d'Euclide.  .  . 

O     P     E     R.  MI,, 

Trovar  a  due  rette  linee   una  media  proporzionale  . 

Quella  il  può   vedere  al  Prob,  14.  Gap.  3.  della  Geo 
metria  ,    ed  alla  Prop.    13.  del  ò".  d'Euclide. 

O    P    E    R.        vin. 

Trovar  a  due  date  linee  due   medie  continue  preporzionali   . 

p.  Siano   le  due  date  AB,  A  G  ,  fra  le  quali  fi  debba- 

"  no  trovar  due  medie  continue  proporzionali  .  Si  unifca- 
no  quelle  ad  angolo  rotto  in  A  ,  e  il  prolunghi  la  B  A 
in  D  j  e  la  G  A  in  E  .  Di  poi  preparate  due  fquadre 
di  foda  carta  perfettifTime  G  E  I ,  ed  F  D  H  ,  s'adatti 
l'angolo  E  dell'  una  fui  prolungamento  della  G  A  ,  e 
l'angolo  D  dell'  altra  fui  prolungamento  della  B  A  ,  ed 
accollato  il  lato 3  H  al  punto  G  ,  ed  il  lato  E'I  al 
"punto  B  ,  fi  vadano  entrambe  diligentemente  movendo 
per  i  detti  quattro  termini  ,  finché  in  quelli  tuttavia 
llando  i  lati  delle  medelime  E  G  ,  e  D  F  s'unifcano  ,  e 
fi  adattino  in  linea  retta  D  E  ;  il  che  fatto  ,  il  fegni' 
fui  prolungamento  della  B  A  il  punto  D  ,  in  cui  l'an- 
golo della  fquadra  F  G  H  determina  il  prolungamento 
A  D  ;  e  fui  prolungamento  della  G  A  il  punto  E  , 
fimilmente  determinato  dall'  angolo  della  fquadra  D  E  I; 
e  cosi  determinate  s'avranno  due  linee  A  D  ,  A  E  ;  le 
quali  faranno  medie  continue  proporzionali  ira  le  A  G , 
ed  A  B  .  ■■ 


JDI- 
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DIMOSTRAZIONE. 

Z^' Angolo  E  D  C  per  efTere  retto  fta  nel  femicircolo 
(  Eucl.  lib.  6.  prop.  13.  )  J  epperò  la  D  A  ,  che  fta  ad 
angoli  retti  fulla  CE,  farà  media  proporzionale  fra  A  C, 
ed  A  E  (  Eucl.  Corol.  prop.  8.  ^  )  ;  Sicché  A  C  ,  A  D , 
ed  A  E  fono  tre  continue  proporzionali  (  Def.  82.  )  :  ma 
per  l'ilìieira  ragione  fono  anche  tre  continue  proporzio- 
nali A  D  ,  A  ^E  ,  ed  A  B  ;  ficchè  l'ifteiTa  proporzione  , 
che  ha  D  A  verfo  A  C  ,  avrà  E  A  verib  A  D  ,  e  B  A 
verfo  A  E  :  la  onde  le  quattro  A  C  ,  A  D  ,  A  E  ,  ed 
A  B  faranno  in  continua  proporzionalità  (  Def.  82.  )  : 
ma  A  B  ,  ed  A  G  fono  i  due  termini  eflxemi  ;  dunque 
DA,  ed  A  E  fono  le  due  loro  medie  continue  propor- 
zionali .  Che  è  quanto  aveafi  a  dimoflrare  . 

Definizioni  per  li  feguenti  due  Capi  * 

DEF.         I. 

Qualunque  cola  ,  la  quale  fi  dice  uno  ,  ovvero  una  ^ 
chiamafi  generalmente  unità  ;  d'onde  ne  fiegue  ,  che  ogni 
linea  retta  può  prenderli  come  unità  . 

IL 

II  Numero  è  una  moltitudine  d'unità  ^ 

III. 

Numero  rotto  è  quello  ,  che  efprime  una  ,  o  più 
parti  d'un'  intiero  ;  così  che  ,  le  fi  dicelTe  un  mezzo  , 
s'intende  la  metà  d'un  intiero  ;  fé  due  terzi ,  s'intende- 
rà due    delle  tre  parti ,  in  cui  è  divifo  l'intiero  ;  e  così 


degli  altri 


I  V. 


Sommare  più  quantità  è  il  trovar  una  quantità,  la 
quale  contenga  tante  unità  ,  quante  ve  ne  fono  in  tut-. 
te  quelle   .        • 

y. 
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V. 

Sottrare  una  quantità  da  un'  altra  è  il  trovare  una 
quantità  ,  che  contenga  tante  unità  ,  quante  ne  con- 
tiene la  maggiore  di  quelle  più  della  minore  . 

VI. 

Moltiplicar  due  quantità  fra  di  loro  è  il  trovar  una 
Terza  quantità  ,  clie  abbia  tal  proporzione  ad  una  delle 
quantità  da  moltiplicarfi ,  quale  l' ha  l' altra  all'  unità  , 
e  la  quantità  trovata   fi  cliiama   Prodotto  . 

VII. 

Dividere  una  quantità  per  un'  altra  è  il  trovare  una 

terza  quantità  ,    che  abbia  tal    proporzione  all'  unità  , 

quale  ha  la  quantità  ^diviiàr  al    divifore  ;     e  la  quantità 
trovata   fi  chiama  Quoziente  . 

Vili. 

Eflrarre  la  radice  quadra  da  una  quantità  è  il  trova- 
re una  quantità  ,  che  abbia  tal  proporzione  all'  unità  , 
quale  ha  la  quantità  data  alla  quantità  da  trovarfi  ;  e  la 
quantità  trovata  fi  chiama  Radice  quadra  ,  oppure  fem- 
plicemente  Radice  ;  ficcome  la  quantità  data  a  paragone 
della  radice  fi  chiama  Quadrato  . 

I  X. 

Efirarre  la  radice  cuba  da  una  quantità  è  trovare 
una  quantità  ,  a  cui  l'unità  fìa  come  il  quadrato  della 
quantità  da  trovarfi  alla  data  quamità  . 

ASSIOMA        I. 

Quante  volte  viene  una  determinata  retta  contenuta 
da  un'  ahra  maggiore  ,  altrettante  pure  contenuta  viene 
da  un'   altra  retta  a   quella   eguale  . 

COROLLARIO.. 

E   però  ,  Xe  la  retta  contenuta  fi    prenderà  per  uni- 
tà 
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rà  C  Def.  I  ),  tante  faranno  le  unità  contenute  nell' una 
d'efTe  ,  quante  nell'  alerà  , 

ASSIOMA        S. 

Le  linee  ,  che  confliano  di  parti  fra  loro  eguali ,  flan- 
no  l'una  all'  altra  nella  proporzione  rtefTa  ,  in  cui  ftan- 
no  li  numeri  rifpettivi  delle  parti ,  che  le  compongono  . 

CAPO     II. 

Degli  Atti  dell'  Algorijmo  . 
PROBLEMA     L 

Efjprimere  qualunque  numero  . 

SI  preparerà  per  quei!:'  effetto  una  linea  diflribuita  per  ^ 
mezzo  dell'Operazione  3.  Gap.  i.  in^egualj  ,  che  fi  i* /#4»A' «^#uc« 
denomina  ftala  ;  né  farà  il  numero  delle  dette  ' 
parti  minore  del  numero  da  efprimerfi  ,  il  quale  effendo 
3er  efemp.  25  ,  quello  di  dette  parti  potrà  efTere  60  , 
e  quali  parti  per  la  Def.  i .  s'intenderanno  efprimere  tan- 
te unità  ,  che  novamente  fi  potranno  fuddividere  in  al- 
tre particelle  conforme  il  biibgno  ,  per  averne  i  rotti . 
Ciò  fatto  ,  fi  tirerà  una  linea  lunga  quanto  a  giudicio 
poffa  bafiare ,  e  prefe  col  compafTo  dalla  fcala  25  di 
dette  parti  fi  porteranno  -  fu  -quefia  ,  fegnandone  gli 
eflremi ,  e  farà  per  la  Def.  2.  rapprefentato  il  numero 
25  .  Che  fé  fi  vorrà  fapere  il  valore  d'  un  numero  in 
linea  efprefTo  ,  prefa  col  compafTo  la  lunghezza  della  li- 
nea 5  che  l'efprime  ,  l'applicheremo  alla  Scala  ;  e  dal  nu- 
mero delle  parti,  die  verranno  comprefe  dal  comp..fFo, 
conofceremo  il    cercato    valore  . 


l 
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P    R    O    B.         n. 

Sommare  più  quantità  « 

Siano  le  quantità  date  a  fommarfi  li  numeri  4  r  ro  : 
>"/>  6.  20  :  23  .  Per  ciò  fare  fi.  tirerà  una  linea  indefinita  AB,, 
e  pofto  ,  che  la  linea  G  D  fia  la  fcala  divifa  in  partì 
60  ,  fi  prenderanno  in  quella  le  quattro  parti  C  E  ,  le 
dieci  C  F  ,  le  venti  C  G  ,  e  le  ventitré  G  H  ,  le  quali 
fi  trafporteranno  fuccefTivamente  l'una  dopo  l'altra  fovra 
la  A  B  ,  facendo  per  il  Prob'.  i.  Cip.  i,  di  tutte  quel- 
le parti  una  fola  linea  AB,  ed  effa  fiià  uguale  alla 
fomma  dì  tutti  que'  quattro  numeri  .  Sicché  prendenda 
col  comp/iflb  la  langhez?:a  della  A  B  ,  e  quella  appli- 
cando alla  fcala  G  D  vedremo  eflèr  la  foinma  ,  o  total 
quantità  loro  il  numero  57. 

DIMOSTRAZIONE, 

Ciò  'fi  fa  manifeflo  ,  perchè  Li  linea  A  B  è  eguale 
a  tutte  le  parti  GÈ,  G  F  ,  G  G  ,  G  H  (  afs.  7.  della 
Geom.  )  :  ma  queiT:e  per  conllruzione  contengono  in  le 
tante  unità  ,  quante  ve  ne  fono  ne'  quattro  dati  nume- 
ri ;  dunque  la  linea  A  B  in  fé  conterrà  tante  unità  , 
quante  le  ne  contengono  ne'  quattro  fuddciti  numeri 
(  afs.  I .  )  :  epperò  per  la  dei.  4.  farà  la  linea  A  B  la 
fomma  de'  dati  quattro  numeri  4.  io.  20.  23. 

PROB.         in. 

Sottrarre    una   quantità  da  un'  altra  , 

_,.     g  Siano  due  quantità  i(?  ,  e  50  ,   e  debbafi  la    minore 

'^'  '16  fottrarre  dalla  maggiore  30  .  Conffituitcaiì  per  il  Prob. 
I.  la  linea  A  B  efprimente  il  numero  30  ,  e  per  lo 
ftcffo  formifi  anche  la  D  E  efprimente  l'altro  numero 
i<?  ,  e  quei1:a  per  il  Prob.  2,  Gap.  i.  tolgali  dalla  A  B 
efprim.ente  il  numero  30  ,  ed  avanzerà  GB,  die  efpri- 
mcrà  il  numero   14  ,  che  è  quello  ,  che  fi  ricerca  ,  vai 

a  dire 
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4.  dire    la  differenza  de'  due  numeri   i6  ,  e   30. 
DIMOSTRAZIONE. 

Poiché  la  retta  A  B  è  eguale  alle  fue  -parti  A  C  ^ 
CD  (  ais.  7.  della  Geom-  )  ,  tante  (  riferendofi  ad  una 
ftefTa  fcala  )  faranno  le  unità  contenute  da  elle  parti 
AC,  C  B  ,  quante  fono  quelle  ,  che  contenute  vengono 
dall'  intiera  A  B  (  afs.  i .  )  ,  e  per  la  ftefTa  ragione  la 
parte  A  C  ,  per  eÒerfi  fatta  eguale  alla  DE,  tante  uni-  ^ 

tà  contiene  ,  quante  la  ftellà  D  E  :  ma  D  E  per  con- 
l1;ru2Ìone  fa  i<^  unità  ;  dunque  anche  A  C  conterrà  in 
fé  16  unità  (  afs.  i.  )  ,  ed  in  confeguenza  nella  parte 
rimanente  C  B  devono  reftar  contenute  le  rimanenti-  pni*  '  *Vtì  j^\ 

tà  ,  che  l'intiera  A  B  contiene  di  più  della  parte  AC  : 
e  ficcome  per  coilruzione  30  fono  le  unità  ,  che  fi  con- 
tengono nella  A  B  ;  cosi  la  parte  B  C  conterrà  in  fé 
le  14  .unità  ,  che  di  difìercnza  \ì  fono  dal  numero  30 
al  num.ero  \6  ;  epperò  nella  retta  C  B  fi  avrà  efpref- 
fa  la  quantità  ricercata  (  Def.  y.  )  ,  che  è  quanto  fi  ave- 
va a  dinioihrare  . 

P    R    O    B.  ,IV. 

Moltiplicar  due  quantità  fra  di  loro  ,• 

Siano  i  due  numeri  da  moltiplicarfi  4  ,  e  <?  .  Si  for-  ^'S-  7* 
■mino  per  il  Prob.  i.  tre  linee  efprimenti  una  l'unità  , 
che  ila  A  B  ,  e  l'altra  il  numero  4  ,  che  fia  C  B  ,  e 
la  terza  il  numero  6  ,  che  fia  A  D  .  Si  trovi  indi  per 
il  Probi:  6.  Cap.  i.  la  quarta  proporzionale  E  D,  che 
abbia  tal  proporzione  alla  AD,  quale  ha  la  B  C  alla 
A  B  ,  dico  che  quella  farà  il  prodotto  della  moltiplica- 
zione ,  il  qual  prefo  col  compalTo  ,  ed  applicato  alla 
fcala  il  conofcera  elTer   24. 

DIMOSTRAZIONE. 

Conciofiacche  per  la  cit.  Oper.   del  Prob.  6.  Cap. 
I.  fia   E  D  a  D  A ,  come  C  B  a  BA  ,   ne  fiegue  (  fup- 

N    z  pò- 


<^ 
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polla  per  tutte  la  meddìma  fcala  )  elTere  il  numero  ef- 
prefTo  da  E  D  al  numero  efprelTo  da  D  A  ,  come  il  nume- 
ro efprelTj  da  C  B  all'  efprelTo  da  B  A  (  afs.  2.  )  :  ma  li 
numeri  efprciri  da  D  A  ,  e  C  B  fono  li  numeri  da  mol- 
tiplicarfi  ,  e  dalla  B  A  refta  efp.-effa  l'unità  (  tali  fendo 
per  corruzione  )  ;  dunque  per  la  def.  6.  il  numero 
efprelTo  dalla  E  D  è  il  loro  prodotto  ,  che  è  quan- 
to ec. 
Tav.  3.  Defiderandofi  nella  moltiplicazione    de'     numeri    il 

prodotto   d'un  numero   moltiplicato    per   un'    altro  ,  farà 
afuii  comoda   la  Tavola  V  ,  dove  dal  '  numero    i    fino  al 
2?    tutti    fi   trovano   i   prodotti   de'     numeri    moltiplicati 
^  in   fé   rtefiì  ,  e  nelle   loro  parti  intiere  .    L'ufo  di  eifa   la- 

t  folu^u'i^  rà  ^bcr;   avendofi  a  moltiplicare  ex.   gr.  12   per  15  ,  fi 

^  cerca  fui   lato   A  B   la  colonna   fegnata  col  numero  1 5  ; 

indi  fcorrendo  a  lungo  d'eiTi  orizontalmente  ,  Tinche 
giungafì  all'  altro  numero  dato  12  ,  o  Tia  alla  cafella 
12  ,  Ti  offerva  ivi  il  numero  inferiormente  corrifponden- 
te  ,  che  in  queflo  cafo  è  180  ,  e  quelì:o  farà  il  ricerca-^ 
to   Prodotto  :    e  cosi  in   ogni  altro   cafo  . 

P    R    O    B.  V. 

Dividere  una   quantità  per   un'    altra  . 

Sia  dato  il   numero   24  da   dividerTi     per  4   .   Prefa 

^f^''  ^'  come   avanti   dàlia  Icala  la  linea  A  B  efprimente  il  nume- 

'^'       ro    24   da   dividerTi  ,   e  la  C  B  efprimente   il   4   divìfore   , 

e  la  G  D   efprimente   l'unità  ,  Ti  trovi  per    il    Prob.     6. 

Gap.' I*  una   linea,  che  abbia  tal  proporzione  alla  AB, 

quale   ha  Tmiiià   G  D   alla  linea  G  B  ,  e  farà   ED,  che 

prefa  col   compalTo  ,   ed  applicata   alla   fcala   darà    a   co- 

nofcere  effer  6  il  quoziente  della  diviTione    fatta  del  num. 

24.  per  il  4. 

DIMOSTRAZIONE. 

Conciofiachè  per  l'efcguita  operazione  giulla  il  Prob. 
<f .  Gap.  I .  ftia  la  linea.  ED  a  D  G  ,  come  A  B  a  B  G , 
fi  fa  (  afs.  2.  )  manifeflo  (  fuppofta  fempre  comune  la 
fcala   )  Uare    anche  il  numero   efprelTo   dalla  E  D   all' 

efprelTo 
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efprelTo  dalla  3  C  come  il  numero  efprefTo  dalla  A  B 
air  efprefTo  dalla  B  C  :  ma  D  C  l'unità  ,  A  B  il  divi- 
dendo, e  "D^^T^il  divifore  (  per  coniT:r azione  )  rapprefen- 
tano,  dunque  il  numero  efprefTo  dalla  E  D  è  il  quozien- 
te ,  che  fi  cerca  (  Def.  7.  ) 

CAPO      ITL 

Della  Regola  delle  proporzioni  • 

ESfendofi  ne'  paffati  Problemi  dato  il  modo  ,  con  cui 
per  mezzo  della  riga  ,  e  del  compafTo  efercirar  fi 
poflbno  li  primi  cinque  atti  dell'  Algorifmo,  èqui 
opportuno  il  proporre  la  Regola  delle  proporzioni,  aurea 
da  alcuni  denominata  a  cagione  de'  fuoi  pregj ,  e  volgar- 
mente per  cagione  de'  tre  numeri  ,  che  d'  ordinario  vi 
concorrono  ,  detta  del  tré  .  Che  cola  Ila  proporzione  già 
conila  dalla  Qef.  72.  ,  e  fucceffive  della  Geometria  :  ep- 
però  ora  difcorreremo  del  fine ,  ed  ufo  della  prefente  Re- 
gola ,  e  di  quelle  fue  particolarità  ,  e  circollanze  ,  che 
refbno  necelfarie  a  laperfi  per  concepirne  intiera  ,  e  di- 
ftinta  Tidea  .  Il  principal  fine  di  quefta  fi  è  ,  dati  tré 
numeri  ,  trovarne  il  quarto  ,  che  abbia  tal  proporzione 
al  fecondo  di  eill  ,  quale  lia  il  terzo  al  primo  ,  ovvero 
il    primo  al  terzo  , 

Imperocché  in  due  maniere  fecondo  gli  Aritmetici 
pofìTono  le  qudJitità  aver  fra  di  loro  proporzione  ;  cioè, 
o  in  ordine  diretto  ,  od  in  ordine  riverfo  :  onde  giulivi 
il  fenfo  loro  la  proporzionalità  altra  è  diretta ,  altra 
riverfa  . 

Dicefi  la  proporzionalità  effer  diretta  ,  allorché  di 
quattro  numeri ,  che  la  confiìtuifcono  ,  il  quarto  ,  che 
ignoto  fi  cerca  ,  deve  Ibr  al  fecondo  nella  ftefla  pro- 
porzione ,  in  cui  fta  il  terzo  al  primo  ;  ed  all'  oppofto 
riverfa  fi  dice  ,  allor  quando  deve  il  quarto  termine  ftar 
al  fecondo  come  fta  il  primo  al  terzo  .  E  qui  ,  come 
in  confeguenza  fi  conofce  dover  concorrere  ne'  cafi  di 
queib  Regola  tre  numeri   almeno  ,  così  avvertire   con- 

vie- 
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Aicnc  ,  che  più  di  tré  clTer  polTono  i  iiui€(|ri  concorren- 
ti alla  ricerca  dell'  ultimo  proporzionale  .  Dovrà  però 
in  ogni  cafo  il  numero  de'  termini  ,  ne'  quali  il:à  il  que- 
lito propollo  ,  elTer  impari  :  che  però  faranno  efli  ,  o 
tré  ,  o  cinque  ,  o  lette  ;  ec.  Quindi  ne  fiegue  elTer  mol- 
to varia  la  Ipecie  de'  Cafi  ,  che  a  tal  regola  fog  giac- 
ciono .  Qualunque  tuttavia  egli  ne  fia  il  Caio  ,  in  due 
membri  ordinar  conviene  i  termini  ,  che  lo  compon-» 
gono  .  Il  primo  membro  abbracciar  deve  col  termine  , 
die  in  fpecie  corrifponde  al  richieil:o  numero ,  tutti  que' 
numeri  ancora  ,  da'  quali  elTo  termine  dipende  ,  e  que- 
llo membro  fi  chiama  fuppoflo  .  Conftituifcono  poi  gli 
altri  il  membro  fecondo  ,  che  vien  detto  domanda  :  ove 
è  da  olTervare  ,  che  ogni  termine  deve  si  in  ordine  al 
genere  ,  che  alle  condizioni  ,  e  circoiìianze  caufali  cor- 
rifpondere  al  fuo  omologo  nel  fuppoflo  ,  la  qual  cor- 
rifpondenza  tenere  pur  anche  devono  elfi  termini  nel 
venir  a'  luoghi  loro  difpolH  . 

Diamo  per  efempio  ,  che  un  Tito  largo  paffi  geo- 
metrici 14  ,  e  lungo  70  lìa  baftante  per.  dar  alloggio 
a  200  Fanti  ,  e  che  faper  quindi  H  voglia  quanti  capir 
ne  polTono  in  un  fito  largo  7  ,  lungo  175  limili  pafli  . 
Egli  è  ben  evidente  ,  che  li  numeri  14  ,  e  70  quelli 
fono ,  dai  quali  dipende  il  200  numero  corrifpondente 
al  cercato  ;  epperò  con  elTo  numero  200  comporre  egli- 
no devono  il  primo  membro  ,  vale  a  dire  il  fuppojio  , 
in  cui  ha  a  tenere  l'ultimo  luogo  efTo  200  come  quel- 
lo ,  che  al  cercato  numero  corrifponde  ;  e  li  rimanenti 
7  ,,  e  175  compor  devono  la  dimanda  .  E'  pure  manife- 
i\o  ,  che  ponendofi  14  numero  efprimente  la  L:rgliezza 
del  fito  per  pruno  termine  del  fuppoil:o  ,  dovrà  altresì 
porfi  il  7  per  primo  termine  della  dimanda  ,  per  eflér 
egli  quello  ,  che  efprimendo  anche  larghezza  viene  a  cor- 
rifpondere  ai  termine  14  del  fuppofto  ,  recando  in  que- 
11:0  il  70  ,  in  quello  il  175  per  fecondo  termine  ,  come 
quelli  5  che  fi  corrifpondono  per  lo  fignitìcare  ,  che  en- 
trambi fanno  lunghezza   di  fito  :    epperò  il  Quelito     cosi 

SI  dovrà  ordinare  14  :  70  :  200 7  :  175  :  dicendo  le 

14  per  70  dà  200,  che  darà  7  per  175  ?  Ciò  intefo 
larà  agevole  il  conofcere  fé  propoilo    alcun  caio  ,    vi    fi 

trovi 
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trovi  alcun  termine  foverchio  ,  ovver  mancante  .  Im- 
perocché dovendo  ogni  termine  d'un  membro  avere  il 
fuo  corrifpondente  nell'  altro  ,  intavolato  il  fuppoilo  , 
fé  più  termini  vi  rimarranno  di  quanti  ve  n'  ha  in  quel- 
lo ,  eiclufone  l'ult-mo  ,  legno  farà  ,  che  in  efTo  cafo  v'ha 
qualche  termine  foverchio  ;  fé  meno  ,  infallibilmente  ter- 
mine alcuno  vi  il  troverà  mancante  :  nella  quale  occor- 
renza ,  o  converrà  cercarlo  ,  fé  i  rifcontri  fé  ne  hanno , 
e  i  mezzi  opportuni  ,  o  remerà  il  Cafo  indeterminato  : 
ma  fé  vi  farà  alcun  termine  foverchio  ,  quello  il  do^Tà 
lafciare  in  d'erro  come  non  neceldrio ,  ne  confacente  al 
propollto  .  L'  ilìieiTo  conviene  intendere  ,  fé  i  termini 
couie  avanti  rimanenti  ,  ancorché  pari  ,  o  fuperiori  di 
numero  a  quelU  ,  che  l'ultimo  precedono  nel  fuppoflo , 
le  qualiti  non  aveiTero  ,  come  fopra  accennato  abbia- 
mo ,  neceiune  per  aver  con  elfi  la  richieila  corrifpon- 
denza   . 

Qualunque  poi  fia  la  diviflone  ,  che  da  altri    fi  fac- 
cia di  queil:a  Regola   ,    riflettendo    io   non  folamente   al 
fondamento   della  fteiTa  Regola  ;    ma    ancora    alle    prin- 
cipali circoilanze  ,   da  cui   ne   poiTono     venire  i  cafi    fra 
loro   diveriifìcati  ,   nel   modo   ,     che    qui   fiegue  ,    come 
più  ficuro  ,    e  naturale  ,  mi   è     piaciuto     diftinguerne    le 
fpecie  ,  che   di  Regole  particolari   del    tre     comunemente 
portano  il   nome  .    Già    abbiamo   oiTervato   due   elTer  ap- 
prelTo  gli  Aritmetici   le   fpecie   di  proporzionalità  ,  diret- 
ta l'una  ,   e  l'altra  riverja  .  Epperò   la  Regola  parimente 
fotto  nome  generico  del  Tre  ,  in  due   rami  convien ,  che 
fi  divida  ,   cioè   in  diretta  ,   ed  in   riverfa  ,   l'una  ,   e  l'al- 
tra  delle  quali   poi  fi   fuddi\'ide  in  femplicc  ,  e   compofia   . 
Diretta  diceil   la   Regola  ,  fé  in  proporzione  diretta  ;   ri- 
verfa ,   fé  in  proporzione  riverfa   fono    fra   loro   i  termi- 
ni ,   che  ne  formano  i   Cafi  :  E  chiamafi  [empii ce  si  l'una, 
che   l'altra  ,   fé  tré   foli   fono   i   termini  ,   che  vi  concor- 
rono ,   per  elTer  quello  il  numero   minimo  de'  termini   ,, 
di  cui   fi  poHìi  un    calo    comporre  .   Quella  poi  fi    chia- 
ma compofia  ,    che  i  Cafi  fcioglie  ,  ne'  quali   maggiore  di 
tré   firà  il   numero   de'   termini  :   e  dicefi   compofia   diret- 
ta ,  fé  ne  lìanno  li  termini  tutti  in  proporzione  diretta; 
compofia  riverfa ,  fé  tutti  fi  trovano  quelli  in  proporzio- 
ne 
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ne  riverfa  .  E  perchè  può  occorrere  ,  che  de'  termini 
componenti  un  Cafo  comporto  altri  fiano  in  proporzio- 
ne diretta  ,  ed  ahri  in  proporzione  riverfa  ;  quindi  è  , 
che  alle  predette  quattro  Regole  convien  aggiunger  la 
quinta  ,   vale  a   dire  la   compojla    mifia   . 

Non  mi  refta  qui  ignoto  l'ufo  ,  che  gli  Aritmetici 
fanno  feguendo  Zuchetta  ,  della  Regola  del  tre  molti- 
flicc  y  e  ben  ve  l'avrei  anch'  io  comprefa  ,  fé  dotata  , 
come  le  altre ,  ella  n^  andafTe  di  quelle  prerogative  , 
per  cui  portano  elleno  di  Regola  il  nome  :  ma  fcor* 
gendo  altro  non  elTer  ella  ,  che  una  brevità  Aritmeti- 
ca ,  praticabile  foltanto  in  alcuni  cafi  più  Ibavaganti  , 
per  altro  comunemente  mal  diftinta  dagli  Aritmetici  ,  e 
dal  Zuchetta  ftelTo  ,  che  fé  ne  pregia  dell'  invenzione, 
confufa  colla  comporta  si  riverfa  ,  che  milta  ,  ho  per- 
ciò rtimato  non  doverfi  quella  per  alcun  modo  qui  in- 
ferire . 

Affine  intanto  ,  che  meglio  fpiegata  venga ,  e  me- 
glio s'intenda  la  natura  della  prefente  si  pregevole  Re- 
gola ,  di  cui  ho  in  queilio  Capo  prefo  a  trattare  ,  venia- 
mone ai  Cafi  ,  e  coniideriamone  feparatamente  per  ognuna 
delle  particolari  almeno  un'  efempio  , 

Efemfio  per  la  Regola   del   tré  femplice  diretta  . 

Dato  ,  che  libbre  tre  al  pefo  di  Francia  facciano  lib- 
bre quattro  al  pefo  di  Piemonte  ,  vorrei  fapere  quante 
libbre  di  Piemonte  facciano  libbre  quindeci  di  Francia  . 
Si  vede  in  querto  Caio  ,  che  le  libbre  quattro  di  Pie- 
monte fono  il  termine  corrifpondente  a  quello  ,  che  fi 
cerca  ;  rtante  che  11  cercano  le  libbre  di  Piemonte  ,  che 
vi  vogliono  per  far  libbre  quindici  di  Francia  ,  e  le 
libbre  tre  di  Francia  fono  l'altro  termine  ,  che  deve  con 
quello  accompagnarli  per  fonnare  il  fuppoilo  ,  porto  che 
dalle  libbre  tre  di  Francia  derivano  le  libbre  quattro  dì 
Piemonte,  e  confeguen temente  Je  libbre  quijidici  di  Fran- 
cia il  termine  fono  della  dimanda  ,  ove  appunto  vedell 
nelle  fue  condizioni  corrifponder  egli  al  primo  termine 
del  fupporto  ,  che  fono  le  libbre  tre  di  Francia  ,    epperò 

ordi- 
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Ordinato  ^  o  fia ,  come  volgarmente  fi    dice  ,     intavolato 
ilarà  il    Cafo  cosi 

lib.  3.  di  Francia  —  lib.  4.  di  Piem  —  lib.  15.  di  Fr. 
vai  a  dire  fé  libbre  tre  di  Francia  danno  libbre  4.  di  Pie- 
monte  ^  che  daranno  libbre    15.    di    Francia  t 

Ordinato  il  Cafo  ,  allora  è  tempo  d'  olTervare  fotto 
^ual  Regola  ei  cada  .  Che  quello  Cafo  fia  femplice  , 
chiaramente  il  dimortra  il  numero  di  tre  foli  termini  . 
Che  poi  fiane  la  proporzionalità  diretta  ,  quindi  fi  fa  ma- 
iiifeilo  ,  che  facendo  ogni  libbre  tre  di  "  Francia  libbre 
quattro  di  Piemonte  ;  quante  fono  le  volte  ,  _  che  nelle 
libbre  quindici  fi  contengono  le  libbre  ire  di  Francia  , 
tante  devono  nelle  cercate  venti  contenerfi  le  libbre  quat- 
tro di  Piemonte  ;  cioè  come  fla  il  terzo  al  primo  ,  così 
fìar  dee  il  quarto  al  fecondo  ,  che  è  la  circoftanza  ,  cui 
fopra  accennato  abbiamo  doverfi  offervare  ,  per  diftin- 
guere  la  proporzionalità  diretta  dalla  rìverfa  :  epperò  fot- 
to la  prefente  Regola  dee  quefto  Cafo   comprenderli  . 

Ciò  fatto  ,  per  fcioglier  il  Cafo  ,  altro  più  non  vi 
vuole  in  quella  Regola  femplice  diretta  ,  fé  non  fé  mol- 
tiplicare il  fecondo  termine  per  il  terzo  ,  vai  a  dire  le 
libbre  quattro  per  le  libbre  quindici  ,  e  partirne  il  pro- 
dotto ,  che  in  quefto  cafo  è  felTanta  ,  per  il  primo  ter- 
mine ,  cioè  per  le  libbre  tre  :  ed  il  Quoziente  farà  il 
numero  ricercato  ,  vai  a  dire  il  numero  di  quelle  tan- 
te libbre  di  Piemonte  ,  che  vi  vogliono  per  far  le  lib- 
bre quindici  di  Francia ,  il  quale  nel  prefente  Cafo  è 
20  ,  fendo  c|uefto  quel  numero  ,  che  ha  (  ficcome  richie- 
de la   Regola  )   tal   proporzione  a  1.5  ,  quale   ha  4  a  3    . 

Secondo  il  noftro  metodo  però  fi  fcioglierà  quefto, 
e  qualunque  altro  Cafo  ,  che  cada  fotto  qu^fta  prima 
Regola,  ritrovando  per  il  Proh,  6.  Cap.  i.  ,  efprefli  , 
che  fi  firanno  li  tre  termini  3.  4.  15  in  linea,  la  quar- 
ta loro  proporzionale  :  perchè  quefta  ,  che  nel  prefente 
cafo  efprimerà  il  numero  20  ,  farà  infallibilmente  la 
quantità   ricercata  . 

Ffempio  per  la   regola   del  tre  femplice   rìverfa  - 

Evvi  una  fteccata  ,  0  fia  Recinto  ,  la  quale  contie- 

O  ne 
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ne  una  determinata  quantità  di  perfone  ,  ed  è  lunga 
Pertiche  1 5  ,  larga  Pertiche  6  ,  e  vorrebbefene  formare 
un'  altra  ,  che  fendo  lunga  folamente  Pertiche  io.  con- 
tenefTe  tutta  via  la  ftefTa  quantità  di  perfone  :  epperò  Ci 
ricerca  fapere  di  quante  Pertiche  coftituire  fé  ne  deggia 
la  larghezza  . 

Queflo  Cafo  ordinato  fecondo    le    preaccennate     of- 
fervazioni   flarà    in  quello   modo  . 

Lung.  Pcrt.  1 5 largh.   Pert.  6  — -   lungh; 

P^rt.  IO. 

Cioè  fé  la  himr/./ezza  di  Pertiche  1 5  vuol  la  larghezza  di 
Pertiche  6  ,  che  vorrà  la  lunghezza  di  Pertiche  io  ?  Che 
la  proporzionalità  di  quefto  femplice  cafo  fia  riverfa  , 
evidentemente  il  conofce  dall  '  ofIèrv::re  ,  che  facendoli  la 
nuova  beccata  meno  lung^  dell'  altra,  s'ella  ha  da  con- 
tenere la  ileilà  quantità  di  perfone  ,  farla  converrà  di 
quella  proporzionalmente  più  larga  ,  affin  di  iupplira 
coli'  aumento  della  larghezza  alla  diminuzione  della 
lunghezza  :  ove  pertanto  fi  vede  ,  che  il  quarto  termi- 
ne ,  che  fi,  ricerca  ,  vale  a  dire  la  larghezza  della  nuo- 
va ilecc  ,ta  ,  deve  llar  al  fecondo  in  proporzione  riverfa 
di  quella  ,  in  cui  fia  il  terzo  al  primo  :  che  è  a  dire  , 
come  iìa  direttamente  il  primo  al  terzo  ,  che  è  il  legno 
della  proporzionalità  riverfa  :  epperò  alla  Regola  del 
tre  femplice   riverfa   aiTegnare  il  prefente  Cafo  fi   dee  . 

Il  modo  di  fcioglier  i  Cafi  di  queiìa  Regola  nella 
comune  Aritmetica  fi  è  di  moltiplicare  il  primo  termi- 
ne per  il  fecondo  ,  e  partirne  il  prodotto  per  il  terzo  , 
vale  a  dire  moltiplicare  le  Pertiche  15  di  lunghezza  per 
le  6  della  larghezza  della  prima  fieccata  ,  e  poi  divider- 
ne il  prodotto  ,  che  è  pò  ,  per  le  Petiche  io  della  lun- 
ghezza della  feconda  ,  e  ne  verrà  p  ,  che  farà  il  nume- 
ro delle  Pertiche  da  alTegnarfi  alla  larghezza  della  mede- 
fima  ,  fendo  p  quel  numero  ,  che  fla  riverfemente  al  6 
fecondo   termine ,  come  1 5  primo  termine  al  terzo  i  o. 

Noi  fcioglieremo  quello  ,  ed  ogni  altro  Caio  di  quc- 
fìa  Regola  con  mandare  ad  efpreffione  lineale  li  tre  no- 
ti termini  ,  e  con  ritrovar  loro  indi  una  quarta  proporzio- 
nale ,  affumendoli  però  ,  dopo  d'averli  ordinati  ,  in  or- 
dine retrogrado  i  vale  a  dire  prendendo  il  ig  per  primo, 

il  6 
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il  6  per  fecondo  ,  ed  il  15  per  terzo  termine  ;  e  quella 
cfprimcrà  il  cercato  numero  ,  il  quale  come  veduto  ab- 
biamo ,  farl^  nel   prefente  Cafo   il   p. 

Efempio  per  la  Regola  del  Tre  compqfla   diretta  , 

Si  ricerca  fapere  quante  Pertiche  di  foffo  fcaveranno  in 
un  terreno  d'uniforme  conlirtenza  opera]  12.  in  giorni  4  , 
polio  che  opera]  2  in  giorni  6  ne  fcavino  Pertiche  io. 
L'e\idente  concorrenza  di  più  di  tre  termini  a  due  a  due  fra 
lor  corrifpondenti  dà  affai  chiaramente  a  conofcere  ap- 
partener quefto  Cafo  alla  Regola  del  tré  compolla  .  Che 
poi  alla  diretta  egli  s'attenga ,  e  non  ad  alcuna  delle 
altre  ,   dal  ieguente  Precetto   convien   fi  faccia  palefe  . 

Ordinali ,  che  faranno  li  termini  del  Cafo  nel  mo- 
do già  avanti  prefcrìtto  ,  fi  deve  ad  uno  ?.à  uno  (  quafi 
fé  folo  fofTe  ,  ed  in  tre  foli  termini  confificire  il  Cafo  ) 
ogni  termine  della  domanda  confrontare  col  fuo  corri- 
fpondente  nei  fuppofio  ,  e  farne  di  quelli  g'udicio  ,  co- 
me ne'  precedenti  due  efemp]  ;  perchè  fecondo  che  di 
tutti  effì  termini  farà  la  proporzionalità  o  diretta  ,  o  ri- 
verfa  ,  oppure  degli  uni  diretta  ,  e  degli  altri  riverfa  , 
COSI  diretta  ,  o  riverfa  ,  ov\xr  mifia  _,  come  di  fopra  fi 
€  detto  ,  faranne  la  Regola  ,  a  cui  il  Cafo  s' attiene  ; 
epperò  ,  per  ritornare  al  noftro  efempio  ,  così  ordinati 
li   termini 

Op.  2.  gior.  6 Pert.  io  — -  Op.  12.  gior.  4. 

Con  quefta  intelligenza  ,  cioè  fé  operaj  2  in  giorni  6 
fanno  Pertiche  io  ài  foffo  ,  quante  ne  faranno  Opera]  12 
iyt  giorni  4  ?  confronto  gli  Opera]  1 2  con  gii  Opera] 
2  ,  confiderando  ,  fé  le  cercate  Pertiche  abbiano  ad  elTer 
alle  Pertiche  io  in  proporzione  diretta  oppur  riverfa  di 
quella,  in  cui  ftanno  gii  Opera]  12.  agli  opera]  2  ,  e 
io  fteflb  faccio  rifpetto  ai  giorni ,  che  formano  li  fe- 
condi termini ,  e  fcorgo ,  che  si  gli  uni ,  che  gii  altri 
tutti  fi  corrifpondono  in  proporzionalità  diretta  :  epperò 
conofco  ,  che  alla  Comporta  diretta  il  Cafo  appartiene . 
Il  mode  poi  più  maeilxevole ,  e  breve  per  fciogliere  i 
Cafi  di  quella  Regola  fi  è  di  ridurli  virtualmente  lotto 
la  femplice  ,    moltiplicando  infieme  li  termini  tutti  del- 

O    2  1* 
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la  dimanda  per  aver  dal  prodotto  loro  un  termine  fola 
per  la  dimanda  ,  e  moltiplicando  fimilmente  tutti  in- 
lleme  li  termini  del  fuppofto  ,  che  a  quellf  corrifpon- 
dono  ,  affine  che  pur  anco  ad  un  falò  fi  riducano  quefti, 
corrifpondente  a  quello  della  dimanda  .  Operando  nel 
refto  ,  come  nella  diretta  femplice  ,  ne  verrà  il  defide- 
rato  numero ,  che  nel  Cafo  noilro  fono  Pertiche  qua- 
ranta ,  e  tante  con\-ien  dire  ,  che  ne  faranno  gli  Ope- 
raj    12   in  giorni  4  fecondo  il   fatto    fuppoilo  . 

Tfcmpio  fer  la  Regola   del  Tre  Compojìa  riverfa  , 

Evvi  un'  opera  ,  attorno  a  cui  lavorandovi  Opera) 
'4  ne'  giorni  d'ore  1 5  la  compirebbero  in  giorni,-  6  ;  s'ad- 
dimanda  in  quanti  '  giorni  compiuta  verrebbe  ,  ie  vi  U 
impiegaircro  ne'  giorni  d'ore  iz  Opera]  io  .  Ordinato 
il,  Cciib  ,  che  COSI  ilara 

Oper.   4.   or.    i  <>■.   giorn.   6  •         op.  1  o  :  or.  1 7 . 
Penfo  ,  atteil   li   documenti    ne'   precedenti  efempj    efpo- 
fh  ,   non   avravvi   difficoltà  in  ifcorgere   dover  il    cercato 
numero   de'   giorni  ,    s'i   per     rapporto     degli    Opera]    iq 
.agli  Opera]  4  ,   che   delle  ore    12  alle  15  ,  ftar  ali i  gior- 
ni 6.   del   fuppofto  in  proporzionalità     riverfa   ,   e   quindi 
efler   Cafo   alla  prefente  Regola    neceffàriamente  apparte- 
nente :   che   pero    altro   a   dir   più  non  ci   reiìa  ,   fé  non 
che   il   modo  fuggerire  ,   con  cui  egli  ,   e  qualunque  altro 
di   fimil  genere   il  fciolga .   Il    modo  fi  è  di  ridurre  vir- 
tualmente ,  come  nel   precedente  efempio  il   Cafo  a   tre 
foli  termini  moltiplicando  fra  loro   inileme  rutti   i   termi- 
ni della  dimanda  per  una  parte  ,  e  gli   omologi  ,  o  fia 
corrifpondenti   loro  nel   fuppoilo  per  l'altra  ,  e  foilituen- 
do  in   ogn'  uno   de'   memibri    il    rifpettivo    fuo    prodotto 
per  aver  in  tal  maniera  il   Cafo  ridotto    a  tre    foli    ter- 
mini .  Il  che  efeguito  ,  fi   troverà     il     prefente    Cafo    in 
quelli    termini  Prod.   60 gior.  6  —  Prod,    120  .   Sic- 
ché operando  poi  nel    refto ,  come  nell'   efempio   fecon- 
do ,   s'avrà  il   cercato   numero ,    che  nel    Cafo  ,     in   cui 
fiamo  ,  fono  giorni  tre  ,  che  ,   fecondo   il  prefato    fuppo- 
fto ,  fono  quanti  ve  ne  vogliono  d'ore  12  ad  Opera]   10  per 
far  l'opera  propofta  , 

Efenk' 
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Efemfio  per  la  Regola  del  Tre    Compofla  mifla   . 

Pofto  ,  che  con  oncie  9  d'acqua  continua  s'  adacqua 
no  Giornate  4.  di  prato  in  ore  6  di  tempo  ,  fi  cerei 
fapere  in  quante  ore  s'adacqueranno  Giornate  8  con  oncie 
12  d'acqua  parimente  continua  .  Poiché  le  ore  6  d'adac- 
quamento il  termine  fono  ,  che  corrifponde  a  quel  ,  che 
fi  cerca  ,  e  che  il  determinato  numero  d' ore  6  dipende 
dalle  onde  p  d'acqua  ,  e  dalle  Giornate  4  quantità  di 
prato  ,  che  con  dette  oncie  9  s'inacqua  ,  ne  fiegue  ,  che 
li  num  ri  9.^.6.  li  termini  fiano  del  fuppofto  ,  e  li 
rimanenri  12  ;  8.  quelli  della  dimanda:  che  però  ordi^ 
nato   li    Cafo  Ibrà    in  quella  forma 

One.   9:  Gior.  4:   ore   6 onc.  12:  Gior.  8 

Vale   a   dire  ;  fé  con  oncie  9.  d'acqua  s'adacquano  Giornate  4 
hi   ore   6  ,    iìi  quante  ore  fi  bagneranno  con   oncie  12.    Gior- 
nate 8  ?   Confrontando   le   oncie    12   d'acqua    colle  oncie 
9  ,   e  conlìderando  ,   che   quanto  maggiore    è   il  numero 
delle    oncie  y  vale    a  dire  ,   che   quanto   più    grande   è  la 
quantità  dell    acqua  ,  tanto   minor   tempo     proporzional- 
mente vi   vuole   per  adacquare  una   quantità   flef[à  di  pra- 
to ,  fi   viene  a   fcorgere  e(ier  la  proporzionalità  rifpetto  a 
quelli   primi   termini   riverfa  .   Paragonandofi  poi  le  Gior- 
nate  8   colle   Giornate  4,   ed   olTervando    ,     che    quanto 
maggiore  è  il  numero  delle  Giornate  da  adacquarfi  colla 
liefìà  continua    quantità  d'acqua  ,  tanto   fi    richiede  mag- 
giore il   numero   delle   ore    per    ad;K:quarIe   ,    è   facile  il 
conofcere  flare   il   Cafo   rifpetto   a   quelli   fecondi    termini 
in    proporzionalità  diretta  ;   epperò   appartenere   egli   alla 
prefente    Fregola  ,    Ordinato   dunque   il   Cafo   ,    ed  ofTer- 
vata  la   qualità   proporzionale  de'   termini  ,  fi  pafTa    alla 
foluzione  di   quello  ,   riducendolo  virtualmente   dal  Com- 
poilo   al  femplice   (   mi    fervo   di  si   tatti   termini   di  par- 
lare per  accomodarmi  al   fenfo   degli  Aritmetici  )  in  que- 
llo modo  .    Cioè  fi   molriplican  inlleme  li  termini  riverfi 
della  dimanda    per  li  diretti   del     fuppofto   ;   ed  il  pro- 
dotto è  il  termine  ,   che  ha   da  tener  nell'    ordine  il  pri- 
mo luogo  ,   Indi  fi  pone   in   fecondo   luogo    il    termine 
corriipondente  al  cercato ,  laTciando  in  terzo    luo  jo    il 

prò- 
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prodotto  dalla  moltiplicazione  de'  rimanenti ,  vai  a  dire 
dei  diretti  della  dimanda ,  e  degli  riverii  del  iuppoilo  . 
Operando  poi  nel  reilo  come  11  è  infegnato  per  li  Cali 
della  diretta  femplice  ,  il  numero  finalmente  s' avrà  , 
che  fi  defidera  .  Sicché  nel  prefente  Cafo  noflro  mol- 
tiplicando le  oncie  12  ,  che  fono  il  termine  riverfo 
della  dimanda  per  le  Giornare  4 ,  che  fono  il  termine 
tliretto  del  fuppollo  avraffi  48  per  primo  termine  ,  cui 
feguiranno  le  ore  6  ,  come  fecondo  termine  ;  e  farà 
terzo  termine  il  numero  72  prodotto  dalla  moltiplica- 
zione delle  Giornate  8  termine  diretto  della  dimanda  per 
le  oncie  p  termine  riverfo  del  fuppofto  .  La  quale  ridu- 
zione effettuata  ;  ftarà  il  Caio  cosi  .  Prod.  48:  on.  6  — 
Prod.  72  ;  e  fatta  finalmente  la  dovuta  moltiplicazione, 
e  divifione  ,  oppur  trovato  in  linea  il  quarto  propor- 
zionale ,  fecondo  che  infegnato  fi  è  nella  femplice  di- 
retta ,  ne  verrà  p  ,  che  è  il  numero  delle  ore  ,  che  at- 
tefo  il  fatto  fuppofto  vi  vogliono  per  adacquar  con  on- 
cie  17  d'acqua   le  propolle   Giornate   8  di  prato. 

S'incontrano  poi  talvolta  certi  Cafi  ,  in  cui  li  ter- 
mini del  fuppollo  non  hanno  la  dovuta  corrifpondenza 
con  quei  delia  domanda  ,  ed  in  tal  cafo  convien  ag- 
giuftarli  con  ridurre  gli  omologi  ad  una  ilefTa  deno- 
minazione .  La  qual  cola  per  mezzo  del  feguente  efem- 
pio   brevemente   dichiaro    . 

Un  Mercante  cerca  fapere  quanto  di  guadagno  ab- 
bia egli  per  ogni  lir,  100  di  Capitale  fui  rifleffo  ,  che 
da  ogni  venti  feudi  ne  ricava  lir.  io.  Ordinato  fecon- 
do le  regole  il  quefito  ,  vedefi  il  termine  di  lire  100 
non  corri fponder  in  fpecie  alli  feudi  20.  fuo  omologo  : 
che  però  pria  ài  pafiar  più  oltre  render  fi  devono  fra 
loro  corrifpondenti  ,  riducendo  o  li  feudi  in  lire  molti- 
plicandoli per  4  (  che  tante  fi  fuppone  ne  vaglia  lo 
feudo  )  o  le  lire  in  feudi  ,  dividendole  per  4  .  Operan- 
do nel  primo  modo  ,  il  cafo  fiarà  cosi  lir.  80  —  lir, 
IO—  lir,  I  co  .  Operando  nel  fecondo  così  riufcirà  fcut. 
20.  lir.  IO.  Scut.  25  .  Nel  rello  ollèrvar  conviene  le 
regole  avanti  infegnate  . 

Ben  è  vero  ,  che  non  in  ogni  Cafo  ,  in  cui  i  ter- 
mini del  fuppofto  a  trovar  fi  verranno    non  corrifpon- 

dexi- 
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denti    a    quelli     della  dimanda  in  alcuno    degli    accen* 
nati     requillti  ,    neceflario     farà     il    ridurli  ad  una  ftef- 
fa  denominazione  .  E  ciò  farà    allor    quando   corrifpon- 
dendo  alcuno  de'  termini    primarj   del     fuppoflo    al     fua 
omologo  nella   domanda  in.  ordine  foltanro  alle  condizio- 
ni caufali  ,  corrifponderà  poi   in     quanto    al  genere   all' 
ultimo   del   fuppollo  medellmo  :  come    fé    ex:   gr:  dato  ,. 
che  tal'  uno  in  certo  ino  negozio  ritrovi  ,    che  ogni  lire 
ICO  di  Capitale  gli  fruttano  in  due  anni  lire  25  ;    il  de- 
fideraffe  fapere  quanti  feudi  a  tal  ragione  fia  per  ricavare 
di  guadagno  in  anni  5  dalla    fomma    capitale     di    feudi 
loco  ;  ove  fi  ved^  ,  che  il  termine  primo  del  fuppoi1:o  ,. 
cioè  le  lire  100  ,  corrifponde   bensì   al   fuo   omologo  nel- 
la dimanda,  che   fono   li   feudi  1000   in   ordine  al   cau- 
fale  ,  per   elfer  come  quello  anche  egli  Capitale  truttan- 
te  ;  ma  non  gli  corrifponde    però   nel    genere    ,     fendo 
che   uno    è  lire  ,   e  l'altro    feudi  ,  monete   di   valore  di- 
verfo  ,   accordandoli   in  ciò  col   termine  ultimo   del  fup- 
pofio  ,   che  fono   le   lire   25    di   guadagno  :   in  tale  adun» 
que  ,   e  qualfivoglia  confimil  Caio  11   lafcieranno  i  termi- 
ni nello  ilato  ,  in  cui  11  trovano  ;  avvertendo  però  ,  che 
il  ricercato  quoziente  viene  all'  ora  a  corrifponder   al  fuo 
omologo  ,  cioè  ail'  ultimo    del  fuppofto  ,   che    nel    pre- 
fente  Cafo  fono  le  lire  25  di  guadagno   ,   in    ordine    fol 
tanto  al  caufale  ,   dovendo  in  quanto    al    genere  col   pri- 
mo accordarfi  della  domanda   ,     voglio    dire  colli     feudi 
1000  :  ficchè  feudi  faranno  ,  come    il    è     dimandato  ,    q 
non    lire  di  guadagno  li  62^.  ,  che  da'  detti  termini  de- 
rivare  il  vedono  . 

Che  fé  tali  qualità  li  detti  termini  non  avefTero  ,  ov- 
vero più  termini  il  ritrovafiero  nella  dimanda  diverfi  da 
quelli  dei  fuppoilo  ,  converrà  farne  allora  ,  come  nel' 
altro  Cafo  la  riduzione  ;  ficchè  a  fortire  tra  loro  venga- 
no tutta  quella  corrifpondenza  ,  che  fi  richiede  :  e  cosi 
facendo  fempre  accaderà  che  ,  fé  il  Cafo  è  propofto  in 
termini  idonei  ,  e  legittimi  ,  fi  venga  a  trovar  egli  ri- 
dotto ad  alcuna  delle  preaccennate  cinque  fpecie  ,  fe- 
condo le  cui  malTime  fi  dovrà  poi  fempre  nel  refto 
operare  . 

Il  fondamento  di  quelle  regole,    giufta  il  prefente 

me- 
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metodo  ,  m  quanto  alle  femplici  fi  è  la  prop.  12.  del  4 
d'Euclide  ;  in  quanto  poi  al  rapporto  delle  tre  ultime  ad 
alcuna  delle  prime  fi  è  la  5  dell'   8  . 

CAPO     IV. 

Dell*  EJìrazione  delle  Radici  Qtiadra  ^ 

e  Cubica  . 

PROBLEMA        t 

Efirarre  da  un  numero  dato  la  radice  ' 

quadra   . 

Tav.  4.  Qila  dato  il  numero  6<\  ,  dal  quale  debbafi  ricavare  la 
Ti£.io.  ^  radice  quadra.  S'efprima  per  il  Prob.  i.  G.  2.  il 
numero  6^  in  linea  ,  e  Ila  AB,  come  anche  l'u- 
nità ,  e  fia  B  G  ,  fra  le  quali  il  ritrovi  giui1:a  il 
Prob.  7.  Gap.  i .  la  media  proporzionale  B  D  :  e  quella 
farà  la  radice  cercata  ,  che  applicata  alla  Icala  ci  darà 
per  fuo    valore  il  numero  8. 

DIMOSTRAZIONE. 

Per  efTerfi  futa  B  D  media  proporzionale  fra  A  B, 
e  B  C  ,  farà  come  AB  a  B  D  ,  cos\  B  D  a  B  G  (  Def. 
82.  della  Geom.  )  ,  e  confeguentemente  come  il  nume- 
ro efpreffo  per  A  B  al  numero  efprelFo  per  B  D ,  cosìr 
il  numero  efprelTo  per  B  D  al  numero  efpreffo  per  B  G 
(  afs.  2  )  ;  ma  A  B  per  coniT:ruzione  efprime  il  numero 
quadrato  ,  e  B  G  l'unità  ;  dunque  la  linea  B  D  (  per 
la  def  8  )  efprimer  dee  la  radice  quadra  del  numero 
quadrato  efpreifo  per  AB. 

PROB.         n. 

Efirarre   da   un  dato   nuìnero   la   radice  cubica  . 
^''£-  S  •         Il  numero  dato  ,   da  cui  fi   deve    cavare  la    radice 

cubi- 


LIB.  I.  ARTTC.  IT.  CAP.  IV:  ìt? 

calibi ca  ,  fia  125,  il  quale  s'intenda  elpreffo  per  la  linea 
A  B  ;  ed  altresì  l'unità  efprefla  per  la  C  A  .  Si  ritrovi- 
no fra  efTe  per  il  Prob.  8.  Gap,  i.  due  medie  propor- 
zionali ,  le  quali  fiano  DA,  A  E  ;  e  la  minore  di  effe, 
cioè  la  D  A  efprimerà  la  radice  cubica  del  dato  nnme- 
i^o  125  rapprelentato  per  la  A  B  ;  e  la  Imca  A  E  mag- 
giore efprimerà  il  di  lui  quadrato  .  Prefa  adunque  col 
compalTo  la  DA,  ed  applicata  alla  fcala  fi  conofcerà 
efprimere  il  numero  5  ,  clie  appunto  è  la  radice  cubica 
del   dato  numero    125  . 

D  I  M  O  S  T  RAZIONE. 

Per  eflerfi  fatte  le  linee  A  D  ,  A  E  medie  contìnue 
proporzionali  fra  le  A  C  ,  ed  A  B  ,  farà  AC  ad  AD 
come  A  D  ad  A  E  ,  come  A  E  ad  A  B  (  Def.  82.  della 
Geom.  )  :  e  quindi  il  numero  efprefib  per  A  C  al  nu- 
mero efprelTo  per  A  D  come  il  numero  A  D  al  nume- 
ro A  E  ,  come  il  numero  A  E  al  numero  A  B  (  afs. 
1.  )  .  E  perchè  A  D  reila  media  proporzionale  fra  A 
G  ,  ed  A  E  ;  farà  perciò  A  D  la  radice  quadra  di  A  E , 
o  iìa  A  E  il  quadrato  di  A  D  (  Prob.  preced.  )  ,  E 
conlì^guent  emente  iarà  il  numero  A  G  al  numero  AD, 
come  il  quadrato  di  A  D  al  nmriero  A  B  :  ma  AC 
per  corruzione  rappreienta  l'unità  ,  ed  A  B  la  data 
quantità  cuba  ;  dunque  (  per  la  def.  p  :  )  A  D  è  la 
cercata  radice  cubica  della  data  quantità  efprellà  per 
A   B  :   che   è   quanto  fi  aveva  a   dimoiì:rare   . 

Rcfla  a  notare  ,  che  non  tutti  i  numeri  fono  tali , 
che  fé  ne  pofìTa  a  numero  precifamente  efprimere  la  ra- 
dice SI  quadra  ,  che  cubica  ;  ma  que'  folamente  ,  ri- 
fpetto  alla  radice  quadra  ,  che  dalla  fomma  nafcono  de' 
numeri  difpari  dall'  unità  progreffivamente  difpofti  ,  e 
rifpetto  alla  cubica  ,  da  quelli  ,  che  prodotti  vengono 
dall'  aggregar  l'unità  alla  fomma  di  tutte  le  ferie  de* 
numeri ,  che  fi  compongono  coli'  ordinar  fuccefllvamen- 
te  prima  l'unità  ,  di  poi  il  numero  6  ;  indi  aggiungen- 
do di  ferie  in  ferie  il  fuo  più  proffimo  moltiplice  ,  co-» 
me  da'  numeri  qui  fottopofU  fi  fcorge , 
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Numeri  y   dalla  cui  fomma    fi  formano  lì  -■• 

numeri  Quadrati  . 

1  :  3  :  5  :  7  :  5»  :  II  :  13  :  15  :  ec: 

Sicché  ,  fé  fi  fomma  l'i.  col  3.  fi  forma  U  nu- 
mero quadrato  4  ,  la  cui  radice  è  2  .  Se  poi  fi  ibmma- 
no  infieme  1'  i  ,  il  3  ,  ed  il  5  ,  s'avri  il  numero  qua- 
drato p  ,  la  cui  radice  è  3  ,  e  cosi  fucceffivaraente  s'a- 
vranno  gli  altri   quadrati . 

Sene  d^  Numeri  ,  dalla  cut  fomma  derivan  0 
li   numeri    cubi  . 


I 
t 
I 
I 
I 
I 
I 


6 
6 
6 
6 
6 


12  ; 
12  .  iS 
12  .  18  .  24  .' 
I2  .  18  .  24  .  30 


d  .  12  .  18  .  24  .  30  .  ec 


Cosi  fommandofi  l'unità  colla  prima  ferie  \  ,é  ,  fi 
formerà  il  numero  cubo  8  ,,  la  cui  radice  cubica  è  2  ; 
indi  profeguendo  a  fommarfi  coli'  unità  la  prima  ,  e 
feconda  ferie ,  cioè  1.6",  ed  i.<5'.i2.  colla  detta  uni- 
1 1  s'avrà  il  numero  cubo  27  ,  la  cui  radice  cubica  è  3  : 
cosi   di  tutti   gli  altri  cubi  . 

Che  però  ,  fé  occorreire    d'  aver    a  cavare    la  radice 

auadra  ,  ovver  cuba  da  un  numero  ,  che  non  avefle  le 
ette  condizioni  ,  e  tutta  via  fi  volefTe  quella  a  nume- 
ro efprelTa ,  contentarli  converrebbe  in  tal  cafo  d'  ap- 
profTimarvifi  :  la  qual  cofa  non  arreca  nel  cafo  noilro 
divediti  d'operazione  ,  tutta  folamente  refiando  la  diffi- 
coltà nel  prender  dalla  fcala  il  valore  della  linea  qu  -- 
ziente  ,  a  cagione  che  per  quante  fuddivifioni  in  detta 
£caU   fi  tacciano ,  mai  da  quella    aver    fi  polTono  parti 

in- 
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rndere  ;  Per  il  che  prender  allora  ci  converrà  per  quo- 
ziente quella  quantità  d'intieri  ,  e  parte  d'un  d'  eflì  , 
che  più  all'  apertura  del  compafTo  vedrafli  corriipon- 
dere    . 

Avvertimenti  per  li  numeri  rotti , 

Se  in  qualfivoglia  delle  predette  operazioni  accadef- 
fe  ,  che  il  numero  dato  non  folTe  intiero  ,  ma  con  eilb 
vi  folTe  anche  qualche  rotto  ,  oppure  dato  fofTe  il  rot- 
to folo  ,  dividere  bifognerà  in  tal  cafo  una  delle  parti 
della  fcala  efprimenti  l'unità  in  tante  parti  ,  quante 
verranno  dal  rotto  richiefì:e  :  cioè  ,  fé  faranno  mezzi ,  li 
di\iderà  quella  per  metà  ;  fé  terzi  per  3  ;  fé  quarti  per 
4  ,  e  così  degli  altri  :  indi  fé  ne  piglierà  quella  quan- 
tità ,  che  v/ene  in  detto  rotto  efprella  ,  unendola  colla 
quantità  degl'  intieri  ,  le  elfo  roiio  congiunto  farà  con 
intiero  ,  o  lafcìandola  fola  ,  le  il  rotto  farà  folo  ;  ope- 
rando  nel  refto   come   fé  foffe  numero   intiero  . 

Converrà  pure ,  trovato  che  fi  farà  un  qualfi- 
voglia prodotto ,  o  quoziente  ,  il  quale  applicato  alla 
fcala  precifa  quantità  non  abbracci  di  quelle  unità  ,  in 
cui  è  delTa  fcala  divifa  ;  converrà  ,  dico  ,  dividere  quell' 
unità ,  di  cui  prende  foltanto  parte  ,  in  molte  p  rti 
eguali ,  ed  ,  applicato  nuovamente  il  compalTo  ,  ofler- 
vare  quante  quefto  di  quelle  comprenda  ,  aiRn  d'  avere 
quanto  più  fi  può  il  prodotto  ,  o  quoziente  in  numero 
giuitamcnte  efpreffo  , 

Oppure  più  regolarmente  fi  fchizzi  ,  fecondo  infe- 
gna  il  Prob.  4.  Gap.  i.  ,  quella  parte  d'unità  dal  com- 
pafTo comprefi  con  l'unità  ftefla  ,  ed  il  quoziente  una 
gì  quelle  parti  farà  ,  nelle  quali  a  divider  fi  avrà  l'uni- 
tà ,  e  s'opererà  nel  rello  come  già  fi  è  detto , 


Pi  lui. 
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Dell'  Algehra. 

(o) -*— ^ Co) 

DELL'  ECCELLENZA  ,  ORIGL\E  ,  E  DEFfN^ZIONE 
DELL'    ALGEBRA,     E    DELLA    DI     LEI 

DENOMINAZIONE  ,  E  DIVISIONE  . 

! 

SE  mai  fi  videro   le  matematiche  Icienze  efiger  dal- 
le  menti  anctie   più  perfpicaci  ,  ed    erudite  tri- 
buti  di   più   fmgolar   apprczzamemo  ,  e   meravi- 
glia ;   certamente   egli   fu  ,   da   che   ulcita    I"  Al- 
gebra  dai  più   profondi    ,     ed   intricati  laberinti 
dell'   umana   (  feppur    umana   dir  lice  ,   e  non  Angelica  ) 
invenzione   alla  luce    del     bei   Mondo     filolofico  ,   o   per 
meglio  dire  ,  forto  dalli  più  caliginofi   feni     dell'   ignoran- 
za ,  in  cui    fepolto     flavafì  ,  il     nuovo     Sole    dell'   Orbe 
letterario  ,  al   nuovo   mirabil    lume  ,   e  calore    di   quello 
riicliiarite    elleno  ,  ed  avvivate  ,  e  refe  ,     per   cosi   dire  , 
di   nuovi   concetti   feconde  ,   fé   ftefie   si  largamente  difìu- 
fero  in  quelle  tante  ,   e  tutte  nuove  ,  e  pregevoli  fcien- 
tifiche  facoltà  ,   di     cui     si   ricco   oggidì    ne   vediamo   il 
noilro  Emisfero  .  Avevano   t^o.  ,    pria  che    alla   luce    si 
nobil   fcienza  ufciflè  ,  piedi  per  camminate  :  ma  dopo  che 
alla    luce  ufcita  fi    fé'  loro   l'Algebra  amichevolmente  in- 
contro ,   qual  nuova  Fenice  ,   che    dalla   terra  la   prima 
volta  s'innalza  ,  ali   rinvennero   al   volo    :     ne    più     fof- 
frcndo  riflrette  flarfi   tra  i  limiti  ,  che  in  si  breve  giro 
le    rinchiudevano  ,  ampiamente   dilatatefi  ,  a  Icorrer   pre- 
fero ,  e  colle  più   certe ,  e  chiare  dottrine     loro  ad  il- 
luminare anche   le   più  rimote  parti    dell'   umana    erudi- 
zione :    tali    fono   le   doti ,   tali   i   pregi    dell'    Algebra  ; 
tanto   è   d^-fTa  eccellente  ,     ed    ammirevole    .   Or   quefta 
fcienza  ,  che  in  fé  cotanto  è  nobile ,    e  commendevole  , 
à  occulti ,   e  reconditi  tiene  i  iùoi  natali  ;   che  fra   gli 
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ftruditi  non  v'  ha  di  ceno  chi   afTerir  vaglia  ,  ove  fi  fia 
ella  la  prima    volta  lafciata  al    Mondo  vedere  :  si  incer- 
ta ne  è  l'invenzione  ;   si  divife  ne  fono    appo   i  letterati 
le  opinioni  .  Gli   Scrittori  però  più   antichi  ,   e  più  auto- 
revoli ,  t  tti   di  comun  accordo   convengono    aver     ella 
la  fua  origine  fortita    dagli   Arabi   ,   Popoli    ftati   d'  ogni 
tempo   deditiffimi  alla    fcienza  de'   numeri  ,  attribuendola 
chi    a  Geber    infigne   Matematico   di   que'   tempi  ,   chi  ad 
un   certo   Maccometto   figlio    di   un    ceito   Mosè   Arabo  . 
Chicche  però  flato  ne  fia  il   primo  ,  e    vero  inventore  , 
egli   è   certo  ,  che  da  principio   efui   ,  cui    altro  più  pro- 
priamente dir  non   faprei  in  le  elFere  ,  che  lo  fpirito  dell' 
Aritmetica  ,  non   aveva  già  ,   come   ha   a    giorni   noftri  , 
per   oggetto  il  fciogliere  ogni  fona  di  Problema  ,  in  cui 
di   q.janrità   fi  tratti   per    via   d'equazione  ,   né   delle  tan- 
te  regolo  ,    brevità  ,  e   nuovi  modi  ,    di   cui   fu   da'  Mo- 
derni  illuilrata  ,   ed   arriccliita  ,   elTa  punto   allora  fape  va  ; 
ma  nei   ftretti   giri   de'    caratteri  ,  e  valori  numerici  con- 
giuntamente ad  alcuni  nomi  ,  e  valori  graduali  trattenen- 
doli  ,   non  s'  impiegava  ,   che    nella    rilbluzione    di  que' 
problemi  ,  che    a'    numeri    venir  potevano  efpoftì  .    Non 
rnen  poi   dell'  origine   incerta  ancor  11   rende   la   deriva- 
zione ■  del    di  lei  nome  .     Pretende    Menagio   ,    eh'  egli 
derivi   dall'  Arabico  Algiabarat    ,   che   ilgniiìca  reftituzlo- 
ne  d'alcuna  cola  rotta  ,   fui    fuppoiìo  ,    che     la   principal 
parte  dell'  Algebra  Ila  la    conlìderazione  de'  numeri  rot- 
ti .   Altri  da    Geber    Matematico     iuddetto     il   .deducono 
chiamiato  dagli  Arabi    Giaber  ,   che   di  quella  ,  come  dilli, 
l'inventore  da  alcuni  il   crede.  Lo  derivano  altri    da  Ge- 
ber ,   a  cui  anteponendovi  la    particola     al    formano    la 
parola   Alg^ebra  ,  che  veramente   è  Arabica ,   e  fignifica  a  . 
loro   intendere   riduzione   de'    numeri     rotti     ad  un     nu- 
mero  intero  :   altri  altronde  il   deducono  .  Io   però  fulla 
coniiderazione  ,  che  la  fcienza  Algebraica  ,   o   per   meglio 
dire  l'oggetto   Algebraico  nulla  ha  che  fare    colla    rein- 
tegrazione  de'  rotti  ,  falfo    fcorgendo   il   loro    fuppofto  , 
a  niuna  di   tutte  le   preriferite   opinioni   io    di   fenfo   ac- 
comodarmi ,  parendomi   più  toflo   doverfi    col   Compila- 
tore de'    Fiori   Chirurgici   di  Guido  Cauliaco  fovra  Avi- 
cenna l'Arabo  Vocabolo  Algebra  .  non  altrimenti ,  che  la 
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Greca  parola  x«T«>f<*    interpretare    per    foluziontf  ;    o  fil 
rottura   di  cofa   continua   .   Imperocché  ,    febben  fu  nei 
fuo  nafcere  l'Algebra   intriniecata  coi    numeri   ,   che    di 
fua  natura  fono  quantità  dilcrete  ,  nulla  di  meno  ,  per- 
che fpecificamente   da  effii    conllderate    ,    e    maneggiate 
vengono  le   quantità  potenziali ,   le   quali  ,  ftante  l'indi- 
pendenza ,  che  lianno  ,  dall'  unità  numerica   ,  fono    ef- 
lènzialmente  continue  ,  ed  i  numeri  fleflì   ncll'  algebraica 
attuai  rilbiuzione   de'   problemi    quai    quantità    continue 
conllderati  aflblutamente  effer  vogliono  ,   e   come  tali  a 
fpezzare  per   lo   più  li   vengono  ,  e  a  difTolver  in  parti  , 
e  valori  si  fatti ,  che  (  attefa    principalmente    l' irrazio- 
nalità loro  )   ben  danno  a  divedere    quanto    con  quelle 
li  numeri ,   onde  derivano  ,  di  natura  s'accordino   ;    cosi 
probabil    cola  il  rende  ,  che  quindi   ne     defumefTero     gli 
Arabi  la  denominazione  ;  tanto  più  ,  che   le  quantità  po- 
tenziali ,  che   d'eiTa   fono   il   principale  ,  e  tutto  inlieme 
particolare  fondamento  ,   e  Ibggetto  ,  nell'  ordine  loro  , 
e  nel  modo  maflìmamente  ,  in  cui   fi  praticavano  in  que* 
primi   tempi  ,  tanti   termini  fono  in  proporzionalità  con- 
tinua  r  uno  all'  altro    lucceffivamente    difpofli  ,    Bensì  è 
vero  ,  che  gli  Arabi  per  lignificar  ciò  ,   che    noi  per  elTa 
intendiamo  ,    folo  non    ufano   il  vocabolo    Algebra  ;    ma 
v'aggiungono  Almacabelac  ,  che  dir  vuole   oppofizione  ,  e 
comparazione ,   per  cosi  forfè  alluder    alle    operazioni   , 
di  cui  ella  fi  ferve  per  fcioglier  i   problemi   ,    a    dilTin- 
zione  dell'  Aritmetica  ,   e   della   Geometria  ,  che  per  altri 
mezzi   alia   foluzione  di   quelli  procedono  . 

Checche  fra  tanto  ne  Ila  dei  nome  ,  in  due  forti 
l'Algebra  fi  di-side  ,  cioè  in  numerale  ,  che  è  l'antica  , 
ed  in  letterale  ,  o  fia  caratterii^ca  ,  ovver  fpeciofa  ,  che 
è  la  nuova  ;  di  cui  daronne  in  queil:o  terzo  Articolo  al- 
cun foggio  .  In  quella  è  la  quantità  ,  che  fi  cerca  ,  rap- 
prefentata  ,  ed  efpreffa  con  qualche  nome,  o  fegno  equi- 
valente di  valore  potenziale  ;  ma  tutte  le  quantità  date 
efprefie  vanno  co'  numeri  .  In  quefla  le  quantità  tutte 
sì  date  ,  che  fuppofte  ,  efprelTe  ,  e  dinotate  vengono  per 
le  lettere  dell'  Alfabeto  da'  numeri  tuttavia  accompa- 
gnate ,  per  quanto  d' elTi  per  indicarne  gli  accidenti  fa 
d'uopo  , 
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Delle   varie  forti   di   quantità  Algebraiche  ,  come  Ji 
generino   ,   d'alcuni   Caratteri   ,  e    fegni  ,   co' 
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quali  Ji   ral'prefentano   ,    e    come   a 
denominare  Ji  abbiano  , 


DUe  principali  forti  di  quantità  v'  hanno  in. 
Algebra  ;  cioè  altre  ,  che  fono  cognite  ,  ed 
altre  incognite  .  Le  cognite  quelle  fono  , 
di  cui  nel  proporre  ,  che  del  problema  fi 
fa ,  ci  è  noto  il  valore  :  e  le  incognite 
fono  quelle  ,  il  valor  delle  quali ,  pria  che  terminata  ila 
la  rifoluzione  del  problema  ,  ignoto  affatto  rimane  .  Per 
divifarle  ,  e  le  une  dalle  altre  diftinguere  ,  è  maffima 
oggidì  per  lo  più  praticata  le  cognite  colle  prime  ,  le 
incognite  colle  ultime  lettere  dell'  Alfabeto  rapprefen- 
tare  . 

Si  pratican  in  Algebra  ,  non  men  che  nella  comune 
Aritmetica  ,  tutti  gli  atti  ,  che  in  quefta  occorrono  :  che 
però  vi  ha  luogo  il  fommare  ,  il  fottrarre  ,  il  moltipli- 
care ,  il  dividere  ,  l'eflrar  delle  radici  ,  ec.  :  ma  perchè 
delle  quantità  ,  che  in  Algebra  fi  maneggiano  ,  come  dal 
poco  di  già  detto  fi  fcorge  ,  diverfo  è  il  genere  ,  cofa 
che  femplicemente  non  accade  nella  comune  Aritm.etica  , 
così  le  operazioni  Algebraiche  vengono  ad  eiTere  in  par- 
te 


i2ó  ALGEBRA 

te  diffimili  d^le  Aritmetiche  .  Imperocché  ,  fé  avrann(i 
a  fommarfi  quantità  incognite  cOn  quantità  cognite  ,  op- 
pur  con  quantità  incognite  di  diverfo  genere  ,  efprimer 
ne  converrà  la  fomma  ,  che  per  cagion  di  detta  diverfità 
realmente  formare  non  11  può  ,  per  mezzo  di  qualche 
termine  ,  che  ne  rapprefenti  l'aggregato  pretefo  .  E  per 
la  flelTa  ragione  avendofi  a  Ibttrarre  l'una  dall'  altra  due 
quantità  di  diverfo  genere  ,  altro  far  non  fi  potrà  ,  che 
elprimerne  medellmamente  per  mezzo  di  qualche  termine 
l'operazione  .  Ora  il  termine  ,  per  cui  fi  diviia  il  ibmma- 
re  ,  fi  è  il  più  ,  che  cosi  -}-  li  fegna  ;  e  quello  ,  per  cui 
il  ibttrarre  li  lignifica  ,  fi  è  il  meno  ,  clie  cosi  —  fi 
efprime  .  Ed  ecco  quindi  altre  due  forti  di  quantità  fra 
loro  di  affezione  diverfe,  affette  le  une  col  fegno  +,  che 
diconfi  pofitive  ,  ovvero  aff^crmative  ;  le  altre  col  legno 
—  5  che  negative  fi  chiamano  .  E  perchè  le  quantità  , 
alle  quaJi  prepofto  non  v'  ha  termine  alcuno  ,  fono  di 
natura  comuni  con  quelle  ,  a  cui  propofio  refia  il  termi- 
ne -f  ;  perciò  tanto  le  une  ,  che  le  altre  a  prender  fi 
avranno  per  pofitive  . 

Oltre  1:  lettere  Alfabetiche  s'ufan  poi  anche  in  Alge- 
bra ,  come  già  fi  è  detto  ,  li  numeri  Aritmetici  ,  accom- 
pagnandofi  colle  dette  lettere  :  ove  è  da  fapere  che  ,  fé 
il  numero  precede  la  quantità  letterale  ,  come  za,  3  ^is  , 
4  a  ,  ec.  ,  lignifica  la  quantità  duplicata  ,  triplicata  ,  qua- 
druplicata ,  ec.  ,  eci  in  tal  cafo  il  numero  di  coeffiiente 
tiene  il  nom.e  :  ma  fé  la  lettera  precederà  il  numero  , 
che  in  tal  cafo  vuol  efier  pollo  alquanto  più  alto  della 
fieffa  lettera,  a  cui  vien  appello  ,  come  a'^  ,  a^  ,  a^  <, 
ec.  ,  vuol'  allora  additare  il  prodotto  ,  che  nafce  dalla 
vicendevole  mukiplicazione  di  tanti  numeri  tutti  eguali 
alla  lettera  a ,  quante  fono  le  unità  dell'  apporto  nu- 
mero ,  che  in  tal  fenfo  esponente  vien  detto  .  Che  però 
il  fegno  ,  o  nome  a^  altro  non  vorrà  fignificare  ,  che 
la  quantità  ,  la  qual  vien  prodotta  dal  moltiplicare  la 
quantità  a  per  la  fiefili  quantità  a:  e  cosi  il  numero  <.7' 
indicherà  la  quantità  a  *  moltiplicata  per  a ,  cos'i  il  nu- 
mero a  ''  altro  dinotare  non  vorrà  ,  che  il  prodotto  d'/T  ' 
per  a,  oppure  di  a'-  per  a"-  .  E  qui  con  vien  not.^re  ,  che 
\^rie ,  ed  indefinite  dimenfioni ,  o  fian  gradi ,  dignità  j 

ovvei 


LIB.r.  ARTIG.m.CARI.  121 

orv'er  potenze  circa  le  quantità  hanno  a  conilderarfi  .  Nel- 
la fua  prima  dignità  ftarà  la  quantità  ,  per  efempio  a , 
allorché  ella  farà  fenza  efponente  ,  oppur  per  efponente 
avrà  l'unità  ,  ferudo  una  cofa  ftelTa  lo  fcriver  a  ,  che  fcri- 
ver  a^  .  Starà  poi  in  feconda  dignità  ,  quando  avrà  pa' 
efponente  il  2  ;  in  terza ,  fé  avrà  per  efponente  il  3  ; 
e  cosi  fuccefTivamente  per  gli  altri  gradì  maggiori  .  La 
prima  dignità  per  rapporto  alle  fuperiori  fi  chiama  Radi- 
ce .  Per  rapporto  poi  ad  efifa  la  feconda  dignità  fi  chiama 
Quadrato  ;  la  terza  Cubo  ;  la  quarta  Quadriquadrato  ;  la 
quinta  SurfóUdo  primo  ;  la  fefta  Quadrato-cubo  ;  ec.  Quindi 
molte ,  e  di  fpecie  molto  fra  di  loro  diverfa  polTono  elTe- 
re  le  quantità  ,  ancorché  del  medefimo  genere  ,  vale  a 
dire  con  lettera  ftefla  rapprefenrate  . 

Né  già  folamente  poi  per  una  lettera  fola  ;  ma  an- 
cora per  più  lettere  infieme  connefTe  ,  venir  pofTono  le 
quantità  Algebraiche  divifate,  come  5  <2  è»  a;  ;  nel  qual  cafo 
la  quantità  per  tal  malfa  di  caratteri  dinotata  ,  intender 
fi  dovrà  comporta  da  altrettante  quantità  tutte  fcambie- 
volmente  infieme  moltiplicate  ,  quanti  fono  li  caratteri 
concorrenti  a  formarla  ;  ficchè  altro  fignificar  non  vorrà 
il  detto  nome  ,  o  fia  caratteriflica  efpreffionc  ^  a  b'-  x  , 
fé  non  fé  quella  quantità  ,  che  fi  produce  dal  moltipli- 
car infieme  quelle  ,  che  fingolarmente  rapprefenrate  s' in- 
tendono per  5  ;  a  ;  b''  ;  x  ;  che  li  caratteri  fono  ,  onde 
viene  tal  nome  comporto  . 

Nctifi  inoltre  ,  che  le  quantità  letterali,  ficcome  ar- 
guir fi  può  da  quel  poco  ,  che  già  di  fopra  fi  è  detto, 
comporte  effer  poffono  d'uno  ,  o  più  nomi  .  Le  quantità  , 
che  conl^ano  d'un  fol  nome  ,  monomie  fi  chiamano  ,  co- 
me querta  '^  b  a*  ;  e  diconfi  polinomio  ,  quando  di  più  no- 
mi fono  comporte  come  quefta  za-\-b  —  x'- .  In  fpecie  pe- 
rò nomanfì  bincmie  ,  allorché  conrtano  di  due  nomi  ;  trina- 
mie  ,  fé  di  tre  ;  quadrinomie  ,  fé  di  quattro  nomi  fono 
comport-e  . 

Affine  intanto  ,  che  con  maggior  agevolezza  ad  in- 
tender fi  venga  la  natura  non  meno  ,  che  il  calcolo  del- 
le quantità  Algebraiche  ,  ho  ftim.tto  a  propofito  di  fare 
la  riduzione  doììo.  quantità  letterali  ,  nelle  quali  confiilo- 
no  gli  efempj  ,  in  numeri  Aritmetici  ,     ed     il     computo 
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formarne  delle  une  colle  altre  a  confronto  ;  ond'  è  ,  che 
in  ogni  efempio  fi  troverà  di  ciafcuna  lettera  iappoij  , 
e  notato  il  rifpettivo  valore  .  Ciò  intefo  ,  capir  lì  po- 
tranno le  operazioni  Algoritmiche  Algebraiche  ,  alle  quali 
conviene  ,  che  facciamo  ora  pailaggio  . 

PRECETTO        II. 

Del    Somfnare  . 

Se  le  quantità  da  fommarfi  si  note  ,  che  ignote  fa- 
ranno monomie  ,  dell'  irteiTo  genere  ,  fpecie  ,  ed  affezio- 
ne ,  come  le  feguenti  za;  4^;  6 a;  5^;  8^;  non  larà 
allora  il  fommare  di  tali  quantità  punto  differente  dal 
fommare  le  femplici  quantità  numeriche  ;  cioè  bailerà  foxn- 
mare  i  coefficienti  2  ,  4  ,  5  ,  «S" ,  8  delle  quantità  a  ,  ed 
il  comporto  25  farà  il  coefficiente  della  fomma  ;  per  coai- 
pire  la  quale  ref^a  folo  da  aggiungere  al  detto  compollo 
25  la  quantità  letterale  a,  che  farà  2^a\  e  queita  larà 
la  fomma  delle  quantità  za  ,  ^a  ,  da  ,  5^,  Sa. 

Efempio   primo  del  Sommare. 


Riduzione  . 

t.  da  fomarfi 

2a. 
4^. 

6  a  . 

. .  cioè  2  per  3    cioè  6. 

^  ....    "2)  ....    17. 

6 3   18. 

Si  fuppone 
a  valer  3. 

5a. 
8«. 

5  ..•  •  3  15- 

8 3 24, 

Somma  letterale 

25J 

cioè    25      per  3  \     cioè    75. 

Soma  numerica . 

Ma  fé  efifendo  del  medefimo  genere  ,  e  fpecie  ,  fofTe- 
ro  poi  di  diverfa  affezione  ;  cioè  vi  IbiTero  delle  quantità 
negative  ,  ed  affirmative  da  aggiungere  infieme  ,  come 
zb'—')b^--^  i^b'  +  6b'  +Sb^^  ,  allora  fatta  di  tutte 
le  affirmative  una  fola  fomma  16 b'  ,  come  pur  anche 
delle  negative  la  fomma  8/7'  ,  fi  fottrarrà  la  minore 
di  quefle  ,  cioè  8^^   dalla  maggiore  idb'^  ;  facendo  l'ope- 


ra- 
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razione  nellì  loro  coefficienti  con  fottrarre  il  coefficiente 
minore  8  dal  maggiore  itf  ,  e  refterà  8.  per  coefficiente 
della  fomma  ,  che  farà  della  natura  •^  di  quella  quantità , 
la  quale  aveva  maggiore  il  coefficiente ,  cioè  della  quan- 
tità lób"-  :  che  però  aggregata  al  trovato  coefficiente  8 
la  quantità  letterale  h''  ,  riulcirà  una  quantità  poiitiva  ;  e 
cosi  la  fomma  delle  quantità  ib^  —  5^'—  3&*  -H 
db'-  -^  Sb^  farà  8^»  ,  come  qui  fotto  (1  vede  . 

E/empio  fecondo  con  la  Jua  riduzione  . 

Quantità  pofitive  Quantità  negative 

SI  fuppone  I  2^^  cioè    2  via  4.  cioè  8.        -—  ^l>-  cioè —  5  via  4.  cioè  —  20. 

ò  valei  i\  6b' d  • . .  •  4  •  •  •    24.         —  3  A"  • .  •  •  —  3  •  .  •  4"  •  •  •  —  12. 

I  8^' 8 4...    32. 


-Som.»—  S^^cioè  — 8  via  4=  cioè—  32, 


Somma        16  b^  cioè  16.  via  4.  cioè  d4. 

Somma    affermativa   letterale    16  b^   numerica  04. 

Somma  oegativa  letterale %b^  .....>  numerica  32. 

Re[la  la  Tom.  afietm.  letterale  8£^..cioè  a  numero  32. 


Che  fé  poi  le  quantità  da  fommarfl  fofTcro  di  dìverfo 
genere  ,  o  fpecie  ,  fi  devono  allora  feri  ver  tutte  le  quan- 
,  tità  da  fommarfl  una  dopo  l' altra ,  preponendo  a  ciafcuna 
il  rifpettivo  fuo  termine  di  più ,  o  meno  ,  ed  efprimerne 
in  cotal  guifa  la  fomma  con  una  quantità  polinomia  .  Così 
di  quefte  due  quantità  ■^a  -j-  óa*-  ;  —  zx  -\-  x  ^  viene  la 
fomma   ad  elTere  3^  -f  6 a'-   —  ix  -f  x^ . 

Quantità  pcfitìve. 

3^.  cioè  3  per  4.  cioè   12.  Si  fuppone 

6  a -^ ....  6  ...  16 po'.  a  valer  4. 

A-  3  ....  j  I ....  8 ..  1 ...  8.      X 2. 


Som.  delle  quani,  poCt.       5^    J^  ^^^  ■{•  X^    Vale  I  I(J. 

Quant,  negat. .  —  ix  cioè  —  2  per  2.  cioè  —  4. 

Deducefi 

Reila  la  fomma 112. 

Q  2  Se 
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Se  finciLm-entc  le  quantità  da  fommarfi  faranno  polinomie  ^ 
e  troveranfi  in  effe  delle  quantità  ,  che  fiano  del  raedefimo 
genere,  e  fpecie  ,  come  quefte  6 e  -j-  ax  A-  ^  x"-  —  ^  e  -\-zx; 
ù  collocheranno  le  corrilpondenti  le  une  fotto  le  altre  , 
indi  nel  modo  ora  infegnato  fi  fomraeranno  infieme  ,  la- 
fciando  le  altre  ,  che  non  fono  del  med efimo  genere  ,  e 
fpecie  nello  flato  ,  in  cui  fi  trovano  ;  il  tutto  come  dal 
prefente  efempio   appare  ,. 

Efempio  e  Suppongafi 

€ c-\-^x  -\-  ^x  2-         e  valer    4 
- — 3  c-\-ix  ^  ....  3 

X  '  valerà  ^ 

Somma  letterale    ^c  +6x  -{-  ^x"- 
« 

Riduzione . 

Quantità  pofiti ve.  Quantità  negative  . 

6 e.  cioè  <?  via  4 .  cioè  24.  — 3r,cioè — 3  via4.cioè — ir,. 

4^v .  .  . .  4  .,.  .3 12.  g-Q,^^^  letterale  come  avanti. 

5^-...5...p....45.  3,4.^^  +  5^. 

L'I*      *"^ Vale  1.2  H-  18    +45.  cioè  75. 

Somma  pofitiva 87. 

Deduc^fi  la  quantità negat.  12. 

Refla   la  fomma  .    ...  75.. 

Apprefa  ,  che  fi  farà  dal  Precetto  V.  feguente  ,  la 
forza  ,  che  li  termini  -pm  ,  e  meno  hanno  nel  moltiplicare  3, 
meglio  intefo  verrà  il  computo  di  quefte  riduzioni  , 

P  R  E  C  E  T  T  O        III. 

Del    Sottrarre  \ 


Nel  fottrarre  fi  offervano  rifpettivamente  le  ftcffe  re- 
gole ,  che  n^el  fommare  ,  cioè  collocate  le  quantità  dello 
fteffo  genere ,    e  fpecie  in  colonna  3    fi  tolgono    i-   ceeffi- 

€Ìen- 
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cieiui  dìi  coefficienti  fuoi.  relativi  ,  e  s'  aggiungono  ai  refi- 
dui  coefEcienti  le  riipcttive  loro  quantità  letterali  ,  come 
ben  olTervare  fi  può  nel  fcguente  efempio  ,,  in  cui  ,  fot- 
traendofi  dalla  quantità  ^a-j-^ax'- —  x  la  quantità 
3^  -\-  iax"-  —  X ,  riefce  d'  avanzo  la  quantità  za-\-  a  x'-  , 
che  è  la  differenza  d'  clfe  due  quantità  . 

Efempio- .  Supponefi  per  la  riduzione,  che 

.     ^a-\--}ax- — X  a    vaglia     5 

'^  a-{-'zax.^  —  X  X .  4 

X-  valexà  i^ 

Reflo  letterale  2a+    ax  '■ 

Riduzion§  . 
Quintit5,<h 
cui  ha  da  farfi  •    v      ^ 

lafottrazione.  5  a-\-'^a  X  -  — A;;cioè  a  numeri  25  +  240 — 4;  cioè  i(yi 

Qaiathz  fot- -ì  a4-2a X  ^ — A;:  cioè i^  +i6'o — 4;,cioè  171 

traend».     J_ [ \ _^ 

Reflo   za-r-  ax"-  cioè  .      10+   80         cioè  pò. 

Ma  fé  la  quantità  ,  che  fi  deve  fbttrarre  ,  farà  mag- 
giore della  quantità  ,  da  cui  ha  da  farfi  la  fottrazione  , 
purché  fian  della  fleffa  affezione  ,  come  fé  a  cagion  d' e- 
fempio-  quefla  quantità  ^ x'  -\-6  bx  a.vs:k  da  fottrarfi  dalla 
quantità  4  a; '+ 4 /?  .V  ,  allora  fi  toglierà  la  quantità  minore 
dalla  maggiore  ,  ed  all'  avanzo  fi  preporrà  il  termine  con- 
trario a  quello ,  da  cui  andavano  affette  ,- 

Efempio  fuppofto  per  la  riduzione . 

^x  '  -^^b  X 
^x^  -i-ibx  h    vaglia    5 

. X 2 

Rello  letterale — i;!^' — %bx  A-^'valerà   4 

Riduzione. 

4  A-  '  -\-  ^bx-,  cioè  a  numeri  .  .• .  .  i  <?  -f-  4®  ;  cioè  56', 

5  a: "■  -\-  6bx]  cioè 20  +  «S'è  ;  cioè  80. 

Refto  -^x '  —  zbx-^  cioè  — 4 — 20; — ;cioè — 24, 

Che 


i2<?  ALGEBRA 

Che  fé  le  quantità  faranno  di  affezione  diverfa  ,  cioè 
fé  contro  al  -}-  fi  troverà  il  —  ;  oppur  contro  il  —  fi  tro- 
verà il  -{-  >  come  nel  feguente  efempio  ,  allora  fi  fomme- 
ranno  le  quanti4:à  infieme ,  come  fé  foffero  dell'  ifteiTa  ge- 
nere ,  fpecie  ,  ed  affezione  ,  e  preponendo  alla  fom^na  il 
termine  ,  di  cui  va  affetta  la  rifpettiva  quantità  ,  onde 
vuol  farfi  la  fottrazione  ,  rapprefenterà  la  q  lantità  ,  che 
quindi  ne  rifulterà  ,  la  bramata  differenza  delle  quantità 
propelle  . 

Efempio 

Supporto  per  la  riduzione 

-'  '  ,  y  vaglia  io 

•f        •     •     •     •       ^ 


Refto  letterale  ^  y—iocx 


X      •    •    «    *      ^ 


Riduzione  . 
5^ — 6cx\  cioè  a  numeri  .  .  .  50 — ^6\  cioè  14. 
— ^y-\-/^cx\  cioè  . ■ — 40-}-24;cioè — \6. 


Refto  9y — iof:v;cioè  $0 — tfo;cioè$o. 

Quelle  quantità  poi  ,  le  quali  non  fono  dello  fteflb 
genere  ,  o  fpecie  ,  fi  fottraggono  col  termine  meno  :  on- 
de ,  fottraendofi  la  quantità  6  y  -\-  9  a"-  dalla  quantità 
8  >  ^  +  ^  ^  '  ,  refterà  Zy^  -\-  6a^  —  6y  —  ^a^-  . 

'Efempio 
Zy'--\-6ai  Supporto  per  la  riduzione 

jgy-^^a  "■        y  vaglia     3 
a  .  .  .  .    2 


Reflo  letterale  g^x-J-ffjj  — ^y — ^a"-         y""  valerà  p 

tf^  .  .  .  .  4 
«'....  8 

Riduzione 
%y^-\-6a^.  .  .  .  cioè  a  numeri,.  724-48;cioè.  ...    120. 
dy-'t-pa'-  cioè i8-f3<^;cioè 54» 


Rerto  $y  ^  -{-6a^ — 6y — ^a  \  cioè  .  .  .  7 24-48-1 8- 3 6",  cioè  66. 

Ma 
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Ma  fé  la  quantità  da  fottiarfì  farà  poliiiomia  ,  in  cui 
vi  fiano  nomi  di  diverfo  genere  ,  fpecie  ,  ed  affezio'^e  , 
dovranno  quefl:i  pafìTare  nel  reilio  affetti  di  termine  contra- 
rio ,  cioè  ì  pofitivi  diverranno  negativi  ,  e  pò  fui  vi  fi  faran- 
no i  negativi  :  epperò ,  fottraendoll  'y  a  x  —  3;^^  —  3^^» 
da  "j  a  x^  —  /^  X  -\-  a"-  X  ^ ,  reitera  j  a  x^  —  ^x  -{•  a"-  x  ^ 

—  5  a'>^-\-  3  A-*  +  3  ^"^  • 

PRECETTO    IV. 

Del  Moltiplicare . 

Neil'  atto  del  moltiplicare  le  quantità  Algebraiche 
due  regole  principali  circa  l' azione  de'  termini  ptà  ,  e  me- 
no convien   univerfalmente  ofTervare  ,  cioè  : 

Primo  .  Se  le  due  quantità  ,  che  infieme  fi  moItipU- 
can  ,  fono  di  confimile  affezione  ;  vale  a  dire  fé  ambe 
fono  pofitive  ,  ovvero  negative  ,  il  lor  prodotto  divien 
pofitivo  . 

Secondo  .  Se  diflìmili  faranno  d'  affezione  le  quantità , 
che  hanno  vicendevolmente  a  moltiplicarfi  ,  cioè  le  una 
farà  pofitiva ,  e  l'altra  negativa,  il  prodotto  divien  ne- 
gativo . 

Ciò  intefo  ,  rifpetto   ai  monomj  fi  procederà  alla  mol- 
tiplicazione   in   quello   modo   ,    cioè  li  moltiplica   il  coeffi- 
ciente   dell'  una     per    il  coefficiente   dell'  altra   delle    due 
quantità    da    moltiplicarfi  (  fovvenendofi  ,  che  ove    non  fi 
troverà  coefficiente  efprelTo  alcuno  ,    ivi  avvi    per    coeffi- 
ciente l'unità  numerica  )  :  Al  prodotto  de'  coefficienti  s'an- 
nettono    le    lettere    tutte   si    dell'  una  ,   che    dell'    altra 
quantità    co'  fuoi  rifpettivi  efponenti  ,   ed  il  compoflo  farà 
il    prodotto    della    propella    moltiplicazione   .    E'  però    da 
ciTervare  ,    che   fé  una  lettera    fteffa  concorreffe   a  formare 
SI  r  una  ,   che  l' altra  delle  due  quantità  ,   che   fi  hanno 
da  moltiplicare  ,  maffima  in  tal  cafo   più  comoda  ,    e  più 
lodevole   farà   il  non  replicarla    nel    prodotto  ;    ma  polla- 
la femplicemente  una  volta,  apporvi  per  efponente  lalbm- 
ma  di  quelli  ,    che    ella    tiene    nelle  dette   due  quantità  ; 
avvertendo  pure  ,   che  nulla  importa  nella   moltiplicazio- 
ae  di  tali  quantità,  per  quanto  riguarda  il  valore  ,  il  te- 

nere  ^ 
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nere  ,  circa  il  dar  luogo  alle  lettere  nel  prodotto  ,  più 
un'  ordine  ,  che  un'  altro  ,  a  differenza  della  femplice 
Aritmetica  ,  in  cui  di  luogo  Icambiar  non  lì  polPono  le 
note ,  che  alcun  numero  compongono  ,  fenza  che  alte- 
rato ne  venga  11  di  lui  valore  .  Ghepperò  fi  dirà  molti- 
plicata la  cjuantità  z  a"-  b  per  la  quantità  3  r  at'  ,  fé  al 
numero  6  ,  prodotto  dal  moltiplicar  li  due  coefficienti  2, 
e  3  ,  vi  annetto  la  lettera  a'-  unitamente  alla  lettera  b 
della  prima  ,  e  le  lettere  e  ,  ed  a;'  dell'  altra  ,  e  faran- 
ne  l'aggreggato  6  a'-  b  e  x^  il  cercato  prodotto  .  E  fimil- 
mentc  ,  fé  moltiplico  la  quantità  3  a  at^  per  ^  a^  b  x'-  , 
prodotta  ne  verrà  la  quantità  i<^  a^  b  x'>  ;  e  così  delle 
altre  . 

Che  fé  alcuna  delle  due  ,  oppur  entrambe  le  quan- 
tità da  moltiplicarfi  faranno  polinomie  ;  ofTervate  allora 
le  maflime  nanti  efpofte  ,  s' inftituirà  nel  redo  il  cal- 
colo come  nella  comune  Aritmetica  ,  cioè  ,  ficcome  in 
quefla  ogni  nota  d'  un'  numero  multiplicar  deve  tutte  le 
note  dell'  altro  ,  cosi  in  Algebra  ogni  nome  d'un  polino- 
mio deve  altresì  moltiplicare  tutti  i  nomi  dell'  altro  ,  co- 
me dimoftrano  li  feguenti  cfempj  . 


E/empio  Primo 


Per  dimoflrarlo  a  numeri 


ca-\-cb 


a  +  b 
c-\-d 

ad-^b  d 


fuppongafi,  che  a  vaglia  2 


ca-\-cb-\-ad-\-bd  prodotto  lettera- 
le ,  che  giufla  il  qui  fatto  fuppollo 
vale  a  numero  8-f-i 2+1  c-fi  5:^45. 


b 

...  3 

e 

d 

e  s'avrà 

...  4 

a-\-b-2-\-'^ 
.  +  i=44-5 

.  .  .  =  5 

.  .  .  =  9 

8+12 


10-1-15 


Prodotto  numerico      84-12+10+15,  ..  —45 


Jl- 
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Altro  Efempio  , 


'a—b-\-c 

a-\-b'\-c 


a  *  -~ab-\-ac 

-\.ab    —b^-\-bc 
+  ac      — b  c-\-c  * 

,    ,  !       \        Prodotto  letterale.ch e     .     ^ 

£"■  +  2   ac     ^^  »  -f-t-  »    a  numen  vale  £^-\-l6^^-\-l6zZl'J 

a — b-]rC—2 — 3-1-4 —3. 

a  —b-rc—z  -{-3  -h4 —p. 


4— <?-f8 

■^6       — P-I-12 

+8        — I2-f-ltf 

*l  Prodotta  numerico      4      -\-l6 — p       4-i<^— 27; come  avanti' 

Sonovi  poi  anco  della  moltiplicazione  i  proprj  fegni  da 
praticarfi  allor  quando  o  '1  proprio  arbitrio  ,  o  la  lìngo- 
larità  delle  circoil:anze  il  richieggono  :  e  quelli  fono  o  due 
linee  l'una  all'altra  obliquamente  attraverfate  ,  come  X; 
o  pur  un  femplice  punto  :  ed  il  modo  di  fervirfene  fi  è 
il  tramezzarli  alle  quantità  ,  che  deono  infieme  moltipli- 
carfi  ;  eppertanto  quefla  efpreffione  a  ^  *  a;  X  ^  ^  ^  *  j  op- 
pure a  b  '■  X  .  a"-  se-  rappreienterà  la  quantità  ,  che  prodot- 
ta viene  del  moltiplicare  la  quantità  ab^  x  per  la  quan- 
tità a"-  X  ^  :  ma  perchè  ,  fé  occorrelTe  aver  cosi  da  rap- 
prefentare  un  polinomio  ,  nafcerrebbevi  ambiguità  ,  non 
potendoli  diftinguere  ,  fé  il  fegno  di  moltiplicazione  agi- 
Ica  in  tutto  il  polinomio  ,  oppur  in  quel  folo  di  lui  no- 
me ,  che  il  fegno  di  moltiplicazione  proflimamente  fie- 
gue,  od  antecede;  cosi  per  dinotare  quei  nomi  ,  fu  de' 
quali  s'cflende  l'azione  di  detto  fegno  ,  fi  ufa  tirare  tut- 
to di  lungo  fovra  effi  una  linea  retta  ;  oppur  il  polino- 
mio inchiudcr  fra  li  fegni  (  )  di  parentelì  (  del  qual  fe- 
gno noi  piuttofto  che  dell'  altro  ,  come  più  comodo 
coli'  inventore  Leibnitz  ,  e   con  Wolfio  in  apprelTo  ci  fer- 

R  vire- 
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viremo  )  :  cppcrò    indicar  volendofi  il  prodotto  ,  ctie    fi 
genera  moltiplicando  la  quantità  a  b  per  la  quantità  b  *  x^ 

■\-   b  e  X* ,  s'eiprimerà  cosi  a  b  X  b  ^  x  -{-  b  e  x^  ;     oppure 

ab.b^x-j-bcx^;  oppure  ab.^b^x  +  bcx'')  ;  ovve- 
ro  abXCb^x^òcx^. 

Che  fé  poi  occorrerà    d'aver  a  moltiplicare  una     di 
tali  quantità  così  efprelFe  per  alcun'  altra- ,   ed  in  cohfimil 
maniera,   e  colli  ftefll  legni  di  molùplicazione  il   prodot-. 
to  dell'   una   per   l'altra   nuovamente  rapprcfentar  non    fi 
vorrà  ;   ma  il  computo  far    brameraiFL^ne    nel   modo  d' a- 
%anti  ;   allora   più.  che  una  d^lle  due   quantità   dal  fegno 
di  moltiplicazione  alietce  non  fi  dovrà  per    l'altra    mol- 
tiplicare ;    di  modo  che  ,  le  a    molriplicar    fi  avelie    ex., 
gr:   il   polinomio  yabx   {  b '^  x  4-  h  e  x  ^  )  per  la  quanti- 
tà   ^-c  %  ir  prodotto  s'avrà  con  moltiplicare,  per  eiTa  quan- 
tità  b  e  '■  'sì   ioFo  nome  ^'  a  b  x  a.1    fegno  precedente  ,    il 
refio  Jafciando  nello  fiato  ,  iu  cui  fi    trova  ;    e  iarà    5^ 
ab^c'x(b^x-T-bcx.'-). 

Se  inoltre  poi   occorrelFe  aver  da    elevare    una  data 
qvandtà  Algcbraica  a  qualunque  dignità  ,  o  iia  potenza, 
il    modo   più   facile   di  ciò  efeguire  ftcà  il  molriplicare  l'ef- 
ponente  di  ciafcuna  lettera   delLi.  data   qaantità  ,  s'ella  è 
monomia  ,   per  l'dponenre  della  dignità  richiefia  ,  e  coli' 
attuale  moltiplicazione  ridurre   quell'   uno  ,  o    più   coeffi- 
cienti ,  che  ritrovar   vi  fi  poilano  ,  al   grado   della  digni- 
tà m^edcrmia ,  che  faranne  il  prodotto    la    dignità  ricer- 
cata :   eppertanto  fé   ex.   gr.   a   quadrar    fi    averà    quella 
quantità   3  ^  e  »  a:  * ,  moltiplicheranfi  per  2  ,  (  poiché  egli 
è  lefponente  del  quadrato  )  gli   efponenti  i  ,3,2  delle 
lettere  a  ,  e ,  x  -y   e  quadreraffi  il  coefficiente  3  ,  moltipli- 
candolo per   fé  fiefio  ;  e  ne  verrà  prodotta    la    richiefia 
dignità  p  a  '  e  ^  X  *  :   e  cosi   d'ogni  altra  :   ma  fé   la  pio- 
pofia  quantità  fofie  polmomia,  è  itile  in  tal  calo  (  farne  non 
volendofi  attualmeiite  il  calcolo  )  rapprefentarne  la  richiefia 
dignità   col  tirarvi  fopra  di  lungo   una  linea  ;  oppur   tra 
li  fegni   inchiuderla  di  parentefi  come  avanti ,   ed  appor- 
vi in  fine  ,  coli"  ordine  ,  che   infegnato  fi  è  per   la  gra- 
duazione delle  quantità  femplici  ,    il  numero  efpcmente 

della 
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della   dignità  propolla  :    e  così  farà  ex.    gr*  del     polino- 

2 

mio  a*  b  +  b^  X  il   quadrato   a""  b  ~\-  b  "■  x  'y   oppur  {a^b 

„ 3 

-\-b  ^  x)'^  y\l  cubo   a^  b  -\-  b  ^  X  ;  oppure  {a'^b-\-b''x)^ 

—4 

li  biquadrato  a'-b-^-b'-x;   oppur  (^*^  +  ^*A?)«;e  cosi 
d'ogni  altra  potenza  maggiore. 

Egli  è  finalmente  ancora  da  avvertire ,  che  necefTa- 
rio  alTolutamente  non  elTendo  alcun  fegno  per  diviiare  il 
prodotto  delle  quantità  letterali  ,  fé  de'  legni  Leibnit- 
ziani  ,  vale  a  dir  di  rarent-eli  ,  fervir  ci  vorremo  per 
dinotare  li  nomi  ,  onde  compoita  reità  a!cu:ia  quantità 
polinomia  in  tale  prodotto  concorrerne  ,  ballerà  al  po- 
liiomio  il  monomio  annettere  ,  over  polin  )mio  ,  per  cui  ù 
avrà  elTo  a  moltiplicare  ,  che  cos'i  farà  afi'ii  ben  rappre- 
fentr.to  il  prodotto  :  e  così  delie*  due  quantità  5'  abx\ 
h  -  X  -\-  b  e  X  ^\\  prodotto  ,  che  qui  avanti  efpreiro  abbiamo 
per  '^  ab  x.{b^x-{-bcx'-)\  erpreffo  anche  s'avrà  in 
queft'  altra  maniera  i^  ab  x  {b"^  x  -\-b  e  x"-  )  ,  la  cui  pra- 
tica in  quefti  foglj   noi   feguiremo^ 

Vero  è,  che  per  riguardo  ai  coefficienti,  quallora, 
l'un  per  l'altro  attualmente  moltiplicar  non  volendoli  , 
nell'  accoppiamento  ,  che  delle  lettere  fi  fa  per  formar- 
ne il  prodotto  ,  proiTimi  eglino  l'uno  all'  altro  verranno 
a  cadere  ,  fempre  in  tal  cafo  fervirfi  converrà  d'alcun 
fegno  di  moltiplicazione  ;  acciocché  non  fi  vengano  due , 
o  pili  numeri  a  prender  per  un  folo , 

PRECETTO        V- 

Del  dividere  - 

Poiché  il  dividere  è  un'  atto  tutto  contrario  al  mol- 
tiplicare ,  ne  fiegue  ,  che  l'operazione  del  dividere  tutto 
diilrugger  debba  il  fatto  della  moltiplicazione  :  dal  che 
a  concepire  fi  viene  ,  che  dividendoli  un  numero  per  un' 
altro  di  fimile  affezione  ,  il  quoziente  f-rà  polltivo  ,  e 
.  dividcndofi  all'  oppollo  un  numero  per  un'  altro  d'affezione 
contraria  ,  il   quoziente   farà    negativo .  Il  che  intcfo ,  cosi 

R  2  s'ef- 
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s'effettuerà  rifpetto.  ai  monomj  la   preferite  operazione  .  Si 
parte  il  coefficiente  del  dividendo  per  il  coefficiente    del 
diviibre ,  e  fi  fottrae    dall'   efponente    di    ciafcuna  lettera 
di  quello  l'efponente  ,  che  corrifponde  alla  fteffia  Lettera 
in   quello ,   ed  unite    al    quoziente    coefficiente   le   lettere 
del   dividendo  congiuntamente  al    rifpettivo   loro  refiduo 
efponente  (  ommelTe  quelle  ^    che    rimailie  faranno     fenza 
efponente  )  efprimerà  il   nome  ,    che    formato  ne   verrà, 
il  bramato  Quoziente  ,     Epperò    dividendofi     ex,    gr.     la 
quantità.  6  a  b  x  ^  per  la  quantità  z  a  x  ,  ne  verrà  di  quo- 
ziente  la  quantità   3  b  x  "■  .  In  quanto  poi  ai  polinomj  cosi 
fi  farà  .  Difpol"li   ordinatamente  i  nomi  del  dividendo  alla 
defira  ,  ed   il  divifore  alla  finiilra  ,   principieraffi   a  divide- 
re pel  primo  nome  del   divifore     (   cosi    richiedendo   non 
già  la  neceffità  ,  ma  l'ordine  ,  che  in  tutte  le    cofe  giova, 
oflervare  )  quello  ,  od  alcuno  di  quelli  del   dividendo,  in 
cui   vedranfi  concorrere   le  lettere  tutte   del  detto  primo 
nome   del   divifore  ,  nel    modo   ,    che   or  fi-  è  dato    per  i 
monomj  ;  e  notato  fotto  il  divifore  quefto  primo  quozien- 
te ,  e  l'uno  per  l'altro  moltiplicato  ,   fé  ne  farà  del    pro- 
dotto la   fottrazione  da  tutto  il  dimlendo  ;  e  notato  fot- 
to effiì  il  refiduo    iì  partirà   nov^amente  pel    primo    nome 
del  divifore   quel   nome   di  quello  ,  in  cui  medeimiamen- 
te  concorreranno   tutte   le  lettere  di  detto   primo    nome  , 
replicando  ,  e    feguitando  tutte  le  operazioni    di  moltipli- 
cazione ,  fottrazione  ,  e  dìvilione  come  avanti  ,  finche  più 
non  \d  rimanga  nome  alcuno  ,    e  ne  verrà  cosi  ritrovato 
il    cercato  Quoziente  .   Che  fé    nelle  date  quantità  le  con- 
dizioni tutte  non   fi   troverranno    confacienti     al     bifogno 
per  poter  in  effe  praticare  rutti  gli  atti   or  accennati  ,  im  - 
poffibile  in  tal  cafo  farà  il   puotere  la  propoila    operazio- 
ne a  fine    condurre  ,    ed    averne   in    quantità  finite  ,  e 
fenza  rotto  il  bramato  quoziente  :  che  però   allora  in  for- 
ma di  rotto  converrà  quello   raprrefentare  nel  modo  ftef- 
fo  ,  cui  fi  pratica  nella  comune  Aritmetica  .  Il  che  tutto 
più  chiaramente  moiberarmo  i  feguenti  efempj . 


Efem' 
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E/empio  Primo  . 

Divifore     ^a  +  b    .    »    Dividendo '^  e a-{-dda-\- e b-\-z dì/ 

■^ca  -\-cb 


Quoziente  e  -\-z  d 


o-{-6  da  +2.  d  b 

6  da  -\-z  d  b 


o  o 

Riduzione  del  prefentc  efempio  a  numeri 
Suppongali  a  valer  6 
^  .  .  .  4 
e  .  .  .  z 
d  .  .  ,  I 
Divifore  -^  a-}-  b~  18+4=: 22. 

Dividendo  ^ca-\-6  da-i-cb -\-z  db  =  ^  <^+S  <^  +  8+8=:88. 
Divifore  numerico  22. Dividendo  numerico  88» 

Quoziente  numerico  4 Quoz'ente  letterale  c+zdz:z-\-z—^^ 

Ffempio  fecondo  •• 

Divifore^ — b-\-c  Dividendo  a  *  -\-iac — b  *  -\-c  * 

a '■ -\-  ac  — ab 

Quoziente  a-\-C  -j-^ 


o  -f  ac--b  ^  -\-c'  +ab 
ac  -\-c  "■        ~bc 

o — b  *  -{-ab-rbc 

— b  *-  -\-ab-\-bc 


o  00 

Per  rapprefentarlo  a  numeri  fupponcafi  a  valer  3 

b 4 

e 5 

Dividendo  letterale  a  '  -\-iac—b  »  +f  »  ,vaIe5>+30 1  <5'4-2  5;  cioè 40, 

Divifore  letterale  a  —  ^-|-f  ,vale  ^  — 4-f-5,CÌoè4. 

Divifore    numerico  4 Dividendo  numerico  48. 

Quozientenumerico  12.  Quoziente  letterale  t?-}-t"-|-^Jvale3-)-5-h4;cìoè  12, 

ìifem- 


154  ALGEBRA 

Efempio  terzo  . 
Divifore  '^a^ x — xy*        JDividendo  6ahx-\-x*y — x^ 

6 abx  -\-x  "■  y  —  x '^ 

Quoziente  • 

3  a  *  X —  xy  ^ 

Riduzione  a  numeri 

SuppongafI  a  valer  ;^ 
b  —  5 
X  4 

y  —  ^ 

Dividendo 6 àbx -^-x  ^ y  —  x'*-  ;  vale  '^6QAr%'2.  —  \6 ^ cioè  3 yd!. 
Divifore  3  a*'  x  —  xy'-  ;vaIeio8 —  \6\  cioè  pz. 

Quoziente  numerico  ........      4 

Se  il  cafo  però  fi  dar?i ,  che  in  ogni  nome  si  del  di- 
TÌdendo  ,  die  del  divifore  a  trovar  fi  venga  alcuna  iì:ef- 
fa  lettera  ,  allora  per  abbreviare  il  rotto  ,  fi  dovrà  par- 
tire ciafcun  nome  si  del  dividendo  ,  che  del  divifore  per 
quella  lettera  di  minimo  grado ,  che  comunemente  con- 
correr fi  troverà  in  effi  ,  oppur  per  il  compoi1:o  d'effe  , 
fé  più  lettere  comunemente  concorrenti  vi  fi  troveranno  ; 
e  fìmilmente  fé  li  coefficienti  tutti  divifibili  ,  faranno  per 
alcun  fieflb  numero  ,  far  fé  ne  potrà  effettivamente  la 
divifione  ,  fervendofì  si  nell'  uno  ,  che  nell'  altro  cafo 
de'  rifpettivi  quozienti  per  formare  come  avanti  il  rot- 
to ,  che  rapprcfentar  dovrà  cielle  propoi1:e  quantità  il 
defiderato    quoziente  . 


Efeìtt' 
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Efempj  - 

rAn^oiiao-\-a  *  X,,..  DiWiendo^  *  A^-f-^  *  X^—ay  *  Quoziente   ^^^'-f  ^  *  X  i—y* 


b-\-  a  X 
e — bax 

Divifore  Ct^'b  *;\?.... Dividendo  b^CX- — b  '  <7Ar  *  ....  Quoziente ... 

a  "■  b 
zx  * — OfXy 

Divifoje  'ia-\-6a ^y ....  Dividendo 4-V * — Sxy  ...  Quoziente..- 

a-\- 1  a  "■  y 
zax-\-  ^  b e  X  '■ 
Divifore  '^ab...  Dividendo  <^^  ^  hx-{-l  ^ab  -  CX  ^  Quoziente- 

b 

babx-j-x  ^ y — X 
così  operando  nel!'  efempio  terzo  di  fopra  fi  ridurrà  il  Quoziente  ' 


3  «  *  .V  —  xy'^ 
a  qiueflo  altro  6 ab-\-xy — x 


3  a  ^  — y  * 


Quantunque  poi  ,  fecondo  li  precedenti  efemp]  di-- 
moftrano ,.  legno  ballante  fui  per  indicare  la  divifione 
d'una  quantità  per  un'  altra  il  notare  quella  fu  quella 
con  una  retta  ,  che  le  framezzi  ;  nulladimeno  ,  perchè 
elfo  in  molte  occalioni  men  comodo  fi  rende  ,  d'un  al- 
tro fegno  ancora  fogliono  comunemente  gli  Algebrifli 
fervirll ,  il  qual  confile  in  due  punti  ,  che  in  fine  fi  le- 
gnano della  quantità  di\idenda  ,  ed  in  capo  della  divi- 
dente,  nel  modo  appunto,  in  ctiì  fegnarfi.  fogliono  due 
quantità  ,  delle  quali  repf  reientar  fi  voglia  la  proporzio- 
ne :  ficchè  rapprefentar  volendofi  la  quantità  a  "■  b  x  di- 
vifa  per   la   quantità  ex'-,   cosi  s'efprimerà  a'^bx:  ex"-. 

Che  fé  lotto  quell:'  ultima  efprcffione  accadelTe  quan- 
tità alcuna  polinomia  ,  di  dovere  in  tal  cafo  farà  ,  licco- 
me  nel  ^uV  avanti  precetto  accennammo  ,  il  tirare  fopra 
lo  ftelTo  polinomio  una  retta  ;  oppur  inchiuderlo  fra  li 
fe^ni  di  parentcfi  ,  affine  di  cosi  indicare  tutti  que'  no- 
mi >  che  unitamente  affetti  vanno  dal  detto   fegno  di  di- 

vifio- 
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vifione  .  EfprefTivo  per  tanto   della    quantità  ex.  gr-^rA;- ' 
divifa  per    la   quantità  za+cy  farà  quefto  caratterillico 

compoflo  bcx^:   z  a -\- e  y  ;   oppure  b  e  x'^  1(^2  a  -j-  cy), 

PRECETTO        VI. 

JDell'  ejìrazione  delle   Radici ,    e  fpecialmente  della 
Quadra ,  e  della  Cubica  . 

Cofa  fiano  le  radici  de'  numeri ,  e  le  dignità  loro  , 
già  fi  è  a  lufEcienza  fpiegato  nell'  Articolo  precedente 
d^ir  Aritmetica  :  rimane  ora  folamente  a  difcorrere  fovra 
il  modo  ,  che  praticar  fi  deve  nell'  eflrarre  da.  una  quan- 
tità  Algebraica  la  richieda  radice  . 

Per  fare  quei!:'  operazione  ,  conviene  aver  prefente  il 
modo  ,  che  fi  pratica  nell'  ellrar  le  radici  de'  numeri 
femplici  .  Imperocché  ,  febben  diverfe  fieno  di  natura  le 
quantità  Algebraiche  dalle  femplici  quantità  Aritmetiche, 
un'  iftelTo  tuttavia  è  l'ordine  ,  che  nelle  Algebraiche  ,  sì 
che  nelle  Aritmetiche  ,  devefi  ,  tale  operazione  effet- 
tuando ,  olTervare  .  Il  che  preintefo  ,  pafTeremo  ora  a  ve- 
dere come  debbafi  fecondo  la  diverfità  de'  cali  procedere 
in  tale  operazione  . 

In  quanto  alle  quantità  monomie  farà  queflo  il  me- 
todo .  Prendafi  fecondo  le  comuni  regole  Aritmetiche  la 
radice  del  coefficiente  ,  ed  aggiungane  a  quelì:a  le  let- 
tere ,  che  nel  monomio  ù  ritrovano  ,  apponendovi  ad 
ogni  una  il  quoziente  del  rifpettivo  efponente  divifo 
per  l'efponente  della  dignità  ,  di  cui  fi  cava  la  radice , 
.ed  il  monomio  ,  che  ne  ^iene,  farà  la  cercata  radice  . 


Efem- 
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Efempj  . 

Quantità  ,  d'onde  s'elbaggono  le  radici . 

P^?  *  ;4A'  +  ;  itfr*^  *  ;8^  »y    *  Si  fuppone 

a  valer     4 

,         zby  '^  b  3 

n  e  5 

K  ^ 2 

•*s  y  — —  »     I 

Riduzione  . 

Quantità  ,  onde  s'eflraggono  le  radici  . 


Radi 

ci 

3^, 

2X 

S  4f^ 

i-O 

>Sì 

hQ 

e 

c 

c 

Vi 

ti 

^i 

e- 

cu 

1-5 

e- 

(li 

fu 

p 

r5 

hO 

r^ 

e; 

fii 

;^i 

a- 

-O. 

l-) 

'^ 

fr^ 

V> 

Radici  nuin.  12.  8.  40.  €. 

Ra«KÌJeticr»ii3^VaUl2.2;ir  *  „ie  8.    4    C    Af    ,    ysle       40-   2^^  *  ,       „,g      «S*. 

C  5- 

fr  p 

Che  fé  non  fi  puotelTe  o  dal  coefficiente  eflrarre  pre- 
cifamente  la  radice,  o  divider  uno  d'efli  efponenti  per 
l'elponente  di  quella  dignità  ,  di  cui  fi  deve  cavar  la 
radice  ,  reterebbe  allora  impoffibile  lintiero  effetto  di  una 
tale  operazione  :  nel  qual  calo  fi  lalcierà  la  quantità  nel 
fuo  elljre  premettendovi  il  fegno  »- '  ,  che  lignifica  radicf, 
■con  l'eiponente  fovra  di  elio  di  quella  dignità  ,  di  cui 
cercali  la   radice  . 

Efempj  . 

Qjantità  ,  d'onde  fi  hanno   da  efirar   le  radici  . 
p  a  '  ,  <;  X  *  ,  i2cx'-,pò^y' 

Radici  {/    pa  '  ,i^^x*  yizcx  *  ,i/p^  '  y  ' 

ti  t*        •-»  ^  In 
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In  quanto  poi  alle  qaaàtità    polinomie    ,  trattandofl 
di   radice    quadra  ,  cosi  lì   farà  .   Primo  .   Caviii    da  alcu- 
no de'  nomi  ,   eh'  elFer    veduifi    perfettamente    quadrati  , 
la    radice  come  avanti  ,   e   polla   quefta  da  parte  ,  li  tol- 
ga dal  polinomio  il  detto  nome  quadrato  .   Secondo  .  Pel 
do  "pio   di    detta  radice  partafi  alcuno  ,  che    per  efTo  di- 
Tifidile  fia ,  de'  rimanenti  nomi  del    polinomio    ,     ed    il 
quoziente   col  fuo  congruente  fegno    unifcafi  alla  già  tro- 
vata  radice  ,  e  cancellili  ,  ovver   Ibttraggafi   il    nome  di- 
vifo   dall'  avanti   rimailo   polinomio   .    Terzo     quadrifi   lo 
ftefib  quoziente,cd  il  quadrato  deducifidal  medemo  polino- 
mio .  Che  fé  fatta  tal  deduzione,  altri   nomi  ancora   ci'  effo 
poUnomio  vi   rimarranno  ,  continuili   com  ■  nelle  quantità 
numeriche  1'  operazione    ,     raddoppiando   la  già  emanata, 
quantità  radicale  ,   dividendo  ,    quadrando  ,  e   fottraendo 
come  avanti:  che   fé   iinaLnenie  terminata  l'operazione  y, 
niun  nome  avvanzeravyi  ^  argoaicnro    s'avrà  eifer  il   dato 
polinomio  perfettan-icnte  quadrato  ;   ed  efTer  l'emanata  ra- 
dice quella  appunto  ,   che   li  cerc-i  ,  la   quale  per  fé  ileffa 
moltiplicandoli  il  polino.iiio  giuilamente  produce  ,  da  cui 
fi   è   ella   cavata  . 

Ma.  trattandoli   di   radice   cubica    ,     in   quefto  modo 
s'opererà  .  Primo  .    Cavili  da  un  di   quei  nomi  ,   eh'  elTer 
vedanfi  perfettamente  cubi  ,  nel  modo  iovr'  accennato  per 
le   quantità  monoiiie    la  radice  cubica   ,.  e    quel    che   ne 
viene    farà  il   primo   de'   nomi .  radicali  ,  de'   quali  conllar 
dee  l'intiera  radice  ;  epperò   pongali  da  parte  ,  ed  il  no- 
me ,  onde   il  è   cavato  ,  fottragall  dal   polinomio  .  Secon- 
do .   Pel   triplo   del   quadrato    cii  detto    primo     nome    ra- 
dicale partati  alcuno  ,   che  per  elFo  triplo   divilìbile   cono- 
fcall  ,  de'   rimanenti   nomi   del    polinomio   ,    ed     il  quo- 
ziente ,  che  farà   il  fecondo  nome  radicale    ,    pongafi  col 
fuo   congruente  fegno    apprello  a  detto   primo Tiome  .  Indi 
r-oltiplicato  per  lo    fieflo  quoziente,  vale  a  dire  ,  per  il 
detto   fecondo  nome   radicale   il    diviibre  ,.  ed   aggiuntovi 
al  prodotto  il  triplo  del   quadrato   dello     ftefTo  quoziente 
moltiplicato   per  quell'  uno ,  o  più  nomi  radicali  ,  fé  vi 
foflèro  ,    che   lo  precedono  ,   ficcome   anche   il   cubo  del- 
lo  Ikllò  quoziente  ,   lottraggall  la  fomma   dal  riraailo  po- 
liiioiiiio  .  La  qua!  diviiione  effettuata  ,  le  nomi  rimarran- 
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vi  5  in  cui  11  pofTa  l'operazione  continuare  \  triplicato  il 
quadrato  dell'  emanato  binomio  radicale,  fi  replichin  le 
dÌAÌiioni  ,  moltiplicazioni  ,  e  deduzioni  ,  come  avanti  , 
conliderando  quelli  due  ,  o  più  ,  fé  vi  foiFero  ,  nomi 
radicali  come  unica  ,  e  primigenia  quantità  radicale  .  I 
quali  atti  efiettuati  ,  e  compiuti ,  fé  nulla  più  rmiarrav- 
^i  ,  fegno  farà  elTcr  il  dato  polinomio  perfettamente  cu- 
bo ,  e  la  riufcita  radice  quella  ,  che  fi  cerca  ,  per  cui 
moltiplicato  il  proprio  di  lei  quadrato  ,  il  polinoxnio  ilei- 
fo  producell ,  onde  fi  è  cavata^ 

Efempj  , 

■quantità, di  cui  efirarfe 

ii  dee  li  radice  quadra  9^'^  *  — ^-i^  *  -^  l"^*'*'*'Quosiente«ik»Je  3'^^ — ^X 


31  doppio  del  primo  Dom>     — — —  — ^— 

—^ab  '  X 


^udiate  del  fecondo  nome  tadicalc 


b  '■  X 
....    b  "■  X 


» 


x 


fuppongafi  per  la  riduzione  a  valer  5 

b  5 

X  2 

Riduzione  . 


Quantità  ,  onde  fi  ha  da  eftrarre  la 

radice  quadra  9 a  "■  b '^  —  6 ab  "■  x -\-b  ■>■  X 


< 


wA^  *-^^  paAw^ 

2025 — ^00 +100,  cioè  1225 
Radice  numerica $5 

Cadice  letterale      3  CI  l b  X\  Vale  45 IO  ;  CÌoè       3  5 


S  2  Quaa- 
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Quantità  ,  da  cui  ha  da  eftrarfi    la  radice   cu- 
bica 8^  ^^iza^x^  X6ax  ^  -f-x  "  Radice  quoziente    Za-\-X 


8a' 

Divifo- 


,e  1 2.it  *         Ila''  x''  -\-^  ax  "^  -\-x^ 

Prodotto  originato  dalla  molti- 
plicazione del  divifore  pel  quo- 
ziente    .  .  ,  iz  a^  X  * 

P  ^         ' ■ — -Sottraefi.Supponeil  per  Ik 

•^^ita     .     ..    .     .     dax^-j-x''  riduzione- 

a  valer  4. 


Triplo  quadrato  del  quozien- 
te a-  ^  nioLriplicato  pd  primo- 
^(^J^Qza ^ax* 


Z- 


Ref^^i     ......  xJ 

Cubo  del  quoziente  x  '■      ,     .  x  ^ 


-Sottraci! 


o 

Riduzione. 


Quantità,  onde  eflraefi  la  radice 

cubica     .     ,     .     .     8a' -^iza^  x^ +6ax* -^x^ 


5i2  +  7^8  +  384  +  <?4,cioèi72  8. 
Radice  numerica     . 12. 

Radice  letterale  2^  4- . r*  ;  vale  8  4- 4,  cioè     .     .     .12. 

Similmente  poi  rifpetto  alle  radici  di  grado  più  alto, 
il  modo  ,  che  nelle  Aritmetiche  11  pratica  ,  alle  quantità 
Algebraiche  trasferendo ,  l'ordine  ,  ed  il  metodo  a  cono- 
fcer  fi  verrà  ,  con  cui  ad  eftrarre  fi  hanno  da  quefle  le 
dette  radici  . 

Che  fé  nelle  quantità  polinomie  far  non  fi  potran- 
no le  divifioni ,  e  fottrazioni   fuddette  ;  di  modo  che  più 

non 
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non  vi  rimanga  nome  ,  o  parte  di  nome  alcuna  ,  im- 
pofTibìle  refta^in-  tal  cafo  l'eltrarne  attualmente  la  radice  . 
Epperò  lalcieraffi  il  polinomio  nello  flato  ,  in  cui  fi. 
trova  ,  premettenck)vi  il  fegno  \y  con  fovrapporvi  per  la 
qLiadra  il  fuo  esponente  2  (  fé  cosi  ,  riipetto  a  quella 
fola,  più  piace  ,  che  fervidi  del  nudo  fegno  \^  )  ,  per 
la  cubica  il  5  ,  e  cosi  rilpetrivamente  per  le  altre  ,  tiran- 
dovi- di  poi  una  linea  ,  la  quale  s'eilenda  Ibpra  tutta  la 
quantità  moltinomia  ,  oppur  quelta  inchiudendo  fra  li  fé- 
gni  di  parentell ,  e  ciò  per  indicare  ,  che  l'azione  radica- 
le cade  fovra  tutto  il  moltinomio  ,  e  non  folamente  fo- 
rra il  loto  primo  nome,  che  fìegue  il  fegno  radicale  :  e 
COSI    la  radice  quadra   di  quella   quantità  z  a  ^  —  «  a;  *  — x 

fir  ì  \y  2  a*  —  a  x  '^  —  ;v;ofiat/(  2^'  —  ax^  —  x)  \ 
e  la  radice    cubica    di  queft'  altra  ì:^  a  x  '■  -]-  x y  ^  —  z  a  y 

fir;i  i^^a  X  '■  -\-  xy  ^  —  2  a y  ,  o  fià  l^  (  4  a  x  ^  -\-  xy  ^  — 
2  a  y  }  ^ 

CAPO       II. 

De'  Rotti  delle  quantità  ^^Igeoraiche  » 

P^r  faper  fare  le  operazioni  de'  rotti  Algebraicì ,  in- 
tender baila  il  maneggio  di  quelli  delle  quantità 
Aritmetiche  ,  imperciocché  ,  lalve  le  regole  ,  e 
mi.fTime  qui  avanti  efpollie  ,  e  tr.t£'  ora  inviolabilmente 
ollervabiii  circa  il  maneggiare  le  quantità  letterali  per  gli 
'atri  dell'  Algorilmo  ,  nel  reflo  altro  metodo  a  praticar 
non  fi  avrà  per  1'  efercizio  de'  rotti  Algebraici  ,  le  non 
le  quello  ,  che  tener  fi  fuole  per  i  rotti  delle  quantità 
Aritmetiche  :  Ed  eccone  ne'  Precetti ,  che  qui  efpongo,  il 
modo  ,  e  gli  efempj  , 
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ALGEBRA 
PRECETTO 


Ridurre  due 


0   più  rotti    a  comune 


denominazione  _. 

Si  moltiplicherà  reciprocamente  il  numeratore  deli* 
uno  pel  denominatore  dell'  altro  ;  ed  i  prodotti  faranno 
i  rifpettivi  numeratori  ,  e  farà  comune  loro  denominato- 
re il  prodotto  de'  due  denominatori  l'un  per  1  altro  mol- 
tiplicati . 

Se  più  faranno  lì  rotti  da  ridurfi  a  comune  deno- 
rninazione  ,  per  avere  il  comune  denominatore  II  mol- 
tipliclieranno  infieme  tutti  i  denominatori  ,  de'  quali  il 
prodotto  farà  il  comune  denomànatore  cercato  ,  e  per 
averne  i  numeratori  ,  il  moltiplicherà  ogni  numeratore 
|3el  prodotto  de'  denominatori  di  tutti  gU  altri  rotti  ,  e 
«}i;el  ,  che  ne  riiulta  ,  farà  il  rilpettivo  numenitore  ,  com« 
jduir  efempio  qui  lotto  fi  vede  . 

EJhmpj  colla  loro  riduzione    a  valore 

numerico  . 

Rotti  da  accomunarli 
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Rotti  da  accomunarfi 

2  a  *    ax"^  y  »:  za  *  b  *    ax  ^ yb  *     y  ^  hx 

y  '  accomonarì  G  convcitono  in  " 
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PRECETTO  H. 

Sommare  due  ,  0  più  rotti  ,  ^  fottrarne 
'  uno  da  un'  altro  . 

Se  a  fornmare  a\TanfI  due  ,  o  più  rotti  dì  quantità 
Algebraiche  ,  od  a  fottrarre  uno  da  un'  altro  ,  qualvolta 
fommare  ,  o  fortrarre  non  fi  vogliano  co' termini  di /?/«,, o 
di  ìneno  ,  fi  ridarrdnno  prima  ad  una  ftedà  denomina- 
zione ;  di  poi  l'aggiunta  faraflì  ,  o  detrazione  de'  nume- 
ratori nella  maniera  ItelTa  ,  che  ufafi  nelle  quantità  Arit- 
meticlie  ,  per  denominatore  ponendo  della  fomma  ,  o  re- 
fto  il   pria  trovato  comune  denominatore, 

Ffempj  con  fua  riduzione  . 
Rotti  da  fommarfi 

7.ax      3y  *  8         75"  fnpponefinell'      fapponefi  nell' 

.____  .  efempio  del         efempio    à.i\ 

,  vogliono  a  numeii         )  fommare  fottrare 

y         X'                         ^o                         ^    ^'^l^r  I     ^  ^'«ll*^^     ^ 
fomma^-.^;^  '  +3)' '    v.ie  a  l28-f-375      503   a;  4     ;^  2; 


jCioe- 


y   X^  80                  8g  ^                     ^       ^                       ^ 

Sotto  dato  da  cui  far    2^Ar  3jV  *                              3-    ^7        I^SSf 

fi  dee  la  fot  trazione    Rotto  fottraendo Waglionoanum. ;«'"' 

y  ■       X  '■                            5      4        12    12 

Reilo..,  2^a:  ' — 3>/ '  128 — 81'      47 

■         .     .     •     .  vale  a  namer.     ■ ■ j"^'"*      " 

VX''  T  2               I  r 
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PRECETTO        III. 

Moltiplicare  ,   e   Partire  un   rotto  per   un'  altro  . 

La  moltiplicazione  d'un  rotto  per  un  altro  fi  fa  col 
moltiplicare  il  numeratore  pel  numeratore  ,  ed  il  deno- 
minatore pel  denominatore  ,  poichiè  li  prodotti  faranno  il 
numeratore  ,  e  denominatore  d' un  rotto  efprimente  la 
quantità  defiderata  . 

tempio  con  fua  riduzione 

^a^  X  ^  bc  lobca^  X     Supponefi 

IlRotto moltiplicato  per        -produce   ' ^    VcJci       1 

by  X  by  X  b   7 

t  £i  ^        y 5 

«  «  «  .  6 

€0  84  5040 

j^    moltiplicato  per -y^     produce     "105^ 


Ma  avendofi  a  partire  un  rotto  per  un'  altro  ,  fi  di- 
viderà il  numeratore  pel  numeratore  ,  ed  il  denoiiiinuCore 
pel  denominatore ,  ed  il  quoziente  in  tal  modo  s'  avrà 
cfprelFo  pel  rotto,   che  ne  viene  . 

Fftmpio   con  fua  riduzione 

lax  *  <^a  "■  X  "■  '2,  a  Suppone!! 

Divifore  — —  Dividendo Quoziente  —  a     v.ucr     4 

b  b  '  b'-  b 2 

^  ^  <!  "*■  —   5 

Ili  fu  fo 

»— «  I— •  »— # 

200                       2400                                12  5 

Divifore    "" JDividendo \  Quoziente      jofia  — j     cioè  3* 

2  8  41 

Che 
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Che  fé  divider  non  fi  potrà  il  numeratore  pel  nu- 
■ineratore ,  od  il  denominatore  pel  denominatore  ,  oppure 
né  l'uno  ,  né  l'altro  ,  fi  moltiplicherà  allora  il  numeratore 
del  dividendo  pel  denominatore.,  ed  il  denominatore  pel 
numeratore  del  diviibre ,  e  farà  il  rotto  ,  che  prodotto  ne 
yiene  ,11  defiderato  quoziente  . 


Tfempio  con  fua  riduzione  . 

ibc^  ic  ^  h  Si  ^  h 

Divifore  ;Dividendo ^Quoziente 

X  ac         ■  labe  » 


rt) 


< 


(Ti 


io8                     6*00                        tfooo 
Divifore  ■ ,Dividendo- ;  Quoziente 

IO  15  l6ZQ 


PRECETTO 


IV. 
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Eflrarre   le   Radiei  dai  Rotti  . 

Avendoli  a  ritrovare  il  quoziente  radicale  di  qualche 
■rotto  Algebraico  ,  fi  eftragga  la  ricliielTia  radice  egual- 
mente dal  numeratore  ,  che  dal  denominatore  del  dato 
xotio  nel  modo  ,  che  fi  è  qui  avanti  infegnato  al  Precet- 
to fettimo  del  Capo  precedente  ,  i  quozienti  ,  che  ne 
cleono  ,  faranno  rifpettivamente  il  numeratore  ,  ed  il 
4enominatore  del  rotto  efprimente  la  cercata  radice  . 


Ufem- 
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Efetnpio  cofi  fua  riduzione  . 


.  ■«• 


Quantità,  da  cui  ha  da  eftraerfl 

la  radice  quadra  .. 
^x  »  — ^y-\-y  *  144 — 96-{-i6 


Quantitàjda  cui  lia  da. 
ellraerfi  la  radice  cubie*. 
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Che  fé  poi'  non  fi  potrà  tale  eflrazione  perfettamente 
effettuare  ,  cfprimeraffi  in  tal  cafo  il  cpoziente  coli'  ante- 
porre al  dato  fegno  il  fegno-  radicale  ,  fovrapponendo\-i 
refponente  di  quella  radice  ,  che  fi  vuole  eiìirarre,  e  cosi 
la    radice  cubica    della    quantità    8  e  y  *  :  x  ;  vale  a  dire. 

— —  -  farà  K  — ~  -;  cioè  i^  ^  cy'-  :  x  ,. 
X  X- 

Soverchio  flimo  il  foggiungere  qui  il  modo  ,  e  le  re- 
gole di  maneggiare  li  rotti  inilememente  con  gì'  intieri  , 
^  imperocché  ,  fé  confiderato  verrà  l'intiero  comc^  numera- 
tore d'un  rottOjil  di  cui  denominatore  fia  l'unità  ,  reità 
evidentemente  manifeflo  ,  altre  regole  non  richiederfi  per 
quelli  maneggiare  ,  fé  non  fé  quelle  ,  che  per  li  foli  rotu 
fi  fono  fin'  ora  efpoil:e  . 


CA- 
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CAPO     IIL 


Del  maneggiare  le  quantità  Radicali  ^er 
gli  atti  dell'  ^Igorifmo  . 

ÀLtre  quantità  non  hanno  ad  intendere  per  radicali, 
fé  non  le  quelle  ,  delle  quali  non  fendofi  potuto 
ertrar  le  richiede  radici  ,  hanno  dovuto  fegncirll 
col  termine  radicale  :  e  quelle  fi  logliono  ancora  chia- 
mar radici  forde  ,  ovvero  quantità  irrazionali  .  Due  for- 
ra vi  fono  di  tali  quantità;  la  prima  è  di  quelle  ,  che  Gon- 
fiano d'un  fol  nome  ,  e  quelle  chiamarfi  fogliono  fem- 
plicemente  radici  ;  l'altra  è  di  quelle ,  che  rcilano  di  più 
nomi  compoite  ,  e  dette    vengono  radici   univerlali  .   Sa- 

ranno  per   tanto  radici  femplici   tutte  quefle  t^  3    ;  i^  4  ; 

i^  5  ;  come  pure  quefl'  altre  i^  2  a  b  x  ;  1/  b  e  x  ^  y  ^  ;  t^ 
24  e  y  ^  z  ^  i  e   faranno  radici     univerlali    le    feguenti    p^ 

(   5  +1^3  );  i/(t^8-f-  IO  ),  come  pure   queit'  altre  l^ 

(  a^  X  y  b  xy)  -y  1^(8  c^  x  ^  —  a  ^  x  -\-  x  y  '  >  .te  une, 
e  le  altre  maneggiar  dovendofi  per  gli  atti  dell'  Algorif- 
mo  ,  oilervar  cc»nverrà  il  metodo  ,  che  qui  apprello  ii'ef- 
pone  . 

PRECETTO  I. 

Ridurre  le  une    colle  altre  le   quarìtità    radicali     di     diverfa 

denotniiìàzaone  ,  oppur   h  ajjolute  colle  radicali 

ad  una  Jhjja    denominazione  . 

Sieno  le  quantità  ,   che   da  ridurre  fi  hanno  alla  ftelTa 

a 
denominazione    ,    quefle  due  ,     entrambe     radicali    \^   3 

3 

a^x\i^zacx^^\t  quali  ,  fendo   quadra   1'  una    ,  e 

cubica   l'altra  ,  conftan  elTer  di   diverfa    denom. inazione  . 
Si  ridurranno  elleno   ad  una  ftelfa    denominazione    ele- 

T  2  van- 
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Viindo  fcambievoi mente  la  quantità  ,  che  fta  fotto  il  fe^ 
gno  radicale  dell'  una  ,  alla  dignità  ,  o  potenza  ,  che 
corrilìponxie  all'  efponente  radicale  dell'  altra  ,  e  premet- 
tendo alle  prodotte  quantità  il  fegno  radicale  ,  ìli  cui 
infilza- per  elponente  il  prodotto  derivato  d.il  moltiplicar 
l'uno  _  ^er  l'altro  gli  efponenti  radicali,  delle  propoile 
quantità  ,  cioè  cubando  la  quantità  3  ^  *  a;  ,  che  farà 
37  ^  '  .V  %  e  quadrando  la  quantità  2  a  e  x^' ,  che  farà 
/^a'-  e'-  X*  ,e  preponendovi  il  fegno  coll'efponente  radicale(5", 
num:  prodotto  dalla  reciproca  mokiplicazione  de'  numeri  2,e 
3  ,   efponenti  radicali   delle  dette  due  propoite  quantità'  ; 

z 

ficchè   la  quantità   radicale  t^  3  «  *  a;  efprefCi  fi  troverà  per 

quello   nome  (^  27  «  *  .v  '  ;ela  quantità  1/  z  a  e  x  "■  per  quefl* 

altro  1/  4  ^  *  e  ^  .V  *  ,  delle  quali ,  come  fi  vede  una  me- 
d.liraa  fi  è  la  denominazione  :  ed  in  tal  modo  operan- 
do a  ridurre  il  verranno  ad  una  IkfTa  denominazione 
qualilvogliano  altre,  che  propoiT:e  venir  pofTano,  mono- 
mie  quantità  ,   e  radici ,   e  cosi  le   quantità    radicali    nu- 

meridie  k   3  ,  1/  i  o   il  riducono  a   quefta  Gom.une  deno- 

6  6 

minazione  i^   27  ;  i-'   100, 

Che  fé  con/  qualunque  radice  data  vernile  da  ridurli 
a  comune  denominazione  quantità  alcuna  alloluta  ,  fi  ot- 
terrà in  tal  cafo  quanto  fi  richiede  ,  elevando  la  detta 
quantità  afToluta  a  quella  dignità  ,  che  all'  efponente  cor- 
rifponde  della  quantità  radicale  ,  con  cui  11  vuol  ella 
render  comune  di  denominazione  ,  e  il  fegno  apponendo- 
vi di  radice  col  medefimo  efponente  ,.  come  dimoflra..  il 
prefente  efempio. . 

Quantià  da  ridurfia  comune  denominazione      .      ,  W  '^  h  ^  X  ^  \  X  a  y  ^ 

Quantità  medefime  ridotte  ad  unafleffa   denominaz.  1/  ^  l?  •  x  ^  '^  l^ p  a  ^  y  '^' 

Efempio  numerica  . 

QLiantità  da  ridurfi  a  comune^  denominazione  — >  5;         i^  20 

Quantità  iflelTe comunemente  denominate  —  K  25J        ^^  ^o 

Lo 
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Lo  ftefTo  poi  anche  intender  fi  dovrà  rifpetto  alle 
quantità  polinomie  ,  e  radici  univerfali  ,  come  chiaramerir. 
te  additano   li  feguenti  . 

Ffempj   .. 

Quantità  accomutiande   \^ ^CX  •  \  zx  —  ay '■ 

Quantità  accomunate   ^  ^CX  ^  ;  K  (  4Ar  *  — ^axy  "■  ^  a  "■  y  ^  ^ 

In  quanto  alle  quantità  numeriche  ,  occorrendo  fif- 
fatti  polinomj  col  fommarli  11  convertono  in  monomj  ,  e 
GO!-ifeguenremente  ridotti  vengono  li  cafi  alla  natura  de' 
primi   lliddetti  . 

Ma  le-  accadelTe  averfi  a  ridurre  quantità  alcuna  ad 
lana  ft-lla  denominazione  con  un'  altra  ,  che  doppiameil- 
t€  ati.  tua  andafTe  di  legno  radicale  ,  ex.  gr.  la  quantità 
X  colli  nomi  del  binom.io  \^  {  a  -{-\^  h  x  )  \  m.  tal  caio, 
riguardo  al  nome  a  ,  ftante  che  ei  cade  fotto  un  fol 
vincolo  radicale  ,  eh'  è  di  radice  quadra  ,  baila  quadrar 
la  quantità  x  ,  affinchè  limile  le  le  renda  di  denomina- 
zion,'  ;  riguardo  poi  al  fecondo  nome  b  x ,  attelo  che 
egli  doppiamente  affetto  va  dal  termine  di  radice  quadra, 
biquadrare  perciò  converrà  la  detta  quantità  x  ,  le  con 
quella  a  divenir  ella  ha  di  denominazione  unifimile  . 
in  conllmil  modo  operandoli  negli  altri  cali  ,  mcdeilma- 
mente  circa  le  quantità  numeriche  ,  ad  una  denomina- 
zione flelFa  ridotte  veraimo  qualfivogliano  quantità  ,  che- 
poffimo  in   elfi   ^•enire  propolle  . 

PRECETTO        II. 

Moltiplicar   l'ima   per   l'altra  ,    o  per  quantità  afpAute, 
le  Radici  sì  /empiici  ,  che  univerfali  . 

Se  a  quadrare  fi  avrà  una  radice  quadra  ,  o  a  cuba- 
re una  cuba  ,  o  a  quadriquadrare  lina  quadriquadrara  , 
ec.  ,  tolgaftle  il  lue  rilpettivo  legno  radicale  d'affetta  , 

eli'   ■ 
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eh'  ella  è  ,  rendendola  alToluta  ,  ed  effettuata  s'avrà  la 
richieda  operazione  .  Se  poi  di  moltiplicar  fi  ricercherà 
una  quantità  radicale  per  un'  altra  pur  radicale  della 
flefTa  denominazione  ,  fi  moltiplichi  l' una  per  l' altra 
quantità  ,  come  fé  affette  di  radicalità  elleno  non  folle- 
rò ,  e  pollo  quel  ,  che  ne  viene  ,  fotto  lo  ftelTo  radi- 
cai fegno,  di  quelle  ,  farà  elfo  il  bramato  prodotto  .  Che 
fé  le  quantità  ,  che  infieme  hanno  da  moltiplicarli  ,  ra- 
dici faranno  di  diverfa  denominazione  ,  oppure  alToluta 
l'una  fodè  ,  e  l'altra  radicale  ,  converrà  allora  ridurle 
prima  ad  una  lìelfa  denominazione  fecondo  il  Precetto 
antecedente  ,  e  poi  come  avanti  farne  la  moltiplicazione, 
.e  COSI  effettuato  verrà  quanto  rellava  propofto  . 

Efempj  numerici.. 

\y  3  quadrata  ,  o  fia  moltiplicata  per  i^  '^  Aà    3 

V  4  cubata    — — — « — . ■■  —  fa    4 

^  5  biquadrata     ---~ ■  fa     5 

v^  3  moltiplicata  per  1/  5 -  fa  i^  1 5 

»^  2    «»—.—. .1/4    — .      i^8;cioèi- 

I  6 

1/    2 1/    3 P-    72 

4 1/  3 1/  48 

v^  2  moltiplicata  per  ^"  (  3  +  i-^  2  )    Ì2X-\6Y-  1 6") 

3 per  1/(3+1/2)  i^  C12+/ 128) 

Efefnpj  laterali  . 

»/  a  quadrata  ,  o  fia  moltiplicata  per  1/  a  fa  a 

l^  a*  X  cubata Ìa  a  '■  x 

4 

»/  (  a  X  -{-  X  ^  )  biquadr.ita fi  j  -*•  f  ;»r   * 

k"  a  moltiplicata  per  1^  x fa  i^  a  x 

\^  ab t/ y fa  i-^  a  b y 

>  6 

^b i^ay         hi^b^a^y^ 
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lt       1/  ax    fa  1/ 1  *  ^  A-  ;  ovvero  e  \^  a  x 

{/"  e  moltiplicata  per  1/  (^ — i^  x  ) fa  i^{ac — \^c  *  x 

d  moltiplicata  per  i^  {  b  -^  U'  y  )  —  \^  {bd  '  +i^d  «  y) 
r/  (a-\-b)  moltipl:  per  i/  {cx  —  xy) — iy(acx+bc x —axy — Z'^;'); 

Che  in  quefl'  altro  modo  fi  potrà  pur  anco  efprimerc 
1^  ((ac+bc)x — (a+b)  ,y);  e  ciò  a  cagione^he  li  due  nomi 
a  e  X  -^  b  e  X  produconii  dal  moltiplicare  il  binomio  acArbc 
per  la  quantità  ;*-  ;  e  gli  altri  due  nomi  —  a  x  y  —  b  x  y 
dalla  moltiplicazione  derivano  del  binomio  a  -\- b  per  la 
cjuantità   —  X  y  . 

Occorrendo  poi  averfi  a  moltiplicare  una  radice  uni- 
verfale  per  un'  altra  radice  univerfale  ,  ridotte  prima  , 
s'elleno  noi  fono,  ad  una  flelTa  denominazione  ,  per  ope- 
rar con  maggior  chiarezza  ,  il  fcioglieranno  dal  princi- 
pale ,-  e  comun  loro  vincolo  radicale  ,  e  fattane  indi  co- 
me avanti  la  moltiplicazione  ,  fi  refUtuirà  al  prodotto  il 
tolto  loro  comun  termine  radicale  ,  e  cosi  fatta  fi  trove- 
rà  la  richieil:a  moltiplicazione  .   Sia  a  cagion   d'  efempio  , 

la  quantità   (^  (  2  +  (^  3  )  da  moltiplicarfi  per  1/   (4+1^5)  - 
Ridotte   effe  a  comune   denominazione,  cubando   la  quan- 

tità-  1/  (  2  -f-  p-  3  )  ,   e   quadrando   la   quantità  1/  (4-1-^5), 

s'avrà    J/  (  26"  +  15  t^  3  )  da  moltiplicare  per  1/  (21  4-81^5); 

6 

le  quali  quantità  fvincolate  dal  termine  radicale  1/  fi  ri- 
ducono   alle  feguenti ,  cioè  i^  (  2^  -f  1 5  i^  3  )  a  26"+ 1 51/3  ; 

6 

e  K  (21  +  8  i-^  5  )  a  21  +  8  1/  5  ,  che  infieme  mol- 
tiplicate producono  la  quantità  7.6  .  ^\  -\-  26  .  81/ 5+21. 
15  ^^3  +15 '^3.81/5,   cioè    54^  + 208  K  5     +  3151/3 

6 

+   iioi^-i^;  a  cui  reftituendovi  il   vìncolo  radicale    i^  , 

s'avrà  finalmente  1/  (  54^? -|- 208  i^-- 5  +315  ^ '^  +  i^o 
1/  1 5  )  .  Similmente  moltiplicandofi  la   quantità  K  (  a — 

i^  X  )  per   la   quantità  i^    ^  *JV  ,  s'avrà   K  {  a  ^  y  —  i^  a  ^ 

y'x  )   . 

Ma  non  volendofi  ,  (  poiché  più  comodo  cosi  torna 
per  l'ordinario  )  riguardo    alle    quantità     letterali    lame 


152  ALGEBRA 

ciitualmente  il   calcolo  ,  rapprefentar     potraflene    il    fatto 
nel   modo  infegnato   in  fine   del    Precetto   fello  Gap.  I.  , 

onde   il   prodotto  della  quantità  k  (  a  —  ly  x  )  moltiplicata 
per   la     quantità    i^    a"-  y    coii     verrà    a    rapprefentarll 

\/  (  a  — /--'  -f  )   1-'    a"-  y   , 

PR  E  GETTO        TU, 

'P'yoiicre   Vuna  per   l'altra  le  quantità   à   radicali, 
che  radicali  ,   ed   ajjolntc  . 

Ridotte  ,  s'elleno  noi  fono  ,  le  propofte  quantità  a 
■comune  denominazione  ,  e  fvincolate  dal  tejmine  co- 
mune loro  radicale,  fé  ne  faccia,  come  fi  richicd.  ,  la 
divifione  ,  le  maflime  oilervando  ,  rifpetto  alle  riduzioni, 
ed  abilitazioni  delle  particolari  quantità  ,  ncll'  antece- 
dente Precetto  accennate  ,  e  fi  relHtuifca  al  quoziente  il 
termine  ileffo  radicale  ,  die  fi  è  tolto  ,  e  compiuta  s'.i- 
vrà  la  propon:a  diviiione  .  Che  fé  non  trover,;fiì  nella 
■data  quantità  l'idoneità  neceflaria  per  poter  ultimare  l'o- 
perazione ,  fi  noterà  il  quoziente  in  forma  di  rotto  , 
.come  già  s'è  ne'   fcorfi   Precetti  indicato    . 

Efempj  per  le  quantità  numeriche   . 

pi\ifori.Dividcndi. -Quozienti   .   Divifore  .   Dividendo  , 

K3  ....     \y  12  k4;cioè2.  K  5         j/20 — H5+t^5 

»               5                  '                                           t  20 
1^  4      .  .   l^  20   1/  5  .  quoziente  

y  z  ...    1/ 4     ....  \y  z  .         K4 — 1/3+^/1  o— i/15+i- 5 

2  ...     1^24  ....  U' 6                     cioè  —    i^ 

2 — 1^34-1  

cioè  0+    5 

3          3 — y^  ^'5 

jDivifore  J/2  .  DIridendoK<^+^I'5'^^-  


Svin« 
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'    Svincolando  la  quantità  s'avrà 

'     Divìfore  2.  .  Dividendo  6-\-ì^l6.  Quoziente  fvincolato  3+1^2. 

6 

— .- —  appongafl   il  vincolo, 

»            I    '   .e  ^  s'avrà  per  quoziente 

Divifojre  accomanato  ^  o      o-\-y  io  , 

»    ^  vero    .    .    y  (3+1^2) 


Divifore  1^5.  Dividendo  S+^^f?  ...     duoziente  (^+l^é):l^  5 

Divifore  '-'3+4.  Dividendo  f/ (54-t'^7)  (Quoziente    "^  (5+'^7)-('^3+4) 

Nel  qual  modo  pure  fi  noteranno  i  quozienti  delle 
radici  letterali  ,  qualora  comodo  non  torni  il  farne  ef- 
fettivamente la  divifione  ,  la  cui  pratica  penfo  fi  potrà 
mediante  que'  pochi  efempj  ,  che  qui  fottopongo  ,  facil- 
mente apprendere  da  chi  comprefo  avendo  quanto  qui 
fovra  fi  è  circa  le  quantità  numeriche  fpiegato  ,  la  pena 
fi  darà  di  farne   a  quella  l'applicazione  . 

Ffempj  per   le   quantità  letterali  . 
Divifori  .    Dividendi  .  Quozienti  ,        Divifore.  ^ 

l^  X 
Quoziente     «  Dividendo. 

»  3  3  Riduconu  il  divi-  i-  ax  ' 

\yab    \ya^h'  y  .  .  .     Uah^y        fore,ed  il  nome  di 


\^c^    v^cx-r.  i^cx^v^      videndo  rimanente  o  —    ^   bx 

^^    f^i^  '  ^  'x  t^l/x  i-^  cx^a  comune  de-  ~~ 


nominazione  l^x  ^  o-^cx 


Ì^C"-  x^ 

6 


T  Di- 
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Divifore^;^..  Dividendo^  a  ^hx  '  ^r^ha  ^  *  »  Quoziente    fvinco* 
Quadrando  il  di\ilore,e  fvmco-  , 

landò  le  quantità  s'avrà  htobx-\-i^bax  '  ;  ed 


quoziente    vero 


Divi  foTe]^^«,^«  ridotto        o  -^  U^  ba  ^  x  *        ^  i^  ,x +1^  b  a  x  '  } 

a,  comune  denominazioae  '    ,  , 

l^  ba^  x^ 


Soggiunto  a\T:ei  ìiiortre  qm  il  modo  di  dividere  Fcr 
quant'tà  radicali  (  ne'  cali  però  ,  ne'  quali  è  la  divilio- 
ne  poiTibile  )  per  qualunque  propoilo  binomio  :  ma  len-- 
do  cotale  operazione  naturalmente  alquanto  lunga  ,  e 
difficile  ,  e  per  altro  di  poco  ufo  ,  ho  iHmato  al  pro- 
polito  mio  più  conveniente  laiciar  di  difcorrerne  ,  imi- 
tando in  ciò  Wolfio  ,  che  neppur  per  tal  motivo  fi.  cu- 
rò d'efporla  ne'  fuoi  Elementi,  Matematici ,  il  Lettore  ri- 
aaettendorxe  alli  Nuovi  Elementi   d'Algebra  d'  Ozananio  ». 

,   P  R  E  C  E  T  T  O        lY. 

Sommare  le  Qttantità   Radicali  .. 

Per  intendere  ,  e  ben-  ìnffituire  in  tutte  le  fue  parti' 
quefl'  operazione  ,  due  forra  convien  dlRiiiguere  di  quanr 
tità  radicali  in  ordine  al  rapporto  ,  o  convenienza  ,  eh' 
elleno  aver  pofTono  l'una  verfo.  dell'  altra .  Uno  di  tali  due 
generi  di  quantità  conftituifcono  quelle  radici  (  delle 
lemplici  inrendali  )  ,  delle  quaU  fi  può  la  reciproca  lo- 
ro proporzione  efprimer  a  numeri  ,  e  li  chiamano  comu- 
nica-nd ,  oppure  commenfurabili  ;  e  quelle  all'  oppoiìo  ,, 
delle  quali  efprimer  non  fi  può  la  proporzione  loro  ai 
numeri  ,  l'altro  genere  compongono  ,  e  il  dicono  fra  lo- 
ro Incommenfur abili  .  Per  conofcere  fé  due  propofte  Ra- 
dici fieno  tra  loro  comunicanti  ,  ovvero  incommenfurabi- 
li  convien  divider  la    quantità    della    maggiore    per    li 

quan- 
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i^uantità  della  minore ,  perchè  le  il  quoziente  numero 
farà  tale  ,  che  da  efib  cavar  -fi  polTa  la;  radice  medellma, 
di  cui  fono  elleno  fpecie  ,  cammeniurabili  faranno  in  tal 
cafo  le  radici ,  che  le  tal  radice  cavar  da  effo  non  fi 
potrà  ,  faranno  allora  quelle  due  propofte  radicali  quan- 
tità infallibilmente  incommenfui abili  .  Convien  per  altro 
avvertire ,  che  ,  trattandofi  della  commenfurabilità  delle 
radici  ,  e  del  modo  di  conoicerla  ,  s'intende  femore  , 
eh'  elleno  fieno  d'una  fteilà  denomina2Ìone  ,  le  quali  , 
q[uando  noi  foifero  ,  converrebbe  ridurvele  ,  ficcome  fi  è 
nel  Precetto  primo  infegnato  .  Comunicante  pertanto  a 
cagion  d'efcmpio  fi  dirà  la  1^  5  colla  1/  20,  perchè  par- 
tendo 20  per  5  ne  viene  di  quoziente  il  numero  4  ,  da 
cui  cavar  fi  può  la  radice  quadra  ,  eh'  è  quella  fpecie, 
ond'   alletti  vanno  li  numeri  radicali    5   ,  e  20  .  -£  limil- 

4 
mente  comunicante  fi  dirà  la  t^  4  colla  i^  8  ,  perchè  ri- 

■dotta  la  1^  8  col  quadrarla  alla  itefia  denominazione  dell' 

tiltra  ,  ne  viene  i^  <5^  ,  il  cui  numero  6/\.  divìdendofi  per 
4  ,  ne  vien  di  quoziente  16  ,  la  cui  radice  biquadratica 
£  è  2  ,   e   cosi  d>.ll'  altre   . 

Ciò  intelo  ,  e  propofte  le  quantità  da  fommarfi  , 
<:onvien  oifervare  ,  le  ve  ne  ha  tra  elle  -,  che  fieno  tra 
loro  comunicanti  ,  e  conofciute  quelle  ,  che  tali  faran- 
no ,  le  ne  farà  l'addizione  dell'  una  all'  altra  in  quefia 
maniera  .  Partifcafi  la  quantità  della  maggiore  per  la 
quantità  della  minore  ,  cavili  dal  quoziente  la  fteifa  ra- 
dice ,,  a  cui  aggiungafi  ièmpre  l'unità  ,  e  quella  fomma 
fi  elevi  alLi  dignità  ,  di  cui  è  fpecie  la  radice  ,  e  final- 
mente fi  moltipiich  il  prodotto  ,  che  ne  viene  ,  per  la 
quantità  della  adice  minore  :  e  queiV  ultimo  piodotto, 
il  legno  radicale  premelfovi  delle  medefime  radici  ,  lap- 
prefenteranne  la  fomma  ,  che  fi   richiede  . 

Ljempj  numerici . 

fommandofi  fimilmente  fommandofi 

P'  2  -\- 1^  S  tui^  iS  I/4  -f  i^  32  fa  1'  1 08 

44  4 


i/18+1/ -ffa  »/ 24  f  ì/2+f/32faP' i<?2 

e  conlèguentemente  ,    *       ,     + 

°,  .  t^2-f-i/d4taK324 

t^  2+^-8+^^7 la  K24  7  Poco 
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Poco  ,  o  nulla  è  in  ufo  il  fommar  in  tal  modo  le 
radici  letterali  ,  ciò  non  olbnte  ,  per  darne  qualche  fag- 
gio ,  pongo  qui   li   feguenti  . 


o  fia 
i^aj-xi^a 


Ffempj  letterali 


i^{ax'--\-2ax-{-a) 
fa  o  fia 

i^  {x*  -{-  zx  -\-  i  )iy  a 
Ma  perchè  l^a-h^f^^— i^a-\-xi^a 
o  fia  perchè  i/(A:*  +  2Ar  +  i  )  —  x  ~\-  i 
farà  perciò  anche    i^a-^-l^ax'-—  ix-\-i)u^a 
Similmente 
yay-\-i^(.ayx  ^-{-za  '■yx+ya^  Xi^^ay-v  *  -\-2Ìa  *  -^a)yx-\-a^  *  y-^za  *  y-^-ay). 

o  ila  4  la  o  fla 

^ay-\-{x-\-a)\^ay  .     .     .     J         {x  +  a-\-i)i^  a y 

Che  fé  fra  le  quantità  radicali  ,  che  hanno  a  fom- 
marfi ,  ve  na  avrà  ,  che  llano  ira  loro  eguali ,  quelle 
facilmente  fi  fommaranno  con  moltiplicarne  una  per  il 
numero  loro  giufta  il  metodo  ,  che  dato  11  è  nel  Pre- 
cetto terzo  ,  e  faranne  il  prodotto  la  loro  fomma  :  eppe- 
rò  di  quefte  tre  quantità  \y  ^  l>  e  "■  d  — zcx-yìy^^ac  '■  d — ^cXy, 
i^'^bc'-d  +  zcx  la  fomma.  farà  3  1/  ^  b  e  '■  d  —  ^  e  x,. 
cioè  w  zj  h  c'^  d  —  éfC  X  . 

In  tutte  le  altre  poi ,  flccome  le  comunicami  lìeflc 
ancora  (  qualora  il  tedio  evitar  vogliali  ,  che  feco  porta 
tempre  mai  l'or  accennata  operazione  )  Il  ibmmeranno 
mediante  il  termine  di  pluralità  ,  llccome  fafll  delle 
quantità  Eterogenee  . 

Efempj  numerici  . 

Quantità  radicali  da  fommarfi  Quantità  da  fommarfi' 

«^  3  ;i/  5;(/'  io;i/  15  ^^tf;l/(8-|-^"2);K^^54-l/8);^'I2 

loro  fomma  loro  fomma 


lEfem- 
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Efempj  letterali  - 

Radici  da  fommarfi  Radici  da  fommarfi 

3  3 

ì^  a  ;  i^by  ;  i^x  ;  i^xy  v^ax-j\y{h — [^ayyy(yac-\-^a  "■  ex  ^) 

loro  fomma  loro  ibmma 

3  i 

ya-\-\y'by-\-i^x-\-[^xy        \^ax-\-\y{b — 'y  ay)-\-i^(yac-{-iya  ^  ex  ^  ) 

E  cosi  pure  fi  pratica  qualora  con  quantità  radicali 
a  fommare  il  abbiano  quantità  alfolute  ,  non  potendoil 
tali  quantità ,  atteù  l'incommenfurabilità  loro  ,  altrimen- 
ti ioramarc  . 

PRECETTO        V. 

Sottrarre  le  quantità  RadieaJi  , 

Se  le  propofle  radici  ,  fono  fra  lor  comunicanti ,  cli- 
■^dfa  la  quantità  della  maggiore  per  la  quantità  della 
minore  ,  e  prefa  dal  quoziente  la  conveniente  radice  ,  -vi 
fi  toglie  l'unità  ,  ed  il  reflo  nuovamente  reflituito  alla 
dignità  dell'  intiero  ,  e  moltiplicato  il  prodotto  per 
la  quantità  della  predetta  radice  minore  ,  vi  fi  prepone 
il  fuo  rifpettivo  fegno  radicale  ,  ed  a  quefto  quello  d'af- 
fermazione ,  o  negazione  fecondo  il  dettame  delle  rego- 
le ,  che  11  fono  a'  luoghi  fuoi  infegnate  .  Ed  eccone  gli 

Efempj  mmierici , 

Sottraendoli  Similmente  fottraendofìi 

t^6  da  !^  24  refta  i^  6  t-^  7  da  J^P  refta  k^  cioè  1^2  7 

444 
f/24  da  [^6  refla  —  [^6        t^  2  da  1/ 1 6z  reftak-  3  2 

iti  4  n  * 

k-2  da  J^54 reila \yi6  (^  3 24 da K2  cioè  da  y  K4reUa — y  d^ 


Efem* 
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Ef.mpj  letterali  . 

■i^xàm-'a''  X    )  i^  (  «  ^  AT  —  zax -{-x) 

o  fia  )  refta  o  fia 

l^xdsLai^x     )  (a — i)ìyx 

i^by  àa.^  (a  *  by — -^a  *  bcy-\-'^ahc  ^ y — he  ^  y))  , 

o  ila  )    refta(^— r— i)i^ 

}^byà.2i{a — c)\^  by  >i 

In  rutti  gli  altri  cafi  fé  ne  farà  retrazione  ,  come   di 
quantità   eterogenee  ,  e  cosi  ne'   feguenti 

Efempj  numerici  . 

Sottra endofi  Similmente  fottracndoiì 

l^-jdat^i2reflat^i2 — i^^ .  J/3 — i/d'daJ/S 

rclk 

s 

VOf  da  v{  2  +P'7)reflaK(  2  +1^7  )  —  1^  4 

Efempj  letterali  . 

Sottraendofi 
i^axdai^ax  '  reiìà  i^ax  '  — i^ax 
yaby  da>^iy  a  '  cy  *  Tdh.ì^l^a  '  .j  *  — l^aby 
ybx^-x  *  dai/(a  '  X — P^bcy)ici\d.  i^(a'-  x—  vhcy") — V'hx — x  *  * 

PRECETTO        VI. 

Eflrarre   la   richicjìa.  radice  dalle  quantità  Radicali  . 

Sendo  il  cafo  pofTibìIe  s'eflrarrà  dalla  quantità  radi- 
cale ,  confiderandola  per  afTo-luta,  fecondo  le  regole  già 
a  iuo  luogo  accennate  ,  la  pxopolla  radice  ,  premettendo 
air  evenimcnto  il  fegno  radicale  ,  folto  cui  iUva  la  dot- 
ta qu/mtità  ;  e  quello  farà  il  bramato  quoziente  .  Che 
fé  l'eiiettiva  eftrazione  di  detta  radice  non  farà  poflibile; 

lafcia- 
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lafciata  la  propofta  quantità  radicale  nell'  efTerc  ,  in  cui 
fi  trova  ,  vi  II  toglierà  l'efponente  del  fegno  radicale  ,  on- 
de va  affetta  ,  fofHtuendovi  in  di  lui  vece  il  numero  „. 
che  prodotto  viene  dal  moltiplicar  lo  fteffo  efponente  per 
quello  della  radice,  che  fi  ricerca  d'eftrarre  ,  e  cosi  rap- 
preientato  farà  il  richiedo  radicale  quoziente  . 

Efempj  numerici  .■ 

Quantità,  dalle     C  p         v  r       ' 

quali  ha  da  efearfi('^   ^    •-  ^P^  ^^'^'^^  ^^'/^.^^^  ^  ^ 
la  radice   ,\^  iz^  ....  iua  radice  cubica    i^  5 

((/  15  ....  fua  radice  quadra  1/  15; 
(  « 

(y  20  >...  fua  radice  cubica    K  20 

Efempj  letterali  ;■ 
ì  ì 

quaii     ha     <iA    ^  "■       ^  ^^  fi»  rUice  quadra  t^  O.      XT 

eftiaerfi    1»     (j/C'y'^  ^  ,.  ,.  I/CV' 

radice.  )  •'  tua  radice  cubica  ^ 

(      ' 

/  v^{x  ^  — zacx-{-a  "■  e  "■  )  -  f"»  f*"*''»  'n^^^'^  i^(x — ac) 

(    f^iy  '  +ÌC  '  jK-hSO'  '  +^  '  )f"a  udic*  cubica     I^C^+O 

V  1/  a  e  X  ^ ^^  "'*'''  'ì"''''*  1/  ^f^  ^ 

(  i/(d!  <r  "  >'— a  V  '  )       f«a  «dice  cubica     ^{aC  »  _y— .7  ^  ^  '  > 

CAPO     IV. 

De"//^  Equazioni  .. 

Giunti  ,  che  finalmente  or  fiamo  a  fegno  di  fapef 
come  a  maneggiar  s'abbiano  per  gli  atti  dell' 
Algorifmo  le  quantità  Algebraiche  ,  reità  che  dei' 
mezzo  trattiamo  ,  per  cui  airi'  ufo  elle  applicate  vengo- 
no ,  vai  a  dire  dell''  Artificio  ragioniamo  ,_  di  cui  fer- 
vonil  gli  Algebrillii  per  ordire  ,  ed  al  propoflo  fine  con- 
durre la  rifoluzione  de'  Problemi  .  11  che  in  nuli' altro 
.confifbe  3  fé  non  fé  nella  formazione ,  e  maneggio  delle 
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Equazioni ,   di    cui  paffo   a   diicorrere   ne'   feguenti    Pre- 
cetti . 

PRECETTO        I. 

De'  principj  delle   Equazioni  ,   e  come 
s'iìijiituifcono  . 

Algebraica  Equazione  altro  non  è  ,  che  un'  erprcfTio- 
s-ie  per  via  di  raziocinio  dedotta  ,  colla  quale  a  rapprc- 
icntare  il  \'iene  il  valore  d'una  ,  o  più  quantità  per  no- 
me ,  o  legno  arbitrario  pria  lol  dinotate  ,  e  conof^iute 
mediante  la  comparazione  d'egualità  ,  che  d.ll'  uno  fain 
coli'  altro  d'efll  nome  ,  e  valore  .  Si  rappref^nta  tale 
comparazione  col  frappore  loro  il  fcgno  d'egualità  ,  che, 
come  già  dilTi  ,  m  quello  modo  =  lì  ibi  ma  .  Tale  a  ca- 
gion  d'efempio  lì  è  l'equazione  feguente  x  zz  a  -\-  b  \  per 
cui  cfprefiTo  ,  e  rappreientato  ci  viene  elTer  il  v.tl  're 
della  quantità  ilmboleggiata  per  la  lettera  x  eguale  alla 
fomma  del  valore  delle  due  note  quantità  a  \  b  :,  nella 
quale  Equazione  ^  è  un  membro ,  ed  ^  +  ^  è  1'  altro . 
Più  forra  poi  v'hanno  d'equazioni,  fendo  aìxre  medi  ant- , 
che  la  natura  del  Problema  in  le  comprendmo  ,  ed  al- 
tre finali,  che  dello  fteifo  Problema  la  conci ulìone  rap- 
prefentano  .  L'Equazione  finale  tal  volta  d  •.  fé  (leiFa  ; 
ma  per  lo  più  dalle  medianti  forma  prende  ,  e  li  com- 
pone :  e  d'una  propoiìa  Equazione  rad/ce  li  chiama  il  va- 
lore dell'  incognita  ,  che  in  ella  il  trova  .  Conilano  l'E- 
quazioni medianti  di  più  quantità  ignote  ,  le  quali  11 
devono  l'una  coli'  altra  comparare,  trafmutare  ,  e  fo- 
llituire  ,  finche  fi  giunga  ad  un'  Equazione,  in  cui  una 
fola  lì  trovi  quantità  ignota  milla  colle  quantità  note; 
dal  valor  delle  quali  riiblta  ,  che  i  1  è  ,  1  Equazione  ,  a 
conofcere  finalmente  fi  viene  il  valor  dell'  ignota  me- 
dtilma  ;  e  queiV  ultima  Equazione  è  quella  ,  che  finale 
il  chiama  . 

Propoflo  il  Problema  ,  per  inflituire  l'Equazioni  , 
convien  in  primo  luogo  dillintam.ente  denominare  con 
lettere  le  quantità,  attribuendo,  come  al  principio  il  è 
detto  ,  alle  note  le    prime  ,  alle   ignote  le    ultime  dell' 
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Alfabeto  ,  o  come  altri  fanno  ,  le  note  per  le  confo- 
.nanti ,  le  ignote  per  le  vocali  efprimendo  ,  ed  inviola- 
bilmente fempre  la  maffima  ollervando  di  llmboleggia- 
re  per  lettere  diverfe  le  quantità  ,  che  fono  di  valore 
diverfo  ,  ed  inferire  nell'  inlHtuzione  dell'  Equazioni  quel 
numero  ,  e  fpecie  di  quantità  ignote ,  che  più  ftimerafll 
opportuno  per  averne  la  final  equazione  men  compli- 
cata ,  e  comporta  .  Per  il  che  gioverà  talora  ogni  quan- 
tità ignota  per  divcrfa  ,  e  fpecial  lettera  ,  femplice  ,  o 
■graduala  fecondo  le  occorrenze  dinotare  ,  talora  per  via 
di  termini  proporzionali  piuttofto  ,  che  per  lettere  di- 
verfe quelle  quantità  ignote  dilliinguere  ,  che  avendo  con 
alcun'  altra  delie  ignote  nota  proporzione  pofTono  colla 
fìeira  lettera  già  ad  efla  alTegnata  _,  come  più  diflintiva 
additaril ,  talora  pure  non  ogni  quantità  intiera  per  let- 
tera propria  ;  ma  per  lettere  equivalenti  agli  ecctiVi,  dif- 
ferenze ,  o  parti  loro  le  maggiori  fignificare  ;  oppure  da 
quelle  ,  che  già  fi  faran  fmil>oleggiate  ,  delle  rimanenti 
per  via  di  raziocinio  l'efprelTione  dedurre  ,  e  cosi  tutte 
quelle  brevità  ,  o  mezzi  termini  praticare  ,  che  fecondo 
le  occafioni  -ddl  giudizio  ,  e  dall'  abilità  dell'  Operante 
poflbn  venir   fuggeiite  . 

Lettereggiate  le  quantità  ,  s^ìnflituifcono  attualmente 
le  Equazioni  per  mezzo  o  delle  condizioni  ,  o  circollan- 
ze  SI  caufali  ,  che  relative  dello  fleffo  Problema  ,  o  de' 
T.eorenii  ,  che  l'egualità  riguardano  delle  quantità  ,  op- 
pur  per  mezzo  delle  une  ,  e  degli  altri  infieme  .  Il  che 
li  fa  procedendo  cogli  atti  Algebraici  ordinatamente  per 
tutti  que'  psflì  ,  che  indicati  vengono  dallo  flato  ,  na- 
tura ,  e  condizion  del  Problema  ,  avvertendo  fedamente 
alla  dipendenza  ,  che  le  une  hanno  dalle  altre  le  quan- 
tità j  ed  al  mocio  ,  con  cui  più  chiaramente  ,  e  più  bre- 
vemente fi  poflono  raziocinando  in  loro  condurre  alla  for- 
mazione delle  cercate  Equazioni  .  Perciò  illuflrar  con  un' 
elempio  fupponiamo  ,  che  a  divider  s'abbia  un  dato  nu- 
mero a  in  tre  altri  numeri  ,  che  flìano  fra  loro  in  pro- 
grellione  Aritmetica  ,  si  però  ,  che  il  prodotto  del  mi- 
nore col  mezzano  fia  al  prodotto  del  mezzano  col  mag- 
giore nella  proporzione  di  m  ad  ;?  .  Poiché  adunque  tre 
Ione  li  numeri  5  che  fi  cercan  in  progreflione  Aritmetica , 
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pongafi  che  fla  x  il  minore  ,  y  il  mezzano  ,  e  2  il  mag^ 
giore  ,  farà  a  tenor  del  Problema   la  fomma   loro  eguale 
al   dato  numero   a  ,  e   così   s'avrà  quella  prima   Equazio- 
ne X  -^y  -\-z  —a:  Poiché  poi  fono    eglino    in    progref- 
fione  Aritmetica  ,  in  cui  in  virtù  de'  Teoremi  y  che  d'effe 
trattano  ,  lì  fa  che  la    fomma   de'    due   termini    eilremi 
eguale  è  al    doppio  del   termine   di  mezzo   ;    perciò     ne 
avremo  quefta  feconda  Equazione  x  +  z  —  2  y  .    Perchè 
finalmente  il    Problema  dice  ,  che  il  prodotto  del  mino- 
re   pel  mezzano   ftar   dee  al  prodotto    del  mezzano     pel 
maggiore  come  m  :  71  ;  ne  liegue  perciò    una  proporziona- 
lità in  qucfti    termini  xy  :  yz—}n  :  n:  onde  moltiplican- 
dofi  li  termini  efbremi  inlleme   ,   e  li    medj    in'leme  ,   ne 
forgerà  giuila  li     Teoremi    delle   pr*^porziv;ni  queiìa  terza^ 
equazione  n  x  y  :=.  my  z  .  Rd  ecco  inihtuite  in  quello  ca- 
fo  tre  equazioni  medianti  ,  dalle   quali  poi  ,  come   negli 
altri  cafi  confimili  ,  ficcome  appiedo  vedremo  ,  a  dedur- 
re fi  ha  la  finale  Equazione. 

Inihtuite   le  Equazioni   medianti   date  ,  o    contenute 
nel  Problema  ,.  dalli  feguenti  loro  accidenti  giudicio  for- 
mafi  de'  termini ,    in  cui  egli   efiile  ,  Cioè  .  Primo  .     Se- 
il  numero  delle   lettere  ,  che    fimboleggiano   le  quantità 
ignote  ,  è  maggiore  di  quello  delle  Equazioni  ,  egli  è  al- 
lora il  Problema  indeterminato  ,  e  capace  di  foluzioni  in^ 
numerevoli  .  Secondo  .  Se    il   numero     delle    equazioni  è 
giullamente  eguale  a  quello  delle  dette  lettere  ,  determi- 
nato è  il  Problema  ,  e  non  ammette  più  ,    che    un'  affo-- 
luto  numero  di   rifpofle  .  Terzo  .  Se  il  numero  delle  let- 
tere predette  farà    minore   di  quello  delle    Equazioni  ,,  B 
troverà  allora  il  Problema  in  termini  impolTibili  ,  ed  ac- 
compagnato da  condizioni    fra  di  loro    contrarie  ,  e  ripu- 
gnanti :  epperò  determinato  nell'  efempio  fovrappofto  è  il 
Problema  ,  effendovi  tre  lettere  di  quantità  ignote  x  ;  y,. 
2  ;   e  tre  Equazioni   medianti  x  -\- y  -]-  z  —  a  ;  x  -{-  z  —  ^y-f 
nx y  ~  m y   z   .    Ciò   avvertito  ,    e   rinvenuta   per   mezzo- 
delie  medianti ,   fecondo  che  di  fopra  fi  è  detto  ,  ed  in- 
fra  inregneremo  ,  l'Equazione  finale  ,  convien  quefta  (  fé 
tale  da  le  ella   già  non  farà  )  nel  modo  ,  che  infegno  al 
num.  7.   del  Precetto   feguente  ,  in  un'  altra  trasformare^ 
ili   cui   nome  alcuno  fi  trovi   di  fole    quantità  note  com- 
pofio  .  Il  che  efeguito,  manifefla  rendeli  la  qualità  d'effa 
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Equazione  .  Imperocché  ,  fé  un  fole  farà  il  grado  della 
i^uimtità  ignota  ;  femfUce  ,  o  pura  farà  l'Equazione  :  ed 
all'  oppoito  ,  le  più  d'uno  farà  il  grado  di  detta  quan- 
tità ignota  ,  coìtipojia  ,  o  Ha  affetta  l'Eqnazione  \aiol  dirli, 
la  quale  poi  sì  nell'  uno  ,  che  nell'  altro  de'  detti  due 
cali ,  nuova  denominazione  riceve  dalla  fpecie  di  quella 
femplice ,  o  maggiore  dignità ,  di  cui  la  detta  quantità 
ignota  troveraffi  dotata  ,  femplice  quella  chiamandoli  ,  fé 
la  detta  dignità  farà  di  primo  grado  ;  quadratica  ,  fé  di 
fecondo  ;  cubica  ,  fé  di  terzo  ;  biquairattca  ,  fé  di  quar- 
to grado  ;  e  cosi  delle  altre  .  Qui  però  le  regole  darò 
io  foltanto  per  la  foluzione  delle  Equazioni  pare  di  qua- 
lunque genere  ,  e  delle  compofie  quadratiche  ,  come 
quelle  ,  che  fono  di  tutte  le  altre  più  utili  ,  praticabili, 
£  iamigliari ,  ed  all'  ailunto  mio  affai  fuiìicicnti , 

PRECETTO        II. 

Depurare    ,  e  d'wìa  in  un'  altra  trasformare 
le  Equazioni  . 

Le  Equazioni  rinva-^rte,  poicliè  per  l'ord-npjio  in  uno 
(dei  due  ,  o  negli  entrc.mbi  loro  membri  (  mifTimamen- 
te  nel: e  finali  )  fono  gli  itcflì  ,  o  divelli  terrjnni  più 
nomi  il  trovano  di  fpecie  conlunili  ,  e  quei  delle  quan- 
tità ignote  in  tutto,  od  in  parte  av\olti  per  lo  più  vun- 
no  fra  gli  accidenti  d'alcuna  ,  o  di  più  azioni  Algoritmi- 
che ,  dalle  jq  ali  fgombiarne  conv  ei'iC  l'equazioni  ,  depu- 
randole, ed  in  irltre  trasiormóndole  ,  in  cui  fciolti  af- 
fatto quelli  fi  trovino  ;  co.sì  d'ucpo  la  ,  che  in  qutfto 
fecondo  Precetto  il  nr.odo  vedii^mo  ,  con  cui  i  detti  ter- 
mini ,  ed  accidenti  ,  che  sì  le  Equazioni  complicano  ,  ed 
avvolgono  ,  lì  abbiano  fecondo  la  natura  loro  a  toue 
dalle    medelime  . 

Primo  .  Togliefi  da  un'  Equazione  la  pluralità  de' 
nomi  conliniili  di  conllmili  di  fpecie  ,  in  un  meo  bro 
flelio  concorrenti  ,  col  fommarli  inlleme  ,  le  fono  eglino 
di  fimile  afìezione  ,  cppire  coi  Ibttiarre  i  m^inori  dai  n  ag- 
gifjri  ,  le  fono  d'ali e/icne  diverfa ,  come  appunto  li  pra- 
tica nel  fominare  alcune  delle  quantità    provenute    dalla 
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moltiplicazione   di  due  Polinomj  ,   e  così   quefl:'  Equazì'c^ 

I 
ne   -^  x''  -r  X  —  ^a  +  rx  —  ^x-y  —  Tx  y  ,  m  cui  fi  tro- 
vano   nel    primo     membro     li     nomi   di   ipecie  confimili 
-\-x'y.  +  2  ^entrambi  politivi  ,  e    nel   fecondo  membro     li 

nomi  4 a:/; — T'^^jpofitivo  il  primo,,  negativo  il  fe- 
condo ,  dalla  pluralità  de'  nomi  depurata  verrà  ,  fé  lì- 
fommeranno  li  nomi  confimili  x  \  z  x  del  primo  membro^ 

perchè  pofitivì ,  e  fi  fottrerrà^  x  y  ,  come  minore  ,  e 
d'atlezione  diverfa  ,  dal  maggiore  ^  x  y  del  fecondo  mem- 
bro ,  e   ridotta  verrà  a  qudV   altra   2  x  ^  ■■\-  -^  x  —  z  azz. 

3   'TAry  di  foli  quattro  nomi   comporta". 

Secondo  .    Ma   fé  nomi  di  fpecie  confimilì   v'avran^ 
no  nell'  uno  ,   e   nell'  altra  membro  dell'  equazione  ,  al- 
lora per  ifgombra  quefia  rendere  dalla  moltitudine  lorOy 
dopo  d'aver  ad  un  folo  ridotti  i  più  nomi  (  fé  più  ve  ne 
faranno  )  dello  ilefib  mem.bro  ,    converrà    .iall'  uno  ,     e 
dall'  altro  membro  torre  il  minore  d'efil  ,  le  pofitivo  egli 
farà  ,   od  aggiungervelo  ,  fé  farà  negativo  :  che    però  in- 
quefl'   Equazione    -y  x  "■  —  ^ax-{-b  —  zx^-^  ^  a  x  ,  ag-» 
giungendo  ^  a  x  come  quantità  minore  negativa  ad'  ambi 
i  membri  ,   e  fottraendbne  2  x  ^ ,   ne  formerò  quell:'  altra 
da   detti  foverchj  nomi   depurata  ^x'^-\-b  —  jax.  Onde 
il  raccoglie,  che  per  ifgombrare  il  membro    d' un' Equa- 
zione da  alcun  nome  ,   che  in-  efib    fi  trovi ,   trafportar- 
lo  bafla   neir  altro   fotto  diverfa  affezione  ;.  fìcchè  in  un 
Equazione  ,  come  quefia  z  y  -\-  a  —  b  —  j«  *  ;    depurato  s'a- 
vrà il  primo   membro  z  y  -\-  a  dal  nome  a  ,  ed  il  fecon- 
do b  — y  ^  dal   nome    y  * ,  fé  in   queito  trafporterò  il  no- 
me a  col  fegno  — ,.  ed  in  quello  il  nome  y  *  colfegno  +, 
quella  trasformando  in   quelV  altra  equazione   zy  +  y  * 
=  b — a-;  ed  in  tal  modo   pure   operando,   qualora  così 
d'uopo  faccia,  ad  un  fol  nome  ,  qual  vorremo,  a  ridur- 
re fi  verrà  il  membro   d' una  Equazione  ,-   e  fé    fia  Ipe- 
dienre  ,  anche  al  nulla,  medefimo . 

Terzo .  Depurata  poi  verrà  l'equazione  da  un  rotto,, 
che  in-  alcuno  fi'  trovi  de'  fuoi  nomi ,  fé  per  il  denomi- 
watorc  di  quello    tutti    ne  moltiplicheremo    li   nomi    di 
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quella  ,  avertendo  ,  che  rifpetto  al  nome  ,  cui  ft  viene 
a  reintegrare  ,  intatto  ,  qual  fi  trova  ,  lafciar  fi  dee  il 
numeratore  ,  bafbndo  torgli  il  denominatore  ,  affinchè  11 
trovi  per   efTo  moltiplicato ,   Queil:'  Equazione    per    tanta 

-i  —  b  -\-  e  .  moltiplicando  fi  per  a  numeratore  del  rotto— 
a  ^  ^  ^  _  ay 

trasformata  verrà  in  quel!;'  altra  di  nomi  comporta  tutti 
intieri  x  —a  b  -{■  a  e  .  Che  le  più  faranno  i  rotti  ,  reite- 
rando in  fimil  guila  l'operazione  ,  finche  ve  ne  avrà  , 
tutti  finalmente  tolti  fi  troveranno  i  rotti  y  e  reintegrati, 
gli  nomi , 

Quarto  .  Della  divifione  ci  ferviremo  per  fimpliiicar 
un  nome  ,  qualor  fi  trovi  egli  per  quantità  alcuna  mol- 
tiplicato ,  facendo  per  quella  quantità  ,  di  cui  fi^  vuole 
eiTo  nome  fnudare  ,  la  divifione  de'  nomi  tutti  dell'  E- 
quazione  .  Il  che  efegtiendofi  in  queft'  Equazione 
a  x"-  — '  a  x—b  -\-  a'-  ^  dividendola  per  la  quantità  a  ,  ne 

forgerà  in  di  lei  vece  queft'  altra  at  ^  —  x  :^  >-  -\-  a  ,    m 

cui  hanfi  le  quantità  ignote  x'-  -\-  x  fciolte  dalla  quan- 
tità a  .  Similmente  dividendofi  queft'  altra  Equazione 
ay  — y  ~  a^  +  a  b  per  ^  —   i  ,-  ne    verrà    la    feguente 

y  —  — — ^ — ^ —  ;  in  cui  femplice   frovafi  la  quantità  y  ^ 

Quinto  .  Togliefi  il  vincolo  di  radicalità  ,  (  qua- 
lunque ne  fia  il  grado  )  da  cui  affetto  fi  trovi  alcun  no- 
me d'una  Equazione  ,  richicendo  prhna,  pei^  k  regola  di 
fopra  efpofta  al  num.  fecondo,  l'Equazione  a  fegno  ,  ch- 
egli  folo  fi  tro\'i  in  uno  de'  membri  ;  indi  entrambi 
elevando  li  membri  a  quella  dignità  ,  o  potenza  ,  di 
cui  è  fpede  la  radice  ,  avvertendo  ,  che  riguardo  al  no- 
me radicale  togliergli  bafta  il  termine  di  radicalità  ,  per 
averlo  a  tale  dignità  ridotto  .  Svincolar  pertanto  vo- 
lendofi  nella  prefente  Equazione  i^  x  -'ra  x  —  a  b  il  nome 
radicale  i/  x  ,  trafportato  nel  fecondo  membro  il  nome 
a  X ,  ficchè  abbiafi  t^  x^zi  ab  —  a  x  ,  quadrerò  l'  uno  ,  e 
l'altro  de'  membri  ,  e  fcìolta  mi  riufcirà  V  Equazione 
trasformata  in  queft'  altra  x  —  a  "■  b  ""  —  ^  a'^bx^a'-'^'-^ 
Che  fé  più  d'uno  faranno  i  nomi  affetti  di  radice  ,  pur- 
ché 


1(^6  ALGEBRA 

che  il  tratti  di  radice  quadra  ,  e  che  ,  noii  trovandofl 
neir  Equazione  nome  alcuno  aflbluto  ,  il  numero  di 
detti  nomi  radicali  non  fia  maggiore  di  quattro  ,  ovve- 
ro che  ,  concorrendo  con  eflì  nell'  Equazione  un  o ,  o  piii 
nomi  allbluti  ,  non  eccedano  quelli  il  numero  di  tre  ; 
allora  ,  per  eitirpar  dall'  Equazione  il  termine  di  radica- 
lità ,  fa  di  meftieri  nel  primo  calo  l'equazione  aggiuilia- 
re  in  modo  ,  che  in  uno  de'  di  lei  membri  due  foli  fi 
trovino  nomJ  radicali  ,  e  quell'  uno  ,  ovvero  due  ,  che 
rimarranno  ,  fi  trovino  ncll'  altro  ,  Ciò  fatto  ,  fi  quadra 
l'uno  ,  e  l'altro  membro  ,  e  ne  forgerà  un'  Equazione  , 
in  cui  piìi  ,  che  due  nomi  non  fi  troveranno  di  radice  af- 
fetti ,  che  nuovamente  fatti  foli  refiare  in  un  membro  , 
con  quadrare  l'equazione  fi  ridurranno  ad  un  folo  .  Per 
levar  il  quale  s'opererà  poi  come  fi  è  detto .  Nel  fecondo 
poi  di  detti  Cafi  conviene  parimente  l'equazione  (  fé  tale 
ella  non  è  )  ridur^e  a  fegno  ,  che  due  nomi  radica.li  foli 
fi  trovino  in  un  de'  membri  ,  e  1'  Itro  radicale  (  fé  vi 
farà  )  neir  altro  membro  con  li  nomi  afibluti  ,  li  quiili 
in  quefio  cafo  tutti  unitamente  maneggiar  fi  dovranno  in 
forma  di  Polinomio  nel  modo,  che  infegnato  fi  è  al  Pre- 
cetto 5.  Gap.  £.  ,  ed  al  Precetto  2.  Gap.  3.  E  ersi  fip- 
pofla  pel  primo  Calo  qneiV  Equazione  xzzi^ax-\-i^  h-^iyc, 
trafportando  il  nome  i  ax  nel  primo  men.bro  ,  la  con- 
vertiremo in  quei!:'  altra  i^  v  —  ax—  b  —  t''  f  ,  in  cui 
due  per  membro  a  trovar  fi  vengono  i  nomi  ,  che  qua- 
drati producono  quefia  nuova  Equazione  x — ri^ax^  -\-a  x 
zzh  —  ^l^h  c-\-c  ,  che  novamente  col  trafporto  opportuno 
de'  nomi  traduceli  in  queiV  altra  2  he  —  li-  a  '  zzh-\-c 
' — X  —  ax  ,  che  parimente  quadrata  pallerà  in  quell'  al- 
tra 4^^^  —  Si^ab  ex  '  -{-^ax  '  —  i,  b  ~{-e  —  x  —  a  .^  )',  in 
cui  trovandofi  fol  tanto  più  il  nome  radicale  —  Si^  a  bcx  - , 
nel  modo  operando  inanzi  fpiegato  ,  s'avrà  finalmente  li- 
bera affatto  da  ogni  vincolo  radicale  la  feguente  Equazio- 
ne 6^ab  ex  *  ~  t^  (  b  ^e —  v — ax  )  '  —  ^b  e)  '■  .  Simil- 
mente fuppofta  pel  fecondo  Cafo  queiV  altra  Equazione 
\^ y  -\-\^ ay  —  i^ e-\-b-\-ed  ,  la  efprimeremo  cosi  l-- jv  +  t^ 
ay  ~\y  e  +  {  b  -\-  e  d  )  ,  e  quadrandola  convertiremola 
in  quefl'  -àlivoL y-\-ii^  ay  ^  -\- ay  —  e-\-2^l-\-cd)\^ c-\-^b-\-c:l)  ■  , 
che  trasformata  coli'  opportuno  trafporto  de'  nomi  nella 
feguente  2V^ay  *  —  2(,b-\-cd)i^ezze  +  iyb-^cd  )  *  — -;• — ay, 

più 
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più  altro  a  far  non  vi  refterà  ,  che  quadrarla  per  averne 
queft'  altra  ^ay  ^  — 8 (b+cd) i^aey^-\-^{b-\-cd)'-e—{e  + 
{h-\-cd)  '■  — y — ay )  ^  ,  in  cui  avvi  Iblamente  più  il  nome 
radicale  — S(b  -\-cd  )  i^ ae  y  ^  da  Icioglieril  finalmente  nel 
modo  ,  che  avanci  abbiamo  detto  . 

Serto  .  All'  oppoilo  poi  depurafi  ,  ed  in  un'  altra  più 
femplice  trasformali  l'Equazione  ,  in  cui  elevata  a  digni- 
tà ,  o  potenza  fuperiore  li  trovi  la  quantità  ignota,  che 
unica  ila  nell'  Equazioae  ,  con  eilrarre  da  emtrambi  i 
membri  dell'  Equa2done  la  radice  ad  elTa  dignità  corri- 
fpondente  .  Il  che  ofTcrvato  riguardo  a  queil'  Equazioni 
X  ^  ~  a  ^  ;  y  ^  —  i6  ',  X  '■  zz  a  b  f  trasformata  fi  troveranno 
in   queft' altre  x~a', y  —  ^'t.v  —  i^ ab  , 

Settimo  .  Ma  fé  ne'  nomi  tutti  ,  che  formano  un 
Equazione  ,  a  trovar  fi  venifTe  una  lettera  flelTa  di  quan- 
tità ignota ,  con\'errcbbe  allora  dell'  Equazione  far  la 
trai-ibrmiizlone  ,  degradandola  a  fegno  ,  che  a  trovar  vi 
fi  v.?niire  nome  alciino  comporto  di  fole  quantità  note  ; 
il  ciie  s'ottiene  dividendo  i  nomi  tutti  dell'  Equazione 
per  quella  di  dette  quantità  ignote ,  che  minima  fra  le 
altre  è  di  dignità  ,  o  fia  potenza  .  Sicché  ,  data  la  fe- 
guente  Equazione  x  ""  —  ab  x  '^  —a'-  x  ,  ne'  di  cui  nomi 
tutti  trovali  la  quantità  ignota  x  ,  la  degraderemo  par- 
tendo tutti  effi  nomi  per  la  quantità  x  ,  e  cosi  la  trasfor- 
meremo in  quert'  altra  x-  —  a  b  x  —  a"-  y  in  cui  affo- 
Iuta  a  trovar  vienfi  la  quantità  nota  a' . 

Ottavo  .  Occorre  ancora  d'aver  a  trasformare  le  E- 
quazioni  d'una  in  un'  altra  col  mutare  alcuna  lor  lette- 
ra in  una  ,  o  più  altre  ad  ella  equivalenti  ;  e  ciò  fi  fa 
dividendo  ogni  nome ,  in  cui  ella  fi  trovi  ,  per  ella  rtef- 
fa  femplice  ^  o  dignificata  ,  come  in  effo  fi  trova  ,  e 
moltiplicandone  li  quozienti  per  quell'  una  ,  o  più  lette-- 
re  ,  vale  a  dir  per  quella  quantità  ad  erta  lettera  equiva- 
lente ,  femplice  pur  rifpettivamente  ,  o  graduata  ,  fecon- 
do che  fi  trovava  nel  rifpettivo  loro  intiero  la  lettera 
mutata  .  II  che  chiaramente  ofTervare  fi  può  nella  fe- 
guente  Equazione  ax-\-yx~'3,cy  — y  *  ,  in  cui  fup- 
porto  ,  che  mutar  vogliafi  la  lettera  y  nella  quantità  ad 
elTa  ritrovata  equivalente  ^  ;«* ,  dividendo  li  nomi  r^;30' 
per  ^  ,  ed  il  nome  — y  *  per  /  *  ,  ne  nafcono  querti  quo- 

^ieii- 
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zi  enti  ,  cioè  x  dal  primo  ,  3  r  dal  fecondo  ,  ed  i  dal  terzo 
elle  moltipliticati ,  cioè  il  primo  a;  ,  ed  il  lecondo  3  e  per, 
h  X  ,  ed  il  terzo  i  per  b  ^  x  ^  ^  ne  riefcono  i  prodotti 
b  X  ^  \  '^cbx;b''x^,  che  a  fuo  luogo  reilituiti  produ- 
cono l'Equazione  ax-\-bjv*~^cbx  —  b  '  x  ^  ,  la  quale 
farà  alla  prima  equivalente  :  e  fimilmentc  ibAituendori 
nella  lleila  Equazione  a  x  -\-y  x:=:  -^  cy — v  *  in  vece  della 
medefima  lettera  y  quefl:'  altro  llmbolo  ad  ella  rinvenuto 
.equivalente  b-^-x,  trasformeralTi  ella  in  quelV  altra  ax 
+  ^^  +  -*-'  =  3  e  b  -\-^cx  —  b-  —  zbx  —  -v^;  che  è  quan- 
to ;i  dir  s'avea  in  quello  Precetto  . 

PRECETTO        III. 

Ridurre  le   Equazioni  medianti  alla  finale  . 

La  maniera  efpofta  ,  con  cui  fecondo  l'efigenza  de* 
iCail  a  trasformare  fi  hanno  le  Equazioni  d'una  ui  un'  aU 
tra  ,  conviene  ,  che  pafTaggio  ora  facciam.o  a  quella  di 
ridurre  le  rinvenute  Equazioni  medianti,  per  la  riibluziun 
d'un  Ploblema,  alla  finale  .  Per  ciò  eieguire  ,  dHle  rego- 
le valendofi  nell'  antecedente  Precetto  Ipiegate  ,  comin- 
ciafi  a  trasformare  una  delle  rinvenute  Equazioni  median- 
ti in  un'  altra  ,  in  cui  fola  in  un  membro  fi  trovi  fempli- 
ce,  o  dignificata  fecondo  il  grado  ,  in  cui  trovali  ella 
lielle  altre  Equazioni  ,  una  lettera  di  quantità  ignota  ,  il 
cui  valore  ,  che  a  Ibrtir  viene  nella  nuova  Equazione  ,  fi 
foltituifce  nelle  rimanenti  Equazioni  medianti  .  11  che 
fatto  ,  d'una  dimivuito  fi  troverà  il  numero  delle  flelfe 
Equazioni  ,  trasformate  in  altre  ,  in  cui  Umilmente  una 
meno  di  prima  fi  troveranno  le  quantità  ignote  ,  nelle 
quali  quantità  ,  ed  Equazioni  fimilmente  replicandoli  la 
ftelTa  trasformazione,  a  diminuire  nuovamente  fi  verrà 
d'una  il  numero  si  delle  Equazioni  ,  che  delle  lettere  . 
Il  che  rei:  erato  ,  e  continuato  iìnchè  la  pluralità  delle 
Equazioni  ,  e  delle  lettere  luogo  darà  all'  operazione  , 
fi  giungerà  finalmente  ad  aver  non  più  ,  che  una  Equa- 
zione ,  ed  una  lettera  ignota ,  vale  a  dire  ,  la  ricercata 
Equazione  finale .  A  cagion  d'eicmpio  noi  per  la  rifo- 
iuzione  del  Problema  elemplarnitnte  propoito  nel  pri- 
mo 
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trio  Precetto  rinvenuto  abbiamo  le  tre  Equazioni ,  che  qui 
lleguono  ,  cioè 


Prima  x  -\-y  -\-z  —  n  — — 

Seconda  x  -\-  z  —  z   y 

Terza  n  xy  —myz  ,o  Ù3.  n  x  —m  z 

Dalla  terza  delle  quali  per  trasformazione  ne  forge 
•queft'  altra  equivalente  x  zz ficchè  ,  foilituendo  nel- 
le due  rimanenti  prima  ,   e  feconda   in  vece  della    lettera 

ji  il  fuo  valore  — ^-^  11    trasformeranno  elleno  in   queil' 

n  ^ 

altre   due , 

Prima.  '-■z-\-y-^z  —  a -i  mA-n 

;;^  -f  cioè       n         z-\-y  —  a 

Seconda— 2 -l-z— 2v  ....  >  j77-A-n 

^     — :r-  ^^^y 

l.a  feconda  delle  quali  convertefi  trasformando  in 
queft'  altra  -  —~z  —  y\  da  cui  prendendofi  il  valore  Ò.A- 
la  j)/  ,  e  ad  ella  foftituendofi  nella    rimanente    Equazione 

^1      1     IT 

^^——z+j'rr^,  verrà   ella  a  trasformarfi  in  quell'altra. 

W-  -\-  n      ,     ìyì-\-n 

z  H z  ^a 

n  Zìi 

Che  unica  rimanendo,  ed  una  fola  trovandovifi  quan- 
tità ignota  z  ,  farà  Equazione  finale  ,  dalla  quale  final- 
mente poi  ,  come  nel  fcguente  Precetto  moflreremo  ,  z 
ricavar    il  verrà  il   valore  della  quantità   ignota  z  , 

PRECETTO  IV. 

Rifolver   le   Equazioni  Finali  pure  . 

Eflratta  del  Problema  per  le  Regole  precedenti  l'E- 
quazione  finale,  fé  pura  ,    o  vogliali  dir    lemplice      ella 

Y  farà , 
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far?i ,  airro  per  rilolverla  non  vi  rimane  a  fare  ,  fé  non 
fé  ridurla  per  mezzo  del  Precetto  fecondo  a  fegno  ,  che 
la  quantità  ignota  in  cfTa  concorrente  fola  a  trovar  il 
venga  in  un  membro  ,  Ikchè  1'  altro  compofbo  foltanto 
recando  da  quantità  cognite  ,  noto  quindi  fi  renda  di- 
quella il  valore  ,  che  poi  nuovamente  in  dì  lei  vece  fo- 
flituito  nella  proiTima  precedente  Equazione  mediante,  da 
cui  fu  ella  immediatamente  ciedotta  ,  noto  pure  s'avrà  il 
valore  d'un  altra  quantità  ignota  ,  che  fimilmente  ,  co- 
me quello  ,  fotlituiro  nella  profTima  fua  precedente  Equa- 
zione ,  onde  fu  immediatamente  dedotta  ,  e  cosi  fuccef- 
fìvamente  d'ogni  altro  nuovo  valore  ,  fcoperto  finalmen- 
te {ì  troverà  il  valore  d'ogni  lettera  ,  e  quantità  ignota 
nella  rifoluzione  del  Problema  comprefa  .  Ailumendo  per 
tanto  a  nome  d'cfempio  la  finale  Equazione  dalla  qui  ^i-- 
tecedente  operazione  emanata  ,  cioè 

~  -\-  • z  —  a 


Il  2// 


E  quella  dépurando,cioè  ridncen- 

do  gli  nomi  del  primo  membro  a     ^m-\-^n  ...  ^  „    _ 

comune  denominazione,ne  verrà  ^'J^      ^  H      ^^  ^— ^ 


'>•■  +w    _ 


fommando  i  detti  nomi  del  pri-     ^m-^-zn 

jno  membro  s'avrà  ....         — ~ — •  z  =  a- 

H  2 


moltiplicando  per  2  w  fi  produrrà  ...X  ^m~\-  i^n)z  —  2na 


dividendo  per  3  w  +3  '^  ne  ver-  ^  n  a      .  v    2n^ 

rà  finalmente "~  3?«-i-3;;'       ~o<"'~\~''^) 

Onde  comprendefi,che  la  quantità  ignora  dinotata  per  la 
lettera  2  ,  vafe  a  dir  il   maggiore  de'   tre  num.eri   riccr- 

G?.ti  nel  propofio  efemplare  Problema  equivale  ai  -7  del 
prodotto,  che  fi  genera  dal  moltiplicare  infieme  i  due  nu- 
meri 71 ,  ed  a  ,  divifo  per  la  fomma  de'  numeri  tn  ,  ed  n. 
confhtuenti   la  data  proporzione   . 

Soflitucndofi  poi  il  nome  ^, — ; — ;   valore  della  z  in 

di 
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<éì  lei  vece  nell'Equazione    'fÌ2  z+jy-a,  da   cui   fu  la 

'■  n 

finale    ^^l^  z+  !^^z  =  ^  immediatamente  dedotta,     fi 


n  in 

trafmuterà  ella  in  queft'  altra  f  a-\-y  —  a\  che  depurando 

in  qucHa  trasformafi  yzz  -a  ;  onde  noto  fi  vede  della  ^ 
il  valore  ;  il  quale  poi  in  vece  d'elPa  y  ,  ficcome  pure 
quello  della  z  in  vece  d'elTa  z  ,  foitituendofi  nell'  Equa- 
zione rimanente  x  -\-y  -\-z  —  a^  ne  verrà  x  -\-  -•  ^ , 

zza'Aà  quale  depurando  s'avrà  x—  Tei — onde  fijial- 

Tnente  an^hc  dv.lla  ignota  quantità  x  manifello  appare 
il  valore  . 

Sicché  ,  fé  porremo  a  —  ^\  m—i,  cà  n  —  i\  tral^nu- 
tate  in  ciaf.uno  de'  fimbolici  valori  le  lettere  in  nume- 
ri ,  ed  il  computo  fattone  ,  riufcirà  :v  =  2  ;  r  =  3;  z— 4; 
che  fono  appunto  i  numeri  ,  in  cui  le  condizioni  trovaniì 
nel  Problema  richiede  ,  poiché  fono  in  progrefTione  Arit- 
metica ,  la  fomma  loro  f a  9  ,  e  ila  il  prodotto  6  de'  due 
minori  2  ,  e  3  al  prodotto  12  de'  due  maggiori  3,64, 
come    i  a  z  :  che  e  quanto   il  detto   Problema  richiede . 

Rcrta  qui  da  avvertire  ,  che  avendo  io  nel  Precet- 
to fecondo  dato  il  modo  di  fciorre  un'  Equazione  da  piìi 
nomi  radicali ,  non  dee  poi  quindi  intenderli  ,  che  per 
dar  luogo  alla  rifuluzione  d'un'  Equazione  finale  ,  che. 
-occorrer  pofTa  di  fimil  forra  ,  debbafi  di  nccelTiià  da  tale 
affezione  quella  totalmente  fvincolarc  ,  nò  ,  ballando  , 
per  tale  Equazione  rifolvcre  ,  la  quantit'^  ignota  da  ogni 
quantità  nota  ,  a  cui  p-iiHifi  ella  trovar  annella  ,  fnuda- 
le  ,  e  quella  all'  opportuna  dignità  elevare  .  La  qual  co- 
fa  compiere  tuttavia  fi  può  fenza  torre  dall'  Equazione  le 
rimanenti  radici  ,  come  da  una  delle  ileffe  Equazioni 
qui  a  titol  defempio  richiamata  dimoitrafi  ;  cìoi:  i^  x  — 
i^ ax  ~\y- b  —  ^c  ,  cui  baila  divider  per   i^  i  — [y  a  per 

('  b — i/r             r                     ^          (    b — i  e)  * 
HYCTQi^xzz  ' e  conieguentemente-v^ 

•   ^   h — ri^hc-^-c 

Cloe  r^ 


\.' 


Y  2  cosi 
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COSI  trasformata,  e  rifolta  la  radicai  Equazione  i-^  ;v—- 
t^  a  X  —  ^  b  —  ^  e  ,  ch«  è  quanto  pretendevafi  additare. 
Se  poi  compofla  quadratica  farà  la  rinvenuta  finale 
Equazione  ,  allora,  per  rilblverla  fa  di  meilieri  quella  ri- 
durre in  fcmpìice  nel  modo  ,  che  nel  feguente  ,  ed  uL- 
limo  Precetto   palliamo  ad  efporre  .. 

PRECETTO        V. 

Rifolver  le  Equazioni  finali  compofle   quadratiche . 

Tuttavolta  ,  che  nella  finale  Equazioni  ,  dopò  d'aver-- 
la  degradata  ,  fé  richiede  vaio  il  calo  ,    due  nomi    fi  tro- 
vino ,,  ne'   quali   v'entri   la   quantità  ignota  atìetra  di   po- 
tenza  diverla  ,  e  che   l'elponente  della   potenza    maggio-- 
re  fia  doppio   di   quello  della  potenza  minore  ,  comipoita 
quadratica  làrà  elTa  Equazione  ,  e  doti.ra   di  quelle    condi- 
zioni ,  che  di  neccfriti  fi  richieg'^ono  per  poterne  eilrarre    la 
radice  quadra,  che  è  l'operazione  ,  che  di  mezzo  fervir  ci 
dee  per  rifolvere ,  ed  ìAì'  opportuna   femplicità  ridurre  la 
detta  final'  Equazione  .  Il  modo  di  cavare  ài  tali  Equazioni 
la  radice  quadra  fi^  è  quelto  .   Cioè  trarformafi  (s'ella  tale' 
da  fé  non  è  )  l'Equazione  in  un'  altra  in  cui  contenuti  r^-- 
flino   in  un  foi  membro  i  due  nomi  di  quantità  ignota,e  da 
ogni    altra  quantità  fnudato  ,  e  pofitivo    infìememente  fia' 
quello   d'effi  ,    eh'   è    di   grado   maggiore  .    Ciò    fatto  fìi 
prende   la  metà    delle  quantità  note  ,  per   le  quali  mol- 
tiplicata fi  trova  la  quantità  ignota  di  minor  grado  (  fov-- 
venendofi  ,  che  ov-e  altra  quantità  nota  non   fia  vi  ,   fem- 
plice  evvi  fempre  in    tal   cafo   l'unità  )  ;    ed   elfa  quadra- 
ta aggiungefi  ad  am.bi  li  membri  .  Il  che  efeguito  ,  cavali 
dall'  uno  ,  e  dall'  altro  membro  là  radice  (     il   che     da 
quel  membro  almeno  ,  in  cui  ftavvi   la  quantità  ignota, 
fempre  è  attualmente  pofTibile  )  ,  e  farà   quella   ,     rifpet- 
to  allo  fteffo  membro  ,  fempre  un  binomio  ,  di  cui  li  no- 
mi fian  uno  la  lìefia  quantità  ignota  di  grado  eguale     al 
minore  di  quelli ,  dì  cui  affetta   effii  va  nell'  Equazione  ,. 
e  l'altro  Li  metà  ftefla  delle  quantità  note   avanti  mento- 
vate ,  ed  lITi  od  entrambi   politivi  ,   od    un'  affirmativo  5, 
€  l'altro  negativo  -,  fecondo  ,  che  pofitiva  nell'  Equazio- 

ae^j 
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ne,  ovver  negativa  11  trova  la  quantità- ignota  di  minor 
grado  .  Rifpetto  poi  all'  altro  membro  ,  fé  non  puoffi 
attualmente  cavar  la  radice  ,  fi  rapprefenta  per  fegni  :  e 
COSI  trisformata  fi  troverà  l'equazione  di  quadratica  in 
femplice  ,  la  quale  finalmente  poi  nel  modo,,  con  cui  nel 
Precetto  antecedente  iniegnato  abbiamo  ,  rilolvendofi  , 
palefe  ci  farà  dell'  ignota  quantità  il  ricercato  valore  .  E 
per  addurre  un'  efempio  ,  onde  si  fatto  metodo  più  chia- 
ramente appaja  ,  fuppongafi  quefia  Equazione  x  *  -|-  6a:>ir 
—  ab — e.  Prenderò  dunque  la  metà  della  quantità  nota 
<?  a  ,  che  anneiìa  va  colla  quantità  ignota  di  minor  gra- 
do X  ,  cioè  3^,che  quadrata  farà  ^  a  ^  ,13.  quale  aggiungo  ad 
amo:  1  membri,  ed  avrò  x'-'^óa-x-^-p  a  '■  —^a  '■  -j-a  b — e, 
d'onde  cavando  la,  radice  ,  ne  verrà  quefb'  Equazione  fem- 
plice x-{-7^a  —  i^Ì9^^  +  '^l>  —  e)  ,  cui  depurando  con 
trafportar  nell'altro-  membro  il  nome  3  ^  ,  ridotta  final- 
mente (ì  troverà  in  queiU  x  —  i^  {  9  a"-  -\-  ab  —  e  ) — 3  a  , 
che  evidente  ci  dimoilra  per  lettere  di  quantità  note  il 
valore  dell'  ignora  x  . 

In  tre   fpecie  di  cafì  comunemente  poi  fi  divide  que- 
fla   forra  di   Equazioni  ,  e  fono  quelle  ,  cioè  . 

Cafo  di  (rima  ffecie  ,. 


aggiungefi 


I  r 


X  ^  +  ax-^^la''  —b-\-  -a 


cavo  la  radice- 


depurafi    .. 


x~y{b+-  a^)—  la 


Cajb 
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Cafo  di  feconda  Jpecie . 

X  *  — axzzb 
S'aggiunge 


"-  n  « 


.cayafi  la  radice    ■ 

Ji  -[^      — ■/(04-     4   ^      *   ) 

ì  a — X  I 

depurafi 

I  I 

ovvero      x  =  -^  a — iy(b-\-    "^  a  ^  ) 
Ma  perchè  fendo  j/;^^zi"ì^,e  confeguentemen- 
te  l^(b-\-  ~^  a^)  maggiore  di  •;  ^ ,  il  valore  -  a —  i^  (b-j^ 

A  a  *  )  divien  negativo  ,  e  fi  ha  dagli  Algebrici  per 
radice  falla,  confla  per  tanto  ,  che  si  nella  prima  ,  che 
nella  f.conda  fpecie  di  quelli  cali  una  fola  il  è  dell' 
equazione  la  radice  vera  . 

Cafo   di  t€rza  fpecie  . 


A-  *  — ax~  — b 

aggiungefi  ■;  ^  »  -;  a 


cavafi  la  radice 


depurafi 


A- 

^.^ 

r 

I 

2 

a- 

X 

-a  .v-f-  4  d!  '  =  ~^  a^  — b 


{-,a'—b) 


"  ~    {~l  a''  — b)-\-  ■;  a     r      j-  •  a     -* 

/  ^         ,  -]  radici  quelle  en- 

ovvcro  A-  -  1  a—v-  i^-a^^b)  J- 

trambe 
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rrambe  vere  ,  febben  però  in  quei  cafi ,  ne'  quali  reila 
il  valor  dell'  ignota  individualmente  determinato  ;  una 
fola  fia  quella  ,  che  può  del  Problema  alla  dimanda  ri- 
fpondere  . 

Se  occorreflè  in  quefk  fotta  d'equazioni,  che  uno  de* 
nomi  di  quantità  ignota  affetto  fi  trovalfe  di  radicalità,  fi 
fcioglierà  egli  nel  modo  ,  che  infegnato  fi  è  nel  Precetto 
2.  num.  5.  ,  ancorché  radicale  folle  pur  anco  la  quanti- 
tà nota  concorrente  nell'  Equazione  ,  avvertendo  però  in 
tal  cafo  di  non  avvincolare  nel  quadrar  1'  altro  membro 
la  lettera  ,  per  cui  etpreflTa  fi  trov^a- fotto' grado  diverfola 
fìefià  quantità  ignota  ,  Propofta  ex.  gr.  queft'  Equazione 
ly^x  —  i^b — ax  ^  quadrandola  fé  ne  produrrà  in  tal  for- 
ma queft'  altra  a:  n^ — zai^  1/ .x-\- a- ^  x '■,.  dcchti  avendo 
la  quantità  ignota  x  libera  da  ogni  affezione  radicale  , 
depurata'  che  farà  l'equazione  ,  e  trasformata  in  queft' 
altra  a'-x^-^zai^b.A-  —  x;  cioè  a  '^  x  ^  —  {i  ai^  b-\-iy 
jc  —  —  è ,,  fottoporre  potraffi  alle  Regole  del  prciente 
Precetto, 

Che  fé  ambi  li  nomi  ,  in  cui  fotto  grado  diverfo' 
coHiprendefi  la  quantità  ignota  ,  foffero  di  radicai  termi- 
Èie  ijffetd  ;  purché  in  tal  cafo  abbiano  li  efponenti  radi- 
cali la  fovra  acennata  condizione  ,  v-ale  a  dire  ,  purché 
Gonfti  effer  l'equazione  di  natura  quadratica  ,  d'uopo  affb- 
lutamente  non  farà  quelli  fvincoìare  per  idonea  render 
qutfta  ad  effer  per  le  prefenti  regole  rifolta  ;  ma  s'in- 
ifituirà  liberamente  in  elfi  ,  come  fé  afToluti  foffero  ,  la: 
fteffà  operazione  ,  avvertendo  folamentc  all'  evenimento 
del  quoziente  radicale  ,  che  fempre  effer  dee  ,  rifpetto  al 
nome  di  quantità  ignota  ,  della  natura  ,  e  dignità  iftef- 
fa  ,  di  cui  ella  fi  trova  fotto  grado  minore  nell'  equa- 
zione dotata  .   Suppofta  dunque  per   efempio  quefta  equa- 

zìone  1/   x-\-\^ ax  —  k ,  in  cui  tutte  fi  fcorgono  le    con- 

4 

dizioni  ora  notare ,  poiché  il  nome  u"  a  x  quello    è   ,  che 
la  quantità  ignota  x  contiene  dì  minor  grado  ,  e  la  mag- 

giore  \y  x  fnudata  fi   trova  d'ogni  altra  quantità  ,  prende- 

4 

IO   della  nota  quantità  w  a  ^  che    quella    accompagna    la 

mctày 
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metà  ,  che  h  ^^i^  a  ,  ed  il  quadrato  formatone  l'aggiun- 
gerò ,    come     fi     è  detto  ,   a  Hi  membri  dell'  equazione, 

«  ne   verrà  ty  x -'r i^  a ^^r -\-  ~  \y^a—b-^~^iy  a  ;   d'onde  cavan- 

do   la  radice  quadra  s'avrà  y  jf-j-~  azziy(h-\-^  ì^a)',  e  qum- 

àii^  A~iy{b-j-1  i^a) — 1  fy  a  ,  ed    in    confeguenza  x  — 

.('■''  (b-i-^  i^ a)  — 11^  a")^  ;  ove  rifolta  fi  fcorge  la  propo- 
rla equazione  ,  e  fcoperro  il  valore  dell'  ignota,  x  ,  che  è 
.quanto  nella  Xbluzione  de'  problemi   fi  cerca  . 

Refta  qui  a  notare  ,  che  nulla  importa  in  ordine 
alla  forza  ,  e  virtù  degli  atti  Alg.braici  ,  il  fervirfi  di 
'lettere  ,  piuttoilo  che  de'  loro  itjni  valori  numerici  nell' 
.efprimer  le  qaantilà  note  ,  qualora  in  termini  gene  ici 
propoflo  non  fia  il  Problema  .  Che  però  accadendo  ,  nell' 
aver  a  fìmplificar  un'  Equazione  ,  che  troppo  moltiplice  , 
e  compolla  trovandoli  nella  fua  efprcflione  la  quantit'  no- 
ta ,  che  la  ignora  accompagna  di  minor  dignità  ,  tediofa 
.quindi  a  render  fi  veniilè  l'operazione  ,  in  tal  cafo  ,  per 
xii'parmiare  ,  e  tedio  ,  e  fatica  ,  trafmutar  fi  potranno  le 
lettere  ,  che  la  detta  nota  q jantiti  rapprefentano  ,  ne' 
proprj  loro  numerici  valori  ,  ed  in  qaeih  ,  come  in  quel- 
le farfi  farebbe  dovuto  ,  la   detta  operazione  ettettuare , 

CAPO      V. 

Ili  cui  Jì  co7itengono  ,    e   rìfolvono 
alcuni  rroblemi . 


OR  che  lo  fiudiofo  Giovane  è  flato  infiruito  ne'  Pre- 
certi  Algebraici  ,  gli  è  neceilario  ,  che  1'  animo 
rivolga  al  loro  efcrcizio  ,  come  quello  ,  che  dopo 
l'ingegno  ,  e  lo  fludio  l'efienzial  mezzo  li  è  ,  per  cui  dì 
sì  nobile  ,  e  profittevol  dottrina  giunger  può  al  brama- 
to conleguimento  .  Quindi  per  tanto  è ,  che  feguir  faccio 
ai  precedenti  il  prefentc  Capo  ,  nel  quale    mediante   l'at? 

tua! 
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tnal   rifoluzione  ,  che    d'alcuni   Problemi  fi  fa  ,    il   modo 
'porrà   egli  ofTervare  ,    con  cui  ad  applicare    fi  hanno    li 
detti  Precetti  ai  cafi  pratici  ,  e  col  lume  ,  che   a  pren- 
der quindi  verrà,  andarfi  ad  un   tal' efercizio  abilitando. 

PROBLEMA     I. 

L'altezza  ,  a  cui  inalzar  vuolfi  un  certo  Edifizio  ,  è 
di  piedi  2  5  ,  che  di-vider  fi  debbono  in  tre  parti  da  alTe- 
gnarfi  ciafcuna  ad  uno  di  tre  piani  ,  ne'  quali  a  diiì:ri- 
buire  fi  ha  il  detto  Edifizio  ,  con  quefi:'  ordine  però  , 
che  il  mezzano  due  piedi  più  alto  fia  dell'  inferiore ,  e 
quello  un  piede  più  d^l  fiiperiore  ,  cercafi  per  tanto 
fapere  quanta  Hira  l'altezza   di  ciafcun  piano  . 

Per  rifolverlo  poniamo  ,  che  il  numero  de'  piedi  , 
che  l'altezza  ha  da  determinare  di  piano  fuperiore,  fia 
X  ,  farà  in  confeguenza  x  -\-  i  l'altezza  dell'  inferiore  , 
ed  ;v -f- 3  quella^ del  mezzano.  Sicché  tra  tutti  compor- 
ranno l'altezza  di  piedi  ^  x -\- ^  ,  che  a  tenor  del  que- 
fito  eiPer  deve  piedi  25  ,  e  però  ne  avremo  queil'  E- 
quazione  . 

3r4-4  =  2«?,  la  quale  depurando;  Cioè 
lottraendo  il  num,  4 

ne  viene      -^x  —  zi 
dividendo  per  3 

s'avrà     .     .   x—  j 

Onde  confl:a  ,  che  il  piano  fuperiore  dovrà  elTer  al- 
to piedi  y  ,  l'inferiore  8  ,  ed  il  mezzano  piedi  lò  ,  ta- 
cendo tra  tutti,    e  tré  li  propofli    piedi  25  giuftamente. 

PROBLEMA        li. 

Avvi  una  Sala  lunga  paflì  10  ,  la  quale  conffituìre  fi 
vuole  in  altezza  eguale  ai  due  terzi  della  diagonale  del 
rettangolo  compolto  dalla  nota  lunghezza  d'elTa  Sala,  e 
dall'  altezza  ,  che  fi  ricerca  :  addimandafi  per  tanto,quanti 
palTi    elTer    debba  la  richielta  altezza  . 

Pollo  ,  che  la  data  lunghezza  di  paffì  io  fia  a  ,  là 
cercata  altezza  fia  .v  ,  e  la  diagonale  del  detto  rettangolo 
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fia  y  ;  dovendo  l'altezza  eiFcr  li  due  terzi  della  diago- 
nale ,  fora  *-  r:  -f  jj/  ;  e  conciofiachè  le  quantità  a  ,  ed  x 
gli  cateti  rappreientino  d'un  rettangoIo,la  di  cui  diagona- 
le è  j  ,  farà  in  virtù  della  47.  del  Primo  d'  Euclide 
y  '^  —  a^  +  x^  .  Abbiamo  per  tanto  queil:e  due  Equazio- 
zioni  x—~y,  ed  y^  ~  a^  -\-x  ^  ,  la  prima  delle  quali 
dividendo  per  -f  riduced  a  quefta  -^  x  zzy  ;  la  qua- 
le quadrata  ,  ne  verrà  -^  at  *  —  y  ^ ,  llcchè  Ibilitijendoll 
nella  prima  Equazione  in  vece  d'y  '■  il  luo  valore  —  x  '■ 
s'avrà,  finalmente  quella  Equazione  . 


9  V.  2  — .,  1 


JLX 


-CI 


+^  *  j  la  quale  depurando^ 


Sottraendo  il  nome  x  * •  cioè 

Rerterà         ^-x'^a' 


Dividendo  per  ~ 


ne  verrà.        a-  '  =  -f  i^  * 


Cavando    la   radice 
quadri  s'avrà  per 


ultimo ,.    x—W~  a^ 


CUI 


Sicché  valendo  a  palTi  io  ,  ^  *  valerà  spalli  100  ,  r 
jui  -f  fono  80  ,  e  però  la  ricercata  altezza  farà  pafli  1^  80, 
cioè  proflimamente  paiTi  p  ,  che  è  quanto  s' avea  a  trovare  . 

PROBLEMA        IIL 

Bafievole  non  efTcndo  un  propodo  fito  quadro  per 
ricevere  la  pianta  d'un  certo  Edificio  di  figura  quadri- 
lunga ,  fi  è  dovuto  accrefcerlo  per  una  parte  tutto  di  kngo 
in  lungo  per  i'eilenfione,  o  fia  larghezza  di  piedi  io  ,  il 
qual  fito  effendofi  poi  mifurato  rifultò  in  mifura  ,  com- 
preniivamente  all'  aggiunto  ,  piedi  quadri  1200.  Addi- 
mandafi  per  tanto  la  grandezza  del  fito  propello  ,  e  dell' 
aggiunto  . 

Affinchè  maggiormente  a  conofcer  fi  venga  il  mic- 
todo  di  rifolver  le  Equazioni  fecondo  la  vaiietà  de'  loro 
accidenti  ,  piacemi,  che  in  più  maniere  rifolviamo  il  p'^e- 
fciite  Problema  .  Supponiamo  per   tanto  ìu  primo  luogo, 

che 
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cJb  i  piedi  IO,  che  la  largliezza  conftituifcono  del  Tito 
rettangolo  aggiunto,  fiano  a,  e  li  piedi  1200,  che  la 
gandezza  totale  compongono  del  Uro  ,  fiano  b  ;  e  met- 
tiamo ,  che  il  lato  del  piano  quadro  propofto  fia  x  .  Ciò 
fuppollo  ,  ne  fiegue  ,  che  dell'  intero  rettangolo  ,  il  qua- 
le occupato  \dene  dall'  Edifizio  ,  il  lato  minore  Ha  x  ,  il 
maggiore  Ila  ;^  +  ^  ,  e  quindi  l' Area  ,  o  ila  grandezza 
ricercata  del  piano  quadro  fia  at  *  ,  e  quella  del  detto  ret- 
tangolo fia  X  "■  -\-ax  ,  cioè  il  prodotto  d'  un  lato  x  per 
Ì'-A.ro  x-\-a  ,  il  qual  farà  in  confeguenza  eguale  alla 
quantità  b  rilultante  in  mifura  ;  epperò  ne  avremo  quelV 
Equazione  , 

x"-  -^-ax  —  b  ,  la  quale  ilmplidcando,cioè 

Aggiungendo  ^  a  ^ 

diverrà     x  '■  +ax-\--^  a"-  —b  ■^■]^^'^ 

Cavando  la  radice 


ne  ^'errà        x  -\- -^  a  —  >-^  {b  ■■\- -^  a  '^  ) 
Sottraendo  -r  a 


reitera       x  —  \^{b-\-^a^) — ~a 
Quidrando 


S'avrà  finalmente     x  ^  —(^i  {h^^  a'' )  —  t  a)  * 

Onde  confta  efTere  il  Tiro  quadro  propoflio  ,  ed  ef- 
preflb  per  x  \  in  inilura  piedi  (b  {b-{-^a'-  )  —  •r^)% 
cioè  a  valore  numerico  (p^(i2oo  +  25)  — 5)S  '>";ls  ^ 
dire  il  quadrato  cU  (  35  —  5  )  ,  cioè  di  30  ,  cioè  a  dir  pie- 
di 900  ,  ed  efTer  quindi  la  grandezza  del  Tito  aggiunto 
piedi  300  ,  cioè  la  differenza  ,  che  v'ha  dalli  poo  ,  gran- 
dezza del  lito  quadro  propoiì:o  ,  alli  piedi  1200,  grandez- 
za totale    d'entrambi  i  fitij  propoiìo ,  ed  aggiunto  . 

Supponiamo  in  fecondo  luogo  ,  che  il  fito  quadro 
propoito  iìa  x  ,  ùrà  quindi  il  lato  del  fito  quadro  i^  x  ; 
ed  in  confeguenza  dell'  intiero  rettangolo  dalla  Fabbri- 
ca occupato  farà  il  lato  minore '-^at,  il  maggiore  i/;t*-i-^  ; 
onde  quelli  l'uno  coli'  altro  moltiplicando  ,  fi  produrrà 
quefla  quantità  x  -}-  ai-' x  ,  che  l'area  rapprefenterà  di  det- 
to intiero  rettangolo.  E  però  ne  rifulterà  qaeft'  Equazio- 
ne X  -^  a\y  X  —  b  ^  la  quale  effendo  che  a  -  x  equivale  a^ 
queiV  altra  eipreflione  a'^-x  -^  ,  che  evidentemente  rìiuità' 
dall'  applicazione  del  metodo   folito  praticarfi  ,   e  da    noi 

Z  2  io- 
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fovra  infegnato  nell'  eflrarre  la  radice  quadra  dalle  di- 
gnità d'elponente  paro,  a  manifeftar  fi  viene  per  quadra- 
tica ,  ed  in  due  modi  la  polTiamo  rilblvere  ,  cioè  o  col 
levar  da  principio  ,  come  abbiamo  a  fuo  luogo  infegna- 
to ,  la  radice  da  efia  ,  e  poi  fimplificarla  ;  oppure  col 
fimplificarla  prima  ,  e  quadrar  pofcia,  della  quantità  igno- 
ta ,  che  radicale  riufcirà  ,  il  valore  .  Per  cominciar  dun- 
que dal  primo  d'effi  due  modi  trasformo  l' Equazione 
x-\-ai^x~by  cioè 

Trafporto  il  nome  x 


e   ne    viene       al^xzzb  —  x 
Divido  per  a. ...  - 


.     .  r-                      b  \ 

e  mi  nelce      i^x— —    x 

a  a 


Quadro 


^  ,-                 b  '-            T'b       .      \ 
e  li  la  ...  X— • xA x"^ 


Trafporto  li  no- 

mi  ^  '      j 
—  ,ed  X 


a'-  a.^  a 


a 


h'-         I  z  b 


e  ne  forge =  „t  ^  ""  —  ""^  ^ — ^ 

Moltiplico  per  a  *  ■ • — —  — 

e  li  produce  ...  — b  *  =x  »  — zbx — a  »  x 
Sommo  li   no- 


mi — ibx — a  *  X 


e  ne  ho  ..,  — b  '  =zx  •  — {zb+a  »  )  x 
■Aggiungo(^+-^<3!  '  )^' 


e  ne  vienè(*+T^  ^  )  ^  —b  ' -x  '  —{zb+a  *  )x-{-^b-\'~a  '  ) 


'  \  K 


Cavo  la  radice  ,  e 

ne  rifulta     i^  ((è-l-r«  ^)^—b^  )=S^—^^+ra  *  > 

Cioè  trafpor-  ^{b-^-ra  *  ) — x 

tando  x-=:^{{b-Y^a  *  )  ' —b  '  )+(^+-f^  '  ) 

ovvero       x^i,b  +  ~  a'  )— 1^(  (  ^'+4  a')'—b') 

La   prima   delle   quali    dalla  foflìtuzione  de'   rifpettivì 
loro   numeri  alle  quantità  note  fcorgefi  eifer  inconvenien- 
te 
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te  ,  e  rimaner  conveniente  la  feconda  ,  nella  quale  ì 
numeri  IbiHtuendo  ,  ne  viene  x  zz  ^ico  ,  in  cui  come 
avanti  appare  la  grandezza  del  Tito-  propofto  ,.  e  deduceil 
quellaidell'  aggiunto  . 

Vediamo  ora,  come  fi  rifolva  pel    fecondo  modo    lib. 
flefTa   Equazione  . 

Aggiungo  ~  a* ,  cioè  il  Pn  di  4-  « 


e  fa     ....  X'\-ai-'x-{-~a'' —b~{-~a^ 

Cave  la  radice 

e  ne  riiulta  ^  x+~a~i^{b-ir~a  *  ) 
Trafporto  ~  a 


e  ne  viene  ...     i^x=:i^{b-\-~  a  ^  )  —  4-  « 

'        quadro  .... 

e  producefi  x=(y{b+  ~r  a  *  ) — ~a)  * 

Ove  come  fovra,  fbflituendo-  alle  lettere  inotilor(> 
valori  numerici  ,  rifulra  di  nuovo  x  —  poo  ;  onde  ,  e  del. 
propofto  ,  e  dell'  aggiunto  fito  per  confegueiiza  manifcfta. 
ravvifall  la  grandezza  , 

PROBLEMA     rv. 

Oflervando  un  giorno  il  Pavimento  d'una  Camera^ 
di  pianta  quadrilunga  operato  di  tavole  quadri  eguali 
di  marmo  ,  numxrate  per  l'uno  ,  e  l'altro  verfo  le  file, 
d'efle  ,  che  tutte  diftribuire  fi  trovavano  a  feconda  de' 
Iati  della  Camera  ,  vi  rinvenni  dal  computo  tav(  le 
num.  3^6"  :  ora  più  non  fovvenendomi  del  numero  delle 
file ,  ma  bensì  ricordandomi  aver  ivi  fatta  rifiefQone,  che 
fé  flato  vi  folTero  file  due  di  più  nella  larghezza  ,  e  due 
di  meno  nella  lunghezza  divenuto  farebbe  il  detto  Pavi- 
mento un  piano  quadro  ,  dtfiderarei  fapere,  quante  fofTe- 
ro  le  file  si  per  in  verfo  ,  che  per  l'altro  ,  per  indi 
conofcere   la  precifa  figura   del  piano  della  Camera . 

Sia  il  numero  delle  file  ,  che  della  Camera  la  lun- 
ghezza confl:ituifcono  =:  A* ,  e  di  quelle  ,  onde  ne  conila 
la  larghezza  ,  fìa  —y,  e  dicafi  a  il  dato  numero  3^0"  ; 
ne  verrà   quindi x y  zz a  .    E  perchè  dicefi  ,  che,  fé   ilare 

fofTe- 
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foffero  due  file  di  meno  nella  lunghezza  ,  e  due  di  più 
nella  larghezza ,  divenuto  farebbe  il  Pavimento  un  piano 
quadro  ,  ne  lingue,  che  x — 2  ,  ed  7  +  2  li  lati  fiano  d'un 
medefi  no  piano  ejuadro,  e  pero  l'uno  all'  altro  eguale  : 
onde  derivane  quella  feconda  Equazione  x  —  2=:y-j-2,da 
cui  fottraendo  il  numero  2  ,  ne  viene  .  x  —  4=y  ;  dal- 
ia qaalc  equazione  prendendo  x  — 4  valore  della  7  ,  ed 
ad  ella  nella  prima  Equazione  x  y  ~  a  fóilitucndolo, 
s'avrà 

X  *  — ^x—a  ,  la  qual  fimplificando 

cioè  ag3;luig3ndD  4 

di  verri     ....      x  ^  — 4.v-|-4=a-|-4 
Cavando  la  radice 


riutcirà  jv — z—i^\a-\-i\) 

Aggiungendo  ,     o     fìa 
tralportando 


ne    verrà  x~i^{a-r^)\-z 
E  perchè  nella  prima 

Equazione  il  aveva  y—x — 4 
Se  m  vece  della  x  fi 
folHtuirà  il  di  lei  valore 

*/  (  ^  -}-4)  -|-2,  s' avrà  jj/=i/(^-f4)-f2 — 4 

cioè  y—\y{a^j^) — 2 

Confla  per  tanto,  che  delle  file  ,  che  la  lunghezza 
della  Camera  coniVituiicon  ) ,  il  numero  fi  è '/(^-|-4)-f-2, 
cioè  -^400  +  2  ;  cioè  20  -|-  2  ^  cioè  22  ,  e  di  quelle  ,  che 
la  larghezza  compongono,  il  numero  fi  hi^ {a-\-^)  -^  , 
cioè  18  .  E  che  ne  111  la  verità,  certo  me  ne  fa  rolFer- 
vare ,,  che  mDltipUcandjfi  22  per  18  fa  appunto  35)6',  e 
levandofi  2  da  22  ,  che  è  il  numero  delle  file  ,  onde 
conila  la  '       '  .  -      -^ 

18  num. 

dall'  uno,  ^  ..^..  ^._^  ^^  , ..^.....^ ^  ^^^^.^ 

lati  colla  identità   tua  efprimente  d  un  piano  quadro  ,  ch^ 
e  quanto  fi  era  propofto  . 


PRO- 
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PROBLEMA    V. 

Ritrovandofi  un  fondo  oboligato  verfo  d'un  fuo  do- 
minante a  non  potervifl  innalzar  Fabbrica  ,  lenza  che 
libero  laiciato  venga  verfa  elio  altrettanto  Tito  ,  quanta 
ha  da  elFer  l'altezza  della  medefima  Fabbrica  ,  il  Pa- 
dron  del  lìto  lerviente  ,  che  pur  "vi  vorrebbe  ora  edifi- 
car una  Cala  ,  e  parte  occupare  del  fito  ,  che  libero  la- 
fciar  dovrebbe,  dopo  varj  progetti  d'accordo  per  mezzo 
di  comuni  Amici  trafati  col  Padrone  del  fondo  domi- 
nante ,  ottiene  finalmente  permiffione  di  fabbricare  a 
quelH  patti  ,  cioè  che  sborzar  gli  debba  feudi  tanti  per 
ogni  pafTo  di  maggior  alzamento  con  queft'  ordine  ,  cioè 
pel  primo  p.  fio  Icudi  due  ,  pel  fecondo  quattro  ,  pel 
terzo  feudi  fei ,  e  cosi  fucctllivamente  per  tutti  gli  altri 
paflì  di  maggior  alzamento  ,  crefcendo  fem^pre  di  due 
feudi  il  prezzo  per  ciafcun  pirìfib  ,  a  cui  continuerà  egli 
ad  elevare  la  FaLbiica  cirre  la  mifura^  corrifpon- 
dcKte  al  fifo  ,  cl]e  verrà  a  lafciarfi .  Fabbrica  per 
tai:to  egli  ,  ed  a  tal  fegno  irnalza  l'Edifizio  ,  che  il 
rumerò  degli  feudi  provenienti  dal  m.aggior  alzamienio 
eguale  acdivierc  a  ciucilo  ,  che  in  porterebbe  V  altezza 
intiera  della  ftefla  Fabbrica  a  ragione  di  Icudi  due  per 
cadaun  paflb  ,  e  tutti  raccolti  in  una  fcnma  li  palli  di 
Cto  lafciato  ,  li  pafli  di  tutta  l'altezza  della  Fabbrica  ^  e 
li  feudi  provenienti  dal  n  aggicr  aìz^imento  fan  36'  . 
Quindi  cercafi  fepere  quanto  ha  il  lite  lafciato  ,  quanta 
l'altezza  della  Fabbrica  ,  e  quarti  a  tener  del  convenu- 
to   li    icudi  dal   m.aggior  alzamento   rilevi'ti . 

Dicafi  a  il   dato  numero   35  ,   x  il  numero    de'    palli 
lafciati   di  fìto  ,y    il    numeio    dei   pclTi ,    che   ha  la    Fab- 
brica   di    m.agg'or  alzamento,,  z  il  ni  mero  de'  feudi   dal 
deito    maggior  alzamento    rilultanti  ;  farà   in    confeguen- 
za.  l'altezza  totale     della    Fabbrica    x  -^  y  ,  ficchè   racco- 
gliendofì  in  una  fomma  x    numero  de'  pafli  lafciati  di  fito, 
X  -\-  y   numero   de'   paffi  conitituenti  l'alt  zza    totale   della 
Fai  brica   ,   e  z  numero  de'  feudi  importati    dal  maggior 
alzamento  s'avrà  2x-^y-^z  —  '^6  —  ay  e  farà  ..qiì erta  la  pri- 
ma Equazione  .   Perchè  poi    li  feudi   da    ^.a^arfì     per    li 
paiTi  y  di    maggior   alzamento  ,  formano  una  Progreflio- 

nc 
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ne  Aritmetica  cominciante  dal  primo  termine  2  ,  e  cre- 
fcente  parimente  per  2  ,  ne  fìegue  però  ,  che  V  ultimo 
termine  far\  tante  volte  2,  quante  fono  1'  unità  del  nu- 
mero jy,  vale  a  dire  2  y  ,  a  cui  fecondo  le  regole  di  tale 
P-rogreffione  aggiungendovi  2  primo  termine  fa  2  )/  -f-  2  , 
che  moltiplicato  per  7-  y  metà  d.-l  numero  de'  termini 
produce  y '■ -\- y  qsànmk  de'  feudi  rifultanti  dal  maggior 
alzamento  ,  e  confeguentemente  y  ^  -\-y  —  z  ,  che  farà  la 
feconda  delle  Equazioni  .  Perchè  inoltre  il  Problema  di- 
ce ,  che  Io  llefTo  numero  de'  feudi  importato  verrebbe 
dalli  paffi  X  i-  y  dell'  altezza  totale  della  Fabbrica  a  ra- 
gione di  feudi  2  per  cadun  rairo  ,  però  moltiplicandoli 
X  -\-  y  per  2  ,  ne  verrà  2  a;  -f-  2  y  =  2;  ,  che  a  lervire  ci 
ha  per  t^rza  Equazione  :  la  quale  ,  trafportandofi  il  no- 
me 2  _y  ,  trasformali  in  z  x  —z  —  ry  .  Quelle  dunque  fo- 
no le  Equazioni  ,  per  mezzo  delle  quali  a  rifolver  ab- 
biamo il  prefente  Problema . 

cioè  prima  zx-\-y-\-z—a  ) 
feconda  y  '  -\-y~z  ) 
terza      2Ar=2; — zy     ) 

Dal?  ultima  delle   quali    prjndendofi  z  —  2  y  ,   <?  fo- 

fHtuendofi  nella   prima  in  vece   di  2  a;*  ,   Il  convertirà  ella 

in   quefla  2;  — 2y-{-y-{-z  —  a,\A  quale  depurata  ,  avrallì 

2z — y  —  a ',   onde  ci  rimarranno   quelle  due  Equazioni. 

prima      iz — y—a  )  la  prima  delle  quali  depurando 

feconda  y  '■  -\-yzzz  )  trasformafi  in  quella  2~-^d!-|-^v, 

Da    cui  prendendofi  4    a  -\-  ~  v  valore   della  z  ,   ed 

in  di  lei   vece  nella  feconda  Equazione    furrogandoil  ,  ci 

rimarrà  quefla  fola,  e  finale  Equazione  y  ^ -[->'  — t<?  +  t7j 

la  quale   deparando  ,    e  fimplificando  ;  cioè 


P' 
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fottraendo  —  y 

refterà  y"  +4->'— "T  ^ 

aggiungendo  ^ — ~ 

'-"^      *-'  \  111     11  1     1  t 

ne  verrà  y  +T>'+r6— t^+ì6 

cavando  la  radice — — — 

diverrà  )'+-|-=l/(T^-fT?) 

fottraendo  -^ 


s'avrà  finalmente    y—^ir^aWi) ^  ....cioè 

foftituendofi  i  nuni.;;=:i^(i8+r6  ) i=4  -; ;— 4 

Poiché  dunque  la  ;/ vale  4  ;   fé  quello   numero  come 
di  lei  valore  foftituiremo  in  vece  della  y  nella  precedenre 
equazione  zz — y—ci,  in  luogo  d'efià  avremo  2  s  —  4  =  ^  j, 
la  quale  depurando  ,  cioè 
trafportando  ,  o  fia  aggiungendo  4 

fi  ridurrà  a  2zrr2  -f-4 

dividendo  per  2  ....     -^ . 

ne  verrà  ....  z—  -la-\-z 

foffituendo  finalmente  ad  a  il  fuo 

valore  3<<  ,  s'avrà     ....  .  .  z=  1 8  -j-  2  :=  20 

Surrogando  in  oltre  poi  nella  prima  Equazione  2  x-\-y-\-z=a 
in  vece  delle  y  ,  g  z  li  rinvenuti  loro  valori  4  ,  e  20  , 
avremo  2x-{-^-\-20zza  ,  cioè 

fortituendo  ali'  a  il  fuo  valore  3^ 

2.V-f-4-f'20=3(? 

fottraendo  44-20  :  cioè  24  .... 


2A'~I2 

dividendo  per  2  .  ,  . 


avremo  finalmente  x—6 
e  confeguentemente  x-{-y—6-j-^—io. 

Che  però  in  rifpofla  ai  Problema  fi  dirà  ,  che  li  pani 
di  fito  lafciato  fono  6  ,  l'altezza  totale  della  Fabbrica  è 
paffi  IO  ,  e  gli  feudi  provenienti  dalli  paffi  4  di  maggior 
alzamento  fono  20  .  Facciafene  la  prova  fommando  li  nu- 
meri ^5  IO  ,   e  20,  come  richiede  ii  Problema  ;   e  racco- 

A  a  glien- 
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glieiido  fimìlmente  gli  feudi  2,4,6',  8  rifpettivameiite 
importati  dalli  pafli  4  di  maggior  alzamemo  ,  e  s' avrà 
quindi  il  numero  35  ;  quinci  quello  di  feudi  20  ,  quanto 
appunto  rilevano  li  paflì  io  dell'  altezza  totale  della  Fab- 
brica a  feudi  due  per  cadauno  ,  e  le  condizioni  del  Pro- 
blema ricercano  . 

Pria  in  tanto  di  conchiuder  queilio     breve    trattato  , 
voglio  che    per    un'  altro  mezzo    rifolviamo     il    prefente 
Problema  ,    cioè  col  mezzo  d'una  fola   Equazione  ,    si  per 
dimoftrare  in  pratica  la  varietà  delle    malfime   da     me   ai 
luoghi  fuoi  enonciate  ,  che  anche  per  fare  almeno  in  par- 
te vedere  la  diverfità  ,  che  v'  ha  dal    metodo    dell'  Alge- 
bra antica,  o  Ha  numerale,  che  per  una  Equazione    fola 
operava,  a  quello  della  moderna  ,   che  col   mezzo  di  più 
Equazioni  opera   per  l'ordinario    de'  Problemi   la    foluzio- 
ne .   Porto  per  tanto  ,  che   a  vaglia   36"  ,    ed   x    l'altezza 
totale  fia  della  Fabbrica  ,  moltiplico  x  per  2  ,    e   vienmi 
2  X  quantità  intiera  de*  feudi  provenienti  dal  maggior  al- 
zamento ;  epperò  fottraendo  2  x  quantità     de'   feudi  ,   ed 
■X  numero    de'    pali;     conftituenti     i'  altezza    totale     della 
Fabbrica  ,  cioè  ^  x  da.  a  fomma  fuddetta  =  5<J  ,    refteram- 
ini  a — 3  A*  quantità  de'    palFi    lalciati     di  Tito  ;     la     qual 
quantità  a  —  ^x  levando    da    x    numero    de'    paflì  ,     che 
l'altezza  determinan   della  Fabbrica  ,    reHeranne  4.  x  —  a 
pel   numero   de'  pafli  di    maggior   alzamento  :   Sicché  m_oI- 
tiplicandofi  4  at  —  a  per  2  ,   s'avrà  Sa:  —  za  feudi  ,    prez- 
•  20  eorrifpondente    all'  ultimo    di   detti   pafli     di     maggior 
alzamento  ,     e    medefim amente  ultimo  de'   termini    della 
progreflìoEie  continua  Aritmetica    dai  prezzi   di  detti     paflì 
formata  ;  al    qual    ultimo  termine  8  a-  —  za  aggiungendo- 
vi il  primo   2,  ne  ufcirà   la    fomma  8  .v  —  2^+2  ,     che 
moltiplieandofi  per  2x — -fa  metà  del     numero    de'    ter- 
mini  produrrà     16  x'^ — ^ax-^-^x-^-a"-  —  a   quantità     de' 
feudi     provenienti    dal     maggior     alzamento  ,     e     perciò 
16  x'' — Sax-'r^x-r-a'' — a  —  ^x    Equazione     unica    ,    che 
depurata  in  quefta  fi  trasforma  16  x"-  — 'èax-\-zx—a — a-  ^c\\q 

divifa  per    \6  convertefi    in  at* \ax-\-—x——^~    ;     a 

cui    aggiungendofi     il     quadrato     di  7^   —  ^  a  'y     cioè 
j\i sì  «-r  lì  «*  s'avrà  a-^  +  r  ^  —  -f  ^  ^'  +  ^Ts h 
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a  -\-  rz  '^^  —  Ti  ^4-  rir  onde  cavandofi  la  radice  ne  ver- 
rà a; -f  7J  —  \-a—\y{,  ~  ^  +  ii?-)  (  ommefTa  l'altra  ,  che 
quindi  pur  dedur  fi  potrebbe. ,  perchè  inconveniente  )  ,  cioè 
reftituito  in  vece  dell'  a  il  fuo  valore  3<?,  x-\-  ~  —  9—1^ 
(  fi  -f-  Tir  )  =  I  7?  ;  e  depurato  il  primo  membro  ,  x  zz 
IO  ~ —  r?=  IO-  Epperò  l'altezza  della  Fabbrica  ,  che 
fuppofla  fi  è  zzx  ,  farà  paflì  io;  la  quantità  de'  feudi, 
che  fi  è  rinvenuta  2  x  ,  farà  20  ;  ed  il  Tito  lafcìato  ,  che 
è  riufcito  a — '^x,  farà  ^6  —  30;  vale  a  dir  <f  ,  tutto  co- 
me avanti  ,  che   è  quanto  fi  aveva  a  fare . 

Conclusione   del  presente   Articolo  , 

OLtre  le  fpecie  fovra  addotte  de'  Cafi ,  ne'  termini  delle 
quali  cadono   per     l'ordinario  le   Algebraiche   Equa- 
zioni ;  altre  ancora  ne  poHono   talora  occorrere  ,  per 
la   cui  notizia ,  e   foluzione  parmi  che  iieceirario  reftar  poi- 
fa  qualche  fpecial   avertimento  ;    eh'  è  quanto    ho   penfato 
di  qui  foggiungere  per  conclufione  del  prefente  Articolo  . 

Cafo  adunque  di  tal  forta  fembra,  che  prima  d'ogni 
altro  confiderar  fi  pofià  quello  ,  che  qui  paiFo  ad  efpri- 
merc  ;  cioè  :  richiedonfi  tre  numeri  ,  il  maggiore  de' 
quali  fuperi  il  mezzano  della  quantità  a  ,  e  queil:o  ecce- 
da il  minore  della  quantità  b  ;  e  che  aggiunta  infieme  la 
metà  del  maggiore  con  quella  del  minore  ,  ne  riefca  la 
fomma  eguale  al  mezzano  .  Per  rifolver  quello  Cafo  ,  po- 
rto che  il  minore  de'  due  cercati  numeri  Cinzz  x  ;  farà  a  te- 
ner delle  condizioni  in  efio  Cafo  propofte  il  mezzano 
—  x-{-b  ,  ed  il  maggiore  =  A? -|- ^ -j- ^  .  Sicché  fendo  la  metà 
delmaggiore=  4-''*^  +  -r  ^+T^  :  e  quella  del  minore  — -f  a;; 
farà  la  fomma  loro  —  x  -f-4-  b-\--razzx  -{-b  valore  del  mezza- 
no :  onde  depurati  li  membri  dell'  Equazione  dalle  quan- 
tità loro  comuni  A- -f -f  ^  ,  ridotta  fi  troverà  l'Equazione  a 
quelli  termini  ■^b—-^a  ;  da  cui  fvanita  appare  la  quantità  in- 
cognita X  ;  accidente ,  che  ci  dà  a  conofcere  reftare  la 
medefima  in  ogni  confirail  caio  arbitraria  ,  e  poterfi  in  con- 
feguenza  ad  eua  afTegnare  qualfivoglia  valore  ,  atta  fendo, 
qualunque  fia  la  quantità  ,  cl^e  venga  per  clTa  ad  eleggerfi, 
a  foddisfare   alla  domanda  ;  dover  però  le  quantità  a  ed  b 

eifer 
Aa2 
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e/Ter  tali  ;  che  abbiano  fra  loro  la  relazione  indicata  dall' 
Equazione  ;  vale  a  dire  ,  che  fia  in  quefto  cA^o~a  —  ~-  b  ; 
cioè  a  —  b\  eh'  è  quanto  in  elTo  fi  ricerca  ,  acciocché  i^u  ne' 

termini  fuoi  rifolubile  .  Polio  pertanto  ,  che  fia  f  \-^  i,  le 

prenderemo  l'incognita  a?  —  8 ,  farà   de'  tre  richielli  numeri 
il   minore=^  — 8;    il   mezzano  —  at -j- ^;  —  8 -}- 2  =  i o  ;   ed  il 
maggiore— A--f-^  +  <»  =  8  +  2  +  2=  12  ;  la. cui  metà  é  6  ,  che 
aggiunta  a  4  metà  del  minore  8  fa  io  ;  quanto  appunto  fi  è 
il  mezzano  ,  il  tutto  come  le  propolle  condizioni  ricercano  . 

Un'  altra  fpecie  di  tal  forra  di  Cali  coitituifcono  que'' 
Problemi  ,  li  quali  per  l'indipendenza  ,  che  ha  alcuna, 
parte  loro  dal  rimanente  ,  il  poffono  in  due  dividere  ,, 
quale  è  queflo  ,  cha  fegue  ;  cioè  :  ricercafi  un  numero  ,  al 
di  cui  quadrato  aggiungendofi  il  numero  a ,  ne  rifulti  un 
numero  eguale  all'  ecceiro  ,  che  ha  il  triplo  fui  quadra- 
to di  quel  numero  ,  di  cui  infieme  giunti  il  terzo  ,  ed  il 
triplo  fanno  il  numero  b  :  ove  fcorgell  ,  che  quello  fe- 
condo numero  incognito  ,  di  cui  deve  il  terzo  unito  al 
triplo  coiVituire  il  numero  b  ,  reilri  indipendente  dalla  ri- 
cerca del  primo  numero  incognito  in  quello  Problema  ri- 
chiefl:o  .  Per  fciorre  quefla  forra  di  Problemi ,  conviene  ap- 
porfi  primieramente  al  numero  incognito  indipendente  , 
e  ritrovatone  il  valore,  paOTare  ind'  all'  altra  parte  del 
Problema,  elpj  valore  giulla  le  propone  condizioni  indu- 
cendo nell'  Equazione,  per  c;ui  fi  ha  a  ritrovare  l'altro  nu- 
mero incognito  ,  operando  n'jl  rimanente  come  nelle  equa- 
zioni de'  Cali  già  a'  luoghi  fuoi  enonciati  .  Cosi  dunque 
In  quello  calo  fupponendo  ,  che  il  detto  fecondo  numera 
Incognito  ri*r:y,  farà  a  tenor  del  Problema  ly-^—y  —  b  ; 
vale  a  dire3  7-^  — ^  5  ^  depurando  ,  y  —  ~^b\  e  quindi  y'  ^ 
tIo^"";  e  3y=:^  b.  Sicché  fé  fi  porrà  il  primo  numero  in- 
cognito =:;)?•,  s'  avrà  giuiia  le  condizioni  del  Problema 
X'  -{-a~~b''  ;  cìohx''~^b  —  ,~^b^ — a,  e  finalmente  (  ca- 
vando la  radice  )  x  —  iy{Y^b  —  \-^^b''  —  a  )  ;  e  così  proceder 
iì  potrà  negli  altri  cafi  confimili  , 

Cafo  in  oltre  può  occorrere  ,  in  cui  s'incontri  un'  equa- 
zione  ,    qual' è   quefla  x' —  —  ab,  ove   il    quadrato  della 
quantità  incognita    trovifi    eguale    a    quantità  negativa  . 
Nafce  quefla   forta  d'equazioni  da  que'  Problemi  ,  ne'  qua- 
li 
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li  trovpfi  la  quantità  incognita  in  un  modo  ftelTo  applicata  a 
cofe  diverfe  ,  delle  quali  giufla  gli  accidenLì  del  Problema 
altre  fiano  pofitive  ,  ed  altre  negative  .  La  qual  forma 
d'applicazione  ,  tuttoché  occorrer  regolarmente  non  polla  , 
che  per  inganno  di  mente  nel  creder  pofitiva  una  quan- 
tità ,  che  realmente  nel  modo  ,  in  cui  applicata  li  con- 
cepiice  al  fuo  oggetto  ,  è  negativa  ;  od  il  contrario  ;  ciò 
non  oflante  ,  perchè  etfettivamente  dar  fi  può  il  cafo  ,  e 
direttamente  a  mio  avvifo  nella  fpecial  fua  equazione  ri- 
folvere  ;  cosi  ho  penlato  conveniente  il  qui  foggi  ungerne 
il  modo  ,  l'origine  infiememente  fpiegando-  de'  quadrati 
negativi  ,  de'   quali   fimil  ibrta   d'equazioni  Ci  forma  . 

Sembrano  le  equazioni  di  tal  forra  a  prima  vitla  irre- 
golari :  imperocché  fui  rifleflb  che  ,  fia  che  atfcrmativa  , 
fia  che  negativa  quantità  per  fé  (idVa.  moltiplichifi  ,  pro- 
dotto tuttora  ne  viene  un  quanto  pofitivo  ;  pare  che  real- 
mente dar  non  fi  polFa  la  produzione  d'un  quadrato  nega- 
tivo ,  ed  efler  in  confeguenza  cofa  meramente  ideale  la 
radice  di  efTo  .  Ma  perfuafi  facilraeute  ci  renderemo  della 
regolarità  loro ,  fé  ci  faremo  a  confiderare  i^are  al  giudi- 
ciò  ,  che  fi  forma  dell'  irregolarità  delle  medefime  ,  per 
fondamento  un  fuppolto  erroneo'  ;  il  qual'  è  che  ,  ficco- 
me  da  una  quantità  iìelTa  ,  cosi  da  un  termine  ftefìTo 
d'affermazione ,  o  negazione  in  fé  moltiplicato  deggi?.  un 
quadrato  produrfì  ;  sbaglio  queflo  ,  che  altronde  certa- 
mente non  deriva  ,  che  dal  non  badarfi  impi-oprio  eiTer 
il  volgar  modo  di  dire  venga  il  quadrato  comporto  dalla 
moltiplicazione  in  fé  lleffo  fatta  d'uno  de'  di  lui  lati  ; 
quando  in  buona  realtà  la  verità  flà  ,  che  ciò  in  efTo  fol- 
tanto  per  accidente  s'avverrà  a  cagione  dell'  ugualità  de' 
lati  l'angolo  retto  cofiituenti,  la  cui  fcambievole  moltipli- 
cazione ,  non  quella  d'un  di  loro  per  fé  fteifo  ,  l'atto  è  5, 
da  cui  viene  il  quadrato  propriamente  prodotto  .  Epperò 
Vero  elTendo,  che  non  già  uno  folamente  ,  ma  due  fono 
i  lati  ,  che  in  ordine  aìla  numerica  produzione  d'un  qua- 
drato fi  hanno  a  confiderare  ;  chi  è  che  non  veda  ,  eh' 
eilendo  quelli  ,  rifpetto  al  termine  d'affezione  ,  l'uno  dall' 
altro  indipendenti ,  liberamente  poffbno ,  fecondo  quaUm- 
que  affezione  ,  in  detta  formazione  concorrere  ?  E  perchè, 
le  la  fola  egualità  de'   lati  ,  e  rettitudine  degli   angoli    è 

quel- 
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quella  ,  che  i  quadrati  collituilce  ,  andar  dovrà  efclufo 
dall'  aver  luogo  fra  effi  qutllo  ,  che  i  fuoi  Iati  tiene  lot- 
to i  termini  d'atfezìone  diveria  ;  mentre  che  la  difparità 
di  tali  termini  né  l'ugualità  gli  toglie  de'  lati  ,  né  la 
rettitudine  degli  angoli  ?  Ragione  per  tanto  alcuna  non 
cflendovi ,  per  cui  non  polTa  dalla  moltiplicazione  di  due 
eguali  quantità  diverfamente  affette  un  quadrato  produrli; 
e  de'  lati  ,  eh'  un  di  lui  angolo  iìeSo  collituifcono  , 
affermativo  l'uno  ,  e  negativo  elTcr  l'altro  ;  egli  è  eviden- 
te ,  che  ,  febbene  in  ogni  cafo  una  ib'a  vuol  effer  la  ra- 
dice del  quadrato  ,  rifpetto  al  valor  quantitativo  ;  in  al- 
cuni però  non  una  fola  ,  ma  due  effer  debbono  in  ordi- 
ne alla  realtà  ,  ed  affezione  affermativa  ;  ovver  negativa 
de'  lati  ,  o  iian  termini  ,  che  la  foluzion  del  Problema 
nella   determinazione  loro   riguardano  . 

Ed  ecco  il  fondamento  ,  da  cui  ,  allo  fcioglimento 
paffando  della  propoffa  equazione  a?^  =  —  ab,  argomento 
prendo  di  dire  dover  effere  la  z  icercata  ignota  at  ,  inquan- 
to al  valor  quantitativo  eguale  alla  radice  della  quantità 
ab,  cioè  a.i^ab;ed  in  quanto  al  termine  affettivo  ,  nega- 
tivo rifpetto  air  uno  ,  aftermativa  rifpetto  all'  altro  de'  due 
lati  ,  eh'  ei  rapprefenta  del  quadrato  concorrente  nell' 
equazione  :  lìcchè  ,  rifolta  l'equazione  ,  abbia    ad    effere  m 

~ ,      Ma  perchè  dalla  pratica  più  chiaramente  le  re- 
gole apprendonfi  ,  prendiamone  in  termini    aritmetici   un' 
efempio  ;   e  Ha  quello  .    Parte    un     Viandante    da    Roma 
camminando   per   via  retta  per  portarfi  a  Parigi  ,  che    di- 
ftante  rella   da  quella  miglia  850  ,  e  dopo   efferfi  a  gior- 
nate eguali  di  cammino    avanzato    verfo    detta    Città  di 
Parigi  miglia   550  ,  cammina    ancora    altrettanti    giorni   , 
quanti  fono    li  miglia  ,   che   va    facendo   al    giorno  ,     al 
fin   de'  quali   giorni  fi  viene  a  trovare   lontano   da   Parigi 
tante  miglia  ,    quanto   fi    è  il  quadruplo    del  quadrato   di 
quel   numero  ,  a  cui  aggiugnendo  due  unità,   e   levando- 
ne  feparatamente  due  altre  ,  ne    diviene  la  fomma  fefqui- 
altera   del  reito  .    E   il    ricerca  fapere  quanti  fiano  li  gior- 
ni ,  che  camminò  il   Viandante    dopo     aver    fatti    li   detti 
550  miglia  ,  e  quanti   in  confcguenza   li    miglia  ,    che     in 
ciafcun  d'elfi  giorni  faceva  verfo  Parigi  .   Per  fcioglier   or- 
di- 


i 
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dìnaramente    quello   Problema ,    apponendoci  giulla    l'av^ 
vilb   nanti    efpreiFo  al  numero    incognito  ,  che  in  elfo  con- 
corre indipendentemente    dal  principale  ,   vale  a   dir  quel- 
lo ,   a  cui    aggiugnendofi  ,  e  levandoli  le  due  unità  ,  ufcir 
ne   debbono  due  numeri    in    proporzion    fefquialtera  ;     il 
ponga   egli^;^;  e  ne  verrà   in   conieguenza    quella  analo- 
gia ^-}- 2:  ;v —  2=3:  2  ;  e   quindi    qucil'  equazione  2 a? 4- 4 
=::^x. —  6.  ,    e    finalmente    (  depurando  )  a-— io.  Efprima 
ora  a  Io  ftefTo  numero    io  ,  come  cognito  ,  che  di  già  egli 
è  ;  ^  il  numero  dei  miglia   850  ,  che   vi  fono  da  Roma  a 
Parigi;   e  quello  dei  _  miglia    550   di  cammino  fatto  in  pri- 
mo luogo  ;    e  fia  /   il  numero  de'    giorni   ,  ed  in   confe- 
guenza  anche   degli  miglia  cercati  .  Moltiplicando  y  nume- 
ro  de'   giorni  cercati   di  cammino  pvT  y  numero  delli  mi- 
glia ,  che  va  il  Viandante  facendo  al   giorno  ,  ne  verrà  y^ 
che  efprimcrà  il  numero  dei  miglia    fatti  in  tutti    i    detti 
giorni  y .   Sicché   togliendo  gli    ilelfi    miglia  y'  unitamente 
alli  miglia  e  anteriormente  fatti  di  cammino  dalli  miglia 
è  ,  che  vi  fono  da  Roma  a  Parigi  ,ne  fortirà  b  —  e — /nu- 
mero de'   miglia  ,  dei  quali  ancor  fi    trova   il    Viandante 
lontano  da   Parigi   dopo  il  detto  da  lui    fatto   cammino 
E  perchè  il  Problema  dice  ,  che  gli  lleffi  miglia  fono  quan- 
to è  il  quadruplo  del   quadrato  del   rinvenuto    numero  a 
cioè  quanto  4  a'  ;    perciò  ne  feguirà  queiV  equazione  b  — 

e — y''~/^a'.   L.a  qual  depurando  ,   ne  verrà  y'  =  b  —  e 

4«';  cioè  (  fofhtuendo  in  vece  delle   lettere  i    loro   valori 
numerici  )  /zzS^o — 550 — 400;  vale  a  dire _)/"=: — 100; 

e  finalmente  (  cavando  la  radice)  _y— J^^°     Onde    con- 

ila  elTer  dieci  li  giorni  ,  che  feguitò  il  Viandante  a  cam- 
minare dopo  aver  fcorfo  li  miglia  550;  e  —  io  li  miglia, 
che  s'andava  in  ciafcun  d'efll  giorni  x  avanzando  verfo  Pa- 
rigi ;  vale  a  dire  av-er  egli  in  ciafcun  dì  detti  giorni  die- 
ci retroceduto  miglia  dieci ,  li  quali  tutti  infieme  uniti 
fanno  miglia  100  ,  che  tolti  dalli  550  di  cammino  ante- 
riormente fatto  lafciano  di  reilo  miglia  450  ,  che  è  quan- 
to veniva  il  Viandante  a  ritrovarfi  dopo  i  detti  giorni  io 
diilante  da  Roma  ,  rimanendone  ,  per  giunger  a  Parigi, 
di  diilanza  400  ,  che  fono  appunto  il  quadruplo  di  100, 
quadrato  del  numero  io  ;  il  tutto  come  le  condizioni  del 
Problema  richieggono.  Se 
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Se  equazione  finalmente  poi  occorrerle  come  quefli 
a  —  za<t  in  cui  le  quantità,  die  li  me  n  bri  ne  compon- 
gono, valori  rapprelenrano  l'aa^  JtU'  alccj  arjluramei- 
te  diverfi  ;  manifelb  flirà  in  tal  calo  rebr  il  ProoL'.na 
ne'  termini  ,  in  cui  è  propoiVo  (  attela  la  ripagiinzi  , 
che  ne  hanno  le  condizioni  fra  loro  )  aTjlutaraente  im- 
ponibile .   E  tanto  folo  per  avWfo  de'  l^udioli  fia  detto  . 

ARTICOLO    IV. 

Della  Mi  fura  . 

NEcelTario  alTolutamente  recando  nell'  efercizio  defila 
Civile  Architettura  l'avere  a  fapere  le  quantità  in 
mifura  rifultanti  non  tanto  delle  grandezze  lineali  ,  quan- 
to anche  delle  fuperficiali  ,  e  corporee  ,  come  mezzo  ,  eh* 
egli  è  necelTario  non  lolaraente  per  ben  difporre  ,  fim- 
metrizzare,  e  coltituire  i  mem.bri  tutti  d'  un'  Edificio  ; 
ma  anche  per  ben  dillribuire  il  fito ,  il  materiale  ,  e  la 
fpefa  :  né  per  altro  mezzo  aver  potendofi  la  detta  cogni- 
zione ,  che  per  quello  della  Miiura  ;  quindi  è  ,  che  man- 
cante ,  e  di  troppo  ne'  fuoi  preludj  imperfetta  fembrata 
làrebbemi  quefl'  Opera  ,  fé  alli  precedenti  luccedere  fatto 
non  avelfi  il  prefente    Trattato  . 

Che  cosa  sia  la  Misura  . 
Mifurare  altro  non  è  ,  che  indagare  quanto  una  de- 
terminata grandezza  ,  come  unità  alfunta  ,  e  confiderata, 
capilca  in  un'  altra  proporta  grandezza  dello  flefib  genere;  E 
quella  grandezza  ,  che  afiunta  viene  per  unità  ,  fi  dice 
Mifura  .  Tale  a  cagion  d'  efempio  fi  è  l'  oncia,  il  palmo, 
il  piede,  l'Exapeda,  o  fia  (  come  volgarmente  dicefi  ) 
Trabucco  ,  ec.  Epperò  mifura  vuol  efiere  delle  linee 
una  linea  ,  delle  fuperficie  una  fuperficie ,  e  de'  corpi 
un  corpo  .  Rifpetto  alle  linee  (  trattandofi  ,  come  qui  , 
di  femplice  mifura  )  manifello  da  fé  fiefib  rendefi  ,  e 
facilmente  intelligibile  il  modo  di  mifurarle  ;  ond'  è  ,  che 
qui  non  fermerommi  a  farvi  attorno  ragionamento  veru- 
no :  m.a  in  difcorrer  iblo  fienderommi  delle  grandezze 
fuperficiali  ,  e  corporee  ,  o  fian  folide  ,  come  quelle  , 
che  da  fé  qualche  difficoltà  prelentando  all'  umano  inten- 
dimento ,  ricercano  d'  eiler  per  via  di  maffime  ,  e   regole 

Geo- 
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Geometriche    all'  Arte    del  milurar   fottopofle  .   Ci  fervia- 
mo per  la  mifura  delle  fuperficie,  d'  una   iuperficie    piana 
quadra  ;   per  quella   de'  corpi,  d'un  corpo    cubo  di  deter- 
minata  grandezza  .   Sicché    mifurata    fi   dirà    un'    ertenlìo- 
ne  fuperficiale ,    allorquando    rintracciato  ,    e    conofciuto 
s'avrà   quanto    ella  contenga   una  fuperficie  -piana  quadra , 
che    i  lari  abbia  eguali  ,  per   efempio  ad  un'  oncia,  ad  un 
palmo  ,  ad  un  piede  ,  ad  un   ec. ,   fecondo  che   della  pro- 
pella fuperficie   fi   vuol    la  mifura  ad    oncìe  ,  a   palmi  ,  a  ' 
piedi  ,    o     ad   altra  mifura   .     E    fimilmente     difcorrendo 
de'    corpi  ,  tante  oncie  ,    tanti  palmi  ,  tanti   piedi  ,   tanti 
ec    fi  dirà  rifultare    in    mifura    un     dato    corpo  ,    quanto 
moltiplice  ,  ovver  quanta  parte  ritrovato  s'avrà  clTer  quel- 
lo d'un  altro   corpo  cubo,  che    i  lati  abbia  eguali   ad  un' 
oncia  ,   rd   un  palmo  ,  ad   un  piede    ,    o  ad  altra    qualfi-  '^ 
voglia   grandezza  ,  fecondo    che   di   quello    la  mifura  pu-    ,, 
re  fi  vuole  ad   oncie  ,  a  palmi ,  a  piedi  ,   ovvero  ad  altra 
qua! rivoglia  grandezza  . 

Io  però  a  niuna  d'elTe  qui  attenendomi  ,  le  regole 
in  afiratto  indicando ,  vedrò  di  ritrovare  mediante  il  cal- 
colo le  quantità  menfurali  ,  lafciando  che  le  dette  dimen- 
five  quantità  ,  o  fian  numeri  con  quella  fpecie  denomi- 
ni di  miiure  ,  che  meglio  ffimerà  chi  a  iervire  fi  avrà 
del  prefente  trattato  ;  che  io,  alla  più  pofllbile  brevità 
attenendomi  ,  in  quattro  capi  dividerò  ,  efponendo  nel 
primo  la  maniera  di  mifurare  l'area  delle  figure  piane,con 
alcuni  pochi  Problemi  ad  effa  concernenti  ,  nel  fecondo 
quella  delle  fuperficie  de'  corpi  foggiuntovi  il  modo  di 
calcolar  le  fuperficie  giufta  lo  ftil  di  Piemonte  ;  nel 
terzo  la  folidita  de'  corpi  medefimi  ,  nel  quarto  final- 
iT'ente  il  fìrtema  ,  e  la  mifura  delle  acque  correnti,  col- 
le regole  ,    ed  il  metodo  del  livellare . 


B  b  CAPO 


1^4 

CAPO      L 

Della  dimenfìone  delle  Figure 
fiane  . 

PROBLEMA 

Trovar  Varca    del    Quadrato  . 

Tav  I    Q!  ^  ^"^''^^  l'area  del  quadrato   AB,  fé  un  di  lui  Iato  BC: 
nt'!m.  !.'  i3     ^1  moltiplicherà  in  fé    lìefTo  ,   come 
jF/^.i>  3  lato  BC 


'7 


3 
? 


9  Area  del   quadrato 
■  PROBLEMA      K, 

Trovar  l'area. d'un  Paralellogrammo  rettangolo. 

FfP.io.  ^^  troverà  l'area    d'un   Paralellogrammo  rettangolo  ,  o 

ila  quadrilungo  AB,  moltiplicandoii  il  lato  maggiore  BD 
pel  minore  B  C ,  come 

7  lato  maggiore  B  D  ' 

4  lato  minore     B  G 


28  Area  d'elTo  Paralellogrammo  AB. 
PROBLEMA        III. 

Trovar  l'area  del    Rombo  .. 
Per  trovar  l'area   del  Rombo   AB  deveii  moltiplicare 
■f'5-17-  la  diagonale  AB  per  l'altra  CD,  e  prender   la    metà   del 
prodotto  ;   come 

8  diagonale  AB 
6  diagonale  C  D 


48   prodotto 

24  metà  d'elTo  prodotto ,  ed  area  del  Rombo  AB, 

PROB. 
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PROBLEMA        IV. 

Trovar  i'area  della    Rombojde  . 

L'area  della  Rombojde  AB  fi  ha  col   moltiplicare  il 
iato  BT>  per  la  perpendicolare  EC;  come  f/f.iS. 

1 2  lato  B  D  . 
8  perpendicolare  CE. 


^6  area  della  Rombojde  -, 
PROBLEMA        V. 

Trovar  l'area  del  Trapezio  . 

Per    avere    l'area    del   Trapezio  AB  CD  fi  moltipli- f /fis- 
cherà  la  perpendicolare   BE    per     la    metà  della    Ibrama 
de'   due  lati  paralelU   AB,  CD,    come 

12  lato  C  D 
p  lato  A  B 


21  fomma  de'  lati  paralelli 

lo-f  metà  d'effi.  fomma 
8  perpendicolare  B  E 

84    Prodotto,  ed  Area  del  Trapezio^ 

PROBLEMA\n[. 

Trovar  l'area  della   Trapezoide  . 

L'area  della   Trapezoide  FEDA  fi  trova  con  ridm-re 
quella   figura  irregolare   in  due  Triangoli  mediante  la  Dia-  -F"'^-»^' 
gonalc  A  E  ,    e  di  elfi  Triangoli  ibmmare"  l'area ,  la   qua- 
le fi   trova  come  liegue  . 


Bbi  PRO- 
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PROBLEMA     vrr. 

Trovar    l'area  del   Triangolò- . 
Si  ha  l'area  d'un  qualunque    Triangolo  A  C  B  ,  fé  fi 
^'^e  10.'  nio^'^iplica    la   metà   del   lato  C  B  per  la    perpendicolare 
AD,  come 

12  lato  GB 


6  metà   d'eflb   lato 
IO  perpendicolare 

6o  prodotto  ,  ed  area  del  Triangolo  . 
Medefimamenre  ,  fé  dalla  metà  della  fomma  de'  tre 
Iati  di  qualunque  triangolo  fi  dedurrà  feparatamente  cia- 
fcun  lato  ,  e  indi  i  loro  refidui  tutti  colla  detta  metà 
inlleme  moltiplicati,  cavcraiTi  dal  loro  prodotto  la  radice 
quadra,  farà  quella  del  propoflo  Triangolo  l'area  cercata .. 

PROBLEMA        Vili. 

Trovar    Varca  di  qualunque  altra  figura  irregolare  rettilÌ7iea  . 

Tav.  I.  A  trovar  l'area  di    qualunque  figura  irregolare  rettili- 

num.  2.  nea  ABCDEF  baila  ridurla  in  Triangoli  ;  la  lemma    delle 

'f'^-19-  aree  di  quefli  darà  l'area  intiera  della  detta  figura  irregolare  .. 

PROBLEMA        IX. 
Trovar  l'area  del  Circolo  . 
Tav.  I.  L'area  del  circolo  DCBE   fi   trova  con  moltiplicare  la 

Iig.zi.  metà  del  diametro  perla  metà  del  la  circonferenza  ;  la  quale  è 
lunga  tré  volte, ed  un  fcttimo  efib  diametro,  come 
7  diametro  D  B 

7 

7 

I  fettimo 


2  2  fomma  eguale  alla  circonferenza 


1 1  metà   di  detta  circonferenza 
3  T  metà  del  diametro  D  B 

33 
5i 


384-  prodotto,  0  fia  area  del  detto  circolo  DCBE. 

Me- 
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Medefimamente  s'ottiene  l'area  del  cìrcolo,  fé  il  quadra- 
to del  diametro  fi  moltiplica  per  1 1  ,  e  fi  divide  il  pro- 
dotto per  14  ;  poiché  il  quadrato  del  diametro  ita  al  cir- 
colo ,  come  14  a:  1 1 

7  diametro  D  B 

7 

4P  prodotto  del  diametro  moltiplicato  in  fé  ftelTo 
II     moltiplicatore 


4P  \ 


4P 


53P  prodotto  da- dividerfi  per  in- 
divi rore  i±       4-^ 


guozi*ntC3>J.        1 1  Q 
112 


^      .    PROBLEMA  X.         _ 

Data  l'area  del   Circolo  ,   trovar  il  diametro  ; 
Data   larea  del    Circolo   38  4  ,   ^    conofcerà    il   fuo^ 
diametro   7  operandofi  al    roveicio  della  precedente  ,  cioè 
con  moltiplicare  la  detta  Area  per  14  ,    dividere   il    pro- 
dotto per  II  ,  ed  eflrarre   dal  quoziente-  la  radice  quadra,. 
la  quale  farà  il   diametro  ,  come 

38  4-  Area  del  circolo^ 
14    moltiplicatore 


38. 

T 

Divifore  j^ 
Quoziente  49 

Radice  ,  e 
diametro  7 

539 
44 

99 
99 

PRO-: 
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PROBLEMA     XI. 

Trovar  l'area  del  Settore  , 

Qualfivoglia  egli  fia  il  SettoreACGF  minore  ovvero  ACHF 
F/^.25.  maggiore   del  lemicircolo  ,  moltiplicandone   la   metà   dell' 
arco  CGF  ,  ovvero  GHF  ,   onde  confta   il  propoil:o  Setto- 
re ,  pel  raggio,   che  di  lato  gli  ferve,  CA  ,  s'avrà   l'in- 
tiera di  lui  Area . 

Ex.  gr.  Arco  CGF  16 

di  lui  metà  8 

R'iggio    7 

Area  del  Settore  FGCA  ....  5^ 

PROBLEMA        XII. 

Trovar   l'Area  del  Segmento  circolare  . 

f'f-2j'  L'Area  ritrovafi  del   Segmento  circolare  ,   s'egli  è  mi- 

nore ,  come  CFG ,  togliendo  dal  Settore  efiilente  fotto 
lo  iVlTo  Arco  CGF  l'Area  del  triangolo  CAF  ;  od  ag- 
giungendola ,  fé  il  fegmento  è  maggiore  ,  come  CFH,  al 
di  lui  Settore  ACHF  ,  ivi  il  reito  ,  qui  la  fomma  è  del 
dato  fegmento  l'Area  ricercata  . 

PROBLEMA    XIIL 

Trovar   l'Area  dell'  EliJJi  . 

7^^^,.  ,.  Per  aver  l'area   dell'  ElifTì  fi  moltiplica    un  diametro 

Fig.  4.  DE  per  l'altro  CG  ,  e  queilio  prodotto    moltiplicato  per 

II.  ,    e   quello,  che  ne  rifulta  ,   divifo  per    14   dà  la  fu- 

perficie  Elittica;   come  . 


I2 
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12  diametro  maggiore  DE 
P  diametro  minore  ,.  CG 


^^9 


•■ 

1 08  prodotto  da  moltiplicarTi- 
per    I L 

108 
108 

Di  vifore  t4 

Quoziente ,. 
ed  Area  84  f 

1188 
112 

óS 
5^ 

12 


Sieguono  alcuni  altri  pochi  Problemi ,  tutto  che  di^ 
natura  alquanto  diveril  da'  precedenti  ,  per  altro  come  in; 
luogo  loro  più  confeciente  qui    collocati  - 

PROBLEMA    XIV. 

Dati  due  quaJ/ìvogliam  lati  d'un   Triangola   rettangoli)  y. 
invejìigare  il   rimanente  » 

O  li  due  dati  lati  fono  lì  Cateri  ,  ed  il  lato,  da  in- 
veftigarH  è  l'Ipotcnufa  ;  oppure  de'  due  lati  uno  folo  è 
Cateto,  e  l'altro  ripotenufa5e  quello,  che  ricercafi.  ,  l'altro 
Cateto  . 

Nel   primo  cafo  .- 

Aritmeticamente  .  Quadrifi  l'uno ,  e  l'altro  Cateto  , 
e  dalla  fomma  de'  quadrati  loro  fi  cavi  la  radice  qua-  "^"^ 
dra  ,  e  quella  in  virtù  della  47  del  primo  d'Euclide  farà '^!^ 
la  ricercata  Ipotenufa  ,  A  cagion  d*  efempio  fiano  del 
Triangolo  ADB  dati  li  due  Cateti  AD,  DB,  de'  quali 
fia  quello  lungo  palmi  tre  ,  e  quelli,  quattro  ;  quadrati 
formano  palmi  p,  e  palmi  16  ,  che  in  una  fomma  uniti 
fanno  palmi  25  ,  la  ciu  radice  è  palmi  5  ,  e  tanti  è  l'Ipotc- 
nufa cercata  A  B  .  Geo- 

® 


num.   I. 

4  e 
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Geometricamente  .  Congiunganfi  ad  angolo  retto  fra 
loro  in  D  le  date  linee  AD ,  DB  ,  conducafi  dall'  uno 
.air  altro  de'  rimanenti  loro  eftremi  A  ,  e  B  la  retta 
AB;   e  cosi  defcritta  fi  avrà  la  bramata  Ipotenufa  . 

Nel  fecondo  cafo  . 

Aritmeticamente  :  Deducafi  dal  quadrato  dell'  Ipote- 
nufa il  quadrato  del  dato  Cateto  ,  e  caviil  dal  rimanen- 
te la  radice  quadra  ;  e  farà  quefta  il  ricercato  Cateto  . 
Cosi  nel  propoflo  efempio  deducendofi  palmi  ì6  quadra- 
to del  Cateto  D  B  ,  che  dato  fupponefi  ,  da  palmi  ly 
quadrato  dell' Ipotenufa  ,  ne  remeranno  palmi  9  ;  la  di  cui 
radice    è    palmi    tre  lunghezza  del  bramato  Cateto  . 

Geometricamente  .  Defcritto  fovra  1'  Ipotenufa  A  B 
divifa  per  mezzo  in  punto  C  col  raggio  CA  ,  o  fia  CB  il 
femicircolo  ADB  ,  fi  applichi  in  elfo  da  un'  ellrerao  dell' 
Ipotenufa  la  corda  B  D  eguale  al  dato  Cateto  ,  e  dal 
punto  D  tirifi  all'  altro  eil:remo  punto  A  dell'  Ipotenula 
la  corda   DA  ,  e  farà  quell:a  il  Cateto  ,  che  fi  ricerca . 

Scorgefi  quindi  la  maniera  ,  in  cui  fi  può  ,  occor- 
rendo il  cafo  ,  con  tutta  facilità  ,  e  chiarezza  eftrarre 
Geometricamente  la  radice  dalla  fomma ,  o  dal  reflo  di 
due  quadrati  ,  poiché  nulla  ofta  ,  che  p.;{ranfi  quelli 
lempre  afiuraere  quai  quadrati  di  due  dati  lati  d'un  Trian- 
golo rettangolo  ^  e  come  tali  in  confimile  maniera  inda- 
garne il  terzo  lato  rapprefeatante  la  richicfta  radice  . 

PROBLEMA    XV. 

Data  l'Area  d'una  propojfa  figura    menfurahile  per  le 
regole   fovra  accennate   adttarvi  la  fcala . 

Si  determini  di  lunghezza  arbitrarla  quella  mifura  , 
di  cui  fi  vorrà  l'operante  fervire  ,  e  formata  con  efià 
la  fcala  ,  mifurifi  con  quella  la  propofla  figura.  Pongafi 
di  poi  ,  intavolando  per  regola  del  tre  ,  l'area  ,  che 
quindi  ne  rifulterà ,  per  terzo  termine  ,  l'area  data  pel 
primo  ,  e  la  determinata  lunghezza  della  mifura  fcilare 
pel   fecondo .   Ritrovili  indi  per  le   regole  a  fuo    luogo 

ac- 
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Sfccennate  il  quarto  termine  proporzionale  ,  e  tta  quello, 
ed  il  fecondo  ritrovifi  il  medio  proporzionale  ;  e  darà 
quello  la  giulla  lunghezza  della  mifura  fcalare  ,  che  il 
defidera  .  A  cagion  d'efempio  l'area  data  della  propofla 
figura  Ila  Trab.  54  ,  e  determinata  la  lunghezza  del 
Trab.  Icalare ,  e  con  quello  mil  orata  ì'  area  della  pro- 
pofla  figura  ,  lìa  ella  riufcita  Trab.  36";  per  regola  del 
tre  fi  diri ,  fé  Trab.  54  danno  i  di  fcala  ,  quanto  da- 
ranno Trab.  36'  ,  fatto  il  computo  ,  ne  rifultcrà  il  quar- 
to proporzionale  di  -3-  del  Trab.  fcalare  .  Operando  dun- 
que per  ritrovare  tra  un  Trab.  ,  e  gli  -f-  dì  elio  la  media 
continua  proporzionale  ,  riufcirà  quella  di  t  ,  o  -f  prof- 
fimamcnte  del  fiato  Trab.  fcalare  ;  e  tanta  efTer  dovrà 
la  lunghezza  d^l  Trab.  vero  lineai-?  ,  con  cui  avri  a 
collituirfi  la  fcala  ,  per  cui  mifurandofi  la  propofta  figu- 
ra ,  ne  venga  a  rifultare  1'  area  cii  Trab.  54  .  Che  è 
quanto  ec, 

PP.OBLEMA  XVr. 

Data  la   Scala  ,   e  l'Area  d'una  pr&pqfla  figuri^ 
da    ilefcriverjl  ftr.nle  ad  una   data  ,     . 
defcriverla   „ 

Mifurifi  colla  data  Scala  la  propofia  figura  ;  e  poflà 
{  intavolando  per  regola  del  tre  )  l'area  ,  che  rilulta- 
ne  ,  per  primo  termine  ,  l'area  data  pel  terzo  ,  ed  un 
lato  qualilvoglia  della  dc.ta  figura  pel  fecondo  ,  rinven- 
gafi  il  termine  quarto  ,  e  fra  quelto  ,  ed  il  feconda  il 
medio  proporzionale  ;  e  lato  iarà  efib  della  figura  da  de- 
fcriverfi  omologo  all'  affunto  ,  col  quale  procedend  >  alla 
defcrizione  di  detta  figura  nel  modo  accennato  al  Probi. 
p.  Gap.  4.  della  Geometrìa  ,  adcmjito  il  troverà  quanto 
Il  era  propoito  .  Mifurata  per  ei'empio  colla  data  fcala  la 
figura  propolla  ,  a  cui  fimiie  ha  da  deicriverfi  la  richie- 
fta  fia  ella  riuicita  Trab.  20  ,  ed  abbia  la  figura  ,  che 
riccrcafi  dcfcrivere  ,  ad  ciTere  Trab.  45  ,  e  fia  di  quella 
il  lato  alfanro  Trab.  4  ,  diremo  adunque  ;  fé  T^.^b.  20 
danno  Trab.  4  ,  quanto  daranno  Trab.  4^  ,  e  ne  vcrr\, 
operando  conforme    al    iblito   ,    la   quarta  proporzionale 

Ce  di 
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di  Trab.  p. ,  e  quindi  tra  quefti  ,  e  li  Trab.  4  coflituen* 
ti  il  Iato  aflunto  ,  la  media  di  Trab,  <f  ,  eh'  è 
quanto  efTer  deve  il  lato  della  figura  da  defcriverfi  omo- 
logo al  lato  afTunto  della  data  figura  ,  a  cui  ha  quella 
da  rellare  fimile  .  Sicché  operando  col  ritrovato  lato 
di  Trab*  6  ,  giufla  il  Problema  ora  accennato  ,  defcrit- 
ta  fi  avrà  la  propofla  figura  ,  come  fi  richiedeva.. 

E'  da  notare,  che  occorrendo  il  cafo  di  qualche 
Problema  Geometrico  ,  in  cui  data  non  fi  trovafie  l'uni- 
tà ,  Manteche  refta.  quefta  tutt'  ora  neceiTaria  ,  quallora 
giulla  le  fovra  efpreffe  regole  applicare  vi  fi  voglia  il 
noilro  metodo  Aritmetico  ,  fi  può  quella  in  tal  calo  af- 
fumere  ,  e  determinare  di  quella  mifura  ,  o  grandezza, 
che  più  ci  farà  a  grado  .  Per  lo  che  gioverà  in  ogni 
confimile  cafo  valerfi  d'una  delle  date  grandezze  per 
l'unità  medefijna  ,  che  giuila  fempre  avrafli  ,  purché  in 
altra  parte  non  fi  venga  a  mancare  ,  la  ibluzione  del 
Problema  .. 

CAPO    IT. 

Della  Mifiira  della  fitperficie 
de*  Corpi  • 

PROBLEMA        L 

Indagare-  la  Superficie  del   Cubo  ,     del    Parali ello- 
pipede ,    e  del  Prijma  ., 

Tav.  I.  T^  0^0  che  la  fuperficie  del  Cubo  è  comporta  di  fei 
num.  u  Y^  quadrati  eguali  ,  fé  fi  moltiplicherà  un  lato  del 
f/^.jo.  X        Cubo    per    fé  fteiro,ed  il   prodotto,  che  ne  viene    , 

per     6  ,    s' avrà  T  intiera    fuperficie    d'  elTo   :    a    cagion 

d'efcmpio 


Lato 


LIB.l.ARTIC.rV.  GAP.  n. 


:203 


Lato  AE  5 


quadrato  ....  25    da  moltiplicarfi  pel 
numero  6 


fuperficie  del  Cubo  .150 
Del  Parallellopipede  ALKD   s'avrà  la  ruperficie,fe  rinve- 
nendo l'area  de'  Parallellogrammi  ABKI ,  KILM  ,  e  KMDB  Tav.  i. 
tutti,  inileme  in   una  fomma   ridurranfi ,   e  (Quella  poi  mol-  """^ 
tiplicheraffi  per  ^  :  ila  a  cagion   d'efempio 

6  3  5 


num.    i. 


18 

Area  del  ParalcllogramoKD 

—  del  Parai lellogr.  ...  IM 

—  del  Parallellogr.  ...  IB 


15 


30 


18 

30 


fomma  loro  61  da  moltiplicarfi  pel 
numero     3 


fuperficie  del  Parallellopip iSp, 

Del     Prifma     finalmente     fi 


la 


troverà  la  fuper-  j^ 
ficìe  ,  fé  al  doppio  d'una  delle  bafi  aggiugneranfi  le  Aree  rium,  2! 
de'  Parallellogrammi,che  attorno  attorno  lo  terminano  .  Sia,  Fig-  8. 
per  efempio . 


AB-4;  AC-3;BC-5;AG-2-f  ; 

BE  =  8. 

BC=<f 

AB=4 

AG=3 

BG-5 

metà  d'AG^i  ~ 

BF-8 

BE=8 

BE=:8 

Area  della  bafe     6             32 

24 

40 

numero  2. 

doppio  d'efia  Area  12 

AreadeIParalelIogr.AE32 

—  delParalellogr.    AF24 

—  del  Parallellogr.  BF  4» 

fup«ificiedcrinti««»Pjiiaa    IO© 

Ce  2 
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Fin  qui  fuppoflo  abbiamo ,  che  li  predeti  Corpi  ,cio(9 
il  Parallcllopipede  ,  ed  il  Prifma  fiano  retti  ,  che  fé  fof- 
fero  incHnati  ,  sì  dell'  uno  ,  che  dell'  altro  la  fuperficie 
ritroveraflene  nel  modo  Hieflb  ,  che  or  efpofto  abbiamo; 
avvertendo  folo  a  ricercare  l'area  de'  parallellogrammi 
obliq.  angoli  ,  che  li  compongono  ,  come  fi  è  nei  Pro-> 
blcmi  terzo,   e  quarto  del   Capo  precedente ìnfegnato  . 

PROBLEMA      n. 

Trovar  la  fuperficie    d'una   Piramide  s\  retta, 
che  obbliqua  . 

Tav.  I.  La  fuperficie  ritrovafi  di  qualunque  Piramide  unendo 

Yf'  '•  all'  Area   della  di  lei    Bafe  quella    di  tutti    i    triangoU  , 
'^'^^'  che  a  form.aria  concorrono  . 

Che  fé  tronca  fofle  la  propofia  piramide  ,  come 
A  GPL  ;  unita  in  tal  cafo  la  fomraa  dell'  area  d'ambe 
le  bàli  ABCD  inferiore,  ed  LOPK  fuperiore  a  qucUade' 
Tr.:pezj  ABOL  ,  BCPO  ,  CDKP,  ADKL  ,  dai  quali  vie^ 
aie  circondata ,  darà  ella  la  ricercata  fuperficie  . 

PROBLEMA        Iir. 

Trovar   la  fuperficie  d'un   Cilindro  s\   retto  ,   che 
tagliato  obbliquamente  . 
La   circonferenza  DCHL    del    Cilindro  si  retto   ,  che 
'^'^^'  tagliato   obliquamente   EH,  moltiplicata  per   l'AfTe  A  B 
del   retto  ,  e  F  B   del  tagliato  obbliquamente  ^darà    la  fu- 
perfiàe   del    Cifindro  ,    le  pur    vi  fi  aggiungono    al  pror 
dotto   le  rifpettive  bafi  ,  come 
22  circonferenza 
i8  affé  AB 


116 

22 


3P(?    prodotto 
77     fuperficie  delle  due  bali 

473  fomma,  e  fuperficie  totale  .  PRO- 
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PROBLEMA        IV. 

Trovar  la  fuperficie   de/  Cono  retto. 

La  fuperficie  del  Cono  retto  ABE   il  ha   dalla  molti-  p;g^,^, 
plicazione  della    circonferenza    ADEF    per     la  metà     del 
lato  BA  ,  aggiungendovi  però  al  prodotto    la     fuperficie 
della  baie  ,  come 

22  circonferenza 

1 8  metà  del  lato  AB 


ij6 
22 


^p.d"  prodotto 
387-  fuperficie  della  bafe 

434  4-  fomma  ,  e  fuperficie  totale  del  Cono 
La  fuperficie  poi  del  cono  retto  tronco     di   bait  pa-  àet.tigi 
rallelle   trovafi  c<>n  Tnoltiplicare  il  lato  A  H  per  la   metà 
della   f^mma   delle  due  circonferenze   fuperiore  H  L  ,  ed 
inferiore  AE  ,   unendo  al  prodotto  le  due    bafi  ,  come  . 
1 1   metà  della  circonferenza  AE 

5  -^  metà  della  circonferenza  H  L 

16  ~  fomma; 

6  lato  AH 


5)p     prodotto 

38  -r  fuperficie  della  bafe  AE 
p  ~  fuperficie  della   bafe  HL 

147  -f  fomma  ,  e  fuperficie  totale  ? 

PROBLEMA        V. 

Trovar   la  fuperficie  della  SferA  i 

Si  mifura  la  fuperficie  della  sfera  con  quadruplicar  la  y-^,  ^^^ 

lu- 


• 
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luperficic  del  maflimo  circolo  A  E  B  C  ,  come 

38  4- liiperficie  del  circolo  AEBG  da  raoitiplicarfi 
per     4 

1 54  prodotto  ,  e  fuperfìcie  della  sfera 

PROBLEMA        VI. 

Trovar  la  fuperfìcie  d'un   Segmento  sferico  . 

4ttJig.  '-'^   fuperfìcie    (  della  convefTa  intendefi  )  del  fegmen- 

to  «ferico  CDEFA  è  eguale  all'  Area  del  circolo  forma- 
to da  un  raggio  ,  che  ila  eguale  alla  retta  AG  ,  che  dal 
punto  di  mezzo  A  giunge  alla  circonferenza  C  D  E  F , 
jcome 

3  ~  retta  AC,  che  ferve  di  raggio 

lì 


1 1  4"  femicirconferenza 
3  -f  femidiametro 

38  -f  prodotto  ,  e  fuperfirie    del    circolo    formato 
col  raggio  Adeguale  alla  fuperfìcie  del  fegmento  CDEFA. 

PROBLEMA       YIL 

'trovar  la  fuperfìcie  della  sferoide  , 

Ritrovifi  ,  come  infra  al  Gap,  3.  Probi.  6  ,  la  foli- 
dità  della  data  sferoide  ,  e  fi  ferbi  efTa  da  part£  .  Fingaiì 
indi  un'  altra  sferoide  concentrica  di  fuperfìcie  colla  data 
i  cui  diametri  d'alquanto  ,  non  però  confiderabilmente  , 
cccedino  quelli  della  data  medcllma  ,  e  di  quella  fi  ritro- 
vi pur  anco  per  la  regola  or  accennata  la  folidità  .  Ciò 
fatto  ,  deducali  da  quella  la  folidità  ,  che  a  parte  fi  è 
ferbata  ,  delk  data  sferoide  ,  ed  il  rello  fi  divida  per  la 
metà   di  quella  quantità  ,  di  cui  i   diametri    della    finta 

fife- 
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sferoide  eccedono  quelli  della  data  ,  e  farà  il    quoziente 
la  ricercata  fuperficie  . 

Modo  di  Calcolar  le   mifure  per   rinvenire  le  quantità 
fuf  crociali  fecondo  la  pratica   di 

Piemonte   .  4 »i»  PjmiwmÌm 

Due  forta  principali  vi  fono  di  mifure  f-  per  mezzo 
delle  quali  fi  determinan  le  quantità  di  quelle  grandezze  , 
che  o  fono  realmente  piane  ,.  o  fono  al  piano  riducibili, 
quali  fono  quelle ,  di  cui  fi  è  fin  qui  trattato ,  mag- 
giore l'ima  ,  che  dicefi  a  Tavole  ;  minore  l'altra  ,  che  fi 
chiama  a  Trahuchi  '  Serve  nella  prima  di  norma  un  qua- 
drato ,  che  chiamafi  Tavola  ,  i  cui  lati  eguali  fono  ad 
una  Pertica-,  che  equivale  a  dodeci  braccj  ,  o  fian  cu- 
biti denominati  piedi  liprandi  :  e  quefta  ferve  per  la  mi- 
fura  delle  campagne  .  Per  norma  inlerve  nella  feconda 
un  quadrato  detto  Trabucco  avente  i  lati  eguali  appun- 
to ad  un  trabucco  lineale  ,  vale  a  dire  a  (ei  de'  ftefli 
piedi  liprandi  :  onde  confia  equivalere  la  pertica  a  due 
trabuchi  ,  e  la  tavola  a  trabuchi  quattro  ':  e  di  quella 
fv-conda  fi  fa  ufo  per  mifurare  le  appartenenze  delle  fab- 
briche ,  come  fono  gli  fuolari  ,  fterniti ,.  coperti  ,  le  fi:a- 
bihture  ec.  Maffima- poi  fi  è  di  divider  ,  e  iuddivider  il 
piano  ,  o  fia  l'area  del  quadrato  ,  che  di  norma  ferve 
in  tali  mifure  ,  nello  fielTo  numero  di  partì,  in  cui  di- 
vifa  refla  ,  e  fuddivifa  quella  mifura ,  che  ri fp etti vam ente 
le  ferve  di  lato  ,  vale  a  dire  la  tavola  in  piedi  dodeci, 
ed  il  piede  in  oncie  dodeci  ;  fendo  che  la  pertica  ,  che 
il  lato  ne  determina  ,  piedi  dodeci  ,  ed  il  piede  oncie 
dodeci  in  fé  contiene  :  e  cosi  il  trab.  quadro  dividcfi  in 
piedi  lei  ,  ed  ogni  piede  in  oncie  dodeci  .  Quindi  ne 
fiegue  ,  che  mifurandofi  a  tavole  vuole  nuli'  altro  per 
piede  piano  intenderfi  ,  fé  non  fé  un  rettangolo  fungo 
una  pertica,e  largo  un  piede,e'cosi  per  oncia  piana  quello,che 
è  di  lunghezzaunapertica,e  di  larghezza  un' oncia. Similmen- 
te,facendofi  la  mifura  a  Trab.,  intender  fi  dovrà  per  piede 
piano  un  rettangolo  lungo  un  trab.  ,  e  largo  un  piede; 
ficcome  per  oncia  piana  quello  ,  che  farà  di  lunghezza 
parimente  un  trab.  ,  ma  di  larghezza  un'  oncia  .  Ciò  in- 
tefo ,  facil  cofa  farà  il  modo  concepire  di    formarne    il 

cal^ 
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calcolo  ,  Faffi  queflo  non  altrimenti  di  quelIo,che  fnrfrx-ogliii 
Ja  moltiplicazione  di  lire,foldi,e  denari,per  lire,foldi,e  dina- 
ri,o  pur  di  rubbijlibbre,  ed  oncie  per  rubbi  ,  libbre  ,  ed 
oncie  :  cioè  il  moltiplica  l'intiero  colle  fue  parti  ,  o  rotti 
per  l'altro  ntiero  ,  fé  vi  è  ,  e  per  tutte  le  di  lui  parti, 
le  ve  Tie'.-fono  :  il  che  ,  rifpetto  agli  intieri  ,  fempre  il 
fa  rnoltiplicando  l'uno  per  1'  altro  ;  riipetto  però  alle 
parti  ,  in  due  maniere  fi  può  il  fatto  eieguire  ,  cioè  o 
prendendo  le  parti  aliquote  ,  o  moltiplicando  ogni  parte, 
o  rotto  per  ciafcuna  delle  oppoite  quantità  si  intiere , 
che  rotte.  Per  il  che  convien  fapere  ,  .che  nella  miiura, 
che  iaffi  a,  tavole  ,  molriplicandofi  pertiche  per  pertiche 
produconh  tavole  ,  pertiche  per .  piedi  ,  o  piedi  per  per- 
tiche produconli  piedi  ,  pertiche  per  oncie  ,  od  oncie  per 
pertiche  produconli  oncie  ;  piedi  per  piedi  produconli 
oncie  ,  piedi  per  oncie  ,  od'  oncie  per  piedi  pro- 
duconfi  punti  ,  ed  oncie  per  oncie  producono 
atomi  (  il  punto  è  la  duodecima  parte  dell'  oncia  ,  l'a- 
tomo dd  punto  )  ,  ed  in  quella  ,  che  fafTì  a  trab.,  mol- 
tiplicati trab.  per  trab.  fanno  trab.  ,  trab.  per  piedi  ,  o 
piedi  per  trab.  fanno  piedi  ;  trab.  per  oncie  ,  ed  oncie 
per  trab.  fanno  oncie  ,  piedi  per  piedi  fanno  oncie  da 
duplicarfi ,  piedi  per  oncie  ,  od  oncie  per  piedi  fanno 
punti  d\  duplicarli  ,  e  finpdmente  oncie  per  oncie  fanno 
atomi  da  duplicarfi  .  Il  che  tutto  più  chiaro  faranno  gli 
feguenti  efempj    . 

Dato  dunque  ,  che  nella  mifura  ,  che  a  tavole  for- 
mafi  ,  da  calcolare  fi  abbiano  pertiche  12.  3.  8.  pjr  perti- 
che  5.  7.  4.  ecGone  il 

Calcolo  per  via  di  Calcolo  per  via  di  parti  aliquote 

moltiplicazione        Pertiche       12.  3.  8. 
Pertiche       12.  3.8.  per  pcrriche  5.  7.  4. 

•per  pertiche  5.  7.  4.  ■ • 

do. 

6. 

I. 

o.  4. 


61. 

7- 

6.  4. 
2.   I. 
4.   I. 

8. 
2.  8. 

69. 

0.  6. 

IO.  8. 

1.4.    IO. 

Tavole     69.  o.  6.  io.  8.  o.  2.     9.  8. 


O.    II. 


2.  8. 


Tavole    69.  e.  6.  IO.  8. 

Cioè 
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Cioè  moltiplicandofi  per  le  pertiche  5  le  oncie  8  fanno 
onde  40  ,   che   fono  piedi   3   ,  ed  oncie  4  ;  depofte  dunque 
le  oncie  4  ,    e    ritenuti    i    piedi    3    ,  moltiplicandoli  per 
le  ftefìTc    pertiche    5    li  piedi  3  fanno  piedi    15  ,a  cui  ag- 
giunti   li    3  ritenuti  fanno  piedi  18  ,   che  fono   tav.  i  ,  e 
fiiedì  6  ;  depofti  per  tanto    i     piedi   6  ,    e  ritenuta     una 
tavola ,  paflTo  a  moltiplicare   per ,  le    -fteffe    pertiche    5   le 
pertiche  12  ,    e  -ne  vengono  tav.  ó'o  ,    a  cui   aggiunta   la 
ritenuta   fa  tav.  61  ,    che  fotto  depongo  .    Or  ,   come  fi  è 
fatto   per    le   pertiche   5   ,    fi   palTa    nello     lleflb    modo  a 
moltiplicare  le   pertiche  12.  3.  8.  per    li   piedi  7:  moltipli- 
candofi dunque  le  onde   8  per     li   piedi  7  ,  fannofi  pun- 
ti   ^6 ,   che  fono  oncie   4    -,   e  punti    8    ;     depongonii      i 
punti  '8  ,  ritenute    le    oncie  4  ,   indi   moltiplicandofi  per 
i      detti   piedi     7     li    piedi  3  ,    fannoil  oncie  21  ,   che  ag- 
giunte alle  4  ritenute  danno  oncie  25  ,  che    fono     pìjii 
2  ,  ed   oncie  i  :    depofta   quefba ,     ritengonil     li  piedi   2  , 
e   moltipliciìndofi    per  gli     ilieffi    piedi    7   le  pertiche    12, 
iannofi  piedi   84  ;   e  fatta   delli  piedi  2  ritenuti   l'aggiun- 
ta ,  ne  vengono  piedi   S6 ,    che   fono   tav.   7  ,    e  piedi   2 
da  deporfi  U5tto   a   fuo  luogo  .    E  cosi    finalmente   molti- 
plicandoli   per  le   oncie  4  le  pertiche  12.  3.  8. ne  vengo- 
no   piedi  4.  I.  2.  8.  ,  che  fotto   a  fuo  luogo  depofli  ,     e 
raccolte   le  quantità    tutte  in   una   fomma   ,   ne     vengono 
tav.    6p.  o.  6.  i-o.  8.  ,   come   rif  dtare   pur  anco   fi  vede  d.tl 
calcolo   per   via  di   parti  aliquote  formato  :  E   quello   è  il 
modo   di  operare   ne'  cafi   di   quefta  fpecie . 

Nella  mifura  poi  ,  che  fi  fa  a  tràb.  ,  fuppoflo  che  a 
calcolare  fi  abbiano  trab.  io.  5.  4.  per  trab.  j.  2.  8  , 
coii  imlituiraffene  il 


D  à  Cai- 
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Calcolo  per  via  di  Calcolo  per  via  di  partì 

moltiplicazione  .  aliquote  . 

Trabuchi      io.  5.  4.  Trabuchi     io.  5.  4. 

per  trab.    3.  2.  8.  per  Trab.  3.  2.  8. 


Trabuclii 


32.  4. 
3.  3.  9.  4. 

I.  I.  3.  I,  4. 

Trabuchì 

32- 
3.  2. 
I.  0.  8. 

37.  3.  0.  5.  4. 

I.  4.  4. 
I.  0.  IO.  8. 

0.    I.     I,    y,    £^., 

37.  3.  0.  5.  4. 

Cioè  moltiplicandofi  per  gli  trab.   3   le  onc.  4.  fan-, 
no  onc.    12,    che  fono  un  piede  ,  cui  ritengo  :  indi  mol- 
tiplicandofi per  gli   iìefll  trab.    3     li  piedi  5.  ne   vengono 
piedi  15.  ,    che  col   piede  ritenuto   fanno  piedi  16  ,  e  fono 
trab.    2.   piedi    4.  :  epperò   dtpolH     i    piedi    4  ,  e    ritenu- 
ti gli  trab.    2  ,  feguitandofi  a    moltiplicare  gli    trab.    io. 
per    i     detti   piedi  3  ,   prodotti  ne  vengono   trab.    30,  ai 
quali  aggiunti     i     2    ritenuti   fanno  trab.    32  ,   che  a  fuo 
luogo   lì  depongono  .   Indi    paflando    a    moltiplicare      li 
detti  trab.   io.  5,  4.  per     li   piedi   2  ;  cioè    moltiplicandoli 
le  onc.  4  per    i    piedi   2   ne  vengono  punti»  8  ,  che  rad- 
doppiati fanno    16  ,  e   fono   onc.    i  ,   e  punti   4,   depolH 
li     punti  4  ,  fi  ritiene  un'  oncia  ;  indi  moltiplicandoli  gli 
piedi   5   per    i     piedi   2  produconfi  onc,     io  ,  che    rad- 
doppiate fanno   onc.   20  ,  ed   aggiuntavi    l'oncia     ritenuta 
fono   onc.    21  ,   cioè  piedi  i  ,  ed  onc.    9   ;   depoflc     per 
tanto  le  onc.  p  ,    ritengo  un  piede  :   moltiplicati  poi    gli 
trab.    IO  per     li  piedi  2  fanno  piedi   20   ,  a  cui    aggiun- 
tovi il  piede  ritenuto  ,   ne  rifultano    piedi   21  ,  che   fono 
trab.    3  ,  e  piedi  3    da    deporli  a  fuo  luogo  .    Similmente 
poi   moltiplicandofi  la  flerfa  quantità   di  trab.   10.    5.    4. 
per  le  onc.   8 ,   cioè   le   onc.  4.  per   le  onc.  8  ,    ne   ven- 
gono Atomi    3  2  ,  che  raddoppiati  fanno  atomi    6^  ,   che 
fono  punti  5  5  ed  atomi  4  :    deporti  gli  atomi  4  ,  e  rite- 
nuti    li  punti   5  3  e  fatta   la  moltiplicazione    delli  piedi. 

5  per 
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5f  per  le  dette  onc.  8  11  producono  punti  40  ,  che  rad- 
doppiati fono  80,  ed  aggiuntivi  li  punti  5  ritenuti  , 
danno  punti  85  ,  che  fono  onc.  7  ,  e  pumi  i  :  deporto 
dunque  i  punto  ,  e  ritenute  le  onc.  7  ;  moltiplicandofi 
finalmente  gli  trab.  io  per  le  dette  onc.  8.  ne  forgono 
onc.  80  ;  a  cui  aggiungendovi  le  7  ritenute  ,  rifultano 
onc.  87,  che  fono  piedi  7  ,  ed  onc.  5  ,  vale  a  dire 
trab.  I.  I.  3,  che  a  fuo  luogo  deporti  ,  e  raccoltane  la 
fomma  compongono  la  quantità  di  trabuchi  37.  3.  o.  5.4; 
quanto  appunto  anche  prodotto  ne  viene  dal  calcolo  per 
via   di  parti  aliquote  inftituito . 

Penfo  che  foverchio  non  farà  forfè  l'avvertire  che  , 
occorrendo  fieno  le  intiere  quantità  molto  grandi  ;  ficchè 
fia  la  mente  dell'  operante  per  incontrar  troppa  diffi- 
coltà ,  e  pena  nel  formarne  a  memoria  la  moltiplica- 
zione ,  e  riduzione  ;  converrà  in  tal  cafo  il  calcolo  for- 
marne per  via  di  parti  aliquote  ;  il  che  più  comedo 
fempre  tornerà  ,  che  fare  a  parte  in  carta  quelle  opera- 
zioni ,  cui  non  è  la  mente  in  iftato  di  potere  da  fé 
agevolmente  efeguire . 

Che  fé  occorrere  ,  che  ,  calcolato  effendofi   a   trabu- 
chi ,   fi  voleilèro   le    quantità  fenza    nuovo   calcolo  ridur- 
re  a  tavole  ,    bart:erà    in  tal  cafo    prender   degli  intieri  , 
vale   a  dire  de'  trabuchi  il    quarto  ,  e  del  rimanente  {  de- 
gli intieri    il   rerto,  fé  vi  farà  nelle  fue   parti    convertito) 
la  metà  :  ed  il  quoziente  farà  la  quantità,  che  fi  cerca  a  ta- 
vole elprefià  ,   che  però   nel    fupporto     cafo    gli    emanati        .      J  j  • 
trab.  37.  3,  o.   faranno  tavole  5».  4.  <5\_  AU'opporto  conver-    ^é^^^^^^' 
tir   volendofì  gli  ^abu-chi    in  ta^'old^ ,    fi    raddoppieranno     -  '^t*f^.' 
le  parti  ,  e  quadruplicheranfi  gl'intieri  ,   a  querti   aggiun-   *^'*^'^*J~*/t' 
gendo   quelli  ,  che  dal    detto   raddoppiamento   provenire  ^lUim^' 

ne  puotefTero  ;  e  prodotta  ne  verrà  la  quantità  ricer- 
cata .  Sicché  riducendofi  le  tavole  69.  o.  6.  io.  8.  come 
avanti  rifu  Irate ,  prodotti  ne  verranno  trabuchi  2']6.  i. 
I .  ^.  4.  Che  è  quanto  aveafi    a  dire  . 


D  d  2  CA- 
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CAPO      IIL 

Della  dimeitjione  della  folidità  de' 

PROBLEMA      I^ 

Trovai'  la  folidità    del  Prifma    sì   retto    ,     ci&e- 

obliquo,    come   pure  quella   del  Cilindro 

tanto  retto  ,   che  tagliato 

obbltquameTite  . 

Tév.  I.  T^  ^  Oltiplicandofi  la  fuperficie  della  bafe  di  qualunque 
mm.  I,  j^yi  Prifma  per  la  di  lui  altezza  perpendicolare  alla 
F'^-^.o.,  -*-▼-».  i^^fp^  baie,  fé  ne  avrà  la  folidità  ,  si  eh'  egli 
fìa  retto  ,  oppure  obbliquo ,  e  nel  medefimo  modo  ,  fé 
fi  moltiplica  la  fuperficie  della  bafe  DCHL  per  l'alfe 
AB  del  CilindiO  retto  ,  o  per  l'afTe  BF  del  tagliato  obli- 
quamente ,  11  avrà  di  ciafcuno  la,  rifpettiva  folidità,  come 
a  cagion   d'efempio- 


«  31 


•  \ 


48       fuperficie  della  bafe  del  Prifma  A  B  G  D  ,    oppure 

—  del  Cilindro  DCHL 


«A>.À^.<«,.v>  (■    i(?       Perpendicolare  BKdel  Prifma  ,  oppure  BA 

•;t\^^.  lunghezza  dell'  alfe   del  Cilindro  .. 
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ydS  Prodotto  ,   e  folidità  del  detto  Prifma  ,  o  Cilindro . 
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PROBLEMA     IL 

Trévar   ta  folidità  d'una    Plramid'e   ii    retta  ,   che 

obliqua  y  come  pure  d'un   Cono  sì   retto  y 

che    oblio^uo  . 

La   fuperficie  della  bafe   d'una    Piramide   ,    o  d'un^  p.. 
Cono,   fiano  quefti    corpi   retti  ,  liano  obbliqui   ;    molti-  e' ìz.^ 
plicata.  pel   terzo   dell'  altezza    perpendicolare  ,    fi    avrà, 
la   loro    rifpcttiva   folidità  ,  come 
30  fuperficie  della  bafe   della    Piramide    ABCD  ,   oppur 

quella  del  Cono  AE 
5   un  terzo   dell'  altezza  perpendicolare   della  Piramide  ^ 
ovvero  il  terzo   della  perpendicolare   del  Cono^ 

150  prodotto,   e  folidità  della  détta  Piramide ,  o   Cono.: 

Se   poi  dall'  intiera    folidità  li  fottrarrà    la     folidità 

della    Piramidetta   ragliata  LOPKE   ,     oppur   del    picciol 

Cono  HLB  ,  rimarrà    la    folidità    della    Piramide    tronca 

ABCDLOPK  ,  oppur  del  Cono   tronco  AEHL  ;    come 

150  Piramide  intiera  ABCD  ,  oppure  Cono  intiero  AEB 

30  Piramidetta  LOPKE,  oppure  piccol  Cono  HLB 

izo  Reflo  ,  o  Ila  folidità  rimanente  della  Piramide 
tronca  ABCDLOPK,  o  Ha  del  Cono 
tronco   AEHL. 

PROBLEMA   nL 
Trovar  ,  la  folidità  d'una   sfera. 
La  folidità  della  sfera  A&BE  fi  ha    dalla  moltiplica-  •f'^'Z/.  ^^ 
2Ìone  della  fuperficie   del  maffimo  circolo  per  li  -f  del  fuo 
diametro  ,  come 

ip  ri  fuperficie  del  mafllmo  circolo  ACBE- 
3  -j-  I  due  terzi  del  diametro  AK 

57 

^5  H  prodotto  ,  e  folidità  della  detta  sfera  ,■ 

PRO- 


214  ^  MISURA 

PROBLEMA    IV. 

Trovar  la  folidìtà  d'un    Settore  sferico  , 

Si  mifura  la  folldità  del  Settore  sferico  GCDEFA 
Fig-  29-  col  moltiplicare  la  luperficie  d'un  circolo  formato  col  rag- 
gio AC  pel  terzo  del  femiajTe  AG  ;  e  medefimamente 
moltiplicandoli  il  terzo  del  raggio  ,  o  femialTe  A  G  per 
la  fuperfic  e  d'un  circolo  formato  dal  raggio  GB  ,  s'a- 
vrà la  lolidità   del  rimanente  lettore  sferico  GCDEFB  . 


Cafo  primo 
3  retta  A  C 

3 

lì 

9  ~  femicirconferenza 
3        femidiametro 

27  _ 


Cafo  fecondo 
4  retta,  o  fia  raggio  BC 

4 
41- 


12  Y  femicirconferenza 
4        femidiametro 


4S 


^T 


28  4"  fuperficie  del  circolo 
-f  terzo  del  femiaile  AG 


50  y  fuperficie  del  circolo 
~  terzo  del  femialTe  A  G 


23  ^  prodotto    ,    e    folidità    41  ^  folidità    del    Settore 
del  fettore  GCDEFA.  GCDEFB  . 

PROBLÈMA    V. 

Trovar  la  folidità   d'un  Segmento  sferico . 

Se  dal  fettore   GCDEFA  fi  fottrarrà  il  cono  CDEFG, 
f'<?-*9'  rimarrà  la    folidità  del  legmento  della   sfera    CDEFA  ; 
ficcome   l'iflefìTo  cono    aggiunto    al  fettore    GCDEFB  ,    fi 
avrà  la    folidità   dell'  altro   fegmcnto  CDEFB  . 


PRO- 
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PROBLEMA     VI. 

Trovar  la  foUdità  d'una    sferoide  . 

Ritrovafi  la  folidità  della  sferoide  moltiplicando  l'area  piT  ^'^^ 
del  cerchio   mafTimo  ,   che  ila  attorno  all'  alFe  per   li  due 
terzi    dello  Ikflb  alfe  ,   come 

22  Area  del  cerchio  maffimo  ,  il  cui  diametro  GG  . 
6  lì  due  terzi  dell'  alfe  DE 


132  folidità  dell'  intiera  sferoide  .. 

PROBLEMA    VIL 

Ritrovar  la  folidità  d'un  corpo  irregolare  ,  e  fpecialmente 

d'  una  flatua  ,    d  un  pezzo  di  cornice  , 

0  d'altro   corp»  Jimile  . 

Occorrendo  ,  che  a  ritrovar  fi  abbia  la  folidità  di 
alcun  corpo  irregolare,  per  ciò  confeguire,  concepir  con- 
verrà il  detto  corpo  divifo  da  tanti  piani  immaginar]  , 
che  lo  rifolvino  fecondo  la  fpecifica  di  lui  figura  in 
tanti  corpi  menfurabili  ;  qu.di  fono  quelli  ,  di  cui  ab- 
biamo qui  avanti  infegnata  la  cubazione ,  e  particolar- 
mente in  prifmi  ,  e  piramidi  ,  e  di  quelli  tutti  rinve- 
nuta poi  feparatamente  la  folidità  ,  unirne  i  prodotti  in 
una  fomma  :  e  quefta  farà  la  folidità  tutta  dell'  intiero 
Corpo    irregolare   cercata . 

Che  fé  vorraiTi  di  qualche  flatua  ,  d'un  pezzo  di 
Cornice  ,  o  d'altro  confimile  Corpo  di  figura  affatto  ir- 
regolare determinare  con  precila  mifura  la  folidità  ,  cosi 
fi  farà  .  Pollo  in  un  vafo  grande  ,  quanto  bafti  ,  e  dì 
capacità  agevolmente  menfurabile  il  propollo  corpo , 
tanta  quant  tà  d'acqua  vi  s'infunda  ,  che  tutto  relli  da 
quefta  quello  coperto  ;  e  cosi  ilando  mifurifi  medianti 
le  regole  qui  avanti  efpofte  lo  fpazio  dall'  acqua  col 
detto  corpo  occupato  in  elfo  vafo  ,  e  fiane  il  prodotto 
per  efempio  oncie  cube  3 11 20,  il  quale  fi  ferbi  da  parte  . 
irolsafi   indi   dal    vaio  elTo    corpo  j   e   lo    fpazio    mifu- 

rifi , 


Tifi  ,  che  reflerà  dall'  acqua  loia  occupato  (  che  tanto 
diminuito  elTer  dovrà  di  grandezza  ,  quanta  fi  è  la  mole 
del  corpo  immerlb  in  dett'  acqua  )  e  Ila  il  prodotto  on- 
de cube  25920.  Ciò  fatto  ,  levifi  dal  primo  il  fecon- 
do prodotto,  cioè  dall' oncie  31120  le  oncie  25910,  ed 
il  rello,.che  in  queflo  calo  fono  oncie  5200,  farà  l'intie- 
la  folidità   del  corpo  irregolare   propoilo  . 

Che  fé  ,  mifurato  che  11  farà  alcun  corpo  di  pietra, 
faper  il  vorrà  quante  Carrate ,  (  perciochè  quello  è  il 
termine ,  a  cui  di  quella  il  prezzo  ordinariamente  fi  re- 
gola )  giulla  lo  ilil  di  Piemonte  egli  componga  ;  par- 
tiraiili  le  oncie  cube,  che  xiiultate  faranno  nella  mifuta  di 
cfTo  Corpo  5  come  nel  prefente  cafo  le  5200  ,  per  ^«rpi, 
eh'  è  il  numero  delle  oncie  Cube  alla  formazione  della 
Carrata  affegnato  ;  ed  il  quoziente,  che  ne  verrà,il  qi;a- 
le  in  quello  cafo  è  2  ^—  ;  cioè  2  vòr  9  il  numero  dino- 
terà delle  Carrate  di  pietra  nel    detto  corpo  contenute* 
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CAPO    iv: 

Lei  fifleiiia  ,  e  mifnra  delle  acque 
correnti  ,  e  delLi  maniera  di 
Livellare  , 

RAGIONAMENTO    L 


Riji^JJi  Teorici  [opri  il  Jìjlema  dell'  acque 

correnti  ,  ^ol  modo  di 

mi  far  arie  . 


"TS    "^On  altrimenti,  che  ne'  corpi  iolidi,  ogni  ragione 
I  ^^  I        ^^  detta  non  potere  nell*  acque,  che  per  canali 
I    ^%j        orizontali,o  quafi  orizontali  regolari   fiuifcono, 
jL      ^        qualunque  la  cagione  ne  fia,  per  lungo    tratto 
n.antenerfi   queft*  impeto  ,   in   virtù    del    qua- 
le   vengono    a  principiare  in    detti   canali  il    loro  corlb   . 
Ond'  è  ,   che  per   continuare  per  detti   canali    il    proprio 
moto ,   conviene  prendano  ftimolo  dalla   propria  loro  gra- 
vità :    lo    che  effettuare  non  potendoli  ,  che  colla    dilcefa 
dv.1  proprio  corpo  ,    è  di  neceflìtà  ,  che  nel  continuar  quel- 
le per  detti  canali   il  loro  corlo    s'abbaffino    d'altezza  ,  at- 
tenuando ,  e   diminuendo  Li  propria     vena    ;      dal      che 
fcorgeii   ,  che   decrefcendo    le   fezic  ni,  forz'  è  ,  che  fi  ren- 
dano  elle    continuamente  più    veloci   ,    mentre   nel   loro 
corfo  fi  vanno  avv^nzando   ,   e  che   il   loro  moto  fi  renda 
accelerato  .    In    oltre   egli   è   certo  ,  che   t {Tendo   limili  in 
qualunque  parte  d*im    canale   orizontale  regolare   (    eccet- 
tuati  gli  eiiremi    )  le   circoll:anze   del   fiuore  ,    fimili  pure 
elfer   devono  ,  per   quanto   r  guarda    il    fluore   ,   l'ordine  , 
e  lo  fiato  del   corpo  dell'  acqua   in  qualunque   fezione    di 
efTo   .  Ciò   fiante  ;    non   v'ha   difficoltà  a    concepire  ,    che 
elFendo    l'acqua  comporta   di    minutiffimc    ,    e   fluide   ele- 
mentari particelle   le  une    dalle    altre    difgiunte  ,    ftrato, 

E  e  e  pia- 
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e  piano  facclanfi  querte  le  une  alle    altre   ,   cioè  le    infe- 
riori alle  fuperiori  iuccelTivaniente  più  declive  ,  e  più  ver- 
fo  il   fine  inclinato  ,  fecondo   che   più    fi    accoftano    alla 
fuperficie    de  1'  intiero  loro  corpo  .    Manifelì;o    dunque     ei 
rendefi ,    doverli  il  moto  dell'  acqua  in  tal    modo  fluente 
confiderare  ,    come  di  tanti  mobili  ,  che    abbiano   a  fcor- 
rere  per  piani   inclinati  .  Ora   ogn'  uno  fa,  effer  i  momen- 
ti della  gravità   de'   mobili    fcorrenti    per   piani     inclinati 
come   i  feni   degli  angoli   formati    dagli    tteflì   piani  ,  che 
egu:.li  debbonfi  fra  loro  fupporre  ,  coli'  orizonte  ;    vale  a 
dire  elTer   il  momento   dell'   uno  al    momento   dell'  altro 
mobile  come  la   pendenza  dell'  uno     alla  pendenza    dell' 
altro  piano  ,  per  cui  eglino  il  muovono  ,  e  iì:ar  in  con- 
feguenza  il  loro  effetto   ,    vale    a   dire    lo     iìimolo ,  che 
al   moto  l'uno  da  al    fuo  mobile  ,  a  quello  ,  che   l'altro 
fimilmente  da  al  fuo  ,   come    dell'  uno  Ila  a  quella  dell' 
altro  la  pendenza  de'   rifpettivi  loro  piani  :  ma   nell'  ac- 
qua ,  attefa  la  di   lei  vifcofità  ,  o  coaderenza  ,  non  può 
a   meno   che  il   detto    effetto    fi   comunichi     tra     le   partì 
fuperiori  ,   ed    inferiori   di    efla  proporzionalmente  alla  di- 
fpofizione  ,    che  le  medefi.me    in    le  hanno  ,    a  riceverlo  , 
vale   a  dire   a  proporzione    cj^i     iì:elfi  loro    momenti  ;    e 
però    forza   è  ,   che  le  velocità  ,  che  quindi  le  dette  par- 
ti ne  concepifcono  ,   filano  ,  e  fucceffivamente    in  tutte  le 
fezioni   mantenganfi   fra  loro    come   le  rifpettive   penden- 
ze  de'  piani  ,   per   i   quali    fi  muovono  .. 

Quindi  ne  flegue ,  che  fé  in  pari  numero  di  p^rti 
eguali  fi  divideranno  col  mezzo  di  tante  linee  orizontali 
le  fezioni  ellreme  d'un  limile  canale  ,  e  per  gli  eilremi 
delle  parti  omologhe  diilell  s'intenderanno  altrettanti  pia- 
ni C  poiché  in  canali  di  lungo  tratto  la  curva  formata 
nella  fuperficie  della  corrente  dell'  acqua  fenflbil mente 
non  difcoilafi  dalla  retta  )  11  avrà  per  elfi  efprclfa  ,  e 
determinata  la  ftrada  ,  o  fia  piano  ,  per  cui  va  ogni 
fuolo  ,  o  flrato  di  particelle  acquee  fra  li  piani  medefi- 
mi  comprefe,  fcorrendo  . 

Ma  cominciando  dal  fondo  come  primo  piano  ,  di 
cui  niuna  è  la  pendenza  ,  conila  andare  d'indi  all'  in  lu 
le  pendenze  di  tutti  gli  altri  piani  fucceffivamente  cre- 
fcendo  in  continua  progreffione  Aritmetica  :   che  però  in 

fimil 
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fimil  progrefllone  convien  dire  vadano  crefcendo  le  ve- 
locità di  detti  fuolì  aquei  .  Eppcrò  la  Itala  delle  velo- 
cità di  qualunque  fezione  di  tal  canale  (  eccettuati  fem- 
pre  gli  el^remi  )  vuole  elfere  un  triangolo  rettangolo  , 
che  abbia  uno  dei  Catheti  alla  fuperticie  del  corpo  dell' 
acqua  ,    e  l'apice  al  fondo    del    canale  medeiimo  . 

Quindi  deducefi  ilare  le  velocità  de'  corpi  d'  acqua 
fimilmente  fluenti  le  une  alle  altre  ,  come  le  rifpettive 
altezze  de'  corpi  lleffi  dell'  acque  ;  come  già  fu  dall'  Ab- 
bate Cartelli  ,  e  dal  Baratieri  ,  e  da  moiri  altri  dopo  effi 
riabilito  ,  e  praticamente  conolciuto  ,  febbene  teorica- 
mente non  dimoftraro  .. 

Perchè    poi  ,  attefa  a  tenor    dell' Tpotefi  l'egual   lar- 
ghezza  del    canale  ,   e   l'egual   altezza  de'     fuoli   acquei , 
eguali  fono    di   effi    fuoli  acquei   le    fezioni  ,    ne  fiegue  , 
che  le  quantità    corporee  di    detti     fuoli    fieno     come   le 
flellè  loro    velocità  ;    ficchè  ,  fendo   la    fcala  di  quelle  un 
triangolo   inverfo  ,    tal  anche   dovrà   eiTere   la   fcala  delle 
quantità  corporee  di  detti   fuoli   acquei  .   E  conciofiache  la 
quantità  del  moto  voglia  elTe*  mifurata  dalla  velocità,  e  dalla 
quantità  del  corpo  ,  che  fi  muove  ;  per  tanto  la  fcala  del- 
la  quantità   iniiera    del   moto  ,   che   ha    un     corpo     d'ac- 
qua palFante  per  la   fezione     di    un    tal     canale  ,   dovrà 
elitre  una   figura    determinata  per  l'uno  ,  e  l'altro    verfo 
da    un  triangolo    fimile  ,    e  Umilmente   poflo    al    fuddet- 
to  :  La  quale   figura  evidentemente    conila    elTere  una  pi- 
ramide regolare  di  baie    quadra  ,  ed  inverfa    di   politura  . 
Ciò  intefo  ,   chi  non  vede  ,  che    avendoli    a   determinare 
in    una     fezione   il    centro   della    quantità    del   moto    del 
corpo  acqueo,    che  vi   ila     pafTando  ,  forza   è    po'lo    nel 
cèntro  ilelTo   di   gravità   della   detta    piramide   ?    Ma  que- 
llo  nell'  alle    reila  ,  diflante  dall'  apice  i   tre  quarti  dell' 
illefFo  aiTe  ;  dunque  in  qualunque  fezione  d'un  corpo  d'ac- 
qua fcorrente  per  un  canale  orizontale  ,  fla  il   centro  del- 
la quantità  del    moto  d'elio  corpo   ai   tre   quarti    dell'  al- 
tezza  della    llelTa  fezione  mifurati    dal    fondo    all'   insù  . 
Sicché  ,  le   tutto   di  .lungo   in    lungo    del  canale     fi   farà 
paffare   nel   corpo  dell'  acqua  un  piano  ,   che   tutte  ai  tre 
quarti    dell'    altezza    loro   divida   le  fezioni  ;  vai    a  dire , 
che  palTi    pel  centro  della  quantità  del  moto  (    che  chia- 
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mar  potraflì  piano  cadente  dell'  acqua  )  fari  queflo  quel 
piano  ,  a  cui  compete  la  media  velocità  del  moto  di 
tutto  il  corpo  d'acqua  per  il  canale  fluente  ;  vuoili  di- 
re ,  quel  piano  quello  fari  ,  per  cui  le  li  fuoli  ,.  o  fia 
itrati  tutti  dell'  acqua  fcorreirero  ,  portata  ,  e  fcaricata  con 
pari  velocità  1'  intiera  quantità  ftelFa  dell'  acqua  ver- 
rebbe . 

Quindi  ne  fegue  ,  che  fé  a  mifurare  fi  verrà  la  ve- 
locità ,  che  ha  nella  fuperficie  un  corpo  d'acqua  corren- 
te per  un  canale  regolare  orizontale  ;,  o  quafi  orizon- 
tale  ,  e  di  quella  prefone  i  tre  quarti  ,  fi  moltipliche- 
rarmo  per  la  grandezza  djlla  fezione  ,  in  cui  fi  è  det- 
ta velocità  mifurata  ,  fi  avrà  dal  prodotto  la  quantità 
intiera  dell'  acqua  per  la  ilelTa   fezione  palpante  . 

Che  fé  poi    alcuno   de'    fuddetti    piani  ,,rhe  il  corpo 
fluente   dell'  acqua    in  tanti     fuoli    dividono  ,  s'intenderà 
eirere  il  fondo    d'un    canale  inclinato^  è  cola  chiara,  che 
il    complellb  de'  fuoli  d'acqua  iuperiori  ad  elio  giuii:a  ,'  ed 
adequata  ci  darà  l'idea  dell'  ordine  ,    e   movimento  ,     di 
cui    propriamente  va  affetto    un    corpo    d'acqua   corrente 
per  un  canale   inclinato  ;   ficcnè  con  tutta  ragione  afferi- 
re   potremo   muoverli    il     primo    fuolo    d'un    tal    corpo 
d'acqua  con  quella   velocità ,    che   alla  pendenza  del  pia- 
no  ,  che  le  forma  il   fondo  ,   compete    ;   e  gli  altri  fuol', 
che   fuccelfivamente    lo   lieguono  ,    andare    fucceflivamente 
un    vieppiù    dell'  altro    di    velocità    aumentandoli  fecondo 
che  più  alla    fuperficie    d'elio    corpo     il  vamio    accollan- 
do ;    e  farfi  ,    a  terior    dell'   ordine   delle  loro   pendenze, 
un  tale  aumento    in   progreflione     contìnua    Aritmetica   , 
cominciante  però   non  già  dall'    unità  come  quella  de'  ca- 
nali  orizontali  ;    ma  da  quel    termine   di   velocità  ,     eh  e 
^lla  pendenza  del   fondo   fpecitìcamente  corrifponde  . 

Lo  che  elTendo  ,  confla  che  la  fcala  delle  velocità 
tutte  d'una  lezione  farà  in  fimil  cafo  non  già  un  trian- 
golo ,  come  nei  canali  orizontali  ,  ma  un  Trapezio  per 
una  parte  rettangolo  ,  il  quale  abbia  dei  lati  paral- 
leli il  maggiore  unito  alla  fuperficie  del  Corpo  acqueo, 
ed  il  minore  al  fondo  del  canale  ;  e  confeguente- 
mcnte  la  fcala  effere  delle  quantità  del  moto  del  cor- 
po 
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pò  d'acqua  ,  che  rta  per  una  lezione  d'un  si  fatto  canale 
paflìmdo  ,  una  piramide  troncai  inverla  ,  avente  la  baie 
maggiore  unita  alla  iuperfìcie  ,  e  la  minore  al  fondo 
dell'  acqua  . 

In  tutt'  altra  maniera  poi  diicorrer  conviene  del  mo- 
vimento dell'  acqua  ,  che  ufcendo  liberamente  fta  lenza 
intoppo  inferiormente  incontrare  ,  che  la  difcefa  impedi- 
fcale ,  da  un'  Emiiiario  aperto  nell'  ambiente  d'una  gran 
vafca  fotto  la  iuperfìcie  dell'  acqua  in  efla  contenuta;  di 
modo  che  tutta  nel  pallarvi  ne  compifca  l'apertura  ,  che 
di  figura  rettangola  fupponiamo  ,  ed  a  livello;  né  altra 
cagione  fiavi  ,  che  alla  difcefa  la  pinga  ,  che  la  propria 
di  lei  gravità  ;  poiché  in  fimil  cafo  egli  è  certo  ,  che 
ognuno  degl'  infiniti  fuoli  d'acqua  ,  che  fi  prcfentano 
ali'  ufcita  ,  quella  velocità  deve  in  fé  avere  ,  che  ali* 
altezza  corrifponde  ,  in  cui  rifpettivamente  egli  (la  fotto 
la  fupeificie  dell'  acqua  nella  vafca  contenuta  .  E  per- 
chè conita  ilare  fra  loro  le  velocità  de'  mobili  in  ra- 
gione dimezzata  delle  altezze  rifpettivamente  diicefe,  co- 
me appunto  ilanno  le  femiordinate  alle  rifpettive  loro 
abfciife  in  una  parabola  ,  che  per  parametro  dell'  afiè 
abbia  l'unità  ;  cos'i  convien  dire  ,  che  ,  fuppofla  una  fé- 
miparabola  ,  che  il  fuo  Apice  abbia  nella  fuperficie 
dell'  acqua  della  vafca  ,  e  la  bafe  ,  o  fìa  la  maggior 
femiordinata  nel  piano  ,  che  di  fondo  ferve  all'  Emif- 
lario  ;  fcala  fia  delle  velocità  competenti  agli  ilrati  ,  o 
fuoli  d'un  corpo  d'acqua  in  fimil  modo  fluenti  quella 
porzione  di  eiFa  parabola  ,  che  all'  altezza  corrifpondc 
dell'  emillàrio  .  Ma  concioflTiapoichè  le  quantità  acquee, 
che  fcaiicate  vengono  da  eguali  Sezioni ,  fiano  come  le 
proprie  loro  velocità  ;  perciò  ne  fiegue  ,  che  fendo  di 
rutti  gli  acquei  fuoli ,  che  egualmente  coftituiti  reilano 
si  in  altezza  ,  clie  in  larghezza  eguali  le  fezioni  ,  la  Ica* 
la  delle  quantità  loro  fìa  pur  anco  una  porzione  femi- 
parabolica  in  tutto  fimile  ,  ed  eguale  alla  predetta  :  on- 
de dcducefi  dovere  delle  quantità  del  moto  di  detti 
ftrati  acquei  fcala  elTcr  il  quarto  d'una  conoide  paraboli- 
ca di  baie  qua  ira  ,  che  l'apice  abbia  come  la  detta  pa- 
rabola nella  fuperficie  dell'  acqua  efii1:ente  nella  vafca  ,  e 
la   bafe  nel   piano   della  foglia    dell'  EmiiTar io  ,    detratta 
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però  da   effb   quarto   quella  porzione  verfo  l'apice  ,  la  qua- 
le corrilponde    all'  altezza  ,   che  vi   ha    dall'  ellremità  fu- 
pcriorc   dell'  emillìirio  fino   alla    fuperficie   dell'  acqua  efi- 
^^ente  nella   vafca  ;  che    però  il   piano   della   velocità  me- 
dia  della  quantità   del   moto    d'un     corpo    d'acqua  ,    che 
flia  per    un'  EmilTario  in  tal  modo   liberamente   cadendo, 
dovrà    elTere  quello  ,    che   palTa  per  il   centro   di   gravità 
di  detto  pezzo  paraboloidico    :    ma    non  altrimenti  ,    che 
ncU'  intiero    paraboloide  reila  in   un   fuo  quarto   il     cen- 
tro  di    gravita  ai  due  terzi   dell'  alTe  mifurati    dall'  àpice; 
dunque  ,   fendo    la  porzione  fuperiormcnte   detratta  al  det- 
to  pezzo   un   quarto  legittimo  paraboloidico   ;   ficchè  il  di 
lui    centro    di    gravità    in  Ibmigliante  diilanza  trovafi  dall' 
apice  ,  che  comune    ha   coli'  intiero   quarto  ;    ne    fiegue   , 
che     L'     un   punto    troveralTi    nell'  aflè    del    detto    intiero 
quarto    paraboloidico   tanto  inferiormente    diiiante    dal    di 
lui    centro  di  gravità  ,  che  Itia   tale   dillanza     a     quella  , 
che  vi   ha    da  eflTo  centro    al  centro    di  gravità    del  quar- 
ti cello     fuperiormcnte    detratto  ,    come    queAo   al    pezzo 
inferiormente    rimaiT:o  ;   farà   il  detto    punto    giulìa  le  leg- 
gi  della   Statica    il  centro   di  gravità   del    detto  pezzo  pa- 
raboloidico ,   che  la   fcala   rapprefenta  delle     quantità    del 
moto   fovra    enonciate  ;   e  però  il   piano ,   a  cui  corrifpon- 
de    la  media    velocità   fuddetta  ,  farà  quello    ,    che  palla 
per  un   tal  punto  in  llmil  modo   ritrovato  .   E  queito  non 
v'ha  dubbio   eder  quel   piano  ,  a  cui  corrilponde   la  velo- 
cità ,  di   cui   fé  li   fuoli     tutti    dell'  acqua    ,    che  ftà   per 
l'Emiilario    ufcendo ,  fi  moveffero  ,   nel    tempo    ilelTo  la 
quantità  flefla    d'acqua  fcaricara  verrebbe  . 

.Ritrovata  per  tanto  per  mezzodì  fperimenti ,  quali 
fono  quelli  del  celebre  Dottor  GugHelmini  ,  la  veloci- 
tà competente  alla  ,  come  fovra  ,  rinvenuta  altezza  del- 
le velocità  medie  d'un  acqua  ,  la  quale  iìia  .  o  per  un 
Canale  fcofrendo  ,  o  per  un  qualche  emi4lario  chiufo  al 
difoprà  fcaricandofi  ,  fé  per  ella  moltiplicata  verrà  la 
grandezza  della  fezione  ,  darà  il  prodotto  la  quantità 
intiera  dell'  acqua  per  detto  canale,  od  emiliano  fluen- 
te .  Neil'  effettuazione  del  che  ,  fé  affumeraffi  per  unità, 
e  mifura  della  detta    velocità  la    velocità    corrifpondente 
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alla  dilceia  d'onde  due  ,  milurata  11  avrà  quella  fecondo- 
Io  iHle  di  Piemonte  ;  purché  ridotta  però  ,  o  formata  11 
fia  la  milura  della  lezione  ail  oncie  pedali  di  Piemon- 
te .  Ma  perchè  a  coloro  ,  che  verlati  non  vanno  nelle 
dottrine  Matematiche ,  poco  ,  o  nulla  fervir  poiTono  que- 
fti  fclentifici  riflelTi  ;  quando  per  altro  a  quelli  tali  prin- 
cipalmente rendere  defidero  proficue  quefte  fatiche  ,  ho 
per  tanto  llimato  di  proporre  qui  ,  in  feguito  ad  elll 
riflelH  ,  accomodata  all'  ufo  pratico  una  Regola  metodi- 
ca la  più  facile  ,  la  più  comoda  ,  e  la  più  llcura  ,  che 
dar  fi  poHa ,  per  mifurare  non  tanto  ne'  loro  Canali , 
per  i  quali  fluiicono  ,  ma  anche  alle  bocche  llelTe  ,  per 
le  quali  fi  fcaricano  ,  le  acque  correnti  ;  aggìuftata  elTa 
Regola  al  mezzo  dagli  Idrometri  maggiormente  aggradi- 
to ,  eh'  è  di  fervirll  di  battente  ;  lo  che  altro  non  è  , 
fé  non  -un'  incontro  orizontale  ,  che  ponel!  alle  parti  fu- 
pcriori  del  corpo  dell'  acqua  nel  luog©  ,  óve  fi  vuole  ella 
mifurare  ,  per  eflinguerne  l'impeto  ac^uiflato  nel  corfo  , 
ed  obbhgarla  ad  una  regolare  difcefa  ,  che  fervir  dee 
di  norma  alla  mi  fura  . 

Nel  primo  cafo  ,  che  fupponefi  in  un  canale  orf- 
zontale  ,  oppure  di  ben  limitata  pendenza  ;  formato  il 
regolatore  ,  pollo  il  battente  ben  retto  ,  ed  a  livello  ,  e 
lafciata  alzar  l'acqua  alla  fua  maffima  altezza  ;  il  che  fi 
conofcerì  allorché  terminato  fé  ne  fcorgerà  il  gonfia- 
mento ;  mifurifi  la  fezione  ,  che  vi  refla  tra  il  filo  in- 
feriore del  battente  ,  e  la  foglia  del  regolatore,  facendo- 
ne il  calcolo  ad  oncie  pedali  di  Torino  ,  ed  il  prodotto 
fi  ferbi  a  parte  .  Indi  con  tutta  la  pollibile  diligenza  Ci 
n.ifuri  la  difcefa  ,  che  perpendicolarmente  vi  ha  da  pelo 
a  pelo  dell'  una,  e  l'altr'  acqua  ,  avanti,  e  dietro  il 
battente  ,  e  quella  ridotta  in  parti  diciottefime  d'oncia  , 
fé  ne  prenda  la -radice  quadra  ,  e  per  quella  moltiplica- 
ta l'area  ,  come, avanti  prefa ,  e  ferbata  a  parte  dellSBp- 
.2Ìpne  ,  ,11  prenda  il  -fello  ^dcl  prodott^,  ,  ed  il  quoziente 
^  darà  la  quantità  bramata '-\ld.l' -acqua  .'"^  .*»  ■.^»a>»  \  i 
^*'='H'  Nel  fecóndo  -cafo  '  poi ,  in  cuirìiberaj  fi.  fupppne  la 
diloefa  deli'  acqua  per  un  regolatore,  quale  farciate  per 
efem.pio  la  bocca  ,  che  di  fcaricatore  ferve  in  un  Baluar- 
do alle  acque  d'un  Molino  ,  alquanto  più  d'attenzione ,  e 
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fatica   ne    richiede  l'operazione   ,    che   tale    farà    .   Calala 
come  avanti  il  Battente  ,    e   lafciato     llabilir     1'  alzamento 
dell'  acqua  ,  olFervando ,   che   il  pelo    dell'  acqua    oltre  il 
battente  non  lorpaffi    il  filo  inferiore    del    battente   ,    per 
cosi  accertarli  ,  che    affatto  libera  ne  fia    la  diicefa  ,  pren- 
dafi    dal    detto   filo  inferiore    del  battente   l'altezza  ,    che 
verrà  l'acq'ja    ad   occupare  contro  lo    lìeiTo    battente,  vai 
a   dire  qucll'   altezza  ,  che   dalla   fuperficie  vi  ha  dell'  ac- 
qua   inferiore  a  quella    della  fupuriore  ,  e   quella    fi  mol- 
tiplichi  per  la  propria   metà  ,   ed  il   prodotto  ,   che   dire- 
mo primo   termine  ,    ferbifi  a  parte  .    Indi   prendati    l'al- 
tezza intiera   del  corpo  dell'  acqua  ,  cioè   quella  ,  che  per- 
pendicolarmente  vi  Ila  dal   piano  della   foglia   della  lezio- 
ne ,   per    cui    l'acqua  fi  icarica  ,  fino   alla   fuperficie   dell' 
acqua    fuperiore  ,  e    queihi  medefimamente  moltiplicata  per 
la  propria  metà'TJle-n-e  ferbi  fotto-^ìem^-di  fecondo-  termbne 
£t-f*FE€-il-^«=odrWj|.  Prefi    di    poi   li -f  dell' altezza   totale 
del   corpo  deli'  acqua  ;    e  da    elfi  levati  li  f-  dsU'  altezza 
dall'  acqua  occupata   contro   il   battente  ,  fé  ne   tenga    il 
relì:o  lòtto  nome    di  terzo    termine  .  Ciò   fatto  ,   fi    molti- 
pliclii   il   terzo   per   il   primo  termine,  e  divifo  il   prodot- 
to   per  il  fecondo   ,   s'aggiunga  il    quoziente    alli  -f    dell' 
altezza  del  corpo    intiero  dell'  acqua  .  Ridoita  poi  lafom- 
ma,    che    ne    viene,    in  parti  diciotrelime    d'oncia   ,     le 
ne   prenda   la   radice    quadra  ,    e  quella  fi  moltiplichi  per 
ia      quantità    delle     oncie      pedali    ,    che     l'area    intiera 
coflituifcono   della  fezione    determinata   ,     come    avanti   , 
dal    filo    inferiore   del    battente  ,  e  dalla  foglia  dell'  Emif- 
fario  .    Dividendofi  finalmente  il  prodotto  ,    che   ne  forge 
per  6,    il  quoziente    darà   la  quantità   ricercata    dell'  ac- 
qua giufla    lo  lille  di  Piemonte  . 
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RAGIONAMENTO     II. 

Del  Livellare . 


IL  Livellare  altro  non  è ,  che  l' indagare  quanto 
uno  ,  o  più  punti  preii  nella  fuperficie  naturale 
della  terra  ,  o  dell'  acqua  remino  fotto  ,  ovvero 
lupra  una  fuperficie  sferica  ,  che  fi  fuppone  pai- 
fare  per  un  dato  punto  circa  ^ITa  ,  ed  aggirarfi 
al  centro  della  sfera   terracquea  . 

Livellata  ,  od  efutente  a  Livello  dicefi  quella  linea, 
e  livellata  quella  fuperficie  ,  di  cui  qualunque  punto 
iì   viene  a  trovare    in  una  tale   fuperficie  .    ■ 

Sendo  la  fuperficie  della  sfera  terrena  nella  diflefa 
di  Trab.  50.  ,  e  più  ,  attefa  la  di  lei  grande  ampiezza  , 
fenfibllm.nte  quafi  non  differente  da  una  fuperficie  Pia- 
na ,  e  l'arco  d'un  cerchio  mafiìmo  della  medefima  sfera 
fenlibilmente  quafi  fintile  ad  una  linea  retta  ,  pottcìdi 
fé. za  pericolo  di  errore  in  confimile  ,  o  minore  diil.fa 
avere  per  livellata  quella  linea  retta,  e  per  livellato  quel 
piano  ,  li  cui  punri  eftremi  trovanfi  nella  detta  sferica 
fuperficie  ,  o  da  elTa  egualmente  per  la  flefTa  parte  di- 
flanti  .. 

E  quindi  ,  fé  ad  una  tal  linea  livellata  ,  e  ad  un 
tal  piano  livellato  ,  altre  linee  ,  ed  altri  piani  verran- 
no lucceffivamente  un  dopo  l'altro  ad  unirli  fimilments 
livellati  ,  iarà  il  comporto  loro  ,  vai  a  dire  l'intiera  di- 
flefa  formata  da  tutte  le  linee  unite  ,e  da  tutti  gli  uni- 
ti   piani  ,  parimente  Livellato  . 

Livellata  >  er  tanto  farà  una  quanto  fi  voglia  lunga 
diltefa  ,  fé  divifa  tfià  in  parti  non  maggiori  di  Trab. 
50  ,  o  poco  pi!ù  ,  quelle  tutte  faranno  come  fovra  li- 
vellate, vale  a  d.re  ,  fé  fai  anno  rette,  e  troveranfi  le 
eftrcmità  loro  nella  fcvra  detta  firperficie  sferica  .  Ed  ecco 
il  principio,  lu  cui  appoggiafr  l'arte  del  Li^^ellare  ,  che 
ho  ora  con  la  chiarezza  ,  e  brevità  tutta ,  imprefo  ad 
efporre  . 

F    f  Per 
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Per  dercrminare  una  linea  retta  a  livello  vp.ij  fon© 
gì'  lilromenti  dagli  Architetti  ,  e  Matematici  adoperati  . 
Io  perà ,  lalciato  ogni  altro  a  parte  ,  quel  folo  qui  ef- 
porrò  ,  di  cui  ,  come  più  comodo  all'  ufo  ,  comune- 
mente fervonll  i  Periti  ;  il"  quale  lì  e  l' Idrografo ,  o 
Ila  Livello  acquario  .  Quello  viene  formato  di  un  can- 
noncino di  lata  lungo  onde  i8  circa,  grande  in  diame- 
tro circa  tre  quinti  di  oncia  ,  piegato  nel  mezzo  ad  an- 
golo affai  ottufo  ,  e  chiufo  ai  due  capi  .  Vi  rifalgbno 
vicino  a  quciìi  da  due  sfori  ,  ivi  un  per  parte  aperti  , 
due  picciol  tubi  ,  ne'  quali  inferti  Hanno  due  altri  tubi 
di  vetro  chiaro  ,  cilindrici  ,  ed  uguali  ,  che  con  mailico 
SI  gìuilamente  vi  devono  eifere  corameffi ,  che  libera  ri- 
manendo la  comunicazione  dall'  uno  all'  altro  di  quefti, 
non  pofla  l'acqua  ,  che  vienvi  infufa,  trapellare  per  le 
loro  commiirure  .  Nel  mezzo  di  detto  cannoncino  ,  ^ 
dalla  parte  oppofla  ,  cioè  fotto  l'angolo  ottufo  di  ellb  , 
rrovafl-  di  conveniente  grandezza  ,  e  ben  fodamente  con- 
ncffò  un*  altro  picciolo  tubo  fatto  a  foggia  di  cono  tron- 
co ,  in  cui  s'invefte  con  tutta  aggiuitatczza  il  capo  d'un 
baitene  ,  alto  poco  meno  della  portata  dell'  occhio  ,  ed 
iirm..to  nel  f::o  piede  di  una  .punta,  di  ferro  aguzza  ,  che 
in  terra  rettamente  piantato  il  regge  in  modo  ,  che  li- 
bera-Viente  volubile  rella  lldrografo  per  ogni  parte  dell' 
orizzonte  .  In  elTo  poi  per  uno  di  detti  vali  di  verro  in- 
fundcil  tanto  d'acqua  chiara  ,  oppure  colorita  ,  che  ad 
occupare  ella  venga  ragionevole  ,  e  fufFiciente  altezza 
nell'  uno  ,  e  nell'  altro  ^di  elfi  tubi  di  vetro  .  Queil'  ac- 
c]ua  cosi  infufa  ,  dopo  alquanto  d'  ondeggiamento  fer- 
mandoli ,  ftabilifce  ,  attefa  l'uniformità  delle  circoilanze, 
e  mafllmamente  l'omogeneità  ,  e  l'egualità  del  pefo  fpe- 
cifico  delle  di  lei  parti  ,  la  propria  fuperficie  in  detti 
tubi  di  vetro  ad  ugual  diilanza  dal  centro  comune  de' 
gra\i  ,  vai  a  d'ire  dal  centro  della  Terra  :  Sicché  ,  fé 
pialLirc  fi  farà  una  retta  per  li  punti  delle  altezze,  nel- 
le quali  l'acqua  va  a  terminare  in  detti  cilindri  ,  con- 
Yerrà  ,  che  eilìi  rcfli  a  Livello  .  Che  fé  quella  ftendei  affi 
iìno  a  Trab.  io;  15;  20  ;  e  più  per  1' una  ,  e  l'altra 
parte ,  ne  verrà  formata   una    linea  retta   di    Trab.    2o> 

30; 


LIB.I.  ARTIC.  IV.  GAP.  IV.  227 

30 ,  'O,  e  più  parimente  a  Livello  :  La  quale  ve- 
nendo itcondo  l' eligenza  de'  cail  fuccefllyamenre  repli- 
cata ,  fino  a  che  dall'  uno  giunto  .lì  Ila  air  altro  dei 
due  termini  ,  fra  i  quali  deve  feguire,  in  cali  di  lun- 
ghe diilanze,  la  Livellazione,  manifeila  ci  verrà  a  fare 
coir  ajuto  de'  numeri  ,  e  delle  miiure  la  differenza,  che 
havvi  fra  le  diverfe  altezze  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  de* 
detti  due  termini ,  ed  in  tale  operazione  confifte  l'arte 
di  Livellare  tanto  neceiTaria  nell'  averli  ad  appianar  ter- 
reni ,  condur  acque  ,  regolar  difceie  ,  ec, 

Rcll:a-  dunque  a  vedere  come  s'abbia    tal'  operazione 
fecondo    li    cail  metodicamente  ad  effettuare  . 

Se  di  due  termini ,     fra     i   quali    ha     dà     feguir     la 
Livellazione  ,  tale  fixrà  dall'  uno    all'  altro     la    dillanza  , 
che  Tlando  il  Livellitore  nel  mezzo  vi  polla  comodamen- 
te giungere  collo  fguardo  ;  piantato   ivi     ad  eguale ,  ,   o 
prelfo  che   eguale    dirtanza  da   efil    termini    il  Livello  ,  11 
farà  tener  rena  falla  fuperflcie  terrena,  o  fai   pelo    dell' 
acqua  ,   o   fu  qualunque  altro  fia  il     punto  ,  che  ha     da 
fervire   di   primo  termine,  una    canna  divifa  in  piedi  ,  ed 
oncie ,  e  minuti  di  oncia   ,   applicata    alla    quale    chi     la 
regge  terrà  una  carta      che   fervir   deve  al  Livellatore  di 
fcopo  .  Ciò   difpcìilo  ,  diretto  il  Livello  verfo    ell(j  termi- 
ne ,   e  lafciata    fermare    l'acqua  ,  appoggiato    tenendoli  il 
Livellatore    ad  un    qualche    loitegno  ,   e   ilando   in  quella 
dillanza  ,  e  pofitura  ,    che   piìi   comoda  all'  occhio  gli  pa- 
rerà   ,     iarà     pailare    per    le    eflremità     delle     fuperficie 
dell'  acqua  eflernamcnte    trafparenti    ne'     lati    dall'  uno  , 
e   l'altro    tubo  di    vetro  ,   e  .dalla    fleffa   parte     una     vi- 
fuale  ,  la   quale    tocchi  ambi'   elfi    tubi     ,     e     cosi     fer- 
mo    permanendo   ,    farà    fecondo   il  bifogno  alzare  ,    od 
abbaffare   la  detta   carta  ,    finché   il  filo   del    margine  fu- 
periore  di    elTa    fi  venga    a  trovare  nella    ileiTa  linea     vi- 
uiale  .     Ciò  fatto ,   fi    olTerverà  quanta    fui   detto    primo 
termine   fia    nella   canna    l'altezza  indicata  dal    filo   fud- 
detto    della    carta  ,    e    di  elTa  altezza    sì    terrà     conto  . 
Fatta    indi    trafportare ,  e    tenere    come    avanti   la   ftefTa 
canna    al    fecondo    termine  ,    a    quefla   ,-  fermo    fiando 
il    bafione  ,   che    regge   il   Livello  ,    e    girando    il   tubo 
di  lata  5  fc  fia   d'uopo  ;  dirigerà  il  Livellatore  il  trafguar- 
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do  tacendo  fimilmente  portare  il  filo  della  carta,  che  ferve 
di  mira ,  nella  linea  vifiiale,  che  nuovamente  parflTare  farà 
per  li  detti  termini,  acquei  ,  ed  ofTervata  l'altezza  dal 
termine,  al  filo  della  carta  ,  fé  farà  quefta  maggiore 
della  prima  ,  indicherà  eflere  quefto  fecondo  termine  più 
baflb  del  primo ,  e  tanto  efTervi  dal  primo  al  fecondo 
di  difcefa,  quanta  fi.  è  la  differenza  delle  dette  loro  altezze, 
che  fé  minore  farà  la  feconda  altezza  della  prima  ,  fc- 
gna  farà  refl:are  il  fecondo  termine  più  alto  del  pri- 
mo ,  e  tanto  efTervi  da  quello  a  quello  d'afceft ,  quan- 
ta appunto  fi.  è  la  differenza  delle,  rinvenute  •  loro  al- 
tezze  . 

In  fimile  maniera  s-opererà  qualunque  volta  non  due 
folamente ,  ma  più  fìano  li  punti  ,  che  avranno  a  livel- 
larli ,  fé  tutti  da  un'  illeffo  luogo  potranno  elTere  '  co- 
modamente veduti  .  Che  fé  gcande  farà  la  diilanza  dall' 
uno  air  altro  de'  punti  ,  che  avranno  a  livellarfi  ,  con- 
verrà in  tal  calo  far  più  flazioni  ,  o  llano  pofate  di  li- 
vello una  dopo  Taltra  fucceffiv^amente  continuate  ,  finché 
dal  primo  giunto  fiafi  al  fecondo  d'effi  due  termini  ;  lo 
che  cosi  manderafll  ad   effetto  . 

Drizzata  una  canna  ,  come  di  fopra  fi  è  detto  ,  al 
primo  termine  ,.  fcoiliil  il  Livellatore  da  effo  verfo  il 
fecondo  termine  ■  per  la  diilanza  di  Trah.  1 2  4-  ,  più ,  o 
meno  ,  fecondo  che  l'occhio  le  fcrvirà  ,  ed  il  calo  ri- 
chiederà ,  ed.  ivi  piantato  il  livello  ,  determini  colla  mira 
nella  maniera  fovr'  accennata  l'altezza ,  che  havvi  dal 
punto  di  detto  primo  term.ine  alia  vifuale  ,.  la  qual  al- 
tezza prela  noti  in  carta  lotto  nome  di  afcefa  .  Ciò 
fatto  ,  fermo  fiando  H  livello  ,  facciafi  trafportare  la 
detta  canna  verfo  il  fecondo  termine  altri  Trab.  12  ^  do- 
po il  livello ,  e  notifi  in  efià  colla  mira  l'altezza,  che 
dal  pian  terreno  havvi  alla  vifuale  ;  la  quale  prefa  fe- 
gnifl  in  carta  fotto  nome  di  difcefa  .  Indi  ,.  ferma  re- 
Ibndo  nello  fleffo  luogo  la  canna ,  trafportifl  il  livella 
altri  Trab.  1 2 -r  oltre  effa  ,  e  nella  medefima  determina- 
ta colla  mira  l'altezza  dal  pian  terreno  ,  fu  cui  pofa 
effa  canna  ,  alla  nuova  vifuale  ,  prendafi  ,  e  notifi  ap- 
preffo  alla  prima  lotto  nome  d'afcefa  .  Fatta  di  poi  tra- 
fportare  la   canna   altri  Trab.  iz  4-  dopo  il    Livello  ,  ed. 

ad 
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ad  effa  rivoltato  il  trafguardo  ,  notili  l'altezza  ,'  in  cui 
andrà  a  ferire  ,  e  quella  prefa  fcrivafi  appreffo  alla  fe- 
conda fotto  nome  di  difcefa  ,  e  cosi  fi  vada  continua- 
mente feguitando  ,  finché  grungafi  al  fecondo  termine 
defcrìvendo  fempre  le  altezze  ,  che  fi-  determiiìano  dal 
lo  fguardo  diretto  verfo  il  primo  termine  ;  fotto  il  nom.e 
d'afcofa  ;  e  quelle  ,  che  lo  Ignardo  determina  diretto 
verfo  il  fecondo  termine  ,.  fotto  nome  di  difcefa  .  Ter- 
minata in  tal  maniera  la  Livellazione  ,  raccolganfi  tutte 
le  defcritte  altezze  d'afcefa  in  una  fomma  ,  e  quelle  di 
difcefa  in  un'  altra  ,  e  quanto  farà  la  fomma  dell'  afce- 
ù  maggior  di  quella  della  difcefa  ,  oppur  la  fomma 
della  difcefa  maggiora  di  quella  dell'  afcefa ,  tanto  farà 
il    termine    fecondo  più   alto,   over  più    baflb  del  primo. 

Se  invece  del  fecondo  termine  prenderaiTi  qualunque 
altro  de'  punti  di  mezzo  ,  ne'  quali  11  è  pofaia  la  can- 
na ,  computando  le  fole  ahezze  rinvenute  dal  primo 
termine  uno  ad  elTo  punto  ,  manifefta  fi  farà  di  queflo 
la  difcefa  ,  ovver  l'afcelà  rifpetto  al  primo  :  ed  in  tale 
maniera  venir  H  potrà  in  cognizione  dell'  altezza  ,  ov- 
ver baiTezza  ,  o  iia  profondità  dì  tatti  i  punti  ,  che  han- 
no fervito  nella,  livellazione  per  pofarvi  la  canna  ,  ri- 
fpetto al   detto  primo  , 

Sicché  finalmente^uindi  faper  11  potrà  ,  trattandoli' 
di  formar  una  difcefa  ,.  e  di  condur  acqua  da  un  luogo- 
ad  un'  altro  per  via  di  nuovo  alveo  ,  o  canale  ,  quan- 
ta oltre  la  profondità  dell'  alveo  ,  avrà  ad  elTere  la  fca- 
vazione  ,  o  Talzamcnto  di  terreno  dà  farfi  ,  come  pure 
la  diflefa  della  vale ,  che  occorrer  potrebbe  da  traver- 
farfi  con  argini  ,  o  con  opere  di  fìruttura  ,  affinchè  far 
•  vi  poffii  quella  il  fuo  corfo  ,  avvertendo  a  tal  propoli- 
to  ,  che  farli  deono  in  tal  cafo  più  frequenti  le  flazio- 
ni ,  e  doverli  per  le  pofate  della  canna  eleggere  i  fiti 
più  montuofi  ,  ed  i  più  vallicoll  ,  e  reflar  allblutamente 
neceffario  il  far  fimilmente  pofata  ,  come  ne  avvila  Gio." 
Battiiìa  Barattieri  ,  fovra  la  profondità  degli  alvei.  ,  e 
fovra  le  altezze  de'  corpi  delle  acque  loro  ,  e  fopra  il 
piano  delle  ftrade  ,  che  incontrar  lì  pollano  a  lungo  del- 
la linea  ,  per  cui  dee  il  nuovo  canale  condurli  per  fa- 
per come ,  riguardo  a  quelle  ,  regolar  fi  potrebbono    i 
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ponti  ,  ed  i  canali  per  traverfarle  ,  e     riguardo  a  quelii 
le  convenga  ,    o  meglio  fia  fargli  il  nuovo    canale   pafTarc 
Ibpra  ,   oppur  folto  . 

Per  agevolare  il  corfo  all'  acque  fogliono  i  Periti 
dar,  di  pendenza  al  fondo  degli  alvei  di  non  molta  por- 
tata, oncie  4  per  ogni  loo  Trab.  ,  Epperò  nel  formare 
la  livellazione  per  la  condotta  d^U'  acque  infegna  ^1  fo- 
vracitato  Barattieri  di  accrefcer  ad  ogni  25  Trab,  d'un 
oncia  l'afcefa - 

Benché  legge    fia  fra    i  Periti  flabilita  il  dare  a'  fondi 
degli  alvei   una    determinata   pendenza  ,    non    dee    però 
in  ciò  darli  taluno  a   credere,  che  non  poiTano  le  acque  mo- 
verli, e  correre  anche  per  un'  alveo   efattamente  livella- 
to ;  mentre  non    va   dubbio   potere   ella   formarfi    da     fé  . 
flellìi   il   declivio    necelTirio   per   difcendere  ,  e  mantenerli 
in  corto    .  Poiché  non  potendo    per     ca;;ione     della   pro- 
pria   fluidità  follenerfi  da  fé  rtjlTi   in  altezza  alcuna  ,  ba- 
lla che  con   l'apertura  del  capo    d'un  canale  tolto   le     fia 
il    margine  ,   che   qaal    foilegno   la   regge  ,   per    prende- 
re  neir  illante  '  medcfimo   a  difcendere  in     elTo   ,    e   cosi 
incamminarfi  al  corfo  :  AUa  quale   dilcefa  fubentrando  poi 
fubito   la  natura   del  moto  ,    che  fi   va   nel  fuo    progref- 
lo    continuamente    accelerando ,  obbliga  le    parti    anteriori 
di   quella  a.  fcorrere  con  velocità   iiaggiore  delle  poflerio- 
ri' .   Per   lo  che  librarli   do-s^endo   dal    principio  al  fin   del 
canale  colle  crefcenti   velocità   le    rifpettive    fezioni    dell' 
acqua  ,    forza  è  ,  che    diminuendo    continuamente  ne    va- 
dano  le  altezze  ,   ed  a  rendere  confeguenteinente  fi  ven- 
ga  declive  il  corpo    continuato   di   eltìi   ;    la   quale    egre- 
giamente  COSI   ftabilita  trovandofi    fcala     al     corfo ,  '  non.  . 
paò    a   meno  ,    che  continui   ,     tuttoché    livellato    fia  il 
canale  ,   a  fcorrere  per    elFo  . 

E'  da  avvertire  ,  che  non  importa  ,  che  fi  vada  n:ì 
livellare  per  linea  retta  ,  o  per  angolare  ;  né  che  fi  fac- 
ciano tutte  ad  eguaU  diftanza  le  une  dalle  altre  le  da- 
zioni ,  bensì  doverli  nelle  livellazioni  di  lungo  tratto 
oiFcrvare  di  collocar  fcmpre  la  canna  tanto  lontana  dal 
livello  ,  quanto  larà  ilato  collocato  quello  lontano  da 
effa  canna  ,  maffimamente  quando  molto  diilanti  dall' 
una  all'   altra  il  faranno  le  ilazioni  ;    iicceffità  ninna  all' 
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eppnflo  fendevi    ,     rifpetto   al    livello  ,  di  ofTervare   nel 
collocarlo  alcuna  già   anteriormente   praticata    dii^anza. 

Sendo  il  livellare  un'  operazione  ,.  che  può  facilmen- 
te per  pili  accidenti  riufcire  fallace  ,  di  dovere  firà  per 
accertarli  del  vero  ,,  ne'  cafi  di  grave  importanza  il  re- 
plicarla all' indietro ,  vale  a  dire  procedendo  con  ella 
dal  fecondo  termine  al  primo  ,  dovendo  ,  fé  Ci  farà 
bene,  e  giuflamentc  operato  ,  riufcir  Pevenimento  della, 
feconda  in  tutto  limile  ,  ed  eguale  a  quei  della  prima . 

Si  fervono  alcuni  di  Livelli  di  molto  lunga  guarda- 
ta ,  provvilli  a  tal'  effetto  di  canochiale  :  ma  di  queiH 
più  ,  che  in  ogni  altro  caio  ,  può  in  acconcio  venir  l'ufo, 
sllorchè  a  farli  abbia  la  livellazione  foltanto  per  ve- 
nir in  cognizione  del  divario  ,  che  paiTa  tra  le  al- 
tezze di  due  punti  ,  o-  flan  termini  molto  1'  tino  dall' 
altro   diilanti  . 

Se  per  qualche  accidente  fi  dubitaffe  dell'  efatezza 
del  livello  ,  li  porrà  in  tal  cafo  quel1:o  provare  in  quello 
modo  .  Collocato  tra  mezzo  a  due  fcopi  efTo  live^o , 
fi  facciano  colla  miia  portar  quelli  nella  vifuale  ,  ed 
ivi  fermi  tenendcfi  voltili  il  Livello  (  immobile  però  re- 
fìando  il  baftone ,  che  il  regge  )  in  modo  ,  che  le  di 
lui  braccia  paffino  ad  occupare  l'uno  dell'altro  la  fitua- 
zione ,  e  cosi  ftando  oflerviil  le  la  vifuale  va  nuovamen- 
te a  ferire  gli  fcopi  ,  come  avanti  .  Se  così  farà  ,  «on 
v'ha  dubbio  ,  che  giufto  egli  fia  ,  fé  altrimenti  converrà 
rettificarlo  ,  r'movendo  la  cagione  dell'  accidente  ,  da  cui 
credeil  derivare  poffa  roiiervato  sbilancio   . 
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Nel  quale  Jt  tratta  degli  Elementi  prìncì^, ili 
DELL'  ARCHITETTURA  CIVILE, 


Giuda  il   Metodo   de'  più    Celebri  Architetti  , 
e  fpecialiuente  di  Biirozzo  da  Vigilola  . 


oXo. 


Dell'  Origine  ,  ed    Antichità'  dell'  Architettura 


o)Co 


Ra  tutte  le  cofe  dalla  necetTità  infegnateci  per  far  ù,  che 
le  creature  ragionevoli  dalle  irragionevoli  fidiitinguci- 
fero  ,  la  più  nobile  ,  e  commendabile  ella  è  l'arte  del 
Fabbricare  ,  vale  a  •  dire ,  l'Architettura  .  E  vera- 
mente ,  fé  le  fiere  medefime,  tuttocchè  di  n.itu- 
tura  alfai  robufte  ,  e  preilbchè  inalterabili  ,  di  ca- 
verne abbiibgnano  ,  entro  cui  dall'  inclemenza  de'  Cieli  ilcuro 
ricovero  vi  ritrovino  ,  come  efenti  andar  poterono  in  tempo 
alcuno  di  "conveniente  domicilio  gli  Uomini  ,  cui  non  folo  già 
l'ùiprezza  de'  Cicli  ,  ma  la  ferocia  ancora  delle  fiere  medvii- 
me  obbligava  a  procacciarfi  dall'  oltraggio  loro  ficuro  il  ripa- 
ro ?  Men  antico  per  tanto  dire  non  lice  fia  1'  ufo  del  Fab- 
bricare, d' q  amo  fia  la  ftcfia  Umana  Generazione  ;  anzi  dirò 
d;  quanto  àa  antico    il  giorno  ilcfib  ,  in  cui  fu  dèlie  cofe  tat- 
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te  la  natura  ad  onta  del  nulla  ,  che  al  tutto  oflava  ,  prodot- 
ta .  Imperocché  le  opere  fteflTe  della  Divina  Onnipotenza  ,  che 
tutt'  ora  ammiriamo  ,  defTe  fono  ,  che  all'  Architettura  fom- 
miniftrano  le  Idee  più  pure  ,  e  che  d'originala^.  J e  fervono  nella 
produzione  delle  tante  ,  e  tanta  diverfe  inveì irLioni  ,  che  il  bi- 
fogno  ,  ed  il  faflo  Umano  non  mai  fazio  di  novità  da  clTà 
richieggono  .  Per  la  qual  cofa.  ne  addiviene  andar  si  nobil 
Arte  di  giorno  in  giorno  forma  ,  e  perfezione  ricevendo:  . 
Poiché  dapprhicipio  altro  riparo  contro  le  picggie  „  contro 
i  venti  ,  e  contro  i  raggi  cocenti  del  Sole  non  oppofero  gli 
Uomini  ,  che  rupi  dalla  natura  fcavate  ,  o  fpelonche  dall'  Arre 
formatelo  capanne  di  grolli  tronchi,  e  rami  d'Alberi  in  v. rie 
fuggie  telTutc  ,  foltanto  allora  cjuelle  genti  in.  tutto  lontane 
da  ogni  f'tta  di  luITo  ,  que'  ag]  per  la  vita  cercando  ,  a  cui 
venivano  dalia  neeeflltà  rigidamente  cofbrette  ;  Onde  Giovena- 
le nella  faiira   fcfla    defcrivendo   l'età  dell'  oro  ebbe  a  dire 

Cum  frigida  parvas- 
Prwheret   ffelunca.  domos  ,  ignemque ,    larefque 
ht  Pecus  ,  &  Dominos   communi  clauderet  Umbra  ; 
Silvejìrem   montana  thortim   cum  fiernerct  uxor 
f rondi  bus ,   &   culmo  ,   vicinarumque  ferarum  &c.. 

Ma  non  guari  andò  ,  che  refafi  amica  dell'  Umano  Ger- 
irle l'ambizione  fecegli  la  povertà  de'  Tugur]  abbandonare  ,  in- 
fegnandogli  la  maniera  d'inalzare  con  meglio  intefa  ,  e  più  lo- 
devole loggia  i  fuoi  Edifizj  ,  che  con  un  palli  tuttavia  forma- 
vanll  di  pura  creta  da  tronchi  d'Alberi  fodenuti  ,  nel  modo 
appunto  ,  che  le  figure  prima  ,  e  feconda  della  Tavola  feil:a 
li  rapprefentano  ;  foggia  ,  in  cui  per  lungo  tratto  di  tempo 
continuoflì  dalli  Uomini  ad  ergere  le  proprie  abitazioni  ,  affer- 
mando Vitruvio  ,  che  ancora  a  fuoi  tempi  in  tal  guiia  fabbrica- 
vafi  nella  Frigia,  ed  in  altre  parti  d'Europa  . 

Qualunque  però  fmfi  tal  alTerzione  ,  egli  è  certiflìmo  ,  che 
la  raaggicr  parte  de'  differenti  Popoli  da  più  Secoli  avanti  Vi- 
truvio ,  di  terra  cotta  ,  e  di  pietre  fcrvivanii  :  ed  il  comprova- 
no le  innumerabili,  ed  antichiffime  fabbriche  dalli  Storici  rap- 
portate .  Diceil  ,  che  Pelafgo  Padre  di  Lycaone  ,  due  o  tre  ge- 
nerazioni avanti  l'allagamento  di  Deucalione  infegnò  il  Fabbri- 
caie  cafe  ,  e  che  Cadmo  fia  flato  il  primo  ,  che  abbia  mt-ffo 
in  ufo  le  pietre  .    >la   d'affai  più   antico    eiTcre  di  quci1:e    non 
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tanto  ,  che  de'  mattoni  ancora  flato  l'ufo.  Io  dichiara  Giufep- 
pe  Flavio  nelle  fue  Antichità  Giudaiche  ,  ove  racconta  aver 
i  Figliuoli  di  Seth  figlio  di  Adamo  inalzato  due  Colonne 
di  cotali  materie  .  In  Europa  per  altro  1'  Arte  del  murare 
non  fi  trova  più  antica  de'  tempi  d'Eli  ,  -Samuele  ,  e  David . 
L'invenzione  poi  in  fpecie  de'  mattoni  viene  attribuita  ad  Eu- 
ryalo  ,  ed  Hyperbio  ,  e  quella  delle  Tegole  da  coperti  a  Cin- 
zia figliuola  d'un  certo  Agrippa  .  Crede  Ariftotile  fia  Itaro 
Trafone  l'inventore  del  fare  muraglie  ,  e  Diogene  Laerzio  ad 
Epimenide  Cretefe  ;  Vitruvio  però  a  Pizio  la  lode  dell'  efler 
fiato  il  primo  a  fabbricare  attribuifce. 

Erano    dunque  giunti    gli  Uomini  a  fabbricare  di  terracot- 
ta ,   e   di  pietre  :   E  fin   qui    l'ambizione  de'    Ricchi  di     molto 
oltrepaflare  non    poteva    i   limiti    della   pura    neceflìtà    .     E     fé 
quella  di  coniìruer  abitazioni    perfuadeva  ,  altro  quella  non  tro- 
vava  in   che  difimguerle  ,   fuorché    nella    forma  ,    mancandole 
■allora  ogni  più    vaga ,    e   più  preziofa    materia   :   Ma    fvegliat.ifl 
coli'   andar    del  tempo    a   di   lei   avvifo  ,  e    più  accorta     relaiì 
l'umana    indiifiria   prefe  a  dirozzare  quelle   pietre  ,  che    incolte 
per  la  fola  durevolezza  adoperare   prima    folevanfi  j    ed    a    li- 
fciarle   in   modo,   che    bello    di  fé ,  e   vago    predando    i' afpet- 
to  ,    palefe   de'  Potenti   la    pompa    faccHTero  ,   e   la    £  'andez  ':a  . 
Quindi  penetrate  le  più   recondite   vifcere    de'    Monti     quantità 
di    Marmi    n'eArafTero  .,   che   nelle  Fabbriche  impieganco  ,  tanto 
per  le  varie  ,  e  piacevoli  qualità  ,  e   colori    loro     naturali  ,     e 
per  la  grazia  del  profpetto  ,   che   l'Arte  v'aggiunfe  ,  la  vaghez- 
za non  meno ,  che    la  richezza   ne    accrebbero  ,   che    noii    lenza 
grande  foddisiazione  fua  coftretto  a  trovarfi  venne  l'occliio  Uina- 
no   d'ammirarne   la   nuova  maeil:ofa   comparfa  . 

In  fomma  ritrovate  cosi  le  più  convenevoli  ,  e  fode  ma- 
terie atte  non  folamente  a  ioftenere  Coperti  ,  ed  a  cingere 
colla  maggior  ficurezza  1  ricoveri  per  l'Uomo  ,  ma  a  riceve- 
re altresì  grazia  ,  e  vaghezza  dall'  Artificio  ,  tutte  s'applicoro- 
no  le  Nazioni  a  rendere  queiV  Arte ,  e  più  cofpicua  ,  e  più 
dilettevole  .  Attefero  a  quella  gli  Egizj  ,  come  appertaraeate 
additano  le  ftupende  Moli  da  loro  innalzare  .  Vi  s'applicaro- 
no in  feguito  gh  Alfirii ,  e  ^ì.  s'impiegorono  gli  Greci  ,  a'  qua- 
li dovuta  è  la  gloria  d'averla  coli'  invenzione  degli  Ordini 
portata  alla  più  pregiata  purità ,  e  fodezza  .  V  attefero  indi 
i  Romani  ,  che  fino  a  tempi  noflri  puro  fempre  ne  ferbaro- 
•jio  ,  e  di  molto   ne  accrebbero  il  buon  gufto ,  come  fede    ben 
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Fanno  le  Opere  loro  in  ogni  tempo  prodotte  .  Ne  già  poco 
di  ftupore  djgne  fono  le  itorie,  mentre  le  fainofe  Piramidi  ,  e 
gli  antichi  Obelilchi  degli  Egizj  ,  e  li  Templi  ,  e  Sepolcri  non 
meno  ,  che  gli  Acquedotti  ,  Archi  ,  ed  Anfiteatri  ,  ed  altri  mo- 
numen  i  si  de'  Greci ,  che  de'  Romani  ci  rammentano  ;  i 
quali  anche  a'  noftri  giorni  ne'  rimalH  pregievoli  loro  fragmen- 
ti  la  miiei'là  di  que'  Secoli  danno  a  conaicere  .  Il  che  fece  ad 
un  celebre  moderno  Poeta  cantare  . 

Moli  fuperhe  voi,  che  del  Vettijla 
Splendor  cotanta   luce  Mnejiqfè 
Serbate  ancor  nel  ruinofo    bujìo ,   ec, 

Cofe  tutte,  che  fra  Io  ftupore,  l'Idea  a  noi  conferendo 
del  buon  guflo,  ci  h.^nno  iiificme  lafciato  materia  ,  che  degno 
foggetto  refa  fi  è  de'  noftri  iludj  ,  e  fcorta  iicura  a  chi  ben  la 
conlidera  ,  ed  a  efaminarne  prende  le  funmetrie,  per  ben  pen- 
fare  ,  e  produrre  le  nuove  invenzioni ,  con  cui  onore  ,  e  fa- 
ma procacciarli  in  queft'  Arte  ,  che  è  quella  ,  in  cui  più  che 
in  ogni  altra  la  maeltì  delle  Corti ,  lo  fplendore  ,  e  la  magni- 
ficenza de'  Sovrani ,  e  l'indole  d^'  Popoli  maiiifeiìi  al  Mondo 
fi  rendono  . 


ARTICOLO 


237 


ARTICOLO      I. 

De    Prtncìpì  fondamcmaìt 
delf  Architettura  . 

CAPO      T. 

Delle  Parti  dell*  architettura  , 
ed  in    quali  cojc  Ji 
fondi  . 


L'Architettura  è  un'  Arte  ,  la  quale  tratta  della  manie- 
ra di  ben  conftruire  le  Fabbriche  .  Due  fono  le  di 
lei  parti  ,  cioè  Difegno  ,  e  Conftruzione  .  Conllrte 
il  Dilegno  nell'  ideare  ,  e  determinare  in  tutte  le 
lue  membra  la  forma  ,  che  pretendefi  dare  alla  Fab- 
brica nel   conl^ruirla  . 

La  conilruzione  è  l'attuai'  impiego  ,  ed  accozzamento ,  che 
fi  fa  de'  materiali  ,  per  dar  all'  ideata  Fabbrica  la  reale  eU- 
ftenza   . 

Nella  conftruzione  oltre  agli  Architetti  v'  hanno  parte  tutti 
quelli  Artefici  ancora  ,  il  cui  oiEcio  riguarda  in  qualche  moda 
l'Alte  del  Fabbricare  :  Anzi  ad  elfi  ,  elclufone  il  metodo  ,  ed 
il  tracciamento,  tutta  s'appoggiala  Conflruzione  .  F.' il  Difegno 
opera  tutta  d'ingegno  ,  ed  a  quello  propriamente  riguarda  l'of- 
ficio dell'  Architetto  ,  il  quale  perciò  col  nome  d'Ingegnicre 
viene  volgar    ente   chiamato  . 

Una  Fabbrica  fi  può  dir  ben  conftrutta  ,  al 'orche  tutte  in 
fé  ritiene  le  qualità  ,  che  render  la  poiTono  commendabile  ,  e 
tale  allora  ella  è  ,  quando  ritrovafi  intieramente  coinfpondente 
al    fine  ,  pel   quale  viene  prodotta  , 

Tre  fono  le  qualità  princ"pali ,  che  neceflariamente  rchieg- 
gonfi  in  una  Fabbrica  per  eflere  ben  coniHtuita  ,  e  quefle  fono 
utiUità ,  la  io JvZ/ia    ,  e  la  leggiadria  . 
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Sarà  utile  la  Fabbrica  ,  fé  liberamente  ,  e  comodamente  ali* 
-ufo  ella  fcrvirà  ,  a  cui  refta    fpecialmente  deftinata  . 

Sarà  Inabile  ,  o  foda  ,  fé  di  buona  qualità  ,  e  ben  infiemc 
connelTa  farà  la  materia  ,  che  la  compone ,  fé  legittima  ,  e  con- 
faciente  ne  farà  la  forma  ,  la  grandezza,  e  la  pofitura  ,  e  fé 
fermo  finalmente  ,  e  ficuro  farà  il  fondamento,  fu  cui  ella  in- 
fide . 

Leggiadra  poi  farà  la  Fabbrica  ,  fé  in  maniera  tale  fra  di 
loro  accordate  ,  e  proporzionate  le  di  lei  membra  faranno  , 
che  l'occhio  non  folamente  ,  ma  il  giudiclo  ancora  de'  riguar- 
dami  ne   refli  intieramente  appagato  . 

A  tal  fine  cinque  fono  le  cofe  ofTervabilì  nel  formare  il 
difegno  d'un'  Edificio  :  cioè  Difpoilzione ,  Ordinazione  ,  Eurith- 
mia  ,   Simmetria  ,  e  Convenienza  . 

La  Dilpoilzione  (  checche  ne  dica  Vitruvio  )  è  una  quali- 
tà ,  la  quale  riguarda  lo  flato  eir.'nziale  della  Fabbrica  ,  e  fa 
sii  ,  che  ella  atta  ila  a  ricever  in  fé  con  tutto  il  poffib  1  van- 
taggio tutte  le  qualità  ,  o  prerogative  ,  di  cui  può  andare  do- 
tata ,  e  togliendo  da  elTa  ogni  fuperfluità  ,  mancanza ,  ed  ir- 
regolarità ,  la  mette  in  quell'  edere  ,  che  maggiormente  cor- 
rifponde   al    fine  in  efiìi  pretefo  . 

Dà  l'Ordinazione  ad  ogni  membro  della  Fabbrica  il  luo- 
go ,  che  più  le  conviene  ,  l'uno  coli'  altro  i  detti  mem- 
bri acc¥)rdando  fecondo  lo  fcambievole  richiamo  ,  eh'  elfi  hanno 
fra  loro  . 

Serve  l'Eurithmia  per  afTegnare  a  qualunque  de'  membri 
«quella  miglior  forma  ,  che  in  ordine  al  fuo  ofiìcio  può  egli 
cttenere  . 

Pet   mezzo   della   Simmetria  la  grandezza  fi  determina  d'ogni 
uno  d' elfi    membri    in  modo  ,  che    l'uno  coli'    altro    bene   s' ac- 
^  cordi  a  formar  un  folo  corpo  In  tutte  le  fue  -parti  ottimamen- 
te   proporzionato  , 

Giova  finalmente  la  Convenienza  per  fir  fcelta  ,  ed  impie- 
gare nella  fabbrica  quelle  forme ,  proporzioni  ,  ornamenti ,  ma- 
terie ,  ec.  che  fecondo  l'effer  fuo  propriamente  le  appartengono. 
Puotrebbefi  a  quelle  con  Vitruvio  (  tuttoché  non  fia  que- 
fla  propriamente  una  prerogativa  della  Fabbrica  )  ancora  ag- 
giungere l'Economia  ;  fervendo  effi  per  proporzionare  il  Dife- 
gno alla  fpefa  ,  6  per  fciegliere  i  materiali ,  ed  il  filo  al  ri- 
fparmio  più  confaciente  . 

CAPO 
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Delle  operazioni  lìeceffarie  per  la 
produzione  del  Difegno  , 

Quattro  fono  le  operazioni ,  che  rìchìeggonfi  ,  e  fer- 
vono di  mezzo  per  ben  formare  un  Difegno  :  E  fo- 
no Invenzione  ,  Attribuzione  ,  conftituzione  ,  e  diflri- 
buzione  ^ 
■»-•  L'Invenzione  è  un'  azione ,  per  mezzo  di  cui  fi 
efcogita  ,  fcuopre  ,  e  rinviene  l'idea  della  Fabbrica  ,  che  vien 
propella  da  conftruire  r  né  altro  nel  noilro  fenfo  è  l'idea  ,  che 
una  femplice  immagine  della  forma ,  la  quale  fi  prefenta  alla 
fantafia ,  prima  d'efiere  attribuita  ,  conflituita  ,  e  diftribuita  : 
Epperò  ella  è  tal  volta.  poIFibile  ,  e  tal  volta,  impoflibile  ,  o 
chimerica .. 

Dell'  Invenzione  quattro  fono  le  parti  ,  cioè  Propofizione, 
Difamina,  Applicaziane  ,  e  Rifoluzione. 

Propofizione  è  il  rapprefentar  ,  che  fi  fa  allo  fpìrito  Uma- 
no di  tutte  le  apparenti  prefilTe  circofianze  ,  alle  quali  fi  vuole 
abbia  rapporto  ,  o  corrilpondenza  la  forma  dell'  Edifizio  ,  che 
fi  ricerca  .. 

La  difamina  è  una  ricerca ,  che  dopo  la  Propofizione  fi  fa 
delle  circofianze  occulte  ,  che  colle  prefifie  ,  ed  apparenti  con- 
corrono ;  come  pure  degli  effetti  ,  che  produr  eflè  poflbno  col 
loro  concorfo  ,  e  delle  caufe,  che  impiegare  fi:  devono  per  con- 
feguir   il  meditato  fcoprimento  .. 

Applicazione  fi  è  l'attuale  impiego  ,  che  fi  fa  delle  caufe , 
e  di  tutto  ciò  ,  che  la  Difamina  ha.  ritrovato  ,  e  fuggerifce  a 
tal  fine  opportuno  .. 

La  rifoluzione  finalmente  altro  non  è ,  che  la  confidera- 
zione  ,  che  fi  fa  dell'  efieito  ,  che  cagionato  viene  dall'  appli- 
cazione, da  cui  viene  lo  Ipirito  a  conofcere  ,  e  a  certificarfi, 
efiere    egli  alle  prefifie  mentovate  circofianze  corrilpondente . 

Perchè  poi  può  ,  e  ben  fovente  accadere  ,  che  la  rinvenuta 
Idea  non  fia  a  pieno  corrifpondente  alle  dette  circofianze  ,  ne 
fiegue  ,  che  refia  necelLirio  qaefta  con  quelle  confrontare  ,  e 
farvi  fopra  i    neceffarj  rifleffi  ;    E    quella    è    la    feconda     delle 
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operazioni ,  che  Attribuzione  chiamiamo  .  Gonfiando  per  mezzo 
dell'  attribuzione  efTer  la  rinvenuta  Idea  al  propollto  confa- 
ciente  ,  ci  troviamo  a  fegno  d'avere  ,  dirò  cosi  ,  abbozzata  la 
forma  ;  epperò  pafTare  fi  dee  a  perfezionarla  .  Il  che  fi  fa  colla 
terza  operazione  ;  vai  a   dire   colla   Coniì;ituzione  . 

Della  Conftituzione  l'officio  li  è  lo  l^abilire ,  proporzionare, 
e  determinare  la  grandezza  ,  e  figura  di  ogni  membro  della 
forma  ,  in  modo  ,  che  rifpetto  alla  di  lei  eiTenziale  perfezione 
nulla  più   fi   abbia   a  defiderare  . 

Così  dunque  perfezionata  la  forma  ,  refta  finalmente  a  far- 
ne la  diibibuzione  alla  precifa  grandezza  del  luogo  ;  ove  fi  ha 
da  effettuare  :  E  ciò  il  confeguiice  coli'  ultima  delle  operazioni 
fuddette  ,  cioè  colla  Diilribuzione  .  Deve  per  tanto  la  Dillribu- 
zione  rintracciare ,  ed  unire  alla  conceputa  forma  una  mifura , 
che  abbia  alla  grandezza  in  ca'ta  efprella  della  forma  la  fleila 
proporzione  ,  che  ha  quella  com'uie  ,  e  pratica  n.ifura  ,  che 
fcrvir  deve  nella  conflruz'one  ,  alla  grandezza  del  luogo  ,  ove 
fi  ha  elTa  forma  da  realmente  etfettuare  :  E  quella  li  chiaaià 
comunemente    Scala  . 

CAPO     IIL 

De/k  partì  del  Difegno  . 

DEI  Difegno  ,  in  quanto  egli  richiede  efienzialmente 
l'opera  dell'  Architetto  ,  due  fono  le  p  ni.  Orga- 
nizzazione ,  e  decorazione  .  Per  Organizzaziv  ne  al- 
tro non  intendo  ,  le  non  le  l'afioluta  determina- 
zione dell'  idea  dell'  edificio  ,  per  quanto  riguar- 
da il  numero,  la  fpecie,  la  forma  ,  la  grandezza,  'ordine,  il 
luogo  ,  e  la  pofitura  di  tutte  le  membra  ,  che  concorrer  de- 
vono a  formare  elfo  Edificio  ,  rifpetto  all'  ufo  però  ,  a  cui  reila 
egli  desinato  . 

Decorazione  altro  non  è  ,  che  quella  applicazione  ,  che 
l'Architetto  fa  all'  Edificio  degli  accidenti  ,  che  render  il  pof- 
fono  fartofo,  e  gradevole   all'  occhio   de'  riguardanti  . 

Ha  per  oggetto  l'Organizzazione  il  render  lEdiacio  como- 
do ,  e  permanente  ;    la  decorazione  il  renderlo  leggiadro  . 

Con- 
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Contiene  in  fé  la  decorazione  gli  elementi  efTenziaii  dell* 
èrte ,  e  molte ,  e  gravi  fono  le  difficoltà ,  che  vi  fi  incon- 
trano ,  eppcrò  molte  fono  le  cognizioni  ,  e  confiderazioni  , 
che  neir  Architetto  ,  e  dall'  Architetto  ricerca  .  Per  il  che  refa 
fi  è  ella  dello  fludio  ,  €  dell'  efercizio  degli  Architetti  ,  in 
quanto  trattai!  di  pura  ,  e  fcmplice  facoltà  Architettonica  ,  pref- 
foche  tutto  il   foggetto  . 

Ecco  per  ramo  il  motivo  ,  per  cui  io  ,  che  alla  Gioven- 
tù indrizzo  quelli  elementi  ,  volger  ad  elTa  ho  ftimato  il  pen- 
fiere  ,  ben  infieme  perfuafo  ,  che  a  chiunque  rìufcirà  d'avan- 
zarfi  neil'  intelligenza  de'  Precetti  di  quella  ,  non  troverailì 
in  pena  ,  flante  la  corrifpondenza  grande  ,  che  fra  l'una  ,  e 
l'altra  di  effe  parti  pafTa  ,  per  poco  di  ftudio  ,  e  d'efercizio  , 
che  di  poi  vi  faccia  ,  di  renderfi  facilmente  ben  inftruito  ,  e 
valente  nelle  maffime  ancora  ,  che  l'Organizzazione  d'un'  Edi- 
fìcio riguardano  . 

CAPO      IV. 

Della  leggiadria^  e  da  quali  cofe 
ella  dipenda  . 

Endo  la  leggiadria  ,  come  già  fi  è  detto  ,  l'oggetto  ef* 
fcnziale  della  decorazione  ,  fa  d'uopo  ,  pria  d'innol- 
trarfi  nella  conflderazione  di  quelle  cofe  ,  nelle  qua- 
li confifle  la  di  lei  pratica  ,  il  dirne  in  generale  al^ 
cuna  cofa  di  ella  ,  e  farvi  in  particolare  precorrere 
que'  lumi  ,  che  pofTono  agevolmente  fervir  di  mezzo  norX 
tanto  per  ben  intendere  quanto  in  apprefTo  fi  è  per  dire  , 
che  anco  per  metterli  in  flato  di  fapere  con  franchezza  j  e 
buon  fnccelTo  comporre  quanto  poiTa  occorrer  neceiTarìo  per 
la  decorazione   d'un'  Edificio, 

La  leggiadria  dunque  altro  non  è  ,  che  una  ben  ordinata 
conneffione  di  varie  cofe  fra  di  loro  corrifpondenti  ,  adattata 
alla  natura  dell'  occhio  ,  e  del  giudicio  .  Dipende  ella  ,  come 
dinota  la  fiefTa  definizione  ,  da  quattro  cole  ,  che  fono  Varie- 
tà ,  Congruenza  ,   Ordine  ,  e  Adattamento  . 

Si  comprende  fotto  il  nome  di  Varietà   l'impiego   di    que' 
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oggetti  ,  ed  accidenti  ,  che  (  qualunque  fiane  la  cagione  ,  ed 
il  modo  )  fono  fra  loro   differenti  . 

Tre  fono  di  elTa  i  Capi  ;  EfTenza  ,  Quantità  ,  e  Pofi- 
tura.  S'apprefentano  fotto  il  nome  d'Effcnza  li  colori  ,  le  fi* 
gure  ,  il  moto  ,  l'ombra  ,  e  io  fplendore  ,  la  ruidezza  ,  e 
pulitezza ,  la  diafaneità  ,  ed  opacità  . 

Vengono  fotto  quello  di  quantità  la  grandezza  ,  ed  il  nu- 
mero .  Si  riferifcono  alla  Pofitura  il  modo ,  il  luogo ,  e  l'or- 
dine . 

Congruenza  è  quella  naturai  attitudine  delle  cofe  ,  la 
quale  fa  si  ,  che  l'una  coli'  altra  Icambievolmente  comniefK.vjn 
comporto  prodacano  alla  vii^a  aggradevole  ,  e  foddisficentc  . 
Riguarda  quella  particolarmente  le  proporzioni  :  E  di  qaedc 
convien  fia  T Architetto,  a  cui  fla  a  cuore  il  buon  guilo,  di- 
ligentiflìmo  offervatore  .  Buona  maefira  delle  proporzioni  all' 
occhio  aggradevoli  può  elTere  la  Thcoria  delle  voci  muilcali , 
avendo  la  fperienza  nelle  occafioni  fatto  chiaramente  conofce- 
re  a  i  valenti  Architetti  più  ,  e  meno  guidar  negli  oggetti 
l'occhio  di  quelle  lleffe  proporzioni  ,  delle  quali  più ,  o  meno 
nelle  voci  fi  compiace  l'orecchio  :  e  ben  parmi  ,  che  anco  ra- 
gione il  detti  ;  poiché  naturale  è  a'  noftri  lenii  non  operare, 
né  prender  diletto  ,  che.  a  mifura  delle  operazioni  ,  e  del  moto 
dello  fpirito  ,  il  quale  inierto  avendo  naturalmente  in  fé  quelle 
proporzioni  ,  che  più  lo  poilbno  muovere  ,  e  dilettare ,  né  gra- 
dimento ,  e  quiete  fuor  di  quelle  trovando  ,  forza  é  ,  clic 
quelle  in  ogni  cofa  cerchi ,  e  pretenda  ,  ed  in  confeguenza 
pena  foffra  ,  e  patifca  ,  qualunque  volta  fatto  non  Jé  venga  di 
quelle  ricever  da'  fenfi  ,  mentre  da  efTì  riceve  dell'  oggetto 
l'immagine  . 

Sotto  il  nome  d'ordine  intendefi  poi  quella  maniera  ,  in 
cui  mediante  la  congruenza  loro  vengono  più  cofe  l'una  ap- 
prefTo  l'altra  collocate  con  fuccelTo  tale ,  che ,  non  oftante  la 
grande  varietà  loro  ,  agevolmente  percettibile  rcfo  ne  viene 
alla  mente  il  concetto  . 

Adattamento  finalmente  è  la  fcielta  ,  che  fra  gli  altri 
dello  fteffo  genere  fi  fa  di  que'  tra  di  loro  concordi  acciden- 
ti degli  oggetti  ,  che  più  confacente ,  e  plaufibile  hanno  la  re- 
lazione agli  accidenti  eiìrinfeci  ,  da'  quali  ne  dipende  la  ve- 
duta .  E  quelli  a  due  particolarmente  fi  riducono  ,  e  fono  il 
temperamento  della  luce,  e  lo  fiato  dell'  occliio  .  Poiché  egli  è 
certo,  andarfi  gli  effetti  profpeitici  d'un'  oggetto  variando  a  mi- 
fura 3 
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fura  ,  che  a  cangiar  11  vengono  gli  accidenti  della  luce ,  dal  li 
cui  illuminazione  refo  viene  quello  vifibile  . 

Trattano  della  luce  egregiamente  gli  fcritti  de'  moderni 
Filofofi  .  E  però  a  quelli  potrà  avere  ricorfo  il  Giovane  Ar- 
chitetto ,  a  cui  cale  il  renderfi  inftruito  in  tutto  ciò  ,  che  gli 
può  opportunamente  fervir  di  mezzo  per  acquiftarfi  una  lo- 
da ,^  e  perfetta  cognizione  nelle  Architettoniche  facoltà  ;  licchè 
al  cafo  egli  fi  trovi  di  operare  in  elTa  con  buona  intelligen- 
za ,  e  favio  gaudicio  ,  e  di  render  al  Mondo  del  fuo  opera- 
to foddisfacente  ragione  .  Ma  non  già  folo  i  lumi  teorici  , 
che  in  quelli  ftan  fparfi ,  ma  ancora  quelle  cognizione  pratiche 
deve  egli  sforzarfi  d'acquiftare,  che  polTon  venirgli  fuggente 
dalle  oliervazioni ,  che  alla  giornata  può  egli  fare  attorno  a 
que'  oggetti  ,  che  l'opportunità  delle  occafioni  fotto  gli  occhi 
gli  porge  ,  col  lume  però  di  quei  principj  si  Fifici  ,  che  Ma- 
tematici ,  i  quali  fcor^onfi  alla  verità  ,  ed  alla  ragione  mag- 
giormente appoggiati. 

Per  quanto  poi  11  è   dello  flato    dell'  occhio   giova     fapere 
elTer    egli  flato  talmente    dalla  natura    conrtituito  ,  che  dentro 
certi    termini    conviene  vada   a  feconda   della  politura  ,    in  cui 
fla   l'oggetto ,  prendendo    anche   egli  una    fpecifica  ,   e    deter- 
minata- pofitura   per    ben  rimirarlo  .  Per  il  che  formato   lo  ha 
la   detta  natura  mutabile   di  figura  5  e  di    ilto  ;   fervendole     a 
tal  mutazione  di  mezzo  il  moto  ;  onde   il    moto    dell'  occhio 
altro   è  di   figura  ,  altro  di    fito   .  Si  muove   di  figura  l'occhio, 
vai  a  dir  l'umor  criilallino  ,  col  farfi  or  piìi  ,   or  men   convef- 
fo  ,    fecondo  la  varia  diilanza  ,    in  cui  egli    fi  trova  dall'  og- 
getto .  Si  muove  poi  di  fito  coli'  avvicinare  ,   che  fa  ,  più ,  o 
meno   alla  retina   lo  flefib   umore  criftallino  ,  fecondo  che  più, 
o   meno  reila  egli    difcollo    dall'  oggetto  .    Si   muove    pure   di 
fito  quando  ,  per  fiflarfi  nell'  oggetto ,  d'una  in  un'  altra  parte 
diametralmente ,   o    circolarmente ,    o   pur   obliquamente,la  pu- 
pilla di   luogo  fi  muta    .  Più  d'ogni  altra  cofa  però    deefi  con- 
fiderare  la  politura  dell'  occhio  per  rapporto    all'  altezza    ,     o 
baffezza  ;    alla    vicinanza  ,  o  lontananza  dell'  oggetto  ,  Perchè 
egli  è  certo  ,  che   un'  oggetto   guardato    di     baììb  in  alto  mi- 
nore fempre   di  quell'  appare  ,  eh'   effere   efib     realmente  fi  tro- 
va :   ed   all'   oppofto ,    le   guardato  eflb  viene     d'alto    in  ballo 
dentro  un  certo  termine   di  diflanza  ,  maggiore  della  naturale 
fua  grandezza  fi  mofira  ;  ed  oltre  al    detto  termine  ,  minore 
di  quel  che  elTo    è  ,  naturalmente  compare , 

H  h  2  Si- 


'-  144  ARCHITETTURA 

Similmente  pure  un'  oggetto  veduto  in  lontananza  mino» 
re  fempre  appare  di  quello  ,  che  apparirebbe  ,  accoftan:- 
dofi  più  all'  occhio  .  Non  però  fiegue  quefla  diminuzione 
dell'  oggetio  a  mifura  giuflamente  ,  o  fia  a  proporzione  del- 
la di  lui  lontananza  dall'  occhio  ,.  come  pare  intendano  gli 
Profpettici  ,  ed  appunto  accaderebbe  ,  fé  mutabile  non  fofiTe 
il  centro  dell'  occhio  ;  ma  fafTì  ella  relativamente  alla  pofitura  y 
in  cui  trovafi  il  detto  centro  dell'  occhio  :  mentre  non  potendoli 
quello  tanto  m.utare  d'accidente  ,  che  a  mantener  fi  venga 
fempre  uguale  in  efifo  1'  angolo  vifuale  ,  forza  è  ,  che  col 
dimmuìrri  di  queflo,  a  diminuir  pur  anche  lì-  yenga  Tappar enzi 
dell'  oggetto  .  Dato  un'  oggetto,  la  di  cui  fronte  efifla.  a  per- 
pendicolo ,  vuoili  ,  che  la  di  lui  diftanza  fra  ogni  altra  ali* 
occhio  più  conveniente  quella  fia  ,  che  [la  in  doppia  propor- 
zione all'  altezza  dell'  oggetto  mifurata  dalla  vifuale  orizzon- 
tale in  su  ,  poiché  fuppongono,  che  l'angolo  maggiore ,  che 
pofTa  comodamente  fòrmarfi  nella  pupilla  dell'  occhio  ,  fla 
quello  ,  che  equivale  ai  due  terzi  d'un  retto  ,  vai  a  dire,  a 
gradi  60.  Una  cofa  finalmente  piacemi  ancora  fi  avvertifca  ^ 
ed  è  ,  proprietà  cfiere  naturale  de'  raggi ,  come  egli  è  di  tutti 
i  fluidi ,  il  mutar  continuamente  ,  e  fucceffivamente  figura 
nell'  allontanarfi  ,  che  fanno  dal  luogo  ,  onde  fi  partono  ^ 
tendendo  fempre  ad  annullare  gli  Angoli  ,  e  le  acutezze  della 
loro  figura  ,  e  cosi  ad  accoirarfi  continuamente  vie  più  al 
tondo,  vai  a  dire  al  Conico,  o  al  Cilindrico  ,  come  pure 
diminuirfi  nel  fuo  progrefFo  continuamente  la  luce  ,  e  reftar 
perciò  neceffario  alterar  le  proporzioni  de'  membri  dell'  og- 
getto ,  e  con  aggrandirne  anche  gli  concavi  ,  ed  aggetti  ,  di- 
pinte maggiormente  render  le  parti  ;  affinchè  confuto  ,  ed  in- 
dillinto  non  appaja  all'  occhio  de'  riguardanti  l'oggetto  ,  po- 
fìo  fiando  elTo  occhio ,  nel  luogo  ,  da  cui  deve  l' afpetto  di 
detto  oggetto  efTer    goduto  »  ^ 
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CAPO      V. 

Della  Generazione  y  elSLatura  delh 
propor:Zhni  MuJtcaJi  . 


Poiché  j    come  nel    Cap.    antecedente  fi   è   detto   ,     di 
molto    vantaggio   effere  può    all'  Architetto    per   ben 
decorare   le  Fabbriche   la   cognizione  delle  proporzio- 
ni Muficali  ,  fi   è  per  tanto  iìimato ,  acciocché  non  lì 
trovi    lo  riudioib   Giovane  in  obbligo    d'andarle  dagli 
altrui    libri ,   né   forfè   con  tutta    la  di  lui   foddisfazione  ,  men- 
dicando ,    di  quelle  efporre    coli*  ordine    però   ,    e  colla     chia- 
rezza ,  che  maggiore   fi  è  potuto,  in   quello  Capo  . 

Se  v'  Ila  facoltà  ,  in  cui  evidentemente  apparifca  ,,  ed  a 
maraviglia  fpicchi  la  fuprema  Providenza  in  ordine  alla  pro- 
duzione delle  cofe  ,  per  quanto  effe  riguardano  le  leggi  de' 
numeri  ,  ella  è  certamente  l'a  fcienza  del  canto  ^  e  del  fuo- 
no  .  Predano  a  quefla  il  foggetto  le  voci  ,  e  di  qneflie  tale 
è  la  proprietà  ,  e  la  natura  ,  che  ,  fé  a  formare  hanno  col-la 
loro  varietà  ,  e  grandezza  armoniofo  concerto  all'  udito ,  è 
neceilàrio ,  che  a  norma  ,  e  mifura  di  numeri  vengano  clTe 
ordinate  ,  e  compofte  .  E  quindi  ben  fcorgefi  darfi  fra  le  vo- 
ci comparazione  ,  il  che  nuli'  altro  il  è  ,  fé  non  ciò  ,  che 
gli  Matematici  chiamano  Proporzione  .  Egli  è  poi  cofa  da  fé 
evidente  ,  ed  innegabile  che  ,  fc  di  più  termini ,  che  ad  un'  al- 
tro applicati  fingolarmente  fiano  ,  vario  è  l'effetto  ,  e  vario  il 
guito  ,  che  colla  varia  grandezza  ,  e  mifura  loro  producono; 
fra  gli  altri  tutti  uno  ,  od  una  fpecie  eonvien ,  che  fé  ne  dia, 
il  quale  di  tutti  più  vago  fi  faccia  ,  e  piiì  guiìofo  ièntire  .  K- 
queilo  fra  le  voci  a  giudicio  d'ognuno  è  quella  ,  che  alla  fua 
contrappofla  corrifponde ,  come  volgarmente  fi  dice- ,  in  ottava . 
Chiamali  ottava  una  voce  rifpetto  ad  un'  altra  ,  che  nella 
progrelTione  delle  voci  dalla  natura  infinuateci ,  viene  ad  occu- 
pare l'ottavo  luogo  da  quella  ,  a  cui  refla  comparata  ,  o 
contrapporta  .  Or  quefla  comparazione  ,  o  fia  proporzione  (  che 
pur  anche  tien  nome  d'ottava  )  ,    la  qual   pafTa  fra   due  voci 
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efilìenti  fra  loro  nell'  ora  mentovata  progreffione  in  dirtanza 
d'ottava ,  perchè  fra  tutte  la  più  piacevole  ,  e  gufloia  è 
quella  ,  che  la  bafe  ,  e  '1  fondamnto  prefta  all'  Art  e  del  Can- 
to :  e  bene  gli  fla  ;  poiché  ,  oltre  all'  efTere  fra  tutte  le  altre 
la  più  foave ,  ed  autorevole  ,  ella  è  pur  anche  la  più  fem- 
plice  ,  e  la  più  facile  ,  e  da  cfTa  tutte  le  altre ,  come  figlie 
da  lor  madre  ,  le  minori  per  via  di  divifione  ,  e  le  maggio- 
ri per  via  di  cop-^iofizione  derivano  :  il  che  come  Ilegue  paf- 
feremo  ora  a    vederlo   . 

Efprimono  la  grandezza  ,  o  mifura  di  due  voci ,  che  fra 
loro  fi  corrifpondono  in  ottava.  ,  i  numeri  2  ,  e  i  (  qualun- 
que fiane  la  cagion  filolofica  ,  cui  non  è  ora  mio  propofito 
fermarmi  ad  indagare  )  uno  alia  maggiore  ,  e  P  altro  alla 
minore  applicato  :  epperò  la  proporzione  dell*  ottava  è  quella, 
che  palTa  fra  gli  detti  due  numeri  2  ,  e  i  ,  o  fra  quali  altri  li 
vogliano  ad  eflì  equivalenti,  come  ex.  gr.  4,  e  2  ;  la  quale, 
come  altrove  fi  è  detto  ,  cosi  2  :  i  fi  rapprefenta  :  ove  il  mag- 
giore ,  che  deve  fempre  rapprcfentare  la  voce  acuta ,  porto 
vedefi  per  antecedente ,  ed  il  minore  ,  che  il  grado  millira 
della  grave  ,  tiene  il  luogo  del  confeguente  ,  dinotando  que- 
fio  il  termine  ,  a  cui  fi  fa  il  paragone  dell'  altro  ,  quello  il 
paragonato  efprimendo  . 

PaiTando   ora   a  fpiegare  la  generazione   delle    proporzioni 
muficali ,   che   per  via  di  divifione   fi   formano  ,   d'uopo    reitaci 
il    premettere  due  effer  i  modi ,  ne'    quali  concepirli    può    la 
divifione  d'una  proporzione  ,  geometrico   l'uno  ,  Aritmetico  l'al- 
tro .    Geometrica  chiamafi  la  divifione    d'una   proporzióne  ;   al- 
lorché eguali  fono   le   parti  ,  vale  a  dir   le   proporzioni  ,  nelle 
quali  effa  fi  concepifce   divifa  ;   ed    all'  oppoilo   Aritmetica  chia- 
mafi la  divifione  ,  che  le  parti  ammette  ,  e  vuole    fra  lor   di- 
fuguali  .    A  cagion  d'efempio  della  proporzione  4-.  i,  farà  Geo- 
metrica la  divifione  ,  fé  per   dividerla  vi   fi  frapporrà  il  nume- 
ro   2.  ,  ficchè  formate  ne  vengano  le  due  proporzioni  4:2,0 
2:1,   perchè  la  proporzione  4  :  2  è  eguale  alla  proporzione 
2:1,  rapprefemando  si   l'una  ,  che  l'altra  la  proporzione  dell' 
ottava   .   Ma  all'  oppoflo  Aritmetica  diverrà  la  divifione  di  detta 
proporzione  4:1,  le  in  vece  del  numero   2   a  frapporre   vi  fi 
verrà  il  numero   3  ;   poiché   in  tal   cafo   le   proporzioni  4 :  3  ,  e 
3:1,   che  indi    ne  derivano  ,  #fi    ('rovano    eifere  difeguali     fra 
loro  ,  reflando   la  proporzione  4  :  3    minore  della   proporzione 
3:1.  Quindi  è ,  che  una  proporzione  per  eiler  geometricamen- 
te 
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te  diviribile  convien ,  che  fra  i  fuoi  termini  ella  ammetta  di 
mezzo  un  termine  continuamente  proporzionale  .  E  percliè 
non  tutte  le  proporzioni  ammettono  razionalmente  in  loro  un. 
tal  termine  ;  perciò  ne  fiegue  ,  che  non  tutte  le  proporzioni 
muficali  ammettono  d'efTer  divife  in  due  altre  proporzioni  e^ 
guali  ;  come  ,  e  prima  d'ogni  altra  ,  fcorgeremo  dell'  ottava  : 
poiché  reilando  quella  eiprefla  dagli  numeri  2:1,  o  fta  4  :  2  , 
affine  che  luogo  in  efTa  aver  potelTe  la  divifione  geometrica  , 
e  '1  termine  trovarvifi  opportuno  di  mezzo  ,  converrebbe  che 
dal  numero  2.  prodotto  dalla  fcambievole  moltiplicazione  de' 
num.  2  ,  ed  I  ,  o  dal  numero  8  ,  prodotto  dalla  vicendevole 
moltiplicazione  de'  num.  2,64,  o  da  qualunque  altro  fimil- 
mentc  prodotto  cavar  il  poteffe  la  radice  quadra  ,  cola  da  chi 
della  fcienza  de'  numeri  ha  qualche  cognizione  evidentemente 
conofciuta  impoffibile  .  Onde  conila  reilare  neil'  indagine  del- 
le proporzioni  muficali  derivanti  dalla  di\'iIione  dell'  ottava 
aiTolutamente  necellario  l'attenerfi  al  modo  Aritmetico  .  Che 
però  alTumendo  la  detta  proporzione  dell'  ottava  ne'  num.  4  t 
2  ,  come  più  femplici  ,  lafciando  gli  num.  2:1,  perchè  non 
ammettono  fra  loro  termine  alcuno  di  mezzo  ,  e  frapponen-r 
dovi  il  numere  3  ,  che  fra  loro  ammettono  di  mezzo  ,  forma- 
te ne  verranno  quelle  due  proporzioni  ,  cioè  3:2,  che  ci 
efprime  la  quinta  ^  proporzion  muficalc  pur  anco  perfetta  ,  e 
prima  di  merito  apprelTo  l'ottava  ,  avente  in  le  la  mifura  di 
tuoni  34-  (  che  cola  Ha  tuono  fi  vedrà  in  apprelTo  )  ;  e  4  :  3, 
che  ci  rappreienta  la  quarta^  la  quale  in  fé  contiene  tuoni  24-, 
e  dee  prima,  benché  in  qualche  modo  imiperfetta,  come  fo- 
rella  legittima  ,  che  ne  è  ,  fuccedere  alla  quinta  .  Quindi  ap- 
pare ,  che  ,  unendofi  la  quarta  alla  quinta  ,  prodotta  venir  ne 
dee  l'ottava  .  AiTumendofi  di  poi  la  quinta  efprelTa  ne'  nume- 
ri 6"  :  4  equivalenti  alli  num.  3  :  2  ,  e  '1  numero  5  frapponen- 
dovi ,  che  di  mezzo  naturalmente  ammettono  ,  divifa  quella 
ne  verrà  nelle  due  proporzioni  6"  :  5 ,  e  5:4,  quella  maggio- 
re ,  che  ci  dà  la  terza  ,  che  diciamo  maggiore  ,  chiamata  da- 
gli Antichi  col  nome  di  ditono  ,  perchè  in  fé  comprende  la  mi- 
Tura  di  due  tuoni  ;  e  quella  minore  ,  che  la  terza  ci  dà  vol- 
garmente detta  minore  ,  chiamata  dagli  Antichi  femiditono  ,  o 
trishemitonio  ,  perchè  la  mifura  ammette  d'un  tuono  ,  e  mez- 
20  .  Quindi  ne  fiegue  ,  che  l'una  all'  altra  unendofi  le  due 
terze  ,  compoiU    venir   ne   dee    la   quinta    .    Lsvandofi    poi 
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l'iina  5  e  l'altra  di  qaeilie    terze    dall'    ottava  prefa    ne'  numeri 
idonei  <?  :  3  ,  e  8  :  4  ,  ne  efcono  due  altre  ,  cioè  ,  tolta  la  pro- 
porzione 5  :  4  della   terza  maggiore  dalla  proporzione  8 : 4  dell' 
ottava  ,  rimane   la    proporzione  8  :  5  ,  da   cui    hafTì    la    fefta  , 
che  fi  dice  minore  ,  contenente    quattro  tuoni  ;  e  levata  la  pro- 
porzione 6  :   5    delia    minore    dalla   proporzione  6 :  3  pur  dell' 
ottava   reftane    la  proporzione  5  :  3   rappreientant'e  la  fefta  mag- 
giore ,  la    quale   contiene  tuoni  4  -r-  .   E   qui   fcorgefi  ,  che  iniie- 
me  unendoli  la   terza    maggiore    colla   fella   minore  ,  ovver    Li 
terza  minore   colla  fella    maggiore  ,  si   nell'  uno  ,   che  nell'  al- 
tro  cafo   prodotta  venir    ne   dee    l'ottava  .    Similmente  aggiun- 
gendoli  alla  quarta    la  terza  maggiore  ,   oppur  la  minore  ,  nel 
cafo   primo   la  fefta    maggiore  ,  nel   fecondo  la  minore   ne  vien 
generata  .  Ed  all'    oppollo  dalla  iella   maggiore  levando  la  ter- 
za  maggiore  ,  o   dalla  fefta   minore  la  terza    minore  ,    sa  nell' 
uno  ,  che  nell'  altro   cafo   convien    ne  rimanga   la   quarta  ,    che 
fé  tolta  quefta  verrà    dalla   fella   maggiore  ,  ovver  dalla  mino- 
re ,   nel  primo  cafo   la  maggiore  ,  nel    fecondo   fuori  verranne 
la    terza  minore  .   E    quelle   fono    le    proporzioni    confonanti  , 
che    in    fé   ammette  per   divifione    l'ottava  ,    nulla   oliando  che 
fi  polla    la   detta    divifione     continuare    quanto   ci  piace  ,     cola 
anzi  neceflaria  per    rinvenire  que'  termini  ,   che  ,  febbene    per 
l'illegittima  loro  proporzione    Ipiacevoli    fono    all'   orecchio ,  al- 
lor    quando    le  voci ,    che   le   formano  ,   infieme  cantate    fono, 
e  dette     perciò     vengono    dilTonanze  ;  pur  tuttavia  necellcirj  re- 
ilano   per   riempiere   gh    fpazj    di    detta   ottava   .  Dividefi     per 
tanto   l'una  ,   e   l'altra    delle   terze   efpreilè  per  numeri  idonei, 
cioè  la  maggior  per  gU  numeri   io  :  8  ;    e    la    minore    per    gli 
numeri    18:   15  ,  in  due  diffonanti     proporzioni  :    il    che  fi    fa 
frapponendo  a  quelli  il  numerò  p  ,  ed  a  quelli  il  numero    \6  . 
Frappoilo   a   quelli  il  numero   p   ,   ne   vengono  le    proporzioni 
10:^,  e  p  :  S  5  le  quali    ,  attefo  che    i   termini   loro    l'uno    all' 
altro  nella   fuddetta  progrclhone  ,  denominata  volgarmente  fca- 
la   mufic.iie  ,  fuccedono  ,   diconfi  feconde  ,    ovvero   tuoni,  minort 
quello  ,   e  maigiore  quello  ,    ficcome  la  proporzione    loro    evi- 
dentemente dinota   .    Frapponendoli  di    poi   agli   numeri  18:15; 
il    numero   16  ,  generate   ne  vengono  le  proporzioni  i8:i<5",  e 
16:  15;  avendoli' in  quella  per  l'equipollenza   di  eflì  numeri  agli 
numeri   p  :  8  il    tuono  maggiore  come   avanti  ,  ed   in  quella   la 
proporzione    del  feminmio  ,    la   quale  lendo  pur  anche  feconda 
-come   quella   del   tuono  ,  viene  per   dillinzione  chiamata   fecùn-. 

da 
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da  minore,  prendendo  quella  il  nome  di  feconda  maggiore  t  e 
mie  è  dell'  ottava  la  divifione  eflenziale  ,  ovvcr  naturale  .  Re- 
i\a.  per  tanto  a  dire  cofa  alcuna  dell'  accidentale  . 

Dicefi  divifione  accidentale  quella  ,  che  fi  fa  de'  tuoni  , 
e  del  femituono  ,  che  nella  fuddetta  progreffione  formano  fca- 
la  all'  ottava  .  Epperò  ,  iiccome  de'  tuoni  diverfa  è  la  fpecie  , 
così  di  veri!  produce  quella  in  quelli  gli  fuoi  effetti' .  Dividen- 
do per  tanto  il  tuono  minore  10:9  convertito  ne'  termini 
idonei  50:45,  con  levarne  il  femituono  i5:  15  equivalente  a 
48  :  45  ,  ne  viene  un  femituono  efprefTo  per  i  numeri  50:48, 
che  fchizzati  convertonil  in  25  :  24  ,  che  la  proporzione  formano 
minore  di  i6":  15  :  onde  conil:a  venir  il  Tuono  minore  divifo 
in  due  femituoni ,  maggiore  l'uno  ,  ed  efpreilb  per  la  propor- 
zione 16:  15  ;  minore  l'altro  ,  ed  avente  di  proporzione  25: 
514  .  Che  fé  leveraffi  poi  queiìo  dalla  proporzione  del  tuono 
maggiore  p  :  S  ,  ridotto  per  congruenza  a  quclV  altra  eiprcf- 
lione  27  :  24,  ne  germoglierà  un'  altro  femituono  cfprelTo  nel- 
la fua  proporzione  per  gli  numeri  27  ;  25,  che  maggiore  for- 
mano la  proporzione  de'  numeri  i<^  :  15  .  E  quindi  appare  tre 
ibrta  darli  di  femituoni  ,  e  dillinguerfi  quelH  in  maggiore  ,  me.iiof 
e  minore  ,  efprefTo  il  primo  per  la  proporzione  de'  numeri  27  : 
25  ;  il  fecondo  per  quella  di  16"  :  15  ;  ed  il  terzo  per  ciiella 
•di  25  :  24.  Entra  il  minore  25:24  nella  compofizione  sì  dell' 
uno  ,  che  dell'  altro  tuono  ;  poiché  unito  al  femituono  medio 
16":  15  da  il  tuono  minore:  ed  unito  al  femituono  maggiore 
27  :  25  dà  il  tuono  maggiore  .  Che  le  poi  paghi  non  ancora 
di  queflc  divifioni,  a  quella  in  oltre  palleremo  de'  femituoni  , 
dividendo  il  femituono  medio  ,  dopo  d'averne  la  proporzione 
convertita  nelli  numeri  idonei  32  :  30  ,  con  frapporvi  il  nume- 
ro 51  ,  ne  avremo  le  di  lei  metà  ,  maggiore  Tuna  ,  ed  efpref- 
la  per  gli  numeri  31  :  30,  minore  l'altra,  ed  efprelTa  per  i 
numeri  32  :  31  ,  chiamata  sì  l'una  ,  che  l'altra  dagli  Antichi 
col  nome  di  diefts  ,  collocata  ,  ed  ulata  in  quello  de'  tré 
loro  generi  di  Canto  ,  a  cui  il  nome  davano  d'Enarmonico  .  Si- 
mihnente  la  divillone  profeguendo  degli  altri  femituoni  ,  ri- 
troveremo co'  Greci  tutte  quelle  tante  altre  loro  minutezze  , 
andate  oggidì  prefTo  che  totalmente  in  difufo  ,  e  nulla  più 
quafi  dai  Moderni  conliderate  . 

In  quanto  poi  11  è  alle  proporzioni  mufìcal:  ,  che  generanfi 
per  via  di  compofizione  ,  formanfi  elleno  eoa  aggiungere  all' 
ottava    quelle  ,   che   vedute  abbiamo  produrli    p^-r  via  di  divi- 
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fione  ;  bacando  l'avvertire  che  ,  fé  la  proporzione  ,  che  all' 
ottava  aggiungefi  ,  è  confonante  ,  farà  pur  anche  confonanrc 
quella  ,  che  ne  viene  prodotta  ;  la  quale  all'  oppofto  farà  dif- 
fonante ,  fé  dilTonante  farà  quella  ,  che  aggiunta  viene  all' 
ottava  ;  riufccndo  anzi  le  proporzioni  compoile  preiTo  che  del- 
la tempra  ftelTa  ,  di  cui  rifpettivamente  fon  quelle  ,  che  alla 
detta  ottava  vengono  aggiunte  .  Epperò  ,  aggiungendofi  all' 
ottava  la  terza  minore  ,  comporta  ne  viene  la  decima  minore 
fotto  l'efprefTione  numerica  12  :  5  ;  aggiungendovi^  la  terza 
maggiore  ,  ne  viene  la  decima  magf:;iore  efprella  per  5  :  2  ;  ag- 
giungendo vifi  la  quarta  ,  ne  viene  l'undecima  fotto  gli  nume- 
ri 8  :  3  ;  aggiungendovifi  la  quinta  ,  ne  nafce  la  duodecima  , 
rapprefentara  per  gli  numeri  3:1;  aggiungendovifi  la  fella  mi- 
nore ,  luori  ne  viene  la  decima  terza  ?ninore  ,  efpredà  in  que- 
fli  numeri  id"  :  5  ;  aggiungendo vifi  la  felì:a  maggiore  ,  produ- 
cefi  la  decima  terza  maggiore  ,  mifurata  per  io  :  3  ;  aggiun- 
gendovdfi  finalmente  la  nefTa  ottava  ,  a  comporre  fi  viene  la 
decima  quinta  ,  o  fia  doppia  ottava  ,  la  cui  proporzione  11  è 
4  :  I  :  ed  in  tal  modo  fi  può  quanto  piace  andar  profe- 
guendo     . 

Stimo  finalmente  forerchio  il  fare  parole  fovra  la  gene- 
razione delle  proporzioni'  difTonanti  ,  non  variando  il  modo 
del  generarfi  di  quelle  da  quello  ,  in  cui  vengono  le  altre 
proporzioni  prodotte  .  Dirò  folo ,  che  ricav.mfi  le  fettime  in 
più  maniere  :  poiché  ,  fia  che  deducafi  dall'  ottava  il  tuono 
maggiore  ,  od  aggiungafi  il  minore  alla  fefia  minore  ;  o  che 
aggiungafi  il  femituono  16 '.i<^  alla  fefia  maggiore;  oppur  che 
raddoppifi  la  quarta  legittima  ,  prodotta  ne  viene  in  ogni  cafo 
la  fettima  minore  fotto  l'efprefTione  numerica  16  :  9  ;  e  medcfi- 
mamente  ,  fé  levtraflì  dall'  ottava  il  tuono  minore  ,  ovvero 
fé  fi  aggìugnerà  il  maggiore  alla  fella  minore  ,  oppure  la 
quinta  legittima  alla  terza  minore  ,  fuori  ne  verrà  quella,  ef- 
prella per  i  numeri  9  :  5  :  Che  fé  poi  diminuita  verrà  l'ot- 
tava del  femituono  \6  :  15,  od  aggiugnerafll  alla  felli  mag- 
giore il  tuono  maggiore  ,  ovvero  alla  quinta  legittima  la  terza 
maggiore  ,  prodotta  verranne  la  fettima  ma^-giore  ,  rapprefenta- 
ta  per  gli  numeri  15:8  .  Refia  qui  da  olFervare  ,  che  la  fet- 
tima miiif^re  efprelTa  per  gli  numeri  i(5":  p  trovafi  divifiblle  in 
due  proporzioni  eguali  ;  perche  fra  gli  numeri  16  :  p  dafli  il 
numero  12  continuamente  proporzionale  ,  forgendone  due  quar- 
te legittime  ,    efprelTe  per  li  numeri   16:12: ,  q  12  :  p  .   Il  fi 

mile- 
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mile  accade  della  nona  maggiore  efprefTa  per  i  numeri  9:4, 
che  fra  loro  ammettono  il  num  ero  continuamente  proporzionale 
6  ,  per  cui  reftaeiTa  divifa  in  due  quinte  legittime,  efprefTa  l'u- 
na  per  li  numeri  p  :  (?,e  l'altra  per  i  numeri  (5':4 .  Altrettanto  oc» 
corre  della  vcnteftmaterza  maggiore  determinata  da'  numeri 
p  :  I  ,  che  fra  loro  ammettono  continuamente  proporzionale 
il  numero  3  ,  per  cui  diyiia  viene  in  due  duodecime  legitti- 
me ,  delle  quali  va  l'una  efprefià  per  li  numeri  j>  :  3  ,  e  l'al- 
tra per  li  3:1.  Qual  fia  la  vera  mifura ,  o  grandezza  si  del- 
la quinta  ,  che  della  quarta  legittima  di  fopra  fi  è  detto  . 
L'il legittime  poi,o  falfe,che  dir  li  vogliono,  fono  quelle,  che 
nella  mifura  loro  contengono  tre  tuoni  ,  la  di  cui  proporzione 
fta  ,  rifpetto  alla  quinta  ,  ne'  numeri  <5'4  :  45  ,  e  contiene  in 
fé  gli  due  tuoni  maggiore  ,  e  minore  ,  e  due  femituoni  medj, 
e  ritrovali  nell'  ordine  naturale  delle  voci  fra  Vmi  di  b  fa  b  mi^ 
ed  il  fa  fuperiore  di  /.  fa  ut  ,  ma  rifpetto  alla  quarta  ritiene 
in  fé  la  mifura  ,  che  paÌTa  fra  i  numeri  45  :  32  ,  la  quale  è  di 
due  tuoni  maggiori ,  ed  uno  minore  ,  e  nell'  ordine  naturale 
fuddetto  trovafi  fra  le  corde  dì  F  fa  ut  ,  e  b  fa  b  mi  .  Da 
quanto  fi  è  detto  raccogliefi  trovarfi  nella  mifura  ,  o  fia  nella 
proporzione  dell'  ottava  tuoni  fei ,  o  per  meglio  dire  tuoni 
cinque  intieri  ,  de'  quali  tré  maggiori  ,  e  due  minori  ,  e  due 
femituoni  medj  ,  che  in  tutto  fanno  femituoni  dodeci ,  de'  qua- 
li fette  medj ,  tre  maggiori ,  e  due  minori . 


l  i  i  CAPO 


CAPO     VI. 

De   Princfpj  degli   Ordini   in 

generale 

OSSERVAZIONE      I. 

Che   cofa  Jta   Ordine  ,  ed    in    quante  Svezie 
Jt    divida  ^ 

E*  Pratica  comunemente  apprcfTo  gli  Architetti  la  ma- 
niera di  decorare  le  fabbriche  ,  e  conilile  in  un  de- 
terminato graziofo  complelTo  di  varj  membri  di  for- 
ma ,  e  grandezza  diverfi  fri  loro ,  accordati  a  com- 
porre un  Ibi  corpo  ,  che  d'Ordine,  porta  meritevol- 
mente il  nome  ;  meìodo  queito  già  praticato  dagli  antichiiTirai 
Architetti  della  Grecia  ,  che  dai  vaiti  ,  e  profondi  leni  del  lo- 
ro ingegno  fempre  intento  a  profittar  fulle  occalioni  ,  che  la 
Natura  colla  femplicità  fua  le  parava  d'avanti ,  fuori  lo  traile- 
ro   a  gloria  perpetua  del  loro  nome  , 

Non  mancarono  già  efìi  di  tramandar  ogni  cofa  alla  pub- 
blica luce  :  ma  elFendoil  poi  non  tanto  gli  fcritti  loro  ,  ai  qua- 
li ,sì  pregievoli  ritrovamenti  affidato  aveano,  che  quelli  anco- 
ra de'  Latini  per  l'ingiuria  de'  tempi  fmnrriti  ,  Vitruvio  fra  gli 
pofieriori  Scrittori  fu  il  primo  ,  che  preie  a  c:>mpilarne  i  Pre- 
cetti ,  la  maniera  infegnando  di  confiituire  con  ben  regolata 
dilpofizione  le  Fabbriche  ,  e  d'accoppiare  all'  utile  ,  che  elle 
predano  coli'  ufo  loro  alla  vita  dell'  Uomo  ,  il  diletto  ancora 
dell'  occhio  .  Fa  pertanto  Vitruvio  ne'  fuoi  Scritti  menzione 
dell'  Ordine  ,  e  tré  diverfe  maniere  rapporta  efTere  fiate  da' 
Greci  praticate  ,  le  quali  chiama  Dorica  ,  fonica  ,  e  Corinthia  . 
A  quelle  tré  de'  Greci  due  altre  ne  aggiunterò  gì' ItaHani,  e  fono 
Lt  Tojcana ,  e  la  Romana  ,  o  ila  Compojìta  ;  e  ad  ogni  una  il 
nomiC  llelTò  diedero  d'Ordine  . 

Sicché  cinque  vengono  in  oggi  ad  effere  gli  Ordini  in- 
fervienti  a  decorare  le  Fabbriche  ,  denominati  Tcfcano  ;  Dorico; 
fonico  ;  Corintbio  ;  e   Compo/ìto  ;  il    grado    de'     quali    diilinguefi 

dall' 
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dall'  affezione  ,  che  cialcun  d'effi  propriamente  ha  a  qualche 
fpeciale  prerogativa  accompagnata  da  più  ,  o  meno  ricca  ,  ov- 
vero femplice  tenerità  ,  o  fodezza  .  II  Tofcano  è  mafficcio  ,  e 
femplice  .  Il  Dorico  affetta  propriamente  a  decorofa  gagliar- 
dia  unite  la  naturalezza  ,  e  la  gravità  .  Il  Jonico  s'attiene  fra 
i  termini  d'una  contegnofa  difcrczione  alla  delicatezza  .  PrO'- 
prietà  del  Corinthio  è  l'elTcre  vezzofo ,  e  gentile  ,  e  del  Com^ 
pofito  il  dimolkare  maeil:à  ,   e  ricchezza  . 

OSSERVAZIONE     E. 

Del  Modulo  . 

STabilìtc ,  clie  furono  le  fondamentali  qualità  convenienti  agff 
Ordini  ,  altro  non  fece  più  di  bifogno  ,  che  rintracciare 
una  maniera ,  per  mezzo  della  quale  con  facilità  ,  ed 
efattezza  11  porelTtro  in  qualfivoglia  occafione  quelli  efeguire  : 
per  il  che  fu  di  meflieri  rinvenire  una  miiara  valevole  a  ren- 
derti proporzionati  in  qualfivoglia  calo  .  Fu  per  tanto  ritro- 
vato il  Modulo  ,  il  quale  altro  non  è  ,  che  una  mifura  linea- 
le ,  la  di  cui  lunghezza  è  coftantemente  proporzionale  all'  al- 
tezza intiera  dell'  Ordine  :  onde  ne  fiegue  dover'  ^li  effere 
maggiore  negli  Ordini  di  maggiore  altezza  ,  e  minore  in  quelli 
d'altezza  minore  .  E  conciofiache  ,  rifpetto  ad  un'  Ordine  i^leL- 
fo  ,  lempre  lo  fblTo  voglia  edere  il  numero  delle  parti ,  nel- 
le quali  per  fimmetrizzarne  le  membra  ii  fuddivide  ;  cosi  an- 
che le  parsi  rtefle  ,  in  cui  di  vi  deli  il  Aiodulo  ,  maggiori  ven- 
gono ad  ^firre  ,  oppur  minori  ,  fecondo  che  maggiore  ,  o  pur 
minore  è  l'altezza  intiera  dell'  Ordine.  Egli  è  per  tanto  una 
mifura  affai  differente  dalle  tante  volgarmente  ufate  dai  Mer- 
canti ,  e  Mifuratori ,  le  quali  reflando  ailblutamente  determi- 
nate di  tante  dita  ,  oncie  ,  palmi  ec.  la  lunghezza  ,  od  eflen- 
(lone   loro  colliantemente    tutt'  ora  ritengono  . 

Quello  Modulo  giufla  la  Pratica  comunemente  feguita  da- 
gli Architetti  equivale  al  femidiametro  della  Colonna  .  Ne  di- 
>ide  Vignola  la  totab  lunghezza  ,  rifpetto  ai  primi  due  Ordi- 
ni ,  in  dodeci  parti  eguali  ;  e  rifpetto  2'  tre  ultimi  ,  attefo 
che  per  effe  re  quefd  più  delicati  più  minute  parti  ricliieggono, 
lo  divide  in  parti   dieciotto  eguali  . 

Da  molti  però  altrimenti   viene   divifo  .    Palladio  ,  e  Vin- 
cenzo  Scamozzi  il  fanno,  come  Vignola    ,  eguale  al  femidia- 
metro 
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metro  ddle  colonne  ,  e  quello  dividono  in  trenta  minuti  ,  o 
parti.  Scrlio  ,  e  Vitruvio  in  più  luoghi  di  termini  ,  e  divilio- 
ni  proporzionali  fi  fervono  ,  determinando  la  grandezza  de' 
membri  più  minuti  per  mezzo  del  rapporto  ,  clie  loro  affegna- 
no  verfo  un  qualche  membro  maggiore  ,  che  accompagnano  . 
E  quefl'  ultima  maniera  mi  fembra  afTai  lodevole  :  poiché  più 
chiara  ,  e  più  diftinta  llampa  nella  mente  dell'  Architetto 
l'idea  delle  proporzioni ,  che  fervar  deono  i  diverfi  membri 
fra  loro  :  e  però  il  fervirfene  può  venir  in  più  luoghi  ,  ed 
occafioni  affai  in  acconcio  :  mentre  in  tal  maniera  fi  viene  im- 
mediatamente ,  e  con  evidenza  ad  efeguire  ciò  ,  che  altri  men 
cliiaramente  pretende  di  fare  colla  mediazione    del   Modulo  . 

V'ha  in  oltre  chi  divide  il  diametro  del  piede  della  Co- 
lonna in  tre  moduli  ;  e  ciò  per  togliere  dagli  Ordini  nel  fuo 
fiflema  tutte  le  frazioni  ;  cioè  i  terzi  ,  i  quarti  ,  ec.  di  parte . 
Noi  per  altro  negli  Ordini ,  che  riferiremo  ,  feguiremo  il  me- 
todo di  Barozzo  da  Vignola  ,  per  elTere  quello  il  più  gradito 
dagli  Architetti  de'    noilri   giorni  . 

Avendofi  a  fare  la  fcala   di   Moduli  per    mifurare   l'Ordi- 
ne ,  ritrovato  che  fi    farà  il   Modulo  come  a'   fuoi    luoghi  s'in- 
Tav.  -.  fcgnerà  ,  tirifi   una  linea  indefinita  ,  e  iu   d'elTa   fegninfi  fuccef- 
Fi^'  7.  fivamente  un  dopo  l'altro  tanti  intervalli   tutti  eguali  al  detto 
Modulo  ,   quanti  fi  giudicherà   polUmo  eiTer    baftanti   per  pren- 
derne   comodamente  le  quantità  modulari   dall'  Ordine  richie- 
fle  ;    e  faranno  quelli   altrettanti  Moduli  ,  Ciò  fatto   ,    dividafi 
uno   di  detti  intervalli ,  rapprefentato    nella   fig.    7.  della  Tav. 
3.  per  AB  ,  in  parti  12,018,    fecondo  la  fpecie  dell'  Ordme, 
il   quale  fia  ora  il   Tofcano ,    od   il  Dorico  ,    e  per    operare    in 
ciò  con  facilità  ,    fi  faccia    lotto  la  linea  AB  rapprefentante  un 
Modulo   il  paralellogrammo  ABCD  ,  e  divifo  il   lato    più  corto 
di  quello    in  tre    parti  eguali  AE  ,  EG ,  OC  ;  fi  tirino  per  gli 
punti  E  ,  e  G   paralelle   ai  lati  AB  ,   e  CD  le  linee  EF ,  e  GH . 
Divifi  poi  i   lati    AB  ,   e  CD  in  parti  quattro  uguali   ,  fi  tirino 
per  i  punti  di  lor    divifione    le  obblique    CK  ,  ec.  nel   modo , 
che    la   figura   le  rapprefenta  ,  e  cosi  s'avrà  il  Modulo  con  ogni 
efatezza  compartito   in  parti     12   eguali  ,  delle  quali  ne    darà 
GM  una  ,  EL  due  ,  AK  tre  ,   GN  quattro ,  EO   cinque  ,  AP 
fei ,  GQ  fette  ,  ER  otto ,  AS  nove  ,   GT  dieci  ,  e  finalmente 
EV  undeci  . 

Per  compartire  poi  il  Modulo   in  parti  dieciotto   ,  baderà 

di- 
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dividere  le  lìnee  AB  ,   CD  in  parti  fei   uguali    ,  e    profeguirc 
nel  rei^ante   le  operazioni   fecondo   la  maniera  propofta  . 

Qualora  fi  voglia  con  Vitruvio  ,  e  Serlio  compartire  l'Or- 
dine per  via  di  divifioni  proporzionali ,  ieguendo  il  rapporto  , 
che  aver  debbono  le  membra  al  lor  corpo  ,  o  le  parti  al  lor 
tutto ,  oppur  anche  fra  loro  ,  refta  allora  necefTario  comin- 
ciare la  defcrizione  dell'  Ordine  da  quelle  di  lui  membra,  o 
parti  ,  che  fervir  debbono  di  fondamento  ,  o  di  mezzo  per  la 
determinazione  delle  altre  ,  e  quelle  poi  andare  colle  oppor- 
tune divifioni  ,  e  fuddivifioni  fuccedìvamente  determinando  giu- 
fta  la  dipendenza  ,   che  le  une  hanno  dalle  altre  . 

OSSERVAZIONE      IH. 

De'  Membri  ,  che  fervono  alla    compojìzfone 


degli   Ordini 


c 


Onfiderando  con  Vitruvio  eifer  (late  le  membra  degli  Or- 
dini non  già  dal  mxro  capriccio  degli  Architetti  prodot- 
te ;  ma  avvedutamente  dai  medefimi  defunte  dalla  for- 
ma de'  legni  ,  che  i  Falegnami  difpongono  nella  formazione 
delle  Cafe",  ed  elTer  veramente  di  dovere  ,  .per  non  allonta- 
narfi  dall'  origine  ,  e  natura  delle  cofe  ,  che  abbiano  i  mern- 
bri  ,  che  gli  Ordini  compongono  ,  rapporto  a  quelli  ,  che  in 
fé  rapprefentano  ,  d'un  femplice  Edificio  ;  parmi  non  poterli 
qaelU  cangiare  dal  primo,  e  naturai  loro  inltituto  ,  fenza  ap- 
portare confullone  ,  e  fconcerto  nella  difpofizione  dell'  Ordine, 
e  d'uopo  effer  ,  com'  egli  dice  al  lib.  4.  e.  2.  ,  dìfporre  nella 
formazione  delle  Fabbri'che  ciafcuna  parte  al  fuo  luogo  ;  giuila 
la  propria  fpecie  .  D'effe  membra  per  tanto  reftando  la  cogni- 
zione all'  Architetto  affolutamente  neceffaria  ,  per  quanto  ri- 
guarda la  loro  forma  ,  ed  origine  ,  oltre  il  modo  ,  e  fito  ,  in 
cui  ren:a  conveniente  collocarli ,  acciocché  non  vengano  incon- 
gruamente difpoiìi  ;  così  neccffario  è  il  farne  parola  ,  additan- 
done le  diverfe  forme ,  la  natura  ,  ed  i  nomi ,  pria  di  pafTare 
ad  accennare  il  modo  ,  e  luogo  ,  ne'  quali  impiegare  fi  deb- 
bono ,  e  come  fono  flati  finora  dai  Valenti  Architetti  di- 
fpolìi  . 

Abaco   dal  Greco   «./?«?    ,    vale  a  dir  Tavola  ,    e  un  corpo  Xav.  9. 
piano   quadrangolare ,    il  quale  ferve  per  termine  fuperiore    de' 
Capitelli .  Rapprefenta  quello  la   pietra  ,   che   ricuopriva  que' 

vau 
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vafi  ,  od  urne  ,  che  lernro  hanno  di  motivo  all'  origine  de' 
Capitelli  ;  cioè  rilpetto  agli  Ordini  Gorinthio  ,  e  Compolito  un 
paniere  ,  come  in  D  ,  e  rilpetto  agli  altri  un'  urna  cineraria  , 
come    in  A  . 

Apofige  dal  Greco  «^opi^if  ^  che  fuona  in  latino  effugium^ 
ed  in  Italiano  fuga  ,  cosi  detto  a  cagione  ,  eh'  ei  11  dirama  ,  e 
diffonde  ,  quafi  come  parte  dal  tutto  ,  fuggendo  dalla  colonna, 
è  una  piegatura  di  un  quarto  di  rotondo  cavo  ,  che  uniice 
dolcemente  la  Colonna  colla  fua  cintura  fopra  la  bafe  ;  ed 
ovunque  fi  adopra  uniice  con  grazia  le  parti  dell'  Architettu- 
ra .  Si  dice  Lnofcapo  la  piegatura  d'abbaffo  della  Colonna  dal 
Latino  Imus  ,  vai  a  dire  bajjo  ,  e  fcafus  fufto  ;  e  lì  dice  fom- 
mofcapo  la  piegatura  di  fopra  delle  Colonne  fotto  la  cintura 
efiilente  nella  di  lei  ibmmit:\  ,  e  quetìa  da  Vitruviofi  chiama 
Apotbefis  come  alle   lettere  M  Y  . 

Architrave  ,  voce  compolla  dal  Greco  Apìt©-  ^  cioè  princi- 
pale ,  e  dalla  voce  Latina  Trabs  ,  vale  a  dire  Trave  ,  è  quel 
membro  ,  che  poggia  immediatamente  fovra  il  Capitello  delle 
Colonne  ,  e  foiliene  le  parti  fuperiori  dell'  Ordine  .  Egli  rap- 
prefenta  la  trave  principale  d'una  Fabbrica  .  I  Greci  lo  chia- 
mano   i'>riTj\&    da  f" ,   cioè  fopra  ,   e    ^'^os  ,    colonna  . 

Aflr agaio  ,   o   Tondino   dal    Greco      A.^pi-ìaK'9-  ^  cioè  offo  d'un 
rie.^ò.  calcagno  ,    a  cagione  della   ralTomiglianza  ,  che  ha  quefto  mem- 
bro  alla  rotondità  di  un  talone  ;  è  un    membro    contenuto  fra 
due  paralelle,  il  di  cui  profilo  è  femicircolare ,  e  fi  colloca  d'or- 
dinario nella   fommità  ,   ed  in   fondo  delle   Colonne  ,  ed  anche 
fopra    i    quadretti ,    per  dar  riialto   ai  membri   maggiori  .    S'in- 
taglia  per  lo   più  a   foggia   di   perle   ,    grani   d'olivo  ,    o  fufa- 
ruoli  ,  quando  egli  è   nelle  cornici    degli  Ordini   piii  delicati . 
Bafe ,  dal    Greco  /?«»•'«    ,    che   fignitìca  foftcgno   ,  piede  ,  od 
Tav.  5.  appoggio  di  qualche  cofa  ,  è  quella  parte    dell'    Ordine   ,     che 
^'i-  2'  ferve  di   piede  alle  Colonne  .  Gli  ornamenti   ,    e    gli  orli  ,  di 
cui  quello   membro  viene  attorno  attorno  formato  ,   raffigurano 
que'   cerchj  ,   co'  quali    fi  cingeva    il     piede   degli  alberi  ,    che 
foflenevano  in  luogo   di  Colonne    le  prime   abitazioni;  affine  di 
cosi   renderli  più   fiabili  ,   e  forti    a  reggere  i  pei!  ,     che    veni- 
vano  lor   Ibvrappofli  .   Altri   fono  d'opuiione  ,  clie  tolte     iiano 
da'  Calzari  delle  Donne  ,   che    anticamente   erano   fatti    di   re- 
plicati   laccj  a  più    ritorte  aggruppati   d'intorno    al    piede;  e  ciò 
perchè  le  prime    Colonne  ,    che  ebbero  bafe  ,  furono   inventa- 
te ,  e  proporzionate   fui  modello  di  quelle  . 

La 
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La  Bafe  della  Colonna  fi  chiama  anche  in  Latino  fpira  ; 
perchè  rapprelenta  co'  fuoi  anelli  quali  un  ierpe  ,  che  ef- 
lendo  coricato  ,  e  ravvolto  in  giri  forma  con  quelli  una 
figura    fpirale  . 

Cateto    dal  Greco  K^^wf  è  una  lìnea  ,  che  difcende  a  piom- 
bo   dall'  abaco   del    Capitello  Jonico  ,  e  palla  per  l'occhio  del-  ^"^'-^S* 
la  voluta   ,     e  ferve  a  delcriverla  ,   come  in  D  H  . 

Caulicoli  dal  Latino  Caulis  ,  gambo  ,  o  jìelo  d'una  pianta  , 
in  Greco  »^"te«  ,  vaie  a  dire  ravvolgimenti  ,  detti  pur  anco  in  j-^^,.,*. 
Italiano  Cartocci  ,  fono  piccioli  germi  fcanalati  nel  fullo  ,  che 
nelle  loro  eflremità  ravvolgonfi  in  le  ilefli  a  foggia  di  vo- 
lute ,  e  fervono  per  decorare  il  Capitello  dell'  Ordine  Co- 
rinthio  ,  come   in  ^Sr^.Q 

Cimafa  ,  o  Gola    diritta   dal   Greco    K:,^«fT(o/  diminutivo     di  ^a-j 
^t^f»  ,    cioè  cofa  ,   che  fi   dirama,   o  diffonde  ,   è    un     membro,  f/^.  li- 
neila cui  forma  dolcemente  infieme   unire    concorrono     conca-  Ci- 
vita ,     e  conveffità   .   Due  forra  vi  fono  di  Gole   ,    l'una  colla 
parte    fuperiorc  concava  ,  e    l'inferiore    conveflTa    ,     e    11    dice 
Gola    diritta  ,   l'altra    fatta  all'  oppofto  ,   come  nella  figura  12, 
e  1]  chiama  Gola    roverfcia  .   La  prima    di   quelle    è  anche   de- 
nominata    Cimafa  ,    perchè    11    colloca    nella    fommità     delle  f '<?•"• 
Cornici  . 

Per  fare  queflo  membro  ,  condotte  che  fi  faranno  due 
paralelle  ,  li  farà  dalla  luperiore  cadere  una  linea  a  piombo 
fovra  dell'  inferiore  ,  come  A  B  :  indi  trafportata  la  diilanza 
A  B  da  A  in  C  ,  fi  uniranno  i  punti  B  ,  C  con  una  linea 
occulta  ,  e  divifa  quefta  per  metà  nel  punto  E  ,  ed  in  elfo 
fatto  centro  "^  coli'  intervallo  EB  fi  defcriveranno  due  por- J^(fP«/JH*^ * 
zioni  d'arco  ,  nell'  interfecazione  delle  quali  figgendo  il  com-'  ' 
palio  ,  fi  condurrà  la  porzione  di  circolo  B  E  ;  ed  il  limile 
fatto  nella  parte  luperiore  operando  al  roverfcio  ,  s'avrà  il 
profilo    della   Gola  . 

In  altra  maniera  pure  fi  verrà  a  defcriver  la  Gola  ,  o  Ci- 
mafa ,  fé  divideremo  per  metà  la  dillanza  fra  le  paralelle  ,  e 
faremo  due  quarte  di  circolo  oppoile  l'una  all'  altra  ,  cioè 
la  concava  per  un  centro  eilernamenre  prefo  ,  e  la  convef- 
fa  fervendofi  d'un  centro  interno  ;  le  quali  porzioni  cosi  de- f;^.  ir. 
fcritte  con  uguale  intervallo  verranno  ad  unirli  nel  punto  di  *  i2. 
mezzo  H  dell'  occulta  F  G  .  Se  poi  quelle  operazioni  fi  fa- 
ranno al  roverfcio  ,  allora  fi  avrà  il  profilo  della  Gola  rover- 
fcia ,  come  nella  fig.    12. 

/K   k  Den~ 
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Dentello,  in  latino   Denticulus    dalla  rafTomiglianza   ,   che 
Fi£- 14*  egli    ha    alla  dentatura  ,   è  un  membro  quadrato  ,   e  difgiunto 
per  intervalli   come  A  .  Egli  fi  adattava  anticamente  alle  cor- 
nici   d'ogni   Ordine  ,  fuorché  del    Tofcano  :    erane    però    l' ufo 
praticato  per    lo  più  nel  Jonìco  ,    di   rado   negli    altri  .    L'in- 
tervallo B  ,  che  ila    fra    mezzo  a'    dentelli    ,    è   chiamato    da 
Vitruvio   Metopa  ,  cioè    fpazio  fra  le   camere  di  due  travicelli  j 
e  fecondo  Baldo  Metatome  ,  cioè   Sezione  , 
j?;^.i7.  Falcia  in  L?.tino   Tenta  è   un   fporto  ,  o  membro  fchiaccia- 

to  ,  ed  affai  largo  ,  che  rapprcfenta  una  cintura  ,  con  cui 
l'Edifizio  fi  dimoftra  più  fodo  ,  ed  avanza  queilia  fuori  del  mu- 
ro con  fporto  molto   minore    della  propria   altezza  . 

Fregio  ,  in  Latino  Zophorus  ,  dal  ^_preco  C»?»/''^  ,  cioè  in" 
taglio  di  figure  d'animali  ,  è  quel  membro  ,  che  fi  trova  tra 
l'Architrave  ,  e  la  Cornice  in  tutti  gli  Ordini  ,  come  in 
G  ;  Fig.  3  :  Egli  è  quafi  in  torma  di  fafcia  grande  .  Neil' 
Tav.  7.  Ordine  Tofcano  è  nudo  ,  e  diritto  ,  nel  Dorico  è  divifo  ad 
^'^'  ^'  intervalli  uguali  da'  Triglifi  ,  nel  Jonico  allevolte  è  pulvi- 
nato  ,  cioè  rigonfio  ,  o  fporgente  nel  mezzo  all'  in  fuori  ; 
e  negli  Ordini  Corinthio  ,  e  Compofito  è  piano  ,  e  figurato 
di  baffi  rilievi  di  ricamo  ,  od  ifloriato  . 

Fufto  della    Colonna   da'    Latini    detto    Scapus    è    un   corpo 

elevato  in  altezza  ,   e    rotondo  nella  fua  grofiezza  ,    che    rap- 

Tav.  7.  prefenta   lo    fiipite   d'un    Albero  .    Egli  è    di   figura    cilindrica 

^i?-   I-  lino   al    terzo    della    fua   altezza ,    e  da  ivi    all'  insù    tien    la 

figura  di  cono   tronco  ,    Comunemente  il    fufi:o  delle    Colonne 

è    diminuito  nella   fommità    d'una   fefla     parte     del    loro    dia- 

i*»*u. *'•■«>,''    metro    inferiore  a    ralTomiglianza   degli  alberi  ,  che  falendo  di^ 

^       '  minuifcono   . 

Gocciolato'jo   da  Vitruvio  detto  Corona  è   il  membro    prin- 
Tav.  3.  cipale  delle   cornici    .  Egli   è    maflìccio  ,  e  piatto  ,   e  ferve  ad 
Tig.i^.  allontanare   le    acque    de'    flillicidj    dal    muro     degli     Edifìzj   , 
e  da'   IbflBti  delle  Cornici  .  I  Francefi    lo    chiamano  Larmier  , 
cioè  Lacrimatoio    dalle    goccie  ,    che    in    forma    di    lagrime  da 
efTo  diicendono  ,   Il   foffitto    di   queflo  fi  fa  fcanalato  con  uno, 
o    più  canali  ,   e   rifalti  ,    affine  che  le  acque    non  fi  dirami- 
no per  efib  . 
^  Lijìello  ,    Filetto  ,  Re  gol  etto  ,  Gradetto  ,  Orlo  ,  o  Quadretto, 

f'tg-  i.  detto    in    Latino  Replum  ,    o  Regulus  ,   è  un  picciolo   membro 
a  foggia  d'un   prifina    quadrangolare ,  il  quale  deriva  da'   re- 
goli 
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goli  di    legno  ,  che    anticamente  erano  in  ufo  nelle  Fabbriche . 
Si  adopera  per  lo  più   per  finimento  ,  o  per  accompagnamen- 
to ,    o    per  difgìungere  i    membri   più  grandi   .    Si    dimoftra^'i-?*^* 
nella  figura    p  per  la  lettera  B. 

Mctopa  è  lo   fpazio  ,  che  v'  ha  tra    due  Triglifi  :    deriva  Tav.xés 
dal   Greco  j^etoth  ,  mttopa  ,  voce  compofla    da  v-i'^  ,  ed    omt  per 
fìgnificare   lo    fpazio  ripieno   di  muro  ,  efiftente  tra   l'uno  ,  e 
l'altro  buco  di    due  travi  ,  qual  fi  vede  in  Q . 

ModigUmii  ,  Menfole  ,  o  Beccatelli  fono  pezzi  di  travi  , 
che  avanzando  fuori  del  muro  reggono  il  foffitto  d'una  qua- 
lunque cofa  ,  e  rapprefentano  lo  fporgimento  de'  Travi  ,  che 
foftengono  la  gronda  de'  Tetti  .  I  Latini  gli  chiamano  Mu- 
tali dal  verbo  mutilare  ,  che  vuol  dire  mozzare  ;  poiché  Tav-z^. 
raflèmbrano  pezzi  di  legni  mozzati  nelle  loro  eflremità  ,  Peli' 
ordinario  fi  fanno  di  figura  ripiegata  in  cima  ,  ed  in  fondo, 
ed  accartocciati  a  foggia  di  volute  ,  come  fi  vede  nell'  Ordi- 
ne Corinthìo  ,  ove  li  dimoftra  un  Modiglione  in  B  vilto  di 
fronte  nella   Cornice  ,   e  in  D    vifto  di  fianco  . 

Alodine  ,  o  fia  Profilo  è  una  figura  ,  la  quale  dimoflra  la 
forma  ,  che  deve  in  tutte  'e  lue  parti  avere  un  membro  , 
che  in  fuori  fi  protenda  da  una  qualche  parte  dell'  Edificio, 
e  nafce  dal  taglio  ,  che  in  detto  membro  fupponefi  fatto  da 
un  piano  perpendicolare  a  quella  ,parte  dell'  Edificio  ,  da  cui 
lo  flcfib   membro   protende  . 

Piedeflallo  ,  detto  in   Latino  Stylobata  ,dal  Greco    arv\oiSuTtt  Tav.  7. 
è  un  corpo   quadrangolare    con  baie  ,    e  cornice  ,    ed   è   la  più  ^'^*  *' 
balla    fra  le   parti  principali   dell'  Ordine  :  fopra  di    efib    pog- 
già   la  baie  della  Colonna  . 

Diverfo  è  lo  flilobate  dallo  fiereohate  ,  poiché  ,  febbene 
e  l'uno  ,  e  l'altro  fiano  corpi  ,  che  fervono  di  Ibfiegno  negli 
Edifizj  ,  in  quefio  però  fra  loro  difiinguonfi  ,  che  lo  iì:ilo- 
bate  la  fola  colonna  ,  ma  lo  ftereobate  il  corpo  tutto  dell' 
Edifizio  Iblhene  ,  formato  per  lo  più  trovandoli  da  un  muro 
fodo  elevato  ,  che  unitamente  ricorre  tutto  all'  intorno  di 
detto  Edifizio  . 

Plinto  dal   Greco    T\>.»s&- ,   che    fignifica    un    mattone  qua- 
dro  ;    è    un  membro  piatto ,  e   quadro  ,  che    tiene    il    luogo 
più  bafib    nella    baie   della  Colonna  .   Egli    è  cosi  denominato 
^er  la    fomiglianza  ,    che  ha  ad   un  quadrello  .   Di  tal    nome  jav.  5. 
il  fervivano    gli  Antichi   per    efprimere  tutti  gli  membri  qua-  Fig.ii, 

dri  ; 
K    k    2 
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dri  ;  epperò  il  membro  fuperiorc  de'  Capitelli  ,  che  negli  Or^ 
dini  Dorico  ,  Jonico  ,  e  Corimhio  ,  Vitruvio  chiama  col  nome 
d'abaco  ,  nel  Toicano  il  noma  plinto  ,  per  la  fomiglianza 
della  forma  ,  che  in  queiV  Ordine  giufta  le  di  lui  regole  il 
detto  membro  ritiene   . 

ScamilU  impares  ,  di  cui  Vitruvio  al  lib.  3.  cap.  3.,  fono 
al  parere  di  M.  Pereault  que'  rifalti  ,  che  il  Piedellallo  for- 
ma lutto  le  Colonne  polle  in  un  iljlTI)  rango  dal  rollante 
fuo  corpo  continuato  negli  intervalli  di  elle  .  M' accordo 
però  io  in  quell:o  di  fentimento  con  dtù  crede  iiano  intavola- 
ture faglienti  dal  vivo  del  Piede.lallo ,  formate  all'  intorno 
a  gradetti  conllmili  ai  rifalti  delle  fafcie  dell'  Architrave 
Jonico   . 

Scanalature  ,  o    Solchi  ,  dette  in  Latino   Striges  ,  fono  cer- 
^      ^  te  cavità  ,  colle    quali  fi    adorna  il   fuilo    delle    colonne  ,    in- 
Fig.il'.  trodotte  a  fomiglianza  delle  piegature  degli  abiti   del  le  Matro- 
ne .   Il  liflcllo  ,  o   phnuzzB  ,  che  s'interpone   fra  eife    fcanala- 
ture  ,  fi  chiama  in   Latino  jiria  . 

In  più  maniere  li  famio  le  cavità  delle  fcanalature  ,  poi- 
ché neir  Ordine  Dorico  fono  foltanto  incavate  per  una  quar- 
ta ,  o  feda  parte  della  circonferenza  d'un  circolo  ,  e  fenza 
ver  un  pianuzzo  fra  di  clTe  ,  come  nella  Tav.  3.  fig.  25.  ,  e 
fTJ'.  ^^^^'  Ordine  Jonico  fi  fanno  fcavate  a  mezzo  circolo  co*  fuoi 
•2o.e24.  pianu2^zi  ,  come  nella  fig.  16.  La  coftruzione  di  dette  fcamila- 
ture  cliiaramente  fi   olTerva  dalle  figure    ip,2o,  624. 

Scozia  dal  Greco  5.xot@-  ,   che  vale  ofcurità  ,   è  un  membro 
concavo  ,    ed  ofcuro  fra  li  due  Tori   della  Baie   :   il  denomina 
f'tg-i6.  anche  Cavetto  ,  perchè  è  incavato   nel    mezzo  a  raffomiglianzar 
d'una  trecica  ,  o  fia  carrucola  ,  detta  in  Greco    TpcinKos  . 

Si  defcrive  quello  membro  nella  feguente  maniera  .  Cioè 
calato  dal  filo  D  del  fuperiore  de'  due  membretti  ,  che  l'ac- 
compagnano ,  la  perpendicolare  D  B  eguale  alla  metà  della 
diilanza  ,  che  palili  fra  gli  detti  due  membretti  ,  e  fatto  cen- 
tro nel  di  lei  eilremo  B  ,  coli'  intervallo  di  tutta  elFa  linea 
B  D  defcrivofi  il  quadrante  D  A  .  Indi  tirata  dall'  eilrono 
punto  A  del  quadrante  fino  al  filo  del  membretto  inferiore 
E  la  retta  AE  ,  e  pel  mezzo  di  eìro  attraverfata  ad  angoli  retri 
la  GK  ,  la  quale  mterlecherà  nel  punto  F  la  AF  ,  che  dovrà 
eiTcrfi  tirata  pel  punto  B  paralella  ai  detti  membretti  ,  centro 
facendo   in  elio   punto   d'intcrlecazione  F  ,  coli'   intervallo  FA, 

o  ila 
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©  fia  FÉ  fi  deferi  ve  l'altro  quadrante  AE  ;  e  con    co  compito 
s'avrà  l'intiero   contorno  della  fcozia  DA  E. 

Soffitto    da'  Latini  detto   Lacunar   è   quella    parte  ,    che    fi 
trova  al  di  fotto     del    Gocciolatojo  ,    o  fotto   qualunque    altro  f;^.  jj, 
membro  di  grande  aggetto  ,   come  denota  la   figura   in    A.  Si 
dice  lacunar  ,  ed  anche    laquear  da'  compartimenti  ,    che  in  effi 
fi  fcolpivano  intrecciati   a  loggia   di  nodi ,   o  laccj  . 

Toro  in   Latino  Torus  è   un   grolTo     membro    tondo    ,     ed 
in  forma   d'anello  ,  il  quale  fi   ad-jpera  nella  bafe  delle  Colon-  Fig.i'^. 
ne  .    Trae     egli    tal    nome  dal   Greco  Toros  ,    che  fignifica  un 
Tornio   da    torniare  in  rotondo  ;  poiché  fembra  ,    che    egli  Ha 
flato   torniato  . 

Tri^hjo  dal  Greco  Tp,y\,ii,®-  è  un  membro  ,  che  ferve  d'or-  Tjv.\6. 
namento  al  Fregio  dell'  Ordine  Dorico  ;  ed  è  cosi  chiamato  ,  '^'^""  ^ 
perchè  egli  ha  tre  incavi  ,  detti  in  Greco  >>''?"  ,  cioè  due  in- 
tieri nel  mezzo ,  e  due  mezzi  nell'  cllremità  ,  o  perchè  la- 
fcia  tre  fpazj  piani  fra  detti  incavi  ,  o  canali  .  A  quefli  in- 
cavi ,  o  canali  lì  da  il  nome  di  fcanalature  .  Lo  fpazio  piano 
poi  ,  che  reRa  fra  l'una  ,  e  l'altra  di  effe  fcanalature  ,  che 
in  Greco  dicefi  ^f/»"  ,  ed  in  Latino  Fcmur  ,  da  noi  chiamali 
Gambf-  ,    Lrfia  ,  o    Pianuzzo  .  \ 

Secondo  Vitruvio  i  Triglifi  rapprefentano  le  tefle  àelÌQ 
fravì  ragliate  a  filo  del  muro  ,  e  coperte  d'un  pezzo  di  tavo- 
la ,  che   quindi  fa    un  picciolo  avanzamento  . 

Trovalo  ,  Vovo  ,  o  Quarto  di  rotmido  è  un  gran  membro 
convefTo ,  il  quale  prende  la  fua  forma  dal  quadrante  d'un 
cerchio  .  Fu  quello  membro  dai  Greci  ,  e  dopo  effi  dai  Latini  Tav.  3. 
chiamato  «t""  ,  lidnnus  ,  che  fignifica  un  riccio  di  caflagna  ;  Pis-  9- 
perchè  efTendo  fcolpito ,  ha  un  non  fo  che  di  rafTomiglianza 
ad  una  cailagna  eiillente.  nella  fua  fcorza  fpinofa  mezzo 
aperta  . 

Furmafi  egli  in  quefia  maniera  ;  cioè  condotte  le  para- 
lelle  AB  ,  CD  ,  e  fatto  centro  nel  punto  E  ,  coli'  intervallo 
E  F  11  defcrive  il  quadrante  F  B  ;  e  farà  queil:o  il  di  lui  con- 
torno ,  o  profilo  . 

Voluta  ,   vale   a  dir    cofa    avvolta  ;   voce  ,  che  deriva   dal  j.^ 
Latino   Volvo  ,'  è  un   membro  ,  che   ferve  ad  ornare   il   Capi-       '  ^' 
t.-llo  dell'   Ordine  Jonico  ,    di  cui  è   il     principal     diilintivo  . 
Tienfi,  che  efTe  rapprefentino     i     capelli   inanellati  ,    che  pen- 
devano   dalle  tempia   delle  Matrone  ,    La   parte   di   fianco   del 
Capitello   Jonico    (  fìg.  4  )    chiamali    da    Vitruvio   Pulvinus    , 

cioè 
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cioè  Guanciale  od  Origliere  ,  perchè  raffigura  quafi  un'  Origlie- 
re avviluppato  .  Alberti  dà  alle  volute  il  nome  di  Conchiglie 
a  cagion  della  rafTomiglianza  ,  che  effe  hanno  colle  conchiglie 
di  Lumaca  ,  come  in  F.  lìg.  i. 

Stimo  qui  in  fine  opportuno  l' avvertire  non  doverfi  i 
membri  Ibvra  fpiegati  ,  o  quali  altri  eglino  fìano  ,  che  con- 
correr, polTono  nella  formazione  d'un  qualche  comporto  d'Ar- 
chitettura ,  non  doverfi  ,  dico  ,  indifferentemente  impiegare  . 
Imperocché  egli  è  certo  ,  che  qualora  non  vengano  effi  con 
buon  avvilo ,  e  con  faviezza  di  giudicio  ,  fecondo  richiede  l'a- 
dattamento loro  ,  infieme  conneffi  ,  più  torto  che  un  bel  con- 
certo da  appagare  col  leggiadro  ,  e  graziofo  fuo  afpetto  l'oc- 
chio de'  riguardanti  ,  un  moibuofo  ammaffo  ne  fortirà  atto 
folamente  ad  occupar  fpazio  ,  non  già  a  decorare  le  pareti 
d'un'  Edificio  .  Egli  è  per  tanto  d'uopo  il  notare  che  ,  efien- 
do  ì  membri  altri  grandi  ,  ed  altri  piccioli  ,  altri  piani  , 
e  quadri  ,  ed  altri  rotondi,  e  curvi,  altri  intagliati,  ed  al- 
tri lifci  ,  giova  ,  fecondo  il  rapporto  ,  che  tra  di  fé  hanno  le 
loro  figure  ,  a  tenor  di  quanto  {i  è  detto  nel  Gap.  4.  ,  l'an- 
darli fra  loro  alternando  ;  si  che  ,  falva  l'apparenza  di  quan- 
to rapprefentano  ,  fé  non  afTolutamentc  necciraria  ,  almeno  op- 
portuna ,  e  confacenre  l' interpofizione  dimortrifi  di  ciafcun 
d'effi  .  Vero  però  egli  è  che ,  ficconie  un  concerto  muficale 
non  di  fole  confonanze  ;  ma  di  dilFonanze  ancora  vuol  eiTer 
comporto  ;  quert:e  elTendo  ,  che  alle  confonanze  dando  coi 
loro  contrarto  il  rifalto  fanno  che  più  deliciofa  ne  lenta  l'o- 
recchio l'impreflìon  dell'  accordo  ;  cosi  nella  formazione  d'un 
bel  comporto  Architettonico  la  difpofizione  de'  membri  ,  che 
in  parti ,  e  foggie  tra  loro  diverte  piegandoli  ,  pur  tuttavia 
s'accordano  nel  conrtituirne  l'intiero  ,  è  quella  ,  che  all'  Ope- 
ra apporta  il  defìderato  garbo  ,  e  decoro  ,  Malli  ma  per  tanto 
imiverfale  farà  nella  conneffione  de'  membri  il  fcegliere  ,  ed 
unire  fra  loro  quelli ,  che  verfo  il  termine ,  in  cui  unire  fi 
deono  ,  tra  le  quafi  fclierzando  ,  differenti  dimortrandoll  d'in- 
clinazione ,  vengono  all'  opporto  nella  continuazione  loro  a 
corrifpondcrfi  in  modo  ,  che  ,  per  quanto  riguarda  l'airoluta 
compofizione  d:ll'  intiero  ,  in  uno  fcambievolmente  conve- 
nire ,  e  totalmente  accordarli  appajono  :  onde  formando  effi 
infieme  uniti  quafi  una  fola  ,  e  leggiadra  figura  ,  ricever  di- 
mortrano  fcambievolmente  l'un  dall'  altro  il  loro  compimen- 
to ,    e  rifalto   .    Giova  in   oltre  ancora    fpecialmente  avvertire 
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un  non  fo  che  di  durezza  ,  cui  pare  feco  portino  gli  membri 
quadri  a  differenza  de'  rotondi  ;  ne'  quali  maggior  grazia  ,  e 
dolcezza  a  mio  giudìcio  ravvirafi  :  onde  ftimo  doverfi  la  mol- 
tiplicità  di  quelli  sfuggire  ,  né  averli  ad  impiegare  ,  nelle 
cornici  maffimaniente  ,  fé  non  fé  accompagnati  da  membri 
rotondi   . 

OSSERVAZIONE    IV. 

Delle  Pani  Principali   dell'    Ordine  ,  e  della  proporzionai 

loro  divijjone  . 

TRc  fono  le  parri  principali  d'ogni  Ordine  ;  il  Pìedeflallo, 
la  Colonna  ,  e  la  Cornice  ,  o  fia  Trabeazione  .  Il  Pie-  Tav'.j- 
deflallo  è  pure  comporto  di  tre  parti  ,  cioè  Bafamen- 
to  ,  Timpano  ,  e  Cimafa  .  La  Colonna  ,  che  è  il  più  beli' 
ornamento  ,  e  la  principale  parte  dell'  Ordine  ,  ha  pur  anche 
tre  parti  ,  cioè  Bafe  ,  Furto  ,  e  Capitello  .  Di  tre  parti  al- 
tresì è  formata  la  Trabeazione  ,  cioè  d'Architrave  ,  Fregio  , 
e   Cornice  . 

Fiilìita  l'altezza  ,  in  cui  abbìart  a  rtabilire  un'  Ordine  col 
piedertallo  ,  e  divifa  querta  in  parti  ip  ,  quattro  fc  ne  aflè' 
gnano  all'  altezza,  del  Piedertallo ,  tre  alla  Cornice  ,  e  le  re- 
rtanti  dodici  alla  Colonna  (  come  dinotano  gli  femicìrcoli  de- 
fcritti  a  canto  alle  figure  in  efTa  Tav.  difegnate  )  ;  le  quali 
divife  in  moduli  fecondo  l'efigenza  dell'  Ordine  fervono  per 
determinare  le  parti  men  principali  di  erto  .  Cos'i  nell'  Ordi- 
ne Tofcano  divifa  l'altezza  della  Colonna  in  parti  14  ,  nell' 
Ordine  Dorico  in  parti  fedeci  ,  nel  Jonico  in  parti  18,  enei 
Corinthio  ,  e  Compofìto  in  20.  ,  come  per  i  circoli ,  o  grof- 
fezzc  in  elfi  defcritte  fi  add'ta  ,  e  con  una  di  erte  fatto  il  Mo- 
dulo ,  s'avrà  la  conveniente  mifura  per  dirtribuire  con  giu-= 
fta  ,   e  regolar    proporzione   le   rimanenti  parti  dell'  Ordine  . 

Che  le  fi  vorrà  fare  l'Ordine  fenza  piedertallo  ,  fi  partirà 
l'altezza  totale  in  parti  1 5  ;  affegnandone  dodeci  per  l'altezza 
della  Colonna  con  Bafe  ,  e  Capitello ,  e  tre  per  l'altezza 
della  Trabeazione  . 

Secondo  il  Branca  il  Fregio  dovrà  ertere  alto  due  parti 
di  più  dell'  Architrave  ,  e  1'  Architrave  quattro  parti  meno 
della  cornice  ,  cioè ,  l'Architrave  Tofcano  ertendo  di  parti 
dodici ,   il  Fregio  farà  di   quattordici ,  e  la   Cornice  di  fedici  . 

Nel 
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Nel  Dorico  l'Architrave  farà  di  parti  quattordici  ,  il  Fregio  di' 
ledici  ,  e  la  Cornice  di  diecioìto  .  Nel  Jonico  l'Arcliitrave  fa- 
rà alto  parti  fedici  ,  il  Fregio  dieciotto ,  e  la  Cornice  venti . 
Nel  Corinthio  ,  e  Compofito  11  farà  l'Architrave  di  parti  die- 
ciotto, il  Fregio  di  venti,  e  la  Cornice  di  venti  dueparti  di  mo- 
dulo ,   divifo  quell;o  in  dodici  parti   . 

Solo  l'ordine  Dorico  non  ammette  quefla  dirifione  ,  qua- 
lora nel  Fregio  diilribuire  regolarmente  il  vogKono  i  Triglifi, 
e  le  Metope  :  perlochè  ci  avvila  doverli  in  tal  cafo  fare  il 
Fregio  alquanto  pii^i  alto  ,  e  querta  maggiore  altezza  toglier- 
la   parte    dall'  Architrave  ,   e  parte   dalla    Cornice  . 

Oltre  gli  Ordini  regolari  ,  de'  quali  abbiame  ora  fpiegato 
ì  membri  primarj  ,  vi  fono  ancora  gli  Oidini  attici  ,  e  gli 
Cariatici ,  i  quali  tutti  fono  Ordini  falli  .  I  primi  fono  for- 
mati da  piccioli  Pilaflrini  con  baie  ,  e  cornice  mutilata  ,  od 
architravata  .  I  fecondi  ;  ritenuta  la  bafe  ,  e  la  cornice  de- 
gli altri  Ordini  ,  hanno  in  vece  di  Colonne  ,  figure  di  Don- 
ne fchiave  ,  e  talvolta  anche  di  Uomini  ;  de'  quali  Ordini 
ben  poco  fi  parlerà  ,  per  non  eflere  il  ragionare  di  loro  con- 
facente al  nollro  propoilto  . 
Tav.  i.  Per   facilitare   la    dillribuzione   di   tutte  le    parti   degli  Or- 

dini ,  ho  formato ,  giuila  il  llilema  di  Barozzo  da  Vignola , 
a  cui  fpeciaLrente  mi  attengo  ,  la  Tav,  8.  ,  nella  quale  fono 
additate  tutte  le  altezze  ,  e  gli  fporti  d'ogni  una  delie  loro 
anche  più  minute  parti  per  via  di  Moduli  ,  e  di  parti  di  Mo- 
dulo ,  la  fcala  de'  quali  converrà  perciò  aver  in  pronto  nell' 
averii  a  fervire  di  ella  Tavola  . 

OSSERVAZIONE      V. 

Dell'    Origine   ,     e  varia  fpecie   delle    Colonne   ,    e    dt'li' 

ufo    y     al    quale    furono     deflinate    dagli 

Antichi   . 

FAciI  cofi  certamente  non  è  il  definire  ,  quantoanrica  fia 
l'origine  delle  Colonne  ,  epperò  ,  come  di  cofa  troppo 
le  forze  mie  eccedente  ,  la  ricerca  ,  e  difcuffione  lafcian- 
done  a'  più  elevati  ,  ed  eruditi  ingegni  ,  ballerammi  il  dire, 
che  fin  già  da'  tempi  de'  Caldei  ,  e  degli  Egizj  ,  non  che 
de'  Greci  ,  ficcome  da  Erodoto  ,  e  da  Diodoro  Siculo  rica- 
yafi  ,  decoriiti  ne  andavano  i  loro  Edificj  ,  poiché  ,  e  nel  Tem- 
pio 
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pio  di  Salomone,  ed  in  quelle  flupende  Opere  Egizie  ,  Colon- 
ne vi  fi  trovavano  ,  per  quanto  effi  riferifcono  ,  fuperbaraen- 
te  impiegate  .  Più  antica  però  di  tai  tempi  mi  fembra  ne  polTa 
efler  ilaia  l'origine  ,  poiché  ,  fé  riflelTo  faremo  alla  naturalez- 
za ,  e  femplicità  di  que'  legni  ,  de'  quali  era  comporta  la  ca- 
panna ,  che  già  fervi  va  d'abitazione  a  quelle  genti  ,  che  pri- 
me furono  ad  impiegare  la  loro  indufiria  nel  procacciarfi 
colle  Fabbriche  il  ricovero  ,  ficcome  pure  a  quanto  facil  cofa 
egli  era  alla  vifla  di  que'  quattro  rozzi  fiipiti  d'albero  ,  che 
il  tetto  di  detta  Capanna  foiìenevano  ,  il  concepire  l'idea  del- 
le Colonne  ,  perfuafi  facilmente  rcHeremo  ,  che  fin  da  que'  tem- 
pi -,  in  cui  cominciò  la  fabbrile  rozzezza  a  ricever  coltura  ,  e 
polizia  ,  hanno  elTe  dovuto  colle  rimanenti  parti ,  che  un'  Edi- 
ficio  compongono ,   prender   forma  ,   ed  efiflere  . 

n  elle  ftant€  ,  manifeiliG  rendefi  il  motivo  ,  per  cui  furo- 
no elle  da  principio  adoperate  fenza  bafe5e  fenzacapitelIo;poichè 
riferifce  Plinio  elTerfi  principiato  dai  Greci  ad  applicare  qucfte 
parti  alle  Colonne  Joniciie,  allorché  portatifi  eglino  in  Afia ,  fui 
modello  d'un  corpo  Matronale  ,  ne  inventarono  l'ordine  per 
ornarne  il  Tempio  ,  che  prefero  ad  ergere  in  onore  di  Dia- 
na nella  Città  d'Effefo  ,  ed  avervi  effi  le  dette  parti  adat- 
tate ad  imitazione  dell'  acconciatura  ,  e  calzatura  delle  Matro- 
ne di  que'  tempi  . 

Per  q,uanto  fi  è  dell'  origine  de'  Capitelli,  ewì  chi  è  di  Tjto. 
fentimento,e{rerne  parimente  ilati  Autori  i  Greci  ,  ed  averne 
effi  l'idea  defunto  da  certe  pietre  ,  che  ,  fecondo  rapprefentafl 
nella  Tav.  p.  in  cofiume  avevano  di  piantare  fovra  i  Sepol- 
cri de'  loro  Benefattori ,  fu  le  quali  ,  per  mandarne  a'  pollcri 
la  memoria  ,  imprimevano  co'  nomi  le  loro  più  ragguardevoli 
azioni  . 

Quelle  pietre  ,  che  poi  cliiamaronfi  monumenti  dal  verbo 
monere  per  la  notizia  ,  eh'  elle  davano  delle  cofe  paiTate,  ifi 
diverfe  maniere  formavanfi  ,  e  fecondò  la  forma  ,  che  data 
loro  veniva  ,  il  nome  ancora  prendevano  .  Diedero  effi  il  no- 
me di  Steles  a  quelle  pietre  ,  eh'  elfendo  di  bafe  quadra  in 
alto  crefcevano  con  uni  torme  grandezza  ;  e  da  quelle  può 
facilmente  eiler  derivata  l'idea  de'  Pilaiiri  ,  che  noi  denomi- 
niamo Colonne  Attiche  .  Chiamarono  Styles  quelle  ,  eh'  cflTen- 
do  di  baie  rotonda  andavano  a  terminare  ,  a  foggia  di  pon- 
fello  ,  nella  fomm.ìtà  loro  in  punta  ,  dalle  quali  tratta  può 
crederfi  la  forma   delle  Colonne  diminuite  .  Quelle    poi  ,    che 
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fovra  una  bafe  quadra  elevandoli,  a  finire  fimilmentc  andava- 
no in  punta  a  foggia  de'  roghi  ,  nomarono  Pyr amidi  ;  e  die- 
dero, d'Obelifchi  il  nome  a  quelle  ,  che  Ibvra  una  bafe  qua- 
drilunga elevate  diminuendo,  tendevano  ad  una  grande  altez- 
za ,  prendendo  a  un  dipreflb  la  figura  de'  Ipiedi  ,  de'  quali 
gli  Antichi  11  fervi  vano  per  'arroflire  le  carni  de'  lacrifici ,  da 
loro  chiamati  Obeli  .    ' 

Polero  poi  ,  come  credefi  ,  coli'  andar  del  tempo  fopra 
quefle  pietre  gli  vafi ,  od  urne  ,  in  cui  rinchiudevanfi  le  ce- 
neri del  Defunto  ,  le  quali  coprirono  con  un  gran  quadrello, 
per  difenderle  dalle  ingiurie  de'  tempi  .  Ed  ecco  come  ren- 
defi  verifimile  abbiano  effe  pietre  l'idea  a'  Greci  lbmminilT:ra- 
ta  della  forma  de'  Capitelli  ;  poiché  altro  infatti  nella  figura 
loro  quefh  non  efprimono  ,  che  un  vaio  fimilmente  coperto 
in  cima  della  Colonna  ,  ficcome  dalle  figure  A.  B.  C  chiara- 
mente fi  vede  . 

Varie  poi  fono  le  forme  ,  che  fecondo  il  bifogno  , 
od  il  capriccio  degli  Arcliitetti  fi  diedero  alle  Co- 
lonne .  Alcune  fé  ne  oflèrvano  ,  che  dal  piede  alla  Ibmmità 
loro  in  cilindrica  fonna  ,  ed  altre  ,  che  in  foggia  dt^  cono 
tronco  s'innalzano  .  Alcune  pure  fra  le  altre  ,  né  già  di  rado, 
11  trovano  in  tal  guifa  formate  ,  che  fembra  rigonfino  in  mez- 
zo ,  così  quafi  efprimendo  ciò  ,  che  accadere  naturalmente  ve- 
defi  ad  una  perfona  ,  la  quale  reggendo  un  grav^e  pefo  ,  ed  a 
quello  alcun  poco  cedendo  per  la  forza  ,  eh'  ella  fa  ,  pare  fi 
dilati  nel  mezzo  .  Fra  le  quali  tutte  però  più  lodevoli  fem- 
brano  quelle  ,  che  a  giufta  fufellatura  diminuiicono  ;•  perchè 
più  difficili  fendo  ad  eiFer  tratte  fuori  di  luogo  per  cagione 
della  retta  loro  piramidale  figura  ,  più  atte  dimoltranfi  al  lo- 
ro officio   . 

Non  meno  pure ,  che  le  forme  ,  varj  fono  gli  ufi  ,  ne' 
quali  furono  le  Colonne  impiegate  .  Le  femplici  ,  e  fode 
deiVnate  furono  all'  ornamento  ,  e  foll.^gno  degli  Edificj  ;  ed 
alfcgnate  refiarono  le  altre  per  fervire  nelle  rimanenti  occor- 
renze ,  nelle  quali  potelFero  elle  utili  renJerfi  ,  ed  opportu- 
ne .  Tengono  fra  quelle  luogo  le  Migliar i,  la  Ro ferale  ,  e  le 
Ijìoricbe  .  Le  migliar]  fono  Golonae  balTe  con  infcrizione  , 
che  lungo  alle  llrade  {\  difponevano  a  fpazj  eguali  per  addi- 
tare a'  viandanti  le  diilanze  ,  ed  il  cammino  ;  e  chiamavanfi 
Cippi  .  Molto  erano  quelle  in  ufo  apprelTo  i  Romani  ,  ed  al- 
cune ancora  al  prclente  fé  ne  vedono   ferbate  in  Campidoglio. 

La 
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La  Navale  ,  0  Roilrale  tu  una  Colonna  dai  Romani  eretta  in 
occafione  del  Trionfo  del  Conible  D rullilo,  per  la  prima  ,  e 
legnaiara  vittoria  navale  ottenuta  contro  ì  Cartaginefi  .  E'  que- 
fta  ornata  nel  fuo  fuilo  di  roflrì  ,  e  poppe  di  na\i  ,  d'an- 
core ,  e  rampini  in  foggia  lale  fcolpiti ,  che  fembra  attraver- 
fìno  il  fullo  della  Colonna  .  Si  conferva  quefla  pur  anche  in 
Campidoglio  .  Di  non  lieve  ornamento  furono  alle  Città  le 
Colonne  illoriche  ,  fra  le  quali  annoverare  il  polTono  la  Tra- 
jana  ,  e  l'Antonina  .  Rigira  attorno  a  quelle  per  tutta  l'altez- 
za del  fullo  loro  in  forma  elica  una  falcia  Icolpita  a  baffi 
rilievi  ,  ne'  quali  rapprefentati  fi  vedono  ì  fatti  ragguarde- 
voli di  quei  gran  Principi  ,  alla  cui  memoria  furono  erette  . 
Ma  penfier  mio  non  fendo  il  ragionar  delle  Colonne  ,  che  a 
tutt'  altro  fine  s'inventarono  ,  che  a  reggere  gli  Edificj  ;  ba- 
llerà ,  per  indicarne  la  varia  fpecie  ,  ed  ufo  ,  quel  poco  , 
che   di  loro  11  è  detto  . 

OSSERVAZIONE     VI. 

Dell'  Injìitiizione  delle   cinque  fpecie  di   Colonne 
mfervienti   agli  Ordini  . 

FRa  le  tante  ,  e  si  varie  opere  ,  nell'  ammirabile  di  cui 
perfezione  fa  la  Natura  vaga  pompa  del  maellrevole  fuo 
Artificio  ,  rcndefi  all'  occhio  umano  fmgolarmente  con- 
fiderabile  la  forma  eilrinfeca  dell'  Uomo  m.edelimo  .  Su  quefla 
fu  ,  per  quanto  ne  dice  Vitruvio ,  che  gli  antichi  Architetti , 
piuttollo  che  fu  di  qualunque  altro  efemplare  ,  come  di  tutti 
il  più  nobile  ,  ed  il  più  eccellente  ,  avendo  a  llabilire  le 
proporzioni  delle  Colonne  ,  sì  che  fenza  fcoflarfi  dalla  fodez- 
za  ,  e  dalla  robuilezza  ,  che  la  natura  ,  e  l'officio  loro  ri- 
chieggono ,  prellaffiero  tuttavia  colla  grazia  ,  e  viilofità  fua 
fmgolare  appagamento  ,  e  diletto  all'  occhio  de'  riguardanti , 
fiffiar  vollero  ì  fuoi  rifleffii  per  trarne  le  mifure  all'  intento,  e 
fine  loro   più   confaccenti  . 

Racconta  egli  nel  lib.  4.  Gap.  i  ,  che  regnando  Doro  fi- 
glio d'Helleno  ,  e  d'Ottica  Ninfa  in  Achaja  ,  ed  in  tutto  il 
Pcloponnefo  fabbricò  nell'  antica  Città  d'Argo  un  Tempio  a 
Giunone  ,  ove  ne  conflitul  a  cafo  le  Colonne  di  fpecie  Dori- 
ca i  della  qual  foggia   continuoffii  a  fabbricare  nell'  altre  Città 
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dell'  Acha)a  ,  per  non  effere  ftata  fin  allora  alcuna  regola  fif^ 
lata  di  proporzioni  ;  e  che  avendo  di  poi  le  Colonie  dagli  A- 
tenicfi  mandate  ncU'  Alki  minore  lotto  il  comando  di  Jone 
lor  Capo  ,  e  Condottiere ,  dalla  propria  Terra  icacciatl  i  popoli 
-di  Caria  ,  e  di  Lelegi  ,  che  dal  nooie  di  detto  loro  Condot- 
tiere chiamorono  Jonia  ,  prefero  a  fabbricare  ivi  fra  molti  al- 
tri un  Tempio  ad  Apolline  Paniionio  di  fpecic  confimile  a 
quello  ,  che  veduto  avcanó  in  Achaja  ;  ove  accadde  ^  che  vo- 
lendovi impiegar  Colonne  ,,  ne  avendo  regola  ^  con  cui  con- 
ftituirne  Le  proporzioni ,  s'avvifarono  di  prenderle  dal  Cor- 
.po  Umano  ..  Chipperò  mifuratane  la  langhczza  del  piede  ^ 
e  ritrovata  edere  quefb  la  feiU  parte  dell'  altezza  totale 
dtel  corpo  ,  in  fomigliante  proporzione  quelle  conflituiro- 
no  ,  l'altezza  determinandone  ,  incluilvamente  al  Capitel- 
lo ,  eguale  al  fefluplo  del  loro,  diaaxetro  :  e  perchè  veduto 
ne  aveano  la  prima  volta  la  fpecie  nelle  Città  de'  Po- 
poli Dorici  ,  perciò  Doriche  le  chiamarono  ;  ed  in  tal  modo- 
fu  prima  d' ogni  altra  iinaraetrizzara  ,.  e  meffa  in  nlb  Li  Colon- 
na Dorica  . 

Avendo  di  poi  a  fabbricare  un  Tempio  a  Diana  ,  ed 
efib  volendo  che  negli,  ornamenti  non  meno  ,  che  nella 
llrametria  delle  fue  Colonne  alludelTe  a  quella  maggiormen- 
te gentile  fatrezza ,  che  m  un-  corpo  Donnefco  ravviiali  ,  di 
quelìo  le  proporzioni  imitando  ^  una  nuova  ,  e  più  delicata 
fpecie  di  Colonne  inventarono^  ,.  a  cui  diedero  d'  altezza  otto 
volte  il  loro  diametro  ;  ed  il  Capitello  ne  difpofero-  con-  vo- 
lute ,.  ed  encarpi  ,  fottoponendovi  la  bafe  ,  cola  che  fmp  a 
q-ue'  tempi  ancor  non  il  praticava  nel  Dorico  :  e  ,  concioiia- 
chè  (lata  fia  in  queiLa  prima  occafione  ilabilita  dalle  Genti 
abitatrici  dell'  Jonia  queil:a  feconda  fpecie  di  Colonne  ,  per- 
ciò prefe  ella   di   JonicO'  il  nome  .. 

Similmente  ad  imitazione  della  gracilità  ,  e  fveltez:^a  , 
che  delle  Giovani  Vergini  è  propria  ,  inflituita  venne  una 
terza  fpecie  di  Colonne  ,  a  cui  furono  perciò  aHegnati  più 
teneri  ,  più  delicati  ornamenti  ,  e  fu  quella  chiamata  Co- 
rinthia  ,  per  aver  alla  di  lei  intlituzione  di  motivo  fervito 
un  tV.tto  naturalmente  occorfo  «1  fepolcro  d'una  Giovane  nu- 
bile  di  Corinto  . 

Dilettitiil    poi    col    tempo   i    loro    pofleri    di     più     fotti- 
li    ,     e    più    graziole     fìmmetrie    ,    le    altezze    ne    accrebbe- 
ro 
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ro  :  onde  la  Colonna  Dorica  ,  che  a  principio  fei  folamen- 
te  de'  proprj  diametri  teneva  in  altezza  ,  venne  di  poi  di  dia- 
metri fette  conltituita  , 

■  Di  tali  proporzioni  però  non  foddisfatti  gli  Archìtetd 
della  noflra  Italia  ,  come  troppo  al  gui1:o  loro  mafllccie  , 
a  tutte  effe  Colonne  alcun  poco  di  gentilezz-a  v'  accrebt>e- 
ro  ,  la  Dorica  rkiucendo  con  Baie  ,  e  Capitello  a  Modu- 
li i6  ,  la  Jonica  a  Moduli  i8  ,  e  la  Corinthia  a  Moduli 
20  d'altezza  . 

Fu  inoltre  dopo  quelle  tre  fpecie  di  Colonne  inflìtuita 
in  Italia  la  Tofcana  ;  della  quale  inlKruzione  è  credibile  , 
ficcome  riferiice  il  Signor  Blondel  nel  luo  Corfo  d'Archi- 
tettura Part.  I.  Lib,  i.  Qip.  3.  ,  efferne  ilati  Autori  gli 
antichi  Popoli  della  Lidia  in  occafione ,  che  ,  eiTendo  ve- 
nuti dall'  Alla  ad  abitare  la  Tofcana  ,  prefero  ivi  ad  inal- 
zar TeiTipj  :  ove  è  probabile  ,  che  Colonne  v'  impiegalFe- 
ro  cojifimili  a  quelle  ,  che  ofTervate  avevano  nelle  native 
loro  contrade  ,  cioèj  di  fpecie  Dorica  ,  l' altezza  determi- 
nandone di  fette  diametri  ,  comprefa  la  Baie  ,  e  '1  Capitel- 
lo :  poiché  ,  a  dirne  il  vero  ,  altro  l'Ordine  Tofcano  non  è, 
che    un  nudo,   e  femplice   Dorico, 

I  Romani  finalmente  volendo  anche  nelle  Fabbriche 
far  moflra  della  angolarità  ,  e  grandezza  delle  glorie  da 
loro  acquiilate  nell'  aver  al  proprio  Impero  fottopoilo  preiro 
che  tutte  le  Genti  ,  full'  idea  delle  Corinthie  produzioni  aven- 
do efcogitato  un  nuovo  ,  e  tutto  elegante  Capitello  ,  e 
quello  al  furto  della  Colonna  Corinthia  adattato  ,  una  si 
nobile  ,  e  maellofa  Colonna  com.pofero  ,  che  p'ù  oltre  cam- 
po non  rimafe  ad  alcun  miglior  ritrovato  in  fimil  genere  : 
onde  fu  ella  a  preferenza  d'  ogni  altra  ,  che  polla  confimil- 
mente  elTer  llata  prodotta  ,  dagli  Architetti  in  ogni  tem- 
po fpecialmente  conliderata  per  diverla  dalle  quattro  altre 
qui  avanti  accennare  ,  ed  abile  a  fervire  di  fondamento  ad 
un  nuovo  Ordine  ,  che  venne  per  tal  motivo  comunemen- 
te denominato  Compojito  :  fcbben  fiavi  chi  confidtrando  elTer 
quefto  flato  inlTituito  ,  e  meffo  la  prima  volta  in  ufo  in 
onore  di  Tito  ,  del  quale  volevano  cosi  eialtare  il  Trionfo 
da  lui  -  riportato  dall'  afledio  ,  e  dalla  preJa  di  Gerufalemme, 
il  nome  dato  gli  abbia  d'Eroico  ;  e  chi  ,  per  effer  egli  origi- 
nato   in   Roma  ,    ami  più  toflo  chiamarlo  Romano  . 

Ai  Romani    fteffi    è    inoltre  dovuta     la  gloria  della   per- 

~  fé- 
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fezione  degli  Ordini  ,  poiché  efli  furono  ,  che  coli'  emen- 
dare que'  difetti  ,  che  eranfi  fottratti  dalla  fedulità  de'  Gre- 
ci ,  a  quel  grado  si  alto  d'eccellenza  le  fimmetrie  ne  por- 
tarono ,  in  cui  eiTendofi  elleno  a  difpetto  dell'  ingiuria  de' 
tempi  ,  e  della  barbarie  de'  nimici  tutt'  or  mantenute  ,  an- 
cor di  prefente  da  tutti  s'ammirano  .  Su  i  preziofi  avanzi  di 
quelle  avendo  Barozzo  da  Vignola  fatto  fcielta  delle  mi- 
gliori modinature  ,  e  fimmetrie,  ne  formò  con  plaufibile 
l'ucceiTo  un  ben  regolato  fiftema  ,  che  è  quello  ,  cui  noi  ci 
prefìggiamo  per  norma  in  quelle  Elementari  produzioni  . 


AR' 


ARTICOLO    IL 

Della  Compofì^wrje  degli 
l  cinque  Ordini . 

)(o)( ^ )(o)C 

CAPO     I. 

Confiderazioni  fovra  le  Parti  principali  degli 
Ordini ,   e  fu  la   maniera  di  difporli . 

OSSERVAZIONE      L 

Del  PiedcJiallQ  . 

QUefto  corpo  ,  che  alcuni ,  né  già  fenza  legittimo  fon- 
damento ,  conilderano  non  come  parte  elFenziale, 
ma  come  fola  appendice  dell'  Ordine  ,  derivò  la 
fua  origine  da  una  certa  ufanza  ,  ctie  già  aveva- 
1^-  no  gli  antichi  nel  difporre  i  lor  Tempj  .  Per 
rendere  eglino  queiti  ,  attefa  la  dignità  loro  fovra  gli  altri 
Edificj  ,  maeilofi  ,  e  rifpettabili  ,  il  piano  ne  elevavano  dal 
fuolo  comune  ,  difponendonc  l'aicefa  con  fpaziofc  fcale  cor- 
rilpondenti  alle  entrate  :  onde  era  lor  d'uopo  d'inalzarvi  all' 
intorno  un  ben  fodo  muro,  che  1  terreno  foi1:enendone  for- 
maffe  infieme  al  detto  piano  conveniente  piede  alle  Colon- 
ne ,  che  a  decorazione  citeriore  d'cfTì  Tempj  vi  venivano  lo- 
pra  elevate  .  Perchè  poi  queil:o  muro  corriipondeiTe  nell'  af- 
petto,  alla  dignità  ,  e  bellezza  di  dette  Colonne  ,  prefero  a 
difporlo  a  riialite  con  ritirarne  in  dentro  quella  parte  ,  che 
tra  mezzo  reiUva  all'  una  ,  e  l'altra  Colonna ,  adattandovi  in- 
fieme  balamenro  ,  e  cimafi  :  e  cosi  venne  determinata  la 
forma  ,    e  l'ufo  introdotto  del  Piedel^allo  .    Non  aveva    però 

egli 
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egli  alcuna  detcrminata  regpla  nella  fua  altezza  ;  perchè  fe- 
condo che  più  ,  o  men  alto  fovra  il  fuolo  comune  ,  giurta  il 
capriccio  dell'  Architetto  ,  facevafl  il  piano  del  Tempio  ,  tale 
pure  coniìituita  veniva  l'altezza  del  Piedeflallo  :  e  quindi  può 
elFer  probabilmente  derivata  la  si  grande  varietà  ,  che  negli 
antichi  efempi  fr  ojGTerva  circa  la  di  lui  al^^za  ,  rilpetto  a 
quella  della  Colonna  :  imperocché  nell'  Arco  di  Sufa  11  trova 
cllcr  ella  un  quarto  circa  ;  agli  Ordini  Jonico  ,  e  Corintliio 
del    ColofTeo   C  i  )  i  quattro   quindicellmi  ;    all'   Arco    di  Tito 


(  J  )     1  Anfiteatro  dì  Roma  detto  ìì     Colojfeo   fu     prlnclpìafo  'daiP'  TniperSlore 
Vejpafiano  ,   e  terminato  da  T'ito  ,  dopo  daver  faccheggìata    Gerufalem- 
we  ,     e  difperfi  nell"  anno    70  gli  Ebrei  .    Atte/ero  al     lavoro    di     tal 
mole     15000.   Uomini  pel  corfo  di  dieci  anni  ,    e  con    ejjo  portolji  l'opera 
a    tal    fegno,    che  fole  rima/ero  a  farli  le  fcoltuvt  :  fu    poi  qtiejìo  Edifi- 
cio   detto  Colloffeo   dall'    effervì   fiato    collocato     il   C«loffo     di     Nerone  . 
A'ort  fo     chi  da  meraviglia  non  rejìerà    forprefo    al  confiderare,   come    ab- 
biano  gli    Antichi   Romani  potuto   in  s\  breve  tempo  ,     fecondo  le    Ilio- 
rie  loro  ci    additano  ,    Fabbriche  ,    i^ual  fra  le    altre   fi  è  quefìa  ,     co- 
tanto fmifurate   innalzare   ,    che     fiate    appena  farebbono     alt  ecceffivtt 
loro    fpefa    bafievoli   gli    intieri  errar)    delle   più    doviziofe  Monarchie  , 
fé    quelle    ntto     infiememente    non   ci   facejfero    il    mezzo    ,     di  cui    nel 
produrre   sì  fierminati     monumenti      elfi     Romani  fervivanfi  ,    che     era 
d'impiegare    nella     ccnflruzione    de     medefimi    non    tanto    gli    Schiavi    , 
quanto   què    Uomini    ancora  ,     che  refi  feadoji    per     ì,   loro    misfatti  di 
cafìigo    meritevoli  ,  forprefi    dalla   pubblica     Podefià  ,     condennati     ve' 
«ivano    a   prejiare   la  corporale    opera    loro    in    qui  lavori  ,   che  il  pub- 
blico fervizio      efigeva  :   la    verità    del    che  ,    rifpetto  a  qtiefii  ultimi  , 
tinche  da  quella  fiarte  di    pene    deducefi  ,■    /*    quale   fra  le    altre  ,  che 
ai  Malfattori  fi  davano  ,  in  ufo    era    appreso  ai  Romani  di  quegli  ap' 
plicare  al    cavo    de'    Metalli  :  poiché  altra  era  ,    come    nota    Vulpiano , 
ia    pena  in  metalU  ,  ed  altra  quella    neW    opera  del    metallo  :    fcien- 
dum    (  die   egli  )  aliud  psenaf    genus  effe  in    merallum  damnati  ,    & 
lurfum    aliud    in    opus    metalli     .     Vide     Salmuth.     in    Pancirol.   De 
lebus  deperdiris  ,     &  inventis.  pag-  708.    Rhodigni     Antiq.    Leftion. 
X.  <;.  Laurent.  De  rebus  publicis  .  Gap.  6.    Liptium    de   Magi lìrati bus 
Komams  11.    5.  Tbis  .    De  Mag.    Rom.   i.  pag.    256.;    Legge   quefìa 
£Ìà   prepria  degli    Egizf  ,  dai    quali     effer     ella      ai     Romani    pajfatx 
confia  da  Diodoro  ,     riferendo    quejìo    effer  fiata     ufanza    dei     Re     loro 
affegnare     t     condannati      per       cagion    di    misfatto    ,     come   pur  anche 
gli    Schiavi  a  travagliare    in   catene    al    cavamento    de^    metalli  :     Has 
pxnas    (    dice  il  Val.    Semefi.   11.  5.  )  abiEgypto  in  Romanam    Rem- 
publicam  translata  didici  ex    Diodor.  Lib.  3.  pag.  150.  y   qui   ob  ali- 

quod 
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(  2  )  i  quattro  undecimi ,  ed  a  quello  di  Conflantino  (3)1 
due  quinti  della  propria  Colonna  ;  ed  elTerne  all'  Arco  di  Ve- 
rona il  Dado  quadrato  .  La  proporzione  per  altro  maggior- 
mente adottata  ,  la  quale  pare  che  più  gli  convenga ,  fi  è  quel- 
la del  terzo  della  lua  Colonna  .  Tale  pure  alTegnata  gli  vie- 
ne da  Vitruvio  ne'  fuoi  Precetti  al  lib.  5.  cap.  7.  ,  dicendo 
quivi  dover  l'altezza  del  Piedeftallo  elTer  la  duodecima  par- 
te del  diametro  dell'  Orcheitra  ,  e  la  Colonna  con  bafe  ,  e 
capitello  la  quarta  parte  del  medefimo  diametro  ,  Vignola  , 
per  ll:abilire  in  ciò  una  plaufibile  regola  ,  a  tale  autorità  ap- 
poggiato ,  non  meno  ,  che  a  quegli  efèmpj  ,  che  migliori  gli 
parvero  ,  fra  i  quali  vi  ha  il  Corinthio  dell'  Arco  del  Ga- 
llelvecchio  in  Verona  ,  ne  ha  l'altezza  in  tutti  gli  Ordini  Af- 
fata eguale  alla  terza  parte  della  Colonna  con  bafe  ,  e  ca- 
pitello :    ma  troppo  fcarlb   a  giudicio  de'  più  valenti  Architetti 

elTen- 


quod  maleficium  ,  aut  facinus  damnatos  ,  itemque  captivos  metal- 
lis  a  Regibus  addici  folitos  ,  ut  vinati  opus  facerent  ,  refert  .•  anzi 
•dirò  non  già  tanto  al  cavo  de  metalli  ,.  quanto  pur  anche  alla  con' 
Jìruzione  de'  Pablìcì  Edifizj  ;  merceccbè  fé  ci  faremo  a  confiderart 
rimmenfità  di  ciucile  sì  ftmo/e  Moli  ,  che  ancor  a  dì  najìri  colà 
ejijlenti  s'' ammirano  ,  non  potremo  a  meno  di  non  conofcere  ^  non 
aver  quelle  si  Jiermi>.-ate  Fabbriche  potuto  peodurft  che  a  co' 
Jìo  ajj'ai  maggiore  di  quello  ,  a  cui  fupplir  poteva  la  munifì- 
(enzt  anche  più  [ingoiare  di  que"  per  la  grandezza  cttanto  celebrati 
Regnanti  .  In  verità  non  pe[fo  qiù  non  ammirare  il  proviJo  rego- 
lamento di  quelle  colte  Nazioni  nelC  aver  faputo  con  fi  adequata  ra- 
gione l'opera  de  Malfattori  impiegare  in  cofa  di  pubblico  sì  rile- 
vante vantaggia  ,  ton  fare  in  tal  modo  che  veniffe  con  altrettanto 
utile  a  giovare  alta  Republìca  chi  quejla  pregiudicata  avea  c«lle  fue 
vcceveli  azioni  . 


1  )  i  Arco  di  Tito  fu  eretto  nella  vìa  facta  in  onore  degli  Imperato^ 
Vefpjftano  ,  e  Tito  ,  che  rejfero  l'Impero  dall'  anno  70  fmtt  alP 
8[  ,  ed  in  memoria  delle  loro  Vittorie  ,  e  particolarmente  per  la 
piefa  di  Gerofolima  .  Si  vedono  fotta  dell'  Arco  ne'  di  hi  fianchi 
baffi  rilievi  ,  che  rapprefentane  l'Imperatore  filla  quadriga  co'  Se- 
natori ,  ed  il  feguito  ,  che  porta  il  Candelabro  ,  la  Tavola  ,  ed  $ 
Vafì   del  Tempio  di  Gerufalemme  . 

(  3  )     L'Arco   di  Confìantino   f't     eretto  pei  trionfo    dopo    la   Vittoria   rapportata 
contro  Mefenzio  da  Confìantino  ,    che    reffe    l'Imperio   nell'  anno  306. 

M  m 
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cfTendo  il  bafamento  ,  che  vi  alTegaa  ,  troppo  fvelto,  ne  vie- 
ne quindi  a  riuicir  il  dado  ,  di  modo  che  mancante  ad  evi- 
denza ravvifafi  in  quell'  eiietto  ,  che  dal  di  lui  officio  l'oc- 
chio ,  e  la  ragione  pretendono  . 

Non  ha  però  da  prenderfi  in  s\  ftretta  ragione  quefta 
Regola  ,  che  luogo  in  qualche  parte  non  relYi  all'  arbitrio 
dell'  Architetto  ;  anzi  ,  le  v'  ha  cofa  nell'  Ordine  ,  nella  cui 
determinazione  accomodarli  fpecialmente  convenga  agli  acciden- 
ti del  cafo  ,  egli  è  certamente  a  preferenza  d'ogni  altra  l'al- 
tezza del  Piedeiìallo  :  la  qual  licenza  non  deve  tuttavia  ol- 
tre certi  limiti  ftenderfi  :  onde  non  fi  farà  mai  il  Piede- 
iìallo  né  più  alto  del  terzo  ,  né  men  alto  del  quarto  della 
Colonna  . 

Egli  è  poi  principalmente  da  avvertire  di  non  dare  in 
certo  abufo  da  alcuni  introdotto  d'impiegare  più  d'un  Piede- 
i>allo  fotto  una  ftefià  Colonna.  ,  come  in  molti  luoghi  fi  ve- 
de ,  fpecialmente  negli  ornamenti  degli  Altari  :  poiché  più 
che  un  folo  Piedei^ballo  non  può  naturalmente  convenire  ad 
un'  Ordine  ;  e  tanto  perde  quello  della  fodezza  ,  e  nobile 
fua  apparenza  ,  quanto  per  dar  luogo  a  tale  eccelTo  11  toglie 
del  fuo  alla  Colonna ,  che  perciò  forza  é  ne  divenga  debole 
d'afpetto  ,  ed  in  fé  ftefTa  mefchina  fi  rapprefenti  :  Converrà 
per  tanto  ,  qualora  il  cafo  richiegga  una  tal  duplicazione,  di- 
fporre  l'inferiore  in  forma  di  ftereobate  :  o  fottobafamento 
rapprefentante  col  fuo  non  interroto  ricorfo  un  piano  lodo, 
ed  unito  ,  fovra  cui  appaja  poggiare  come  fu  pian  naturale 
l'Ordine  ,  che  verravvi  fopra  elevato  ;  come  figgiamente  pra- 
ticò Michel'  Angelo  nella  Cappella  della  Pietà  in  S.  Andrea 
della  Valle  ,  e  nel  modo  ,  che  gli  difpofe  Pietro  da  Cortona 
all'  Altare  del  Ciborio  in  S.  Pietro  ,  ed  il  Bernino  all'  Alta- 
re della  Cattedra  .  E  perchè  può  occorrere  ,  che  tanto  fi  ab- 
bia d'altezza  fotto  la  Colonna  ,  che  abbondante  fendo  per  il 
iblo  Piedeilallo  ,  fufficiente  non  fia  per  dar  luogo  ad  un  fot- 
tobafamento ;  fi  potrà  in  tal  cafo  difporre  fotto  il  Picdeilal- 
lo  un  Zoccolo  ;  ed  abbi  fognando  ,  un'  altro  ancora  fotto  la 
Bafe  della  Colonna ,  come  negli  Archi  di  Tito  ,  e  Settimio  (4) 
operato  fi  vede  . 

In 


C  4  )  VArco  dì  Settimio  fu  innalzato  pel  trionfo  ,  che  il  Senato  ordinò  a  IP 
Imperatore  Settimio  Severo  ,  ed  a  Baffiano  fuo  figlio  }  detto  p»i  Ca' 
racalh  ,    dì   egli  aveva    ajfociato  alP  Imper»  . 
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In  tre  maniere  fi  poflbno  difporre  in  tutti  gli  Ordini  i  Pie- 
delìalli  ;  cioè  od  ilblati  fotto  d'una  Colonna  ,  o  continuati 
fotto  più  colonne,  od  interrotti  nel  loro  ricorfo  pel  ritiro  , 
che  in  tal  cafo  effi  vengono  a  fare  nello  fpazio  efiftente  fram- 
mezzo alle  Colonne  .  Rariflìmi  fono  gli  efempi  antichi,  ne'  quali 
praticati  fi  "S'eggano  PLedeftalli  ifolati  .  Al  Teatro  di  Mar- 
cello (  5  ) ,  ed  al  ColofTeo  nell'  Ordine  Jonico  fi  ritirano  a 
dietro  fra  le  Colonne  ,  e  fono  fenza  bafamento  .  In  più  dei 
luoghi  per  altro  ,  e  fpecialmente  al  Tempio  della  Fortuna  vi- 
rile (6  )  {[  ofTervano  efìì  continuati  dall'  una  all'  altra  Co- 
lonna in  forma  di  Stereobate ,  che  però  gli  antichi  efempi 
imitando  non  mai  dovranfi  nell'  ufo  degli  Ordini  difporre  Pie- 
deflalli  ifolati   . 

Parlando  Vitruvio  de'  Piedeflalli  al  lib.  3.  cap.  3.  dice 
Stylobatarn  ita  oportet  exequari  \  uti  habeat  per  medium  adje" 
fiimicm  per  fcamillos  impares  :  /l  enim  ad  libellam  dirigetur , 
clveolatus  octdo  vìdebitur  .  Cioè  in  tal  guifa  aggiuflar  fa 
d'uopo  il  Piedeflallo  ;  che  a  trovar  fi  venga  la  di  lui  parte 
ài  mezzo  accresciuta  per  via  di  piccioli  banchi  ,  0  tavole  di 
grandezza  ineguali  \  imperocché  ^  ft  fi  farà  egli  in  tal  parte 
piano  per  tutta  la  fiia  efienfione  ,  ne  diverrà  il  di  lui  a/petto 
fid  un  canal  fomigliante  .  Quanto  abbia  l'ofcurità  di  queflo  paf- 
fo  di  Vitruvio  dato  da  fludiare  a'  Grammatici  ,  ed  agli  Ar- 
chitetti ,  che  prefo  ne  hanno  a  commentare  i  Precetti  ,  aflai 
chiaramente  il  dimoilrano  gli  proliffi  loro  difcorfi ,  e  i  libri 
fteflì  ,  che  fé  ne  tono  compofli  ,  ficcome  pure  le  varie  loro 
Opinioni  ,  che  in  quelli  trovanfi  efpreffe  ;  fra  le  quali  la  più 
fcguita  è  quella  di    Filandro  ,  riaffunta    da   M.  Perault   ,   e   da 

me 


(  5  )  Il  Teatro  di  Marcello  fu  edificato  da  Augujlo  ,  the  reffe  l'Impero 
dair  anno  3960.  fino  al  40  lò.  ,  per  render  immortale  la  memoria  di 
Marcello  Figlio  di  Ottavia  fua  dorella  .  Prefentemente  fovra  una 
parte   dì    quejìo   trova/i  edificato   il  Palazzo  Savelli  • 

{  6  )  Il  Tempio  della  Fortuna  virile  ,  ove  fi  con  fervo  illefa  dal  fuoco  la 
ftatua  dì  legno  dorato  dì  Servio  Tulio  Re  de  Romani  circa  gli  anni 
del  Mondo  3472. ,  efifle  in  vicinanza  del  Ponte  Senatorio  ora  deno- 
minato  ponte  rotto  ;  e  ferve  al  prefente  di  Qhìefa  agli  Armeni  fotte 
il  tìtolt  di  S-  Maria  Egiziaca  . 

M  m  2 


27<^  '    ARCHITETTURA      ' 

me  già  avanti  efpofta  .  Quanto  però  quella  ,  tuttoché  appa- 
rentemente tra  le  altre  la  più  plaufibile  ,  s'  allontani  dal 
vero  ,  parecchie  ragioni  ne  avrei  a  addurre  in  comprova  :  ma 
perdiè  il  difcorfo  troppo  in  lungo  ne  andarebbe  ,  perciò 
tralafcio  di  qui  foggiunerle  ,  contentandomi  di  addurre  folo 
quel  tanto  ,  che  efTere  fcorgo  al  mio  propofiro  confacente  . 
Ci  iniegna  qui  dunque  a  mio  parere  Vitruvio  d'adornare  il 
Timpano  ,  o  fia  il  Dado  del  Piedctlallo  con  fottili  intavola- 
ture le  une  fu  le  altre  dal  di  lui  piano  rifaglientì  ,  per  cosi 
impedire  quel  poco  piacevole  effetto  ,  che  in  foggia  quafi 
d'un  canale  quello  all'  occhio  prefentarebbe  fenza  tale  orna- 
mento .  Evvì  pur  anche  coflume  d'adornare  il  Timpano  ,  o 
Dado  con  un  riquadro  ,  od  intavolamento  arricchito  di  baffo 
rilievo  ,  come  li  vede  in  più  efempj  antichi  :  il  che  però 
conviene  particolarmente  agli  Ordini  gentili  .  E  ficcome  an- 
che al  Dorico  è  adattabile  qualche  ornamento  ,  fi  potrà  per- 
ciò in  quefla  parte  elfo  praticare  in  rifahta  nella  maniera  , 
che  fi  è  da  Vitruvio  accennala  .. 


OSSERVAZIONE     IL 

Della  Colonna  . 

COme  parte  primaria  ,  eh'  ella  fi  è  la  Colonna,  di  quan- 
te ve  n'ha  nell'  Ordine  ,  vuole  dell'  Ordme  iklTo  effer 
pur  anco  quale  principal  diflintivo  coniiderata  ,  perchè 
emendo  la  natura  delle  di  lei  prerogative  quella  ,  da  cui  la 
fcielta  dipende  delle  proporzioni  ,  e  de'  membri  ,  de'  quali 
deve  l'ordine  venire  compoilo  ,  conila  dovere  non  già  la  Co- 
lonna dalla  Trabeazione  ,  e  dal  Piedeftallo  ,  ma  quelli  dalla 
Colonna  la  qualità  loro    dclumere   . 

Su  due  prerogative  fra  loro  diverfe ,  robuHezza ,  e  deli- 
catezza ,  quafi  fu  due  Cardini  fra  loro  oppofii  ,  s'aggira  la 
varia  coilituzione  delle  Colonne  .  Propria  naturalmente  è  la 
robullezza  della  Colonna  ,  che  dellinata  eflendo  a  reggere 
grave  peto  ,  deve  di  fua  natura  dimollrare  fodezza  ,  ed  all' 
incontro  alla  d^-licatezza  di  fua  natura  quella  s'attiene  ,  che 
polla  venendo  in  opera  per  fallo  più  rollo  ,  che  per  necefTi- 
tà    di   fofiegno   ,  prellar  vuole  all'  Edificio   leggiadro  ,   e  mae- 
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flofo  decoro  ;  rimanendofi  nel  mezzo  fra  effe  due  prerogati- 
ve la  Colonna  ,  che  deve  infieme  far  moftra  di  nobiltà  ,  e  di 
fodezza  .  Non  v'ha  poi  già  chi  non  fappia  quella  elTer  fra  le 
Colonne  maggiormente  robull:a  ,  la  cui  altezza  è  m-norc  ri^ 
fpettivamente  al  fuo  diametro  ;  ed  all'  oppollo  quella  eflTcre 
più  dell'  altre  dilicata  ,  che  il  proprio  diametro  maggiormen- 
te eccede   in  altezza  . 

La  proporzione  dunque  ,  che  fra  l'altezza  pafTa  ,  e  la 
grofTezxa  della  Colonna  è  quella  ,  che  il  grado  ne  diftin- 
gue  della  folidità  ,  ovver  della  gentilezza  .  E  perchè  conve- 
nire non  pofTono  colla  gravità  della  fodezza  gli  ornamenti  di- 
licati  ,  e  leggieri,  né  colla  delicatezza  i  fodi  ,  e  pefanti  ; 
ma  devonfi  quelli  alle  Colonne  dilicare  ,  quelli  alle  roburte 
adattare  ,  perciò  ne  fiegue  ,  che  ,  oltre  la  proporzione  ,  gli 
ornamenti  flefiTi  ,  che  loro  fon  proprj  ,  abbiano  a  fervire  di 
mezzo  ,  per  quelle  diitinguere  nella  varia  loro  conftituzione, 
e   natura  . 

Diverfe  proporzioni  fecondo  i  varj  accidenti  vi  appli-,  • 
corono  gli  Antichi  ,  dando  ad  elTe  quell'  altezza  ,  che  parve 
loro  più  conveniente  :  ma  più  dilicato  refofi  il  gullo  ne'  Po- 
fteri  ,  fenza  detrimento  di  quanto  dalla  ragione  efiger  pof- 
fano  le  leggi  della  foddezza,  con  qualche  aumento  ,  che  lor 
diedero  in  altezza  ,  a  quel  legno  ,  ciafcuna  nella  fua  fpecie, 
le    portarono  ,  in  cui   a'    giorni   noflri   fi  vedono  , 

Ora  paffimdo  dalle  proporzioni  ai  loro  ornamenti  ,  tre 
fpecie  di  Capitelli  afflitto  l'uno  dall'  altro  divcrfi  ci  fi  fanno 
a  confiderare  .  Tiene  la  prima  di  effe  la  forma  quafi  d'un 
vafo  ,  od  urna  cineraria  :  rapprefenta  la  feconda  quafi  un  lun- 
go origliere  in  forma  fpirale  ai  due  capi  raccolto  ,  ed  efi- 
ll;ente  fovra  una  corona  d'Encarpi  :  formafi  la  terza  d'  un 
ben  ordinato  conteflo  di  caulicoli ,  e  foglie  le  une  fu  le  al-  ^  .  , 
tre  a  più  giri  regolarmente  difpofte  ,  ad  ogni- una  "hletlo  quaìi^^i"^''/'^'^ 
fovrappoila  vi  fla  una  tavola  di  forma  ,  rifpetto  alle  due  pri- 
me ,  perfettamente  quadra  ;  e  riguardo  alla  terza  ,  a'  quat- 
tro lati  fmuofi  terminanti  in  angolo  fmuzzato  .  Fu  la  prima 
delle  dette  tre  fpecie  di  Capitelli ,  come  più  foda ,  attribui- 
ta alle  Colonne  di  fpecie  robufla  ,  cioè  alle  Doriche  ,  e  To- 
icane  :  iu  la  feconda  ,  come  più  morbida  della  prima,  affe- 
gnata  alle  Joniche  :  e  fervi  la  terza  ,  come  più  gentile  ,  e 
graziofa  ,  ad  ornare  le  Corinthie  ,  e  fuffeguentemente  poi  an- 
co a  lor  fomiglianza  le  Compofite  .   Ove   è   da  notare  che  ri- 
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tenendo  qiiefle  prefTo  che  in  tutto  la  forma  ,  e  tutte  affatto 
le  propor;^ioni  delle  Gorinthie  ,  non  può  a  meno  (  rigorola- 
mente  parlando  )  che  Gorinthie  di  fpecie  anch'  effe  non  fia- 
no  .  La  qual  cola  preffocche  in  tutto  accadendo  nel  To- 
Icano,  riipetto  al  Dorico  ,  ne  fiegue  che,  in  buona  e  ftretta 
ragione  ,  tre  fole  fiano  le  fpecie  delle  Golonne  ,  e  degli  Or- 
dini ;  mafchile  e  tutta  robultezza  la  prima  ,  desinata  al  fo- 
llepno  de'  più  pefanri  Edifizj  ;  vaga  e  gentile  l'altra  ,  infer- 
viente  al  fai^o  ed  alla  magnificenza  più  torto  ,  che  al  reg- 
gime  di  grave  pefo  ;  mezzana  finalmente  in  tali  prerogative 
la  terza  ,  come  quella  ,  che  al  reggime  del  pefo ,  ed  al  luf- 
fe egualmente  è  deil:inata  a    fervire  . 

Rifpetro  alle  generali  prerogative  delle  Colonne  ,  convien 
notare  propria  effer  loro  la  forma  rotonda  per  più  ragioni  : 
primo  ;  perchè  tale  forma  le  rende  più  d'ogni  altra  robufte  : 
fecondo  ;  perchè  le  conferifce  queiìia  a  preferenza  d'ogni  altra 
maggiormente  di  grazia  :  terzo  ,  perchè  tale  è  la  forma  na- 
turale de'  ilipiti  degli  Alberi,  dalla  cui  imitazione  n'  è  l'idea, 
e  l'inflituzion  derivata  .  Devono  inoltre  le  Colonne  venir  per 
ogni  parte  nell'  afcefa  loro  infenfibilmente  diminuite  di  grof- 
fezza  :  ma  non  deve  già  tal  diminuzione  cominciare  dal  pie- 
de ,  ed  andar  fucceffivamente  fin  alla  cima  profeguendo  ; 
benché  paja  che  tanto  infegnar  ci  voglia  la  Natura  colla  pira- 
midale decrefcenza  da  effa  praticata  nella  conftituzione 
dello  flipite  degli  Alberi  ,  e  tali  Ikno  le  Joniche  nel  Teatro 
di  Marcello  ;  perchè  ,  oltre  il  non  vederfi  tal  cofa  comune- 
mente praticata  dagli  Architetti ,  priva  andarebbe  la  Colonna 
di  quella  grazia  ,  che  viene  ella  ad  avere,  principiandone  la 
diminuzione  dal  di  lei  primo  terzo  ,  che  è  la  maniera  ,  co- 
me maggiormente  plaufibile  ,  da  tutti  univerfalmente  pra- 
ticata  . 

Trattando  Vitruvio  al  lib.  3.  cap  2.  delle  Colonne  ,  fui 
rifleffo  ,  che  gli  oggetti  ,  quanto  più  dall'  occhio  s' allonta- 
nano ,  tanto  più  naturalmente  perdono  in  apparenza  della  lo- 
ro grandezza  infegna  come  fi  abbiano  fecondo  la  varia  lo- 
ro altezza  a  diminuire  dicendo  :  Se  la  Colonna  farà  alta  dal 
menomo  fino  a  ■piedi  qnindeci  (  convien  intendere  piedi  antichi 
Romani  )  ,  ft  diminuirà  in  cima  d'un  fejìo  del  di  lei  diametro 
dWibbajf)  ;  fé  alta  farà  da  piedi  quindeci  in  venti  ,  fi  dimi- 
nuerà  d'una  delle  fei  parti  ,  e  mezza  di  dette  diametro  ;  fé  da 
piedi  venti  i:i  trenta  ,  fi  farà    la  di  lei    diminuzione  d'un  fetti- 
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mo  ;  Je  da  piedi  trenta  in  quaranta  ,  dovrà  ella  decrefcere  una 
delle  fette  parti  ,  e  mezza  dello  ftejjò  diametro  ;  fé  finalmente  al- 
ta ella  farà  da  piedi  quaranta  in  cinquanta  ,  V ottava  parte  d' e f- 
fo  diametro  effer  dovrà  la  di  lei  diminuzione  ;  e  cost  anderafft 
a  proporzione  nelle  maggiori  altezze  fcemando  .  In  ciò  però 
io  ad  imitazione  di  Vignola  diveriamente  procedendo  ,  adat- 
terò alle  Colonne  ,  come  a  '  luoghi  iuoi  fi  vedrà  ,  le  milure, 
e  proporzioni ,  che  a  ciafcuna  delle  fpecie  loro  convengono  , 
e  quali  fi  vuole  ,  che  all'  occhio  appajano  ,  rifcrbandomi  di 
ragionare  apprclTo  in  generale  della  maniera ,  che  praticar  fi 
dovrà  per  proporzionare  la  grandezza  alToIuia  degli  oggetti 
alla  diilanza  loro  dall'  occhio  ;  affinchè  vengano  ,  fecondo  la 
varietà   degli  accidenti  ,   a  ricevere  la  pretefa  apparenza  . 

Devono  poi  le  Colonne  venir  collocate  in  modo  ,  che 
l'alTe  loro  refti  perpendicolare  fovra  il  piano  orizontale  ,  fu 
cui  hanno  da  infiflere  ,  per  effer  quefla  la  difpofizione  più 
conveniente  ad  un  corpo ,  che  regga  pefo ,  giuila  le  leggi 
della  fodezza  . 

Devono  medellmamente  effer  ifolate  ,  od  almeno  non 
tanto  incallàte  ne'  muri  ,  che  fuori  per  lo  meno  non  ne  re- 
flino  i  due  terzi  del  loro  diametro  t  perchè  quanto  più  fono 
effe  dal  muro  difgiunte ,  più  libera  moftra  fanno  del  loro  gar- 
bo ,  e  meglio    appajono    fare  il   loro  officio  . 

Qualora  non  fi  vogliano  lifcie,  fi  poiTono  elle  in  una  ,  od 
in  un'  altra  foggia  fecondo  la  varia  loro  fpecie  ornare  con 
fcanalature,  fendo  quefte  l'ornamento  naturalmente  loro  con- 
veniente .  Si  fanno  tal  volta  ritorte  ,  o  cinte  d'un'  anello  al 
loro  terzo  d'abbailo  :  ma  tali  ufanze  ,  come  repugnanti  alla 
natura   di    effe   ,  non  fi  devono  facilmente  imitare  . 

A  tutte  fottoponeli  la  Bafe  ,  d'un  modulo  d'altezza  :  ab- 
benchè  anticamente  non  fia  fiata  in  più  luoghi  ,  come  di  già  ù 
è    detto  ,  adoperata  nel  Dorico  . 
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OSSERVAZIONE     IH. 

Della  Trabeazione . 

TUttocxhe    difficil   cofa  riefca    fovente  all'  umano    intelletto 
il  render  ragione    d'alcun  fatto  ,  od  accidente  ,   che    alla 
di  lui  conilderazione   fi  prefenti ,   egli    è   però  certo  nul- 
la   al  Mondo    darfi  ,   che    da  qualche  reale    motivo    l'ellftenza 
non  riconoica  ,      Se   per    coprire    le    caie  loro  ,  affinchè    dalle 
ingiurie    de'    tempi   gli    diftcndeiTero  ,  la   neceflità  fu   ,     che  gli 
Uomini  indufTe  ad   impiegar  fovra    fode   Colonne   ,  o    tronchi 
appoggiate  rozze   menfolc  ,  e  travi  ,   che    le    une   fu   le    altre 
reggendoli  il    pefo   delle   tegole  fofteneflero  ,  la  ci  viltà  ,   ed    il 
lullò  il  motivo  furono  ,   per  cui  ,    non   già  tanto    affine  di  fod- 
disfarne  lo  fguardo  ,   quanto  anche  per   oflentare   grandezza,  e 
magnificenza  ,  prefo   avendo  quelli  a    civilizzar    la    flelTa    roz- 
zezza  ,     1'  elFer      diedero     a    'quella       parte      dell'     Ordine  , 
che  all'   origine   fua    alludendo    porta  di   Trabeazione  ,  e   per  la 
dignità   della   fua     eleganza  ,     d' Ornamento    il   nome  .    Quella 
parte  d'Ordine  ,  come   già   altrove    11    è  detto  ,  conda    di    tre 
membri  ,  cioè  d'Architrave  ,   Fregio  ,  e  Cornice  .   Rapprefenta 
l'Architrave  quella  gran    menfola ,    o    trave  maeflro   ,    che  dir 
lo   vogliamo  ,  fovra  .lui  poggiano    que'   altri    travi  ,    che    nella 
Travatura   d'un  Copèrto    chiamiamo   Travi    di  fondo  .    Efprime 
il    Fregio   quell'  altezza    in    cui     collocati    reibno    fovra    ella 
menfola    gli    detti    travi   di    fondo  .  Rapprefenta    finalmente  la 
Cornice  tutti   quegli  altri   legni  ,    che  fovra    gli    travi     di  fon- 
do ,  per   compiere ,    e   perfezionare  un  Coperto  ,  s'impongono  : 
ove  il  folo  rifieffo  refla   a    parer   mio     fufficiente    per    renderci 
perfuafi  ,  venir    per  li  modiglioni    raffigurati  gli  capi  de'  canté- 
rj   ,  vai    a  dire  de'  travi   inclinati  ,   ilccome  per  li  dentelli     le 
tefle  de'   liilelli  ,   giulla    il  racconto  ,  che  ne  fa  Vitruvio  al   lib. 
4.   cap.  2. 

E  quindi  agevol  cofa  è  il  comprendere,  tale  dover  efie- 
re la  forma  del  Architrave  ,  che  in  fé  dimoflri  gagliardia  , 
e  fermezza.  Deve  egli  per  tanto  avere  una  dritta  continua  diilela 
SI  in  piano  ,  che  in  altezza  ,  la  quale  altezza  efier  deve  pro- 
proporzionata al  reggime  del  pefo  ,  che  fopra  le  ila  apparen- 
temente addollato  .  Ne  è  da  attender  il  coltume  pur  troppo 
da  moki  oiTervaio  di  praticar    in  elio  troppo   frequenti  i  rilal- 
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ti  ;  fé  pur  ciò  non  fi  fa  in  alcun  di  que'  cafi  ,  ne'  quali 
trovandofi  l'Architetto  dalla  neceflltà  obbligato ,  non  può  fare 
altrimenti  :  perchè  ,  febben  reil:i  in  tutti  la  fua  fermez- 
za l'Edificio  ,  mancandone  però  in  apparenza  la  difpofizione, 
né  più  inconfeguenza  dimollrando  l'Architrave  di  fare  con 
le  Colonne  il  fuo  officio  ,  conviene  che  qual  parto  aborti- 
vo ,  e  mollruolb  all'  occhio  de'  riguardanti  compaja  .  Per 
la  lleflli  ragione  develì  pure  avvertire  di  non  difgiungerne 
per  qualunque  accidente  le  parti ,  che  lo  compongono  ,  come 
III  le  traccie  del  Cavalier  Boromini  da  taluno  fi  pratica  coi 
farne  feparatamente  ricorrere  le  falcie  attorno  ad  un  vano  , 
che   nel  di   lui   ricorfo   s'incontri  . 

Lo  ileiro  pure  offervare  li  dee  rifpetto  alla  Cornice,  evi- 
tandone ,  per  quanto  fi  può  ,  ogni  riùlto  ,  difgiunzione  ,  e 
ripiegamento  :  perchè  cosi ,  e  la  natura  ,  ed  il  buon  effetto 
richieggono  .  Così  vediamo  elTerii  dagli  Antichi  nelle  Opere 
loro  più  preggevoli ,  e  commendate  operato  ;  che  fé  pur  tal 
volta  in  dentro  le  cornici  ritirarono  tra  lo  fpazio  delle  Co- 
lonne ,  fu  le  quali  infiflevano  ;  ciò  efii  fecero  foltanto  allor 
che  troppo  diiliefo  tro\^andofi  effb  fpazio  ,  né  potendo  perciò 
l'Architrave  reggere  al  foverchio  pelo  ,  a  così  tare  furono  co- 
ftretti  ,  per  mettere  la  Trabeazione  al  ficuro  ,  il  foverchio 
pefo  follcvandone  coli'  appoggiarle  al  muro  ,  che  tra  le  dette 
Colonne  ricorreva  .  Il  qual  caio  fé  a  noi  fi  prefentafTe  ^ 
converrà  a\"v^ertire  di  non  ritirar  talmente  in  dietro  la  Tra- 
beazione ,  che  venga  l'Architrave  a  trovarli  nella  parte  infe- 
riore a  tìlo  del  muro  ;  ma  lafciar  vi  fi  dovrà  tanto  d'agget- 
to ,   che   baffi   a  diihnguerlo    dal  muro  medefimo  . 

Egli  è  però  vero,  che  per  quanto  dilicate  fiano  quefle 
maflìme ,  ed  in  buona  ragione  fondate  ,  niente  di  meno  non 
devono  in  modo  tale  l'Architetto  conil:rìngere  ,  che  non  pof- 
la  egli  valerfi  anche  del  proprio  arbitrio  ,  ove  il  di  lui  giu- 
dicio  autorizato  dalla  profonda  cognizione  ,  e  dal  lungo  efer- 
cizio  nell"  Arre  così  gli  detti  ,  e  prometter  fi  polla  di  for- 
tirne  quell'  effetto  ,  che  pretefo  venir  può  da  un'  occhio  d'in- 
telligenza   difcreta  provviil:o  . 

Ad  imitazione  degli  Antichi,  coflume  è  de'  Moderni  l'ar- 
ricchire talvolta  gli  Architra\i  con  intavoiam.enti  incavati  .  La 
qual  cofi  ,  ove  vogliali  praticare  ,  fi  dividerà  la  larghezza 
del  foffitto    dell'  Architrave  in  parti    5    ,    tre    delle   quali    fi 
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afTcgncranno  alla  larghezza  dell'  intavolatura  in  mezzo  di  elTo, 
lalciando  le  rimanenti  due  per  falcia  attorno  lamedefina.  La 
profondità  di  quelle  riquadrature  farà  la  metà  d'una  di  dette 
parti  :  e  fi  farà  ricorrere  attorno  lo  sfondato  una  piccola  cor- 
nice ,  o  filetto  come  nella  Tav.  43.  alla  fig.  3,  fi  dimoiata  . 
Praticoffi  alle  volte  in  mezzo  ad  elle  riquadrature  in  rifalita 
ima  tavola  ,  come  dinota  la»  fig.  4  ;  a  fine  che  rimanendole 
quella  maggior  foftanza ,  cha  a  cagione  dello  sfondato  tolta: 
le  verrebbe  ,  meno    fé   ne   trovafiero    gli    Architravi  indeboliti  . 

La  Cornice  in  tre  parti  fembra  i\  potili  dividere  ,  cioè  in 
Dentello  ,  in  Gocciolatojo  ,  ed  in  Cimafa  ;  le  due  prime  delle 
quali  ,  come  pure  ogn'  altro  membro  della  Trabeazione  ,  co- 
ronate efier  debbono  d'altra  lor  particolare  Cimafa,  formata 
d'uno  ,  o  più  membretti  ,  fecondo  che  il  carattere  dell'  Or- 
dine richiede  .  Viene  il  Gocciolatojo  fovente  fol1:v?nuto  da  Mo- 
diglioni ,  negli  Ordini  maffimamente  Dorico  ,  e  Corinthio  ; 
ed  ottimo  è  1'  efietto  ,  che  queiti  \i  fanno  :  onde  è  che  , 
febben  abbia  folo  Vitruvio  quegli  atrribuito  agli  Ordini  Co- 
rinthio ,  e  Dorico  ,  come  fi  può  vedere  al  lii).  4.  cap.  i.  , 
fono  tuttavia  pur  anco  flati  eglino  dagli  x\ntichi  impiegati  nel 
Jonico  ,  come  al  Tempio  della  Concordia  :  e  quella  credo  ef- 
fer  pofia  la  cagione  ,  per  cui  Palladio  ,  Viola,  e  Scamozzi  ne.' 
Siflemi   loro  ve  gli  aUegnano  . 

E  poiché  fiamo  a  parlare  de'  Modiglioni  ,  giova  avvertire,, 
che  avendcfi  quei1:i  a  difporre  in  una  Cornice  infiflente  fovra 
una  linea  curva  per  la  parte  ,  che  riguarda  il  centro  di  efi.1  ; 
dopo  d'aver  quelli  nella  conveniente  loro  mifura  dillribuiti 
fovra  la  linea  ,  da  cui  ne  principia  il  nafcimento  ,  converrà 
regolarne  il  degradamento  determinandone  i  lati  a  feconda 
de'  raggi  da  tirarfi  dal  di  loro  nafcimento  al  centro  della  fi- 
gura ,  come  vediamo  eiferfi  praticato  nel  Pantheon  ,  eh'  è  di 
figura  perfettamente  rotonda  .  Che  fé  poi  la  curva  ,  fovra  cui 
infule  la  Cornice  ,  farà  convella  ,  diftribuiti  in  tal  cafo  i  Mo- 
diglioni fovra  la  linea  del  loro  nafcimento  come  prima  ,  fi 
tireranno  dal  centro  tante  lìnee  ,  che  paiTando  pel  mezzo  di 
cìafcun  d 'cfìì  ,  oltre  indefinitamente  s'efiendano  ,  e  paralelle 
a  quelle  condurranll  dal  detto  loro  nafcimento  le  laterali  , 
che  determineranno  la  larghezza  di  detti  Modiglioni  :  perchè 
troppo  fpiacevole  iarebbe  il  vedere  in  quello  i^condo  calo  i 
modiglioni  andar  contro    la   natura   loro    crefcendo ,  a  mifura 
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che   fi   dlfcoflano   dal  lor  nafcimento  ,   come   nel  primo  il   ve- 
derli  crelcere   di  proporzione  fovra    i    loro   intervalli  . 

Per  quanto  riguarda  l'ufo  de'  Dentelli  ,  racconta  Vitru- 
vio  al  lib.  4.  cap.  2.  mafTima  efTer  Ibta  inviolabilmente  olTcx- 
yata  da'  Greci  di  non  porli  in  quelle  Cornici  ,  nelle  quali 
impiegati  venivano  i  modiglioni  ;  perchè  rapprefentando  i  mo- 
diglioni gli  capi  protendenti  de'  canterj  ,  ed  i  Dentelli  que' 
de'  lirtelli  ,  che  fuperiormente  ai  cantérj  vengono  in  realtà 
collocati  ;  parv^e  loro  difdicevole  figurare  i  liilellì  al  difet- 
to de'  cantérj  ,  come  cola  nella  dilcufiion  del  vero  ,  e  del 
ragionevole  non  fofienibile  .  In  quello  poi  ,  che  riguarda  l'e- 
fatta  difiribuzione  de'  Dentelli  ,  per  quanta  fiata  fia  nelle 
altre  operazioni  l'efattezza  de'  noilri  antichi  ,  pare  abbiano 
eglino  non  tutta  la  necefTaria  attenzione  impiegata  ,  come  ve- 
dremo in  apprelFo  ,  ove  il  modo  anche  fi  darà  di  fare  con  re- 
golarità ,  e"  precìfione    un    tal  compartimento  , 

PalTando    ora  a    dire    del  Fregio  ,   è     cofi    principalmente 
da    notare   che  ,    quanto   più  femplice    è     la   di    lui    forma    di 
quella    dell'    Architrave  ,    e   della    Cornice  ,  tanto   maggiore  è 
il   rifitlto  ,   che  gli   apporta    con    venir  loro  interpofio  :  il  che 
ben   fi   può    fcorpere   dal  contrapporre    una     Cornice    regolare 
alla   Cornice  ,    che    chiamiamo    Architravata  .    La  naturale  ,  e 
più   conveniente  di   lui    forma,   e  diipofizione  è    l'efier    piano  , 
€   ad  un  lìefib    perpendicolo    colla    parte    inferiore  dell'   Archi- 
trave ,    e  colla   Superiore   della    Colonna  ,     Ufano  alcuni     con 
Palladio    di   farlo  pulvinato  nell'  Ordine  Jonico  ,  ma  certamen- 
te   con  fucceilb   non    si  plaufibile  ,  che   '1   primo  .    Si  praticano 
nel   Fregio   degli    Ordini    dilicati    diverfi    ornamenti    ,     i  quali 
fempre    eirer  vogliono  al    grado    dell'    Ordine    adattati    :    anzi 
fembra  efier  quefio  il   luogo   più    confacente    per  difporvi  tutti 
que'    fegni  ,   e  caratteri  ,  che    fer\ono   per  indicare  le  Perione, 
ed  il  morivo  ,  da  cui  ,  e     per   cui  eretto    vien    l'Edificio  .  Ha 
il    Dorico  in   quella    parte  l'ornamento    fuo  proprio  ,   che  fono 
i    Triglifi  ,  fra  i    quali    refiavi   uno  fpazio  quadro     afiai  comodo 
per     difporvi   fimboli    ,    e    Geroglifici  ,  come    già  hanno  pra- 
ticato  gli   Antichi  ,    e  gli   efem.pj  loro    dimofirano  .    A   quel  , 
che   ne    dice    Vitruvio  al   lib.  4.  cap.  ^3.  ,   ignorarono  gU  anti- 
chi  Greci   la    vera  ,  e  regolare    diipofizione    dei  Triglifi  :  eppe- 
rò   Ermogene  d'Ordine   Jonico    formò  a    Bacco   il    Tempio  con 
quella    copia  di    marmi  ,  che  preparata  avea  per  farglielo  d'Or- 
dine Dorico  .  Solo  il    Tofcano   non    ammette    ornamento    in 
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quella   pane  ,  come    cola  non   contacente  al   di  lui   grado . 

Non  poca  al  ceno  poi  lì  è  la  difficoltà  ,  che  s'incontra 
nel  dilporre  regolarmente  la  Trabeazione  con  Triglifi  ,  o  Mo- 
diglioni ,  allor  quando  molti  fono  gli  angoli  ,  ed  i  rifalti  , 
di'  ella  ha  a  fare  ,  maffimamente  fé  curva  o  in  in  tutto  ,  od 
in  parte  farà  la  linea  ^  fu  cui  s'avranno  quelli  a  diftribnire  : 
e  però  fa  d'uopo  di  tutta  l'attenzione  nel  coniVuuire  la  pianta 
degli  Edificj  ,  nella  difpolizion  della  quale  li  dovrà  fempre 
avere  l'opportuno  rifleilò  all'  effetto  ^  che  fon  per  fare  le  di 
lei  parti  in  alzata  . 

L'altezza  ,  che  per  Io  più  fi  allègna  alla  Trabeazione  in- 
riera 5  è  il  quarto  di  quella  della  Colonna  ,  comprefavi  la 
Baie  ,  e  '1  Capitello  ;  tale  gliela  affegna  Vignola  ,  e  tale  olTcr- 
vafi  nella  maggior  parte  degli  antichi  efemp}  »  Non  tutti  pe- 
rò gli  Architetti  convengono  in  tal  proporzione  rifpetto  agli 
Ordini  dilicati  ,  fendovene  alcuni  ,  ai  quali  più  piace  dare 
alla  Trabeazione  di  quelli  il  quinto  Iblamcnte  dell'  altezza 
della  propria  loro  Colonna  ,  fui  rifleiro-  che  come  ad  Ordi- 
ni dilicati  meglio  convenir  loro  polla  una  più  gentil  propor- 
zione dell'  allcgaata    agli  Ordini    lodi    :  ond'  è   che   al  Jonico 


te  ritrovo  dì  non  fcollartl   dal  quarto  ,     od  almeno    dalli     due 
noni    . 

OSSERVAZIONE    IV, 

Dell'  IntercùlGnina  , 

ALtro  non  intendo  per  Intercolonnio-  ,  le  non  fé  quella  di- 
ipolizìone  ,  che  11  fa  d'un'  Ordine  fenz'  arcate  ,  ed  a 
dillanze  eguali  di  Colonne  .  Certamente  ,  fé  ci  faremo 
ad  cfarainare  con  laggia  attenzione  un'  Edificio  a  legittimi 
intercolonnj  intieramente  difpoilo  ,  conofceremo  ,  tra  quante 
maniere  di  fabbricare  vi  fono  ,  non  darfene  alcuna  ,  che  di 
quella  fia  più  regolare  ,  ed  elegante  .  Quella  non  interrotta 
ferie  di  Colonne  tutte  ad  un  ileffo  filo,  e  ad  una  ile  fili  nor- 
ma difpolle  ,  quella  si  ordinata  contrappofizione  di  fpazio  ,  e 
colonna  ,  quella  villa  all'  occhio  fi  agiata  del  Corpo  degli 
Architravi ,    il  non   vedervifi   cola    alcuna     di    mendicato  ,     o 
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ferrato  ,  e  la  cotanro  narurale  femplicirà  ,  che  nelle  parti 
tutte  ella  dimollira  ,  fono  prerogative  ,  che  ben  danno  a  dive- 
dere la  fmgolare  di  lei  maeiKi  ,  ed  eccellenza  :  onde  mera-- 
viglia  non  è.  Ila  ella  ftara  in  si  gran  pregio  apprelFo  gU  an- 
tichi ,  che  in  ogni  tempo  ferviti  fé  ne  fiano  negli  Edifìcj  loro 
di  più  ringoiare  rimarco  . 

Per  ottenere  una  buona  ,  e  plaufibile  difpofizione  d'  un 
Intercolonnio  ,  più  fono  le  cofe  ,  cui  conviene  ci  facciamo  a 
confiderare  :  e  Ibno  :  Primo  ,  1'  abilità  degli  Architravi  a 
regger  il  pefo  de'  muri  ,  e  delle  cornici  :  fecondo  ;  l'aper- 
tura delle  Porte  ,  e  F>nell:re  ,  alle  quali  fi  deve  dare  il 
paiTaggio  ,  e  la  luce  :  terzo  ;  gli  ornamenti  della  Trabea- 
zione ,  alla  cui  regolar  difpofizione  adattar  fa  d'uopo  gli 
fpazj  tra  mezzo  ,  e  mezzo  dell'  una  ,  e  l'altra  Colonna  :  quar- 
to ;  la  buona  proporzione  ,  che  paflkr  dee  ita  la  Colonna  , 
ed  il   fuo   Intervallo  . 

Eflendo  l'Architrave  quella ,  che  regger  dee  il  pefo  del- 
le partì  fuperiori  dell'  Edificio  ,  egli  è  chiaro  ,  che  fé  mag- 
giore farà  la  di  lui  lunghezza  di  quanta  convenir  può  alla 
propria  altezza  ,  affinchè  a.tto  egli  Ita  a  regger  non  tanto  il 
Ibvra  impoftole  ,  quanto  anche  il  proprio  pefo  ;  converrà  , 
eh'  egli  li  pieghi  ,  e  ceda  nel  mezzo  ,  e  cosi  a  franger  ve- 
nendoli ,  la  rovina  ne  fiegua  dell'  Edificio  .  Che  però  non 
mai  li  dovrà  fare  maggiore  l'interwillo  tra  l'una  ,  e  l'altra 
Colonna  d'una  proporzionata  mifura  da  determinarfi  feconda 
le  circoll-inze  de'  Cafi  :  le  pur  fervir  non  ci  vorremo  di  que* 
iufQdj  ,  che  l'Arte  fuole  ,  e  l'induiiria  in  tali  emergenti  fug- 
gerire  ,  co'  quali  certamente  praticar  li  potranno  intervalli  d'af- 
fai maggiore  diiiefi  ,  quali  fono  appunto  quelli  della  faccia- 
ta del  Palazzo  di  Madama  Reale  in  Torino  ,  e  del  Periftilia 
eretto  avanti  la  Regia  Chielìi  di  Superga  ;  arabe  difegnate  dal 
Celebre  Architetto  mio   Maeliro   l'Abbate  Jiivara  . 

Parlando  Vitruvio  al  lib,  3.  cap.  2.  delle  maniere  diverfe 
di  difporre  gì'  Intercolonnj  de'  Tempj  ,  cinque  fpecie  ne  ap- 
porta praticate  a'  fuoi  tempi  ,  che  chiama  Picnoftilc  ,  cioè 
di  fpelTe  Colonne  ;  Siflile  ,  di  Colonne  alquanto  più  rila- 
fcìate  ;  Diaffile  ,  di  Colonne  maggiormente  dittanti  ;  Areofli- 
h  ,  di  Colonne  più  di  quanto  fa  d'uopo  tra  loro  dìitanti  ; 
ed  Eufìile  ,  di  adequati  intervalli  .  AlTegna  alla  Picnoilile  mo- 
duli tre ,  alla  Siilile  moduli  quattro  ,  alla  Diaflile  moduli 
fei  ,  lafcia  l'Areoftile  fenza  prefilTione  alcuna  ,  e  dà  finalmen- 
te 
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te  all'  Euflile   moduli  quattro  ,  e  mezzo  .  Viziofe  ritrova  le  due 
priine    Ipecie  ,  cioè   la  PicnoiHle  ,  e  la   SilHle  per   tre  ragioni  : 
priiiio  ,   percliè  annullo    laida  vano  il    pailàggio   per    1'  ingreiro 
del    Tempio  :    fecondo,   perchè    impedita    ne     reltava    la     villa 
della   Porta  ,  e  de'    di    lei   ornamenti    :  terzo  ,    perchè    troppo 
angufto  ne  reilava  attorno  al  Tempio   lo   fpazio  per   il   paleg- 
gio   .    Ritrova   di  malagevole  elecuzione  la   Diallile  ;  attelb  che 
per  la    troppo    grande    d^ibnza  non     potevano     gli    Architravi 
lulhllicre    intieri  ,   Rifpetto   poi     all'    Arcollile  ,    dice   non    po- 
terli in   ella   impiegare  Arcliitravi     di  pietra  ,   né    di    marmo  , 
ma    doverli   quelli    adoperare   di  legno    :  licchè   la  fola  Euilile 
è    quella  ,  che  approva  come  legitti.na  ,    ritrovandola    comoda 
ajl'   ufo  ,    grata    alla   villa  ,  ed  atta  alla  fuffiitenza  :    nella    cui 
difpolizione  per    altro   avvila    di  fare   gì'  intercolonnj  di  mezzo, 
che    corrifpondono    alle  Porte  ,   di  modali  lei ,  che  cos\  avver- 
rà   che   bello  ne  fia    l'afpetto  ,    libero    il    paiTaggio  ,  e  fpazio- 
fa  la    Galleria   attorno    alla   Cella  :    né    v'  ha   dubbio  ,  che  be- 
ne in   ciò    la   difcorra   Virruvio  .  Gli    elèmpj   però  ,    che   rima- 
fli  a  noi    fono  ,     ci  additano    elfer    Hate   apprefTo    gli    antichi 
molto   in   ufo    anche  la  Picnollile  ,  e  la  Sillile  :   del  che     altra 
credo   non   poffa  elTerne   fiata    la  cagione  ,    fé  non    fé  la  mag- 
gior   facilità  di   ritrovarne  gli  Architravi    convenienti     al    bilb- 
gno  ,  e  r  aver  elfi  voluto  render    più  permanenti ,    e  durevoli 
i  loro   Edificj    . 

Infegna  inoltre  nel  capo  fleflo    Virruvio  doverfì  le  Colon- 
ne  far   più   o   meno  groffe  ,  fecondo  che   più  o    meno    grande 
è    l'intervallo   fra  effe  :    perciò   dà  alla    Colonna    moduli  fcde- 
ci  d'altezza  nell'  Areoilile  ,  diecifette   nella    Diallile  ,  ed  Eull:i- 
le  ,  diecinove  nella  Sillile  ,  e  venti  nella    Picnoltile  .   Ove   è 
da    notare  ,  che  parlando  Vitruvio  qm   d 'Intercolonnj    di    quat- 
tro ,  e  mezzo  ,    e    di  lèi    moduli  ,    de'   quali  niuno  può    con- 
venire al  Dorico  ,  giunto   maffimamente  che  di  quello   ne  fa  un 
fpeciale   Trattato  ,  non   può  elferlì  inrefo  di   parlare  ,    almeno 
clplicitamente  ,   che  delle   fole    Colonne    Joniche    ,    poiché  ri- 
fpetto alle    Corinthie  ,  non   avendo   quelle   ancor    avuto,   a  ri- 
ferva   del  Capitello  ,    alcun  fpeciale  inllituto  ,    capaci  non  era- 
no  di  predare  in  ciò    al  noftro    Autore    foggetto    di    difcorfo  , 
tanto   più    che    adattare    pur  anche  volendoli  tal  regola  al  Co- 
rinthio    nella    fiella  ,    e   femplice   maniera  ,    che    1'  Autore    lo 
dice ,  ne    diverrebbe  il  fuilo   men  gentile    del    Jonico    ,     cola 
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af&tto  inconveniente  ,  ed  affurda  .  Pollo  dunque  die  fiali  , 
come  ragion  detta  ,  Vitruvio  intefo  di  parlar  qui  Iblo  delle 
Colonne  Joniche  ,  certamente  non  fo  vedere  come  abbia  po- 
tuto la  dì  lui  regola  non  lembrargli  incongrua  per  la  trop- 
po grande  dilparità  ,  che  ne  vengono  per  li  lieve  cagione  nel- 
le proporzioni   loro  le   dette  Colonne  a  patire  .. 

Comunque  per  altro  l'abbia  egli  intela  ,  non  può  che  elTer 
in  tutto  commendevole  ,  come  in  tutto  provido  è  l'avvilo  , 
che  in  elTa  a  noi  lafcia  ,  di  adattare  con  uniforme  ragione 
gli  intervalli  alle  Colonne  ,  e  quelì:e  ai  loro  intervalli  ,  fer- 
vendoli nel  conl1;ituir  l'altezza  delle  Colonne  ,  per  quanto 
il  giudicio  ,  e  la  ragione  comportano  ,  delle  proporzioni  più 
gentili  ne'  più  eretti  ,  e  delle  più  lode  ne'  più  fpaziofi  inter- 
valli r  perchè  ,  dovendo  la  forza  delle  Colonne  proporzionata 
dimoftrarfi  a  regger  il  Ibvra  impoflole  pelo  ,  egli  è  chiaro  , 
che  elfendo  le  dìlicate  di  fua.  natura  apparentemente  più  de- 
boli delle  fode  ,  tanto  più  fpelle  vogliono  ellere  ,  quanto 
men  robufte  delle  lode  apparifcono  ,  affin  di  compenfare  col 
maggior  numero  la    minore   lor  robuftezza  . 

Quindi  ne  fiegue  maggiormente  ,  fra  tutte  le  fovra  ad- 
dotte fpecie  d'intercolonnj  ,  convenire  all'  ordine  Compofito,. 
ed  al  Corinthio  la  PicnolBle  ,  e  Siililc  ,  al  Jonico  la  Rulli- 
le ,  al  Dorico  la  Diallile  ,  ed  al  Tolcano  1'  Areolble  .  Che 
COSI  poi  fiali  intefo  Vitruvio  ,  come  alcuni  fi  danno  a  cre- 
dere ,  è  allatto  fuor  di  ragione  il  penfarlo  .  Imperocché  né 
l'altezza  di  moduli  ledici  ,  che  Vitruvio  alTegna  alla  Colonna 
neir  Areollile  ,  alla  Tofcana  ,  né  quella  di  moduli  diecifet- 
te  nella  Diaftile  alla  Dorica  infiemc  ,  ed  alla  Jonica  ;  né 
quella  di  moduli  diecinove  nella  Sillile  alla  Corinthia  polTono. 
convenire  ;  neppure  la  Diaftile  di  Moduli  fei  può  all'  inter- 
colonnio Dorico  adattarfi  :  perché  irregolare  ne  diverrebbe  la 
difpofizione  delle  Metope  ,  e  de'  Triglifi  ;  nepur  anco  potè 
Vitru\do  ^  che  fcrilfe  già  vecchio  al  tempo  d'Ottaviano  Au- 
gullo  circa  i  primi  anni  della  noftra  Redenzione  ,  aver  cogni- 
zione dell'  Ordine  compofito  ,  che  ebbe  la  fua  origine  dall' 
Arco  di  Tito  dopo  l'anno  70  della  detta  noflra  Redenzione  * 
ciò  maggiormente  comprovandofi  dal  non  farne  egli  in  luogo 
alcuno  de*  fuoi  libri  menzione  .  A  quelle  ragioni  s'aggiunge 
il  parlar,  che  Vitruvio  fa  al  lib.  4.  cap.  3.  di  due  interco- 
lonnj  fpecialmente  adattabili  al  Dorico  ,  determinando  il  più 
fpaziofo  a  quella  mifura  ,  che  importar  polTono    due    Triglifi 

da 
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da  collocarfi  tra  mezzo  a  quelli  ,  che  efillono  fovra  le  Co- 
lonne ,  la  quale  è  di  moduli  5  4-  ?  che  egli  chiama  Diajìile, 
ed  il  minore  a  quanto  ne  rifulra  dal  collocare  tra  mezzo 
air  una  ,  e  l'altra  Colonna  un  ibi  Triglifo  ;  cioè  a  moduli 
tré  ,  a  cui  perciò  dà  fpecialmente  il  nome  di  Sijlile  ,  e  Mono- 
triglifo ,  non  o{l;ante  ,  che  la  miiura  ritenga  già  avanti  attri- 
buita alla  PicnolBle  :  licchè  alTegnando  egli  al  Dorico  que'  due 
IntcTcolonnj  ,  che  convenire  gli  polTono  ,  de'  quali  uno  di  mi- 
iura ,  e  l'altro  di  nome  dai  fuddetti  cinque  difcorda  ;  chia- 
ro è,  che  non  li  è  Vitruvio  intelb  d'aflegnare  a  quelV  Ordi- 
ne ,  come  ad  elio  fpecialmente  conveniente  ,  alcuno  di  detti 
cinque  Intercolonnj  ,  e  confcguentemente  nemeno  pure  ad  al- 
cun  degli  altri  . 

Ne'  cali  poi  ,  ove  a  trovar  fi  verranno  le  Colonne  in- 
cafllite  per  una  parte  loro  nel  muro  ;  fenza  difficoltà  alcu- 
na ,  per  quanto  riguarda  il  pefo  ,  e  la  forza  degli  Architra- 
vi 5  ci  potremo  fervire  dell'  Areollile  :  perchè  appoggiato  ve- 
nendo allora  per  la  maggior  parte  il  detto  pefo  fui  muro  , 
maiTimamente  per  cagione  delle  code  in  effo  conficcate  del- 
le pietre  ,  che  a  cugno  vi  11  difpongono  ,  come  le  rapprefen- 
ta  la  Tav.  XII.  ,  foUevati  le  ne  troveranno  gli  Architravi, che 
in  tal  guifa  atti  diverranno  a  poter  lungamente  nello  l1:ato  , 
ed  officio  loro  iuffiflere  . 

OSSER.VAZIONE      V. 

Degli  Archi  . 

PEr  quanto  bella  ,  e  lodevole  fia  una  maniera  ,  di  cui 
può  l'umana  ragione  valerli  nella  difpollzione  delle  fue 
cofe  ,  tali  però  fono  fovente  gli  accidenti  ,  tali  le  cir- 
coflanze  ,  che  in  quefla  s'incontrano  ,  che  prudenzial  fatto 
riputali  l'ommeiterla  ,  e  d'altra  ferirli  tutto  che  di  bontà  a 
quella  inferiore  .  Accade  ciò  appunto  nell'  ufo  degli  Archi  . 
Men  leggiadra  al  certo  è  di  quelli  la  maniera  ,  e  men  mae- 
lloib  l'afpetto  di  quanto  lo  fia  l'Intercolonnio  ;  ma  i  van- 
taggi ,  che  feco  ne  porta  l'ufo  ,  tali  fono  ,  che  obbligano 
gli  Architetti  a  fcrvirfene  a  preferenza  di  quello  .  E  certa- 
mente il  maggior  comodo  ,  che  arreca  agli  efercizj  dell'  Uo- 
mo  la    più  fpaziofa  loro    diilefa   ,  il  molto    minore  difpendio, 

•  :  -  che 
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che  ne  richiede  la  llruttura  ,  e  la  maggior  ficurezza  dell'  Edi- 
ficio fono  vantaggi  ,  che  ballerebbe  il  non  curarli ,  per  dimo- 
Arare  o  di  non  conoicerli ,  o  di  non  fapere  a  provida  rag.o- 
ne  faggiamente   accomodarli  . 

Molto  antico  fenza  fallo  è  l'ufo  di  quelli  ,  né  fi  può 
determinare ,  onde  abbiano  efli  prela  l'origine  .  Puofli  però  ben 
credere  ,  ed  è  cofa  probabile  abbiano  i  primi  Architetti 
prefo  di  quelli  l'idea  dalle  caverne  da  loro  ofiervate  ne' 
Monti  :  fé  pure  dir  non  vogliamo,  clTere  eglino  un  parto  rut- 
to proprio  dell'  Arte  non  obbligata  a  mendicare  in  tutte  le 
lue  produzioni  i  primi  femi  ,  o  dal  provido  lavorio  della 
natura  ,  o  dalia  rozza  induilria  dell'  umana  miferia  .  Comun- 
que però  fia  l'origine  loro  ,  egli  è  conftante  ,  che  abbiamo 
nell'  ufo  degli  archi  la  più  ingegnofa  ,  e  provida  maniera  , 
che  dare  li  polla,  per  la  coflituzione  degli  "Edificj  :  e  que- 
llo è  il  motivo  ,  per  cui  fono  effi  cotanto  praticati  a'  nollrl 
giorni  . 

Si  fiinno  quefh  in  piìi  m.aniere  ,  cioè  a  mezzo  cerchio, 
che  dicefi  volgarmicnte  a  tutta  monta  ;  a  porzione  minore  di 
cerchio  ,  a  fcmiellifTì  ,  a  terzo  ,  a  quarto  ,  o  ad  altro  pun- 
to ,  le  quali  polTono  fecondo  le  occorrenze  lodevolmente  ado- 
prarli  .  Fra  elFe  tutte  però  ,  e  più  comoda  ,  e  più  bella 
vien  comunemente  riputata  la  femicircolare  ,  di  modo  che 
fenza  fpeciale  neceflìtà  d'altra  per  lo  più  non  fi  fervono  gli 
Architetti  ,  le  non  di  quella  .  Né  v'  ha  dubbio  ,  che  le  col- 
le dovute  avvertenze  ,  e  a  giufta  circonferenza  ,  fecondo  l'Ar- 
te infegna  ,  verrà  l'arco  a  rutta  monta  efeguito  ;  fìa  elTo 
per  dare  all'  occhio  un  ben  grande  appagamento  ,  ed  all' 
Edificio  lleiTo  una   permanente  lodezza  . 

Sono  naturai  loro  foilegno  i  Pilafiri  ,  i  quali  devono 
efler  in  buona  ,  e  conveniente  proporzione  collrutti  :  poi- 
ché ,'  fé  mancheranno  c|uefli  nella  larghezza  ,  e  troppo  gra- 
cile ne  lari  la  forma  ,  men  bello  prefenterafTì  all'  occhio 
per  difetto  di  congrua  proporzione  l'afpetto  degli  Archi  ;  e 
i  Pilailri  lìelfi  al  pefo  ,  clie  loro  fopraila  ,  regger  non  po- 
tendo ,  maflimamente  le  di  condizion«  mcn  che  perfetta  ne 
folTe  la  materia,  facil  cola  farà,  che  s'infrangano  ,  e  d'alto  in 
baffo  fi  fpacchino  ,  e  cosi  le  parti  l'una  dall'  altra  receden- 
do ,  luogo  diano  alla  difcefa  del  pefo  ,  che  gli  Uà  fopra 
premendoli  ,  ed  in  confeguenza  la  rovina  a  feguire  ne  venga 
di  tutto  l'Edificio  . 

O    o  Quin- 


2po  ARCHITETTURA 

Quindi  è  die  gli  Architetti  ,  tutti  in   un  fol   parere    con- 
cordi   inlegnano,  non    doverli  fare  i  Pilailri   minori    della    ter- 
za parte  della  larghezza    dell'    Arco  ;    anzi,  trattandoli  d'Edi- 
fìcj    pubblici  ,    e   molto  grandi  ,   meglio  elTer  il  non  farli  men 
larghi    della  metà  dell'  Arco    medefmo    ,    come    fono    quelli 
del  Teatro  di   Vicenza  ,   e  dell'  Anfiteatro  di    Gapua  .    E  per- 
chè ,    fé  oltre  il  dover  grandi  il  faceirero  i    Pilaliri ,  men  gra- 
ta ne    riufcirebbe    la  villa  ,  men  godibile  il    {Ito  ,     e    troppo 
grande,  ed  ecceflTiva   lafpeia;  cosi  è   anco   di   dovere     I'oìLt- 
vare  in   quella   parte  una    mifura    legittimi   :     e    per    tanto   , 
alle   regole    flando   da'  buoni    Autori    infegnateci  ,    non   fi    fa- 
ranno   quelli   più   larghi   della    metà  ,     od   al     più     ,     rifpetto 
agli  Edificj    pubblici  ,   e   che    a   follener  hanno  gran  pelo  ,  de' 
due   terzi    della   larghezza    dell'   Arco  ,   come   fono   quelli  del 
Teatro    di  Marcello  in  Roma ,   reilmdo   all'   arbitrio  dell'  Ar- 
chitetto  il    determinare    fra  quelli   quel    precifo    termine  ,   che 
il   favio    di    lui    giudizio    (limerà  più  opportuno  . 

Bensì  converrà  ,    come   gli  medelnTii  ci  avviiano  ,  fare  :;li 
angolari  in  ragionevole    proporzione    più      largìii    degli  altri  , 
che   tra    quelli     rellano  nel   ricorfo    d'un   Portico    ,     per     cosi 
accrefcer  loro   forza  ;  affine  abili  divengano  a  refulere    alla  fpin- 
ta   laterale   dell'   Arco  ,   la    quale     flantechè     elU    non   hanno 
come  gli  inrermedj    l'opportuno    fucceffivo    rincontro  „    li  po- 
trebbe ,    fé   COSI    non  vi  11   provedeiFe  ,  fare   coli'   energica  lùa 
forza    recedere    in    fuori     oltre   del    perpendicolo    con    danno 
inevitabile    dell'  intiero  Edificio  .  Che  però  non  fi  faranno  que- 
fti   rifpetto    alle  Fabbriche    private ,    minori    in   larghezza     d  ei 
due  terzi    dello    fpazio   dell'  ^Arco  ,  che  è  la  mifura  ,  che   pre- 
figge a   quelli   Palladio    al    lib.   i.  cap.    13.,   ed  in  quanto  alle 
Fabbriche   pubbliche   non    men  larghi   fi  formeranno    dello'  fpa- 
zio medefimo  ;  anzi  più  ancora,   fé  praticare  fi  vorrà  il  Precetto, 
che    ci   ha   Vitruvio  lafciato  al    lib.  6.  cap.  IL    dicendo  :  Extre- 
fncs   pile   in  bis   (  idefl  in  Edificiis  ,  qu«   pilatim   aguntur  )    la- 
tiàrcs  fpatio  fimt  faciendce  ,    uti    vires    ea    habentes  rc/ìjh-re  pof- 
fìnt   ,  cum  cunei    ah  onerihus   parietwn    prejjl  ,   per  coaT^menta  ai 
centrwn  fé  premcntes  ,     extruderint    in    cunihas  .  Per  quanto  poi 
riguarda    la  loro  grolTezza  ,    è  Palladio    di   fentimento    il    me- 
glio   cirere   farla   eguale    alla    larghezza   :   ma    perchè    troppo 
liirebbe    lo  fpazio  ,  che   elTi   verrebbono  ad    occupare  ,  e  di  Ib- 
verchio  grande  ne    diverebbe  la  fpefa ,  cosi    è  llile  prelTo    che 

da 
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da    tutti    ofTervato   minori  farli    in    groffezza    di    quello  ,    che 
eglino   fiano  in  larghezza  . 

Qualora  per  foftegno  degli  Archi  impiegar  fi  vogliano  Co- 
lonne ,  è  da  avvertire  di  non  imporre  immediatamente  , 
come  in  più  luoghi  fi  vede  ,  il  piede  degli  Archi  fovra  l'A- 
baco del  Capitello  delle  Colonne  :  poiché  troppo  dilTona  tal 
pratica  dalle  maffime  della  fodezza  ,  e  troppo  cattivo  è  l'ef- 
fetto ,  che  all'  occhio  prefenta  ,  dovendofi  in  tal  caio  fra  la 
Colonna  ,  e  '1  piede  dell'  arco  interporre  un  pezzo  di  cor- 
nice :  perchè  ,  interrompendone  quello  la  mal  confonante 
loro  unione  ,  farà  che  ,  mutato  effetto  ,  vi  ritrovi  l'occhio  un 
fufficiente  appagamento  per  la  maggior  apparente  fodezza,  che 
vi  fcorgerà  dell'  Edificio  . 

Per  quanto  fi  è  dell'  Altezza ,  che  dar  loro  fi  fuole  in 
proporzione  alla  larghezza  ,  ella  è  il  doppio  della  larghez- 
za medefima  :  febben  meglio  i  più  riflelTivi  ritrovino  il 
farla  più  tòzza  negli  Ordini  fodi  ,  e  più  fvelta  ne'  dilica- 
ti  .  Refla  però  da  avverrire  ,  che  ove  fi  trovino  elTi  molto 
elevati  da  terra  ,  converrà  in  tal  cafo  ,  a  cagione  dell'  ifcor- 
cio  ,  che  in  apparenza  patifcono  per  efier  veduti  obliquamen- 
te ,  dare  loro  ,  non  meno  che  alle  altre  parti  ,  che  a  fimil 
pregiudizio  foggiacciono  ,  maggiore  fveltezza  ;  affine  che  più 
regolare  ne  appaja  la  proporzione  ,  come  fu  praticato  al 
Teatro  di  Marcello  ,  che  per  tal  motìv-o  fa  in  tal  parte  af- 
fai elegante  comparla  ;  vantaggio  ,  di  cui  va  privo  il  Co- 
loffeo  ,  per  non  efferfi  in  quello  si  provida  difpofizione  pra- 
ticata :  ma  come  fi  abbia  in  ciò  a  procedere  vedraffl  a  fuo 
luogo  ,   ove   di    tal  foggetto   fpecialmente  fi  tratterà  . 

Ove  co'  Pilafiri  occorreffe  impiegarvi  Colonne  in  elfi  in- 
caffate  per  reggerne  la  Trabeazione  ,  refia  allora  necetlario 
guardarli  di  non  tenerle  da  eflì  men  prominenti  di  quanto 
baftar  poffa  per  dar  luogo  all'  aggetto  delle  Cornici  ,  che  fer- 
vono agli  Archivolti  d'impolla  ;  fìcchè  non  vengano  quelle 
ad  oltrepaifire  la  metà  delle  Colonne  :  acciocché  non  ne  relli 
l'afpetto  dall'  interruzione  ,  che  le  dette  Cornici  vi  fareb- 
bero ,  fconciamente  diformato  ;  difetto  ,  di  cui  bafta  gli 
effetti  offervare  al  Palazzo  Farnefe  in  Roma  ,  tutto  che  di 
buon  diléguo  ,  per  refiare  pienamente  perluali  del  gran  pre- 
giudicio  ,  eh'  egli  apporta  alla  bellezza  ,  e  perfezione  dell' 
Edificio  . 

Gio- 
O    o    » 
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Gioverà  ancora  nello  iì:abilire  il  centro  degli  Archi  il  te- 
nerfi  fovra  l'impone  per  lo  meno  quanta  è  la  metà  del  loro 
aggetto  ;  acciocché  coperto  non  refti  da  quelle  il  piede  ,  o  fia 
nalcimento  di  quelli  con  pregiudicio  del  loro  afpetto  ,  che 
perciò  non  potrebbe  renderfi  all'  occhio  nella  figura  fua  in- 
tìeramente  godibile   . 

CAPO     II. 

Deli  Ordine     Tojcano    . 


Enchè  non  abbiano  gli  antichi  Greci  diittoflrato-  dì 
avere  notizia  di  quelli'  Ordine  ,  che  per  altro  , 
confiderato  per  un  Dorico  nella  tua  prima  lempli- 
cità  ,  può  elEer  flato  in  ufo  avanti  d'ogni  altro  ; 
niente  di  meno  non  lafcia  d'eiTer  preggevole  ,  le 
verrà  colle  feguenti  proporzioni  adoperato  , 

ElTendo  quefl'  Ordine  femplice  ,  e  mafficcio  ,  richiede  una 
reale  ,  e  patente  fortezza  in  tutte  le  fue  partì  :  laonde  vo- 
lendo adornarlo  ,  ci  ferviremo  d'opere  ,  che  dimoflrino  in  fé 
nerbo  ,  e  fodezza  ,  come  Tufi  ,  Bugne  ,  Fafcie  ,  e  fi  lìili  cole; 
nel  modo  appunto  ,  che  fu  adornata  la  Curia  Oflilia  ,  i 
cui  frammenti  fi  vedono  nel  Monte  Celio  vicino  alla  Chiefa 
de'  Santi  Giovanni  ,  e  Paolo  ,  in  cui  abitò  circa  l'anno  no- 
vanta dalla  fondazione  dì  Roma  Tulio  Oflilio  terzo  Re  de' 
Romani  ;  o  come  fi  trova  ornata  la  Porta  maggiore  ,  altre- 
volte  Porta  Nevia  ,  che  dicefi  folle  un'  Acquedotto  princi- 
piato da  Caligola,  e  perfezionato  da  Claudio  :  oppure  .in  con- 
formità dell'  Anfiteatro  di  Verona  ,  e  di  altre  degne  Fabbri- 
che ,    che  per   bre\-ità  fi  lafciano  di  riferire , 
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OSSERVAZIONE     L 

Del  Piedeflallo   Tofcano . 

Siccome  fra  tutte  le  cinque  fpecie  di  Colonne  la  Toicana  *1^'  '* 
è  la  più  tozza  ;  cosi  più  tozzo  rie  fce,  come  ragion  vuo- 
le ,  il  \ivo  ,  o  Ila  il  dado  del  dì  lei  Piedeflallo  .  Ha 
quefto  per  bafamento  un  plinto  ,  ed  un  libello  ,  e  per  ci- 
mala una  gola  coronata  da  un  liilello  .  Per  ben  dilegnar- 
lo ,  fi  deferiva  col  centro  B  ,  e  coli'  intervallo  di  un  mo- 
dulo un  circolo  ,  che  rapprefenti  la  pianta  della  Colonna  : 
indi  collo  ftelTo  centro  ,  e  coli'  intervallo  di  un  modulo  ,  e 
parti  4  -r  fi  deferiva  un'  altro  circolo  attorno  al  primo  :  ed 
clTo  efprimerà  in  pianta  il  Toro  della  Bafe  :  attorna  a  queflo 
Ila  fatto  un  quadrato ,  ,  i  cui  lati  fìano  tangenti  alla  di  lui 
circonferenza  :  e  quefta  figura  ci  aditterà  in  pianta  il  plinto 
dolLi  Bafe  della  Colonna  ,  e  medefimamente  il  dado  del  Pie- 
defbllo  .  Di  poi  fatto  altro  quadrato  paralello  ,  ed  attorno 
al  già  defcritto  in  diilanza  di  parti  4  ,  efprimerà  quefto  la. 
bafe  ,  e  la  cimafa  del  Piedeflallo  ;  e  così  profeguendo  per 
tutti  i  di  lei  membri  ,  come  indicano  le  linee  punteggiate  ri- 
correnti dalla  pianta  all'  alzata  ,  e  come  additano  gli  nume- 
ri per  cadun  membro  a  canto  fegnati  ,  il  troverà  intiera- 
mente defcritta  la  pianta  d'eTo  Piedefiallo  .  Ciò  fatto  11  con- 
duca l'occulta  A  B  ad  angoli  retii  colla  linea  del  piano  NO, 
e  paralelle  ad  efia  dalla  pianta  le  linee  punteggiate  ;  e  fi  tro- 
veranno in  alzata  determinate  tutte  le  larghezze  ,  e  fporti 
del  Piedeflallo  ,  della  Bafe,  e  del  vivo  della  Colonna  .  Indi 
prefe  le  mifure  delle  altezze  efpreffe  per  numeri  nelle  ofia- 
ture  laterali,  e  trafportate  fovra  la  perpendicolare  AB,  fi  fac- 
ciano per  tutti  i  punti  ,  ne'  quali  terminan  effe  altezze  ,  paf- 
fare  altrettante  linee  paralelle  all'  orizzontale,  protendendole 
fino  ai  loro  rifpettivi  termini  fillati  dalle  linee  punteggiate  , 
ed  il  profilo  facciafi  de'  membri  nel  modo  già  avanti  fpie- 
gato  ;  e    dileguato   fi   troverà   il    propoflo    Piedeflallo  . 

Giova  qui  riflettere  ,  che  collocandofi  ordinariamente  que- 
flo  Piedeflallo  al  piano  di  Terra  ,  vengono  per  tal  cagione 
le  di  lui  bafi  facilmente  logorate  ;  e  però  molti  gli  danno 
per  Bafe  un  femplice  ,  ed  alto  Zoccolo  con  poco  fporgi- 
mento  ,  per  cosi    rendere  quefla    parte  più    mafTiecia.   ,    ed  ia 

con- 
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conleguenza  più    refluente  alle   ingiurie   de'  tempi  ; 

La  Bafe  di  quella  Colonna  Toicana  ,  fé  ella  fi  confiderà  fenza 
la  cintura  del  piede  ,  od  imofcapo  di  elTa  Colonna  ,  è  mino- 
re di  un  modulo  ;  la  qual  cofa  non  è  da  tutti  approvata  ,  per 
elTere  la  detta  cintura  parte  della  Colonna  ,  e  non  della  Bafe . 
"...il'  I  nomi  de'  membri  ,  e  delle  parti  ,  che  compongono  quefta 
figura  ,  fono  qui  colle  lettere  ,  che  di  richiamo  nella  figura 
gli  fervono  ,  deferirti . 

INDICE. 

A.  Plvo  della  Colonna 

B.  Pianta  della  medejtma 

C.  Zoccolo 

D.  Liflello 

E.  Timpano  ,  o   Dado 
li^-fy                      F.     Gola   roverfcia 

G.  Limbelo  ,  o  Lijlello  ,  o  Regohtto 

H.     Plinto 

I.    Toro 

L.   Imofcapo 

M.  Apofigi ,  0  Addolcimento  ,  o  Cimbia  . 

OSSERVAZIONE       II. 

Del  Capitello  ,  e  Cornice  Tofcana  . 

"*  12^^  intefo  il  metodo  tenuto    nella  conflruzione  dell'  ante- 

IJ  cedente  Parte  ,  farà  facile  difegnare  anche  quefla  tanto 
in  pianta  ,  che  in  alzata  ;  poiché  quivi  pure  fono  addi- 
tati tutti  i  numeri  delle  altezze  ,  e  fporti  de'  membri  ,  come 
anche  il  modo  ,  che  fi  deve  ofièrvare  nel  difegnare  la  pian- 
ta .  Per  la  qual  cofa  fi  lafcia  ogni  maggior  defcrizione  ,  ba- 
ftando^  quanto  fi  è  detto  per  la  chiarezza  della  figura  ,  che 
coli'  ajuto  delle  linee  punteggiate  ,  e  dell'  Indice  facilmente  fi 
può  comprendere  . 

INDICE, 

A.  Fivo  fuperiore  della  Colemia    D.   Fregio  ,  o  collo  del  Capitello 

B.  Collarino  ,   o  Cintura  E.   Liflello 

C.  Tondino  F.  Vovolo 

G. 
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G.  Abaco  P.  Lijiello  ,  0   Regolo 

H.  Li  fililo  dell'  .Abaco  .  Q.  Tondino 

I.  Architrave  R.  T^ovolo 

K.  L//?c7  ^f//'  Architrave  S.    Angolo     rientrante    nella 

L,  Fregio  pianta  della  Cornice 

M.  Go/j  roverfcia  T.  Angoli  faglienti  nella  me" 

N.  Lifiello  dejìma 

O.  Coroìta  ,  0  Gocciolatojo  V.   Pianta  del  Capitello  .  ' 

OSSERVAZIONE     IH. 

Df//'  Intercolonnio  Tofcano  . 

Vedute  nell'  OfTervazione  quarta  del  Capo  antecedente  le  dif- 
ficoltà ,  che  incontrarli  pollono ,  e   le   avvertenze   ,    che 
aver   fi  deono  ,   nel   dilporre    1'  Intercolonnio   di  queI1:o  , 
non   meno  che    d'ogni  altro    Ordine  ,    rel1:a    foltanto,  che   diali 
ora  la  maniera  ,  che  tener  fi  dee  nell'  efeguirlo  . 

Avendo  dunque  ad  eleguire  l'Ordine  Tofcano  ad  ìnterco- 
lonnj  ,  fi  partirà  l'altezza  totale  ,  nella  quale  deve  egli  venir 
conttituito  ,  in  parti  diecifette ,  e  mezza  ,  ed  una  d'effe  farà 
il  modulo  ,  fecondo  il  quale  a  determinare  fi  avranno  giufla  le 
quantità  ,  e  mifure  loro  convenienti  le  parti  tutte  dell'  Ordi- 
ne ,  affinchè  egli  riefca  in  tutte  effe  parti  regolarmente  di- 
fìribuito  ,  Stabilita  pertanto  coli'  or  trovato  modulo  la  fcala  , 
e  divifo  quello  in  parti  dodici  ,  faraffi  con  effe  la  diilribuzio- 
ne  della  Pianta  come  dimoilra  la  Tav.  12,  ,  affegnando  mo- 
duli 2  al  diametro  delle  Colonne  ,  e  Moduli  4  7-  a  ciafcun  in- 
tervallo .  Indi  pafTando  all'  alzata  ,  moduli  14  li  afiljgneranno 
all'  altezza  della  Colonna  colla  fua  ^x^e.  ,  e  Capitello  ,  d'ogni 
un  de'  quali  dovrà  l'altezza'  elTer  un  modulo  :  moduli  due  il 
daranno  di  groifezza  alla  medefima  per  tutto  il  primo  terzo 
del  di  lei  fulìro  ,  dal  quale  dovrà  ella  andare  infenfibilmente 
decrefcendo  fino  alla  fommità  ,  ficchè  venga  ad  eilere  in 
querta  Mod.  i.  7.;  un  modulo  fi  darà  all'altezza  dell'  Architra- 
ve :  di  moduli  i.  2.  fi  determinerà  il  Fregio  ,  e  di  moduli  i. 
4  la  Cornice  .  Le  quali  parti  poi  compartite  ne'  loro  membri 
giufla  le  quantità  ,  e  mifure  per  numeri  nella  Tav.  11.  in- 
dicate ,  e  gli  fporgimenti  loro  determinati  ,  col  condurre  il  pro- 
filo fecondo  le  regole  già  avanti  accennate,  difegna Lo  fi  trove- 
rà l'Intercolonnio  propoiìio  . 

IN- 
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INDICE. 

A.  JJjfè   della    Colonna 

B.  Bafe 

C.  Diametro  d'abMJjo   della  Colonna 

D.  Diametro  Superiore 

E.  Capitello 

F.  Architrave 

G.  Fregio 
H.    Cornice 

I.  Pianta  della  Colonna  con  fua  hafe 

L.  Intercolonnio 

M.   Diametro  al  terze  della  Colonna. 

OSSERVAZIONE    IV. 

Dell'  Arco  Tofcano  fenza  Pìedejìallo  . 

SEmpre  quando  fi  dovranno  conflruire  Loggie  ,  o  Gallerie 
d'Ordine  Tofcano  fenza  Piedeflallo  ,  converrà  divìdere  tut- 
ta l'altezza  in  parti  17-7;  ed  una  di  quefte  farà  il  mo- 
dulo ,  di  cui  ci  ferviremo  per  determinar  le  partì  di  queila 
figura  ,  nella  quale  ho  pertanto  efpreffo  per  numeri  ne'  luo- 
ghi convenienti  le  mifure  delle  altezze  ,  e  de'  fporgimenti  : 
onde  facilmente  fi  verranno  a  conofcere  le  proporzioni  ,  che 
aflegnare  fi  debbono  ad  ogni  parte  ;  affinchè  ella  venga  intie- 
ramente bene  efeguita  . 

L'altezza  della  luce  dì  quefii  Archi  è  doppia  della  fua 
larghezza  ;  l'impofla  dell'  Arco  è  alta  un  modulo  ,  ed  ha  un 
quarto  d'aggetto  ,  ed  il  centro  dell'  Arco  refia  al  livello  fu- 
periore  dell'  impofia  .  Le  alette  ,  o  membretti  fono  di  mezzo 
modulo  ,  e  le  Colonne  incafiate  nel  muro  del  Pilafiro  un 
terzo  del  loro  diametro  ,  come  dimoiìra  la  Pianta  ,  perchè 
COSI  lo  fporto  degl'  Importi  dell'  Arco  non  oltrepafla  il  fe- 
midiametro  della  Colonna ,  e  non  interrompe  il  profilo  late- 
rale   di    elfa  . 

I  cunei  ,  o  le  pietre ,  che  compongono  la  circonferenza  di 
detto  arco  ,  avranno  le  commifiure ,  o  lati  loro  diretti  al  cen- 
tro M.  Per  far  la  difi;ribuzione  di  quelle  pietre  ,  {\  tira  para- 
lella  alla   circonferenza  dell'  arco  ,    e    tangente    alla  Colonna 

l'oc- 
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l'occulta  G  ,  e  divila  la  circonferenza  d'efs'  arco  in  parti  fet- 
te eguali,  conduconfi  per  i  punti  di  tal  divifione  dal  centro  M 
altrettanti  raggi  fino  alla  detta  occulta  G  ;  e  determineranno 
quefli  'n  commelTure  dell'  arco  ,  dall'  eiiremità  delle  quali  fi 
tireranno  le  o ri  z  zen  tali  ,   cerne    dalla  figura  fi  vede  . 

Per  fare  poi  gli  taglj  ,  o  commeflure  perpendicolari  fra 
le  predette  orizzontali,  fi  dividerà  l'intercolonnio  da  un'  alfe 
all'  altro  di  Colonna  in  fei  parti  uguali  ,  e  dai  punti  di  tal 
divifione  indicati  perii  numeri  i.  2.  3.  ec.  fi  faranno  cadere 
alternativamente  le  perpendicolari  . 

Nella  prefente  Figura  Vignola  flabilifce  li  Pilaftri  di  lar- 
ghezza poco  meno  della  metà  del  diametro  dell'  Arco  ,  e 
di  grofiezzii  nel  fianco  moduli  2  ;  la  quale  mifura  fi  potrà  pu- 
re accreicere ,  ogni  qualvolta  il  pefo  ,  che  avranno  a  regge- 
re ,  lo  richiegga  .  Le  parti  ,  che  rel^no  fpecialmente  a  no- 
tarfi  in  queil:'  Arco  ,  fono  indicate  nella  Tavola  con  kttere 
d'alfabetto  relativamente  all'  Indice  ,  che  qui  fiegue  ,  de'  loro 
no  mi . 

INDICE. 

A.  Vi  anta    del  Pìlaftro 

.  ■  B.  Fianco  del  mede  fimo 

C.  Colonna  fainata  per   un    terzo 

D.  Alette ,  0  membretti 

E.  Impoflo  dell'  Arto 

F.  Piede  del  medejìmo 

G.  Linea  occulta  ,  la  qual  ferve    a   determinare  ì  raggi 

dell'  Arco 
H.  Cunei  ,  che  formano  V  Arco 
I.    Ser raglia   dell'  Arco 
L.  Sommità   dell'  Arco 
M.  Centro   del  mede/imo 
N.    Divijtoni  ferpendicolari  . 

OSSERVAZIONE      V. 

Dell'   Arco   Tofano  col  Piedejìallo . 

SE  quefl'  Ordine    fi  dovrà   impiegare  col  Picdefiallo  per  Ar- 
chi ,  o  Gallerie  ,   fi  prtirà  tutta  la   fua  altezza    in    mo-  ^''^•^4' 
duli  22  ~  ,  perciocché   aggiugnendo  all'  avanti    detta  al- 

P   p  tez- 
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iezz3.  di  modali  17  4-  l'altezza  al  Picdeitillo  dovuui ,  che  fono 
moduli  4  ~  terza  patte  di  moduli  14  altezza  totale  della  Co- 
lonna con  Baie  ,  e  Capitello  ,  ne  viene  appunto  la  fomma  di 
moduli  22  -f  per  r  altezza  totale  di  quelV  Ordine  col  Piede- 
iUllo     . 

Maggiore   che  l'antecedente  è  la    quantità  de'   moduli ,  che 
alTegna  Vignola  alla   larghezza    del   Pilaiiro  ,     che  regge  quell' 
Arco  ,  fia  che  l'abbia    a  ciò   fare  indotto    il   dar    maggior    lar- 
ghezza alle  Alette  ,    affinchè  più    comodamente  vi  potelTe   aver 
luogo  lo   iporto    della   Cimafa    del   Piedcltallo  ;   oppur    perchè 
mantener    anche   in  quelTio   abbia   voluto     la     proporzione  nell' 
antecedente   olTervata  di  far  il  Pilailro  largo    poco  meno   della 
metà  del  vano    dell'   Arco  .   Li    larghezza    per   tanto   gli   afTe- 
gna   di  moduli  4  ,    da   cui    detratti    modali   2  diametro     della 
Colonna  ,    recavi   un  modulo    per    ciafcheduna   Aletta    ;   della 
quale    mifura    farà   pure   l'altezza    dell'     Impofla    dell'    Arco   , 
e  la  larghezza  dell'  Ardii  volto   ,    o    fafcia  ,  che  gira    attorno 
all'  Arco  ,    la    quale  non  deve    elTere   di  maggiore    larghezza; 
affinchè    il    fuo   piede   non  fi  perda    in   parte   al  di  dietro  del- 
le Colonne  .    L'Impofla  avrà  di  rilalto  ~  di  modulo  ,    e  l'Ar- 
chi  volto    parti  2  ,   ovvero  quanto     ha     di    aggetto   l'Architrave 
dell'  Ordine  .    Le    proporzioni  ,  che  riguardano   il    Piedeltallo, 
fi   vedono  nella  figura  per    fuoi    numeri    chiaramente    notate  . 
Nel    reflo    tenendo     queiV  Arco  le  rtefTe  proporzioni  già  avanti 
accennate  ,  relia  folo   che  fé  ne   adittino  per  lettere  le  membra  . 

INDICE. 

A.  BjJI^  del  Piedeflallo 

B.  Dado 

C.  Cimafa 

D.  Bafc    della  Colonna 

E.  Fiifio    della  mede/ima 

F.  Capitello 

G.  architrave 
H.  Fregio 

I.    Cornice 

K,  ìmpofto  dell'  Arco 

L.   Archivolto 

M.  Pianta  del  Pilaftro 

N.  Moàine  dell'  hnpojìo  . 

CAPO 
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CAPO       III. 

De/r  Ord'we  Dorico  . 


E  Lia  è  .prerogativa  propria  di  quefi:'   Ordine  l' accoppiare 
alla  gravità  ,  che  in  fingolar  modofra  glialtri  oifen- 
ta  ,   la  civiltà    dell'    afpetto  ;  tutto   che  ,   trattone     i 
Triglifi  ,    e  le  Metope  ,   che  tutt'  ora    il    Fregio    , 
e  le  icanalature,   che    tal  volta   la  Colonna   ne   arric- 
chifcono  ,    poco    fia   egli    di    membri    più    adorno     del   Tolca- 
no  .     Il  proprio   iuo   luogo  nell'  Edificio    è   fotto  alli  tré  Ordi- 
ni   dilicati  ,     come   luogo  ad  elTo   più    conveniente  per  la  na- 
turale lùa    gravità  ,   e  fodez.za  ,    per   cui    atto  fi    ritrova  a  pre- 
ftar   loro   conveniente    foil:egno   .    Egli    è    fuor    di   dubbio  elTer 
flato    queil'  Ordine    molto    in  pregio    appo   gli    Antichi   ,     per 
efiere    il   primo    ,    che   ha    dato  norma    d'Architettura     regola- 
re ,  e   per   eilere    tutto  naturale  ,  e  fodo  ,    e   Ibpra  nobile  pro- 
porzione fondato    .     L'ebbero  i   Romani   pure   in  grande  iUma, 
come   lo   com.provano    gli  Efempj     del    Carcere    Tulliano  ,     e 
del    Teatro      di     Marcello    ,     ed     altri    efempj     da  Labacco  , 
e    da  Vitruvio  nella    Prefazione  del    fuo  fettimo  libro    riferiti  . 

Non  poca  poi  è  la  difiìcoltà  ,  che  s'incontra  nell'  eleguir- 
lo  per  cagione  della  regolare  difiribuzione  ,  che  far  convieno 
de'  Triglifi  ,  e  delle  Metope  nel  di  lui  Fregio;  concioliacchè  a 
qualunque  diipofizione  ,  che  far  li  voglia  dell'  Edificio  ,  non 
polla  efia  accomodarfi  a  motivo  della  determinata  giuil:ezza  , 
che  richiede ,  de'  fpazj  ,  per  poterne  fortire  in  tutto  regolare 
l'effetto  . 

OSSERVAZIONE    I. 

Del  Piedcflallo  Dorico  . 

NOn   fi  conofcono  antichi    efempj  ,    ove    fia   quefl:'   Ordine 
efeguito  con   Piedefiallo  ,   anzi  ofiervafi  ,    che      neanche 
pure    colla   Bafe  ftefia    ne  fono    fiate  le   Colonne  alcuna 
volta  impiegate  ,     come    nel  Teatro  di    Marcello  ,  ed   in     un 

^  P  p  2  Tem- 
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Tempio  antico  da  Labacco  riferito  ,  il  quale  efideva  preffb  Io 
ftcflo  Teatro  :  e  Yitruvio  raedelliTio  Baie  alcuna  non  afTegna 
a  queft'  Ordine  . 

Gli  Arcliitetti  poi,  che  vennero  apprcfro,parendo  loro  cofa 
incongrua  il  laiciare  un'  Ordine  ,  che  tanto  ha  in  le  del  pre- 
gevole ,  COSI  nudo  ,  e  mefchino  in  quella  parte  ,  s'avviiaro- 
no  di  perfezionarlo  con  dargli  un  tal  compiniaito  :  e  perchè 
altra  Baie ,  oltre  alla  Jonica  ,  in  Vitruvio  non  trovarono ,  clie 
l'Atticurga  ,  da  lui  defcritta  al  lib.  5.  cap.  3. ,  e  da  me  rap- 
portata nell'  Artic.  3.  Cap.  1.  OfTerv.  4.,  cost  di  quella  fi.  fer- 
virono  in  quelle  occafioni  ,  che  lor  fi  prefentarono  d'eleguire 
quelV  Ordine  :  il  che  fu  indi  prelTo  che  da  tutti  gh  Archi- 
tetti ne'  tempi  feguenti  imitato  .  Vignola  poi  fu  ,  che  una 
Bafe  particolare  affegnògli  non  poco  veramente  al  di  lui  gra- 
do conveniente  ;  la  quale  è  quella  ,  che  in  quelli  Tavola 
trovafi  efpreila   . 

Le  Colonne  dì  qnefl'  Ordine  ,  qualora  fi  vogliano  fcana- 
late  ,  dovranno  avere  attorno  al  lora  fuflo  venti  fcanalature 
companite  nel  modo  ,  che   la  Pianra    in  quefla  Tavola  eiprelFa 

Tav.^.   ^^^nio^^ra  .    La  maniera  di  difegnarle  fi   diicerne    nella  Tav.  3. 

F/2f.*i9.  fig.  15?.  ,  in  cui  efiendo  divifa  la  linea  AB  larghezza  d'una 
fcanalatura  per  metà,  e  da  efiìi  alzata  la  perpendicolare  ip  C 
eguale  alla  metà  di  AB,  delcritto  vedefi  ,  centro  il  punto  G, 
coli'  intervallo  AC,  l'Arca    ADE  ,  che  rapprefenta  lo  Icavo    di 

Figrzo,  una  fcanalatura  ,  e  cosi  pure  nella  figura  70  ,  ove  fuUa  D  E 
larghezza  della  fcanalatura  fatto  un  triangolo  equilatero  ,  e  col 
centro  F,  ed  intervallo  F  D  condotta  olTervafi  la  porzione 
d'arco   D  E  rapprefentante  lo  fcavo  àcìh   fatnalatura  . 

Rella  qui  da  oiTervare  ,  che  Vignola  comprende  in  queflo, 
non  altrimenti  ,  che  nell'Ordine  antecedente,  l'Imolcapo  del- 
la Colonna  nella  Bafe  ;  il  che  non  è  da  tutti  approvato  .  A 
me  per  altro  pare  non  elTer  ciò  cofa  fconvenevole  alla  mag- 
gior robullezza  ,  che  in  tutte  le  loro  parti  debbono  quelli  du^ 
Ordini  dimolirare  - 

Il  modulo  ,  che  ferve  a  commifurar  le  membra  di  quelV 
Ordine  ,  è  ,  come  nel  Tofcano  ,  diviib  in  parti  dodici . 

INDICE . 

A.  Tronco   di  Colonna  fcanatato 

B.  Bafe    della  Colonna 
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C.  Cimafa  \. 

D.  Dado     A      del  Piedejìallo 

E.  Bafe       J 

F.  Pianta  della  Bafe      l      ^^^  piedeflallo 

G.  Pianta  della  Cimaja   J 
H.  Pianta  delle  fcanalatwe     \ 
I.   Pianta  della   Bafe  A      della   Colonna 
K.  Pianta  del  vivo  J 

OSSERVAZIONE      II. 

Del  Capitello  ,  e   Cornice  Dorica  . 

Eir  efecLizione  della  prefente  Trabeazione  è  maffima  da 
ofìTervarfi  inviolabilmente  di  regolare  in  modo  la  diftri- 
biizione  de'  Triglifi,  e  delle  metope  ,  che  foyra  il  mez- 
zo di  ciafcuna  Colonna  a  trovarvifì  venga  un  Triglifo  ,  poiché 
r:  pprelenrando  i  Triglifi  ,  come  già  fi  è  detto  ,  i  capi  delle 
Travi  ,  che  reggono  il  Coperto  ,  è  di  dovere ,  che  ad  imitazio- 
ne di  quefte  fi  collochino  eflì  in  que'  fiti  ,  che  maggiore  pof- 
fono  in  apparenza  dimoiìrare  la  fodezza  dell'  Edificio  :  oltrec- 
chè  ,  altrimenti  operandofi  ,  a  peccar  fi  verrebbe  contro  la  ra- 
gione raedefima  ,  che  in  tutte  le  cole  ,  che  prefiar  devono 
a'  fenfi  foddisfazione  ,  e  diletto  ,  ordine  ,  e  regolarità  indifpen- 
fabilmente  ri'.hiede  . 

Si  fanno  i  Triglifi  larghi  un  modulo  ,  e  dividonfi  in  due 
intieri  ,  e  due  mezzi  canali  frammezzati  da  tre  pianuzzi ,  lar- 
ghi M  gli  uni  ,  che  gli  altri  due  parti  di  modulo  ,  eccetto 
gli  due  mezzi  canali  ,  che  refiano  a  lato  del  Triglifo  ,  che 
hanno  dì  larghezza  una  fola  parte  di  modulo  .  La  profondità, 
o  fcavo  d'efll  canali  è  di  una  JT-Logaa  parte  di  modulo  ,  ed  è 
formata  ad  angolo  di  fquadra  rientrante. Le  metope  hanno  d'altez- 
za quanto  il  Fregio  ,  ed  altrettanta  è  la  loro  lunghezza  :  fi 
difpongono  in  elle  ordinariamente  baffi  rilievi  allufivi  alla  qua- 
lità della  Fabbrica  ,  o  foggetto  ,  per  cui  fi  edifica  .  Le  goc- 
cie  ,  che  al  di  lotto  della  falcia  dell'  Architrave  fono  {col- 
pite in  numero  di  fei  ,  vengono  dirette  dalla  protenllone  del- 
le linee  efprimcnti  gli  fpigoli  dei  Pianuzzi  ,  e  formate  a  fog- 
gia di  un  cono  troncato  .  Negli  angoli  faglienti  della  Trabea- 
zione non  polTono  le  metope  riufcire  dell'  intiera  loro  legit- 
tima larghezza  ;  e  però  non  potendovifi  praticare  lo  ftefib  or- 
na- 
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namento  comune  a  tutte  le  altre  ,  il  lafciano  nude  :  negli 
rientranti  poi  devono  reflar  diigiunte  da  un  Triglifo  ,  che  fi 
ripieghi  in  angolo ,  od  almeno  dalla  porzione  angolare  del 
medelimo   . 

Tanto  dagli  efempj  antichi  ,  che  dà  moderni  fi  fcorge 
quanto  compaja  ricco  quelT:'  ordine  ,  allorché  le  lue  Metope 
fono  ripiene  di  Baffi  —  rilievi .  Molti  fono  di  fentimento  ,  che 
certi  antichi  ornamenti  ,  che  in  eiFe  difpoiH  il  vedono  ,  dinoti- 
no le  cole  convenienti  all'  ufo  de'  facrificj  della  Gentilità  , 
come  fono  le  Teile  di  Vittime  ,  Patere  ,  Vafi  ,  e  Scurri .  Al- 
tri poi  diverfamente  interpretando  il  fignitìcato  di  quelli  orna- 
menti ,  vogliono  llanfi  introdotti  quai  fimboli  per  additare  al- 
cun fatto  ,  od  evento  conliderabile  .  Cosi  gli  Tefchj  di  Bue, 
e  Piatti  lignificano,  a  loro  intendere,  l'acquiilare  a^n',  fatica'  ; 
perchè  il  Bue  è  fimbolo  della  fatica  ,  ed  il  Piatto  del  rice- 
vere j  ed  efTendo  eiTi  Tefchj  ornati  con  felloni  ,  o  ghirlande 
di  fiori  ,  e  frutti  additar  vogliono  l'acquillare  con  fatica  gli 
frutti  ;  e  fé  vi  s'aggiunge  l'orciuolo  ,  efTendo  quello  fimbolo 
dell'  abbondanza  ,  vengono  allora  a  dimofirare  efTerfi  quelli 
abbondantemente  con  fatica  acquillati  ;  e  frovandovifi  frappo- 
fle  Palme ,  od  olivi  ,  o  il  Caduceo  ,  fi  vuole  dinotino  l'aver 
rapportata  Vittoria  ,  e  Pace ,  e  che  a  prender  in  tal  modo 
fi  abbiano  quelle  cofe  per  tanti  Geroglifici  ,  co'  quali  ■  abbiano  i 
Romani  ,  come  di  fare  erano  foliti  ,  voluto  eternare  le  me- 
morie delle  loro  azioni  ,  manifeilandoil  tal  loro  coftume  da' 
Rovefci  delle  Medaglie  ,  in  cui  tali  cofe  fcolpite  11  offcr- 
vano     . 

La  comune  opinione  per  altro  fi  è  ,  che  i  Tefchi  de'  Bo- 
vi rapprefentino  le  teile  delle  vittime  facrificate  ,  e  dove  que- 
lli fono  fregiati  di  ghirlanda  ,  (pieghino  il  coilume ,  con  cui 
fi  adornavano  elTe  Telle  .delle  Vittime  ,  che  a  facrificj  erano 
condotte  ,  e  gli  altri  Geroglifici  ,  come  il  Piatto  ,  la  Scurre  , 
l'Orciuolo  ,  e  fìmili  ,  per  effere  ilromenti  all'  ufo  del  facrifi- 
care  opportuni,  ilano  perciò  come  llmboli  de'  facrificj  ilari 
qual  ornamento  loro  conveniente  nelle  Fabbriche  de'  Tempj 
collocati  ,  come  nel  Tempio  di  Giove  Tonante  fatto  da  Au- 
guilo  ,  ed  in  altre  antiche  Fabbriche  11  vede  ,  di  quello  elle 
Ilano  ,  o   d'altr'  Ordine    efeguite  . 

L'antica  ulanza  d'adornare  le  Metope  con  Geroglifici  ,  e 
fimboli  viene  da'  Moderni  feguitaia  con  difporre  in  e^Te  ì 
fimboli    delle  Famiglie  ,  e   Perfonaggi  cofpicui  ,   pe"  quali  s'in- 

nal- 
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nalzcino  le  Fabbriche  :  e  perciò  il  Buonaroti  avendo  nel  Pa- 
lazzo Farnele  impiegata  al  Piano  Terreno  attorno  al  cortile 
l'ordine  Dorico  ,  ne  ornò  le  Metope  con  giglj  ,  che  fono  gli 
I1:emmi  di  quelli  Illullre  Pam  glia  ,  e  con  Trofei  ,  per  addi- 
rare  con  quefti  gli  Eroi,  che  nella  medefima 'fiorirono  :  ed 
il  Cavaliere  Hernino  ,  infeguendo  tal  lodevole  efempio  ,  intro- 
dalPe  nelle  Metope  del  primo  Ordine  della  facciata  del  Pa- 
lazzo Barberini  le  Api  ,  per  efTere  quelle  la  particolare  divi- 
la  di  quel  Nobile  Calato  .  Antonio  Labacco  al  Portone  del 
Palazzo  Carbonini  in  piazza  di  Sciata,  con  aver  dilpolTio  trofei 
nelle  Metope,  additò  eifere  quella  Famiglia  d' Eroiche  Imprefe 
fregiata  ,  ed  illulì;re  . 

Sarebbe  qui  non  fuor  di  propofiro  il  fare  qualche  ragio- 
namento fopra  l'Arte  Araldica  ,  per  motlrare  la  maniera  re- 
golare ,  e  legittima  del  difporre  gli  llemmi  gentilizj  ;  ma 
avendo  pcnfiere  di  parlarne  in  apprelTo  ,  tralafcierò  per  ora 
affitto  il  djfcorrerne  ,  portando  i  rillefTì  al  rimanente  di  que- 
lla  Trabeazione  ,  che  è  la  Cornice  . 

Quella  Cornice  ha  il  foffitto  del  Gocciolatolo  inclinato  ad 
irnitazione  del  protendìmento  de'  Tetti  fuori  degli  Edifizj  ; 
cofa  ,  che  fi  offerva  praticata  nel  Teatro  di  Marcello  fatto  da 
Auguflo,  nel  foffitto  della  di  cui  Cornice  vi  fono  pure  le  fca- 
nalature  ,  ed  i  rifalli,  che  nella  prefente  figura  fi  rapprefen- 
tano  .  Gli  ornamenti  di  quello  foffitto  fi  vedono  di- 
flribuiti  in  quella  Pianta  ,  ed  a  fufficienza  fi  dimollrano  ;  e 
balla  che  fi  ponga  mente  all'  efatta  dillribuzione  de'  membri, 
ed  alla  correlazione  ,  che  eglino  fra  di  fé  ,  e  cogli  orna- 
menti lor:  confervano  ,  ficcome  la  prefente  Tavola  addita  , 
per  ben  intendere  il  modo  di   efeguire   quefla  Cornice  . 
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K.   Filetto  ,  0  f&mmofcapo 
L.    Ajìragalo  ,    o   Tondino 
M.   Architrave 
N.    Goccie 

0,  Capitello   delle  medeftmo 
P.   Lijia   dell'    Architrave 
Q,    Metopa 

R.    'Tefcbio   di  Bue 

S,  Metopa  d'angolo 

T.  Cojia  ,    0    Pianuzzo  del  Triglifo 

V.    Strigi   ,    0  Canali 

X.  Mezzi  canali  ^■ 

Y.    Cimafa   del  Triglifo 

"Zj.  Pianta  del  Capitello 

a.  Dentelli  in   Pianta 

b.  Soffitto  del   Gocciolatore 

e.   Fulmine   a  baffo   rilievo  -\  •,,,-, 

d.  Comparto  conrofoni  >  ^^«^^^«^'^^  ^^^^^  -^^^  ^^/^^^ 

e.  Comparti   con  goccie  corrifpondenti  ai  Triglifi  . 

f.  Incavature  laterali   alle   Cajfette  ,  e  comparti  maggiori. 

g.  Mezzo   Triglifo  neW   angolo 

h.  Comparti  corrifpondenti  alle  Metope 
ì.  Triglifi  in   Pianta 

1,  Fi  e  diritte  , 

OSSERVAZIONE    III. 

Della  feconda  Trabeazione    Dorica  . 

Tav.ij.  TTTN  monumento,  che  vicino  refta  ad  Albano,  fu  tra  le 
\^  antiche  cole  la  principale  ,  che  fer^  ito  ha  di  norma  per 
formare  quefla  Cornice  ,  la  quale  per  la  nobile  Tua  com- 
pofizione  molto  in  opera  riefce  gradita  .  Baroj^zo  da  Vignola 
la  impiegò  alla  porta  principale  del  Palazzo  di  Caprarola  da 
lui  difegnato  ,  il  quale  da  tutti  gì'  intelligenti  Uomini  è  fti- 
mato  uno  de'  più  fuperbi,  ed  ingegnofi  Palazzi,  che  nell'  Euro- 
pa fi  trovino  .  La  Trabeazione  a  differenza  dell'  antecedente 
in  luogo  de'  Dentelli  ha  modiglioni  Icolpiti  al  di  fotto  a  goc- 
cie ,  ed  è  retta  da  un  Capitello  fuo  proprio  ,  il  quale  in  luo- 
go di  tre  anelletti  fotto  all'  Vovolo  ,  che  qui  è  intagliato  , 
ha  un'  Ailragalo    fcolpito  a   Fufaruoli  ,    ed    un    Filetto   lifcio 

dol- 
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dolcemente   unito   al   fuo    collo  .   Al  luogo    de'   Rofonì    vi     fi 
trovano   quattro  giglj  ,  che  fono   la  divi  la  della    Cafa  Farnefe. 
Talmente    evidenti  fono    le    lodevoli     qualità  ,  delle   quali 
dotate    vanno    amendue  le  Trabeazioni  di   queft'    Ordine  ,     che 
certo   converrebbe  non    elTer     ragionevole    per   non  conofcerne 
refimio  lor  pregio  .  Quella   cotanto    regolar   difpofizione     delle 
lor  parti  fra  fé    armonicamente  ,  e  in    si  buona  fimmetria  con- 
nefle  ,   e  fpecialmente   la  5>\  naturale  ,  e  ricca  vaghezza  de'  Tri- 
glifi ,  che    con   tanto    piacevole     artificio  ne   adornano     il  Fre- 
gio ;     i     modiglioni  ,  che  con  sì  efatta,   ed  aggradevole  corri- 
fpondenza   a'  Triglifi   ne  foflengono  il  protendimento ,   e  la  così 
bella  ,   e  talmente  ben   orciinata  diflribuzione   degli  ornamenti  , 
che  ne  arricchifcono  il   fofHtto   ,   foiio     prerogative   ,   che   aliai 
chiaramente   ne  fanno  il    failofo  lor  belio   conofcere  :  m.a  ficco- 
me  fra  le  cofe   di   quaggiù  non  fi   dà  perfezione   ,    che     fenza 
•imperfezione  non  fta  ,   così   pure  in  quella  Cornice  ,   pare  che 
un  non   fo     che    d'imperfezione    \ì  apporr!    il    protendimento 
del  Gocciolate  jo  ,   che,  per  efler  alquanto  più  che  negli     altri 
Ordini  ^.bbondante  ,   il  fa  fembrare  un  pò  più  -del    ragionevol 
pefante  ,  rrcifmamenie  negli  ;:rgoli  ,   di  modo  che  pare  quafl 
llia   egli    minacciando    r-ovina  .  Tale  però  non  fendo  cotefla  im- 
perfezione ;  che   render  fi  poflà     fra    i   di    lei  pregj   molto  ien- 
libile  ,  ne  ficgue  rimangafi   quella  nell'  autorev'ol  fuo  fallo  tutt' 
ora  ajrprezzev'ole  .  Alcuni    ccnofcendo   la  difficoltà  di    bc^  efe- 
quire   intieramente  quefl'   Ordine  ,  cangiarono  Cornice,  dando- 
gli la  Jonica ,  e  così   ne  fecero  un  comporto  per  altro   ben  poco 
approvato  . 

Si  è  qui  difegnata  la  Pianta  della  Cornice  unitamente  al  di 
lei  f(  ffitto  co'  Modiglioni ,  che  lo  foflengono  ,  e  coi  Triglifi 
del  Fregio  ,  e  colle  CafTett-e, -che  fra  quelli  fono  ripartita- 
mente  difpoile ,  €  ripiene  d' intaglj  ,  comprendendofi  in  ella 
tutti  i  membri  ,  ed  ornamenti  relativamente  all'  ortografica 
loro   elevazione  . 
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D.  Modiglioni   nella  Cornice 

E.  Metopa  con  bajjì  rilievi 
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F.  Cimafa    a  gola   dritta 

G.  Modiglione  in  profilo  . 
H.    Pianta  della  Cornice 

I.  Pianta  del   Capitello 

L.  Incajjature  con  fulmini  /colpiti   a  bajjò  rilievo 

M.  hicajjàticre  con   Rofoni 

N.  Goccie  /colpite  /otto  i  Modiglioni 

O»  Trigli/o    7ielV   angolo  rientrante  , 

OSSERVAZIONE     IV. 

Della  maniera  di    compartire  regolarmente    la 

Cornice  sì  di  quejio  ,    che   degli    altri 

Ordini  in   Pianta  ► 

Dlmoflra  la  Tav.  XVIII.  quanto  devefi  praticare  per  di- 
ftribuire  con  efattezza  le  Cornici  degli  Ordini  fecondo 
le  mifure  loro  aiTegnate  dal  Vignola  :  e  ficcome  niuna 
difficoltà  evvi  nel  compartire  l'Ordine  Tofcano  ,  perchè  fem- 
plìce  ,  e  nudo  di  ornamenti  ,  perciò  ,  quello  ommeiPo  ,  all' 
Ordine  Dorico  immediatamente  fi  portano  queile  conlldera- 
zioni  . 
j.'     j^  La  linea   A  B    efprime   la   diftanza  di  mod.    7  4-  ,  che    vì 

ha  fra  gli  affi  delle  Colonne  nell'  Intercolonnio  dell'  Ordine 
Dorico  ,  in  cui  deve  capire  la  diilribuzione  di  tre  Triglifi  ,  e 
d'altrettante  metope  ,  con  trenta  dentelli  nella  Cornice  ,  i 
quali  venendo  compartiti  di  cinque  in  cinque  determinan  il 
mezzo  d'ogni  Triglifo  ,  Metopa  ,  e  Colonna  ,  come  per  linee 
occulte  fi  vede  in  quella  Figura  :  ove  giova  notare  ,  che  ib- 
pra  di  ciafchedun  mezzo  vi  deve  eiTere  un  Dentello  .  Stabili- 
ta COSI  queiT:a  principale  difpofizione  di  membri  ^  facil  cofa  è 
il  compartire  con  buon  metodo  tutti  gli  altri  ornamenti  di- 
fpoili  nel  ibffitto   del    Gocciolatojo  . 

La  linea  C  D  di  lunghezza  moduli  io  rapprefenta  Io  fpa~ 
zio  ,  che  fi  trova  fra  gli  affi  delle  Colonne  dell'  Arco  di  queiV 
Ordine  fenza  Piedellallo  ,  ove  diiponendo  nel  Fregio  quattro 
Triglifi ,  ed  altrettante  Metope  ,  e  nella  Cornice  40  Dentelli 
fra  ^li  affi  delle  Colonne  col  metodo  già  detto  ,  farà  diiìri- 
buita  la  Cornice  ,  ed  il  Fregio ,  come  fi  richiede  in  quelV 
Arco    . 

Dalla  linea  E  F  viene  efprefTa  la  diftanza  ,  che  v'   è  fra 

gli 
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gli   àflì  delle   Colonne  nell'  Arco   con   Piedeflallo  ,    la  quale  , 
per   elTere   di  moduli   17,  dividendoli  in  parti   12  ,  darà  luogo 
ad  aver  la  diilxibuzione  dei  Dentelli    nella    Cornice   corrifpon- 
dente  a  quella  de'    Triglifi    nel  Fregio  :   onde  avremo  fei  Tri- 
glifi  ,   ed    altrettante    Metope    nel   Fregio  ,  e  60.  Dentelli  nel- 
la Cornice  .    Da  quanto  fi    è  detto,  chiaramente  fi  fcorge  ,  che 
per  diftribuire  regolarmente  quelì'  Ordine  ,   conforme    richiede 
una   ben  ordinata    Architettura  ,   devefi   fempre  badare  alla  di- 
firibuzione  degli  ornamenti   del   Fregio  ,     e    della  Cornice    in 
Pianta  ,  poiché  ,  fé   inconfideratamente  ,   e  fenza  tali  avverten- 
ze faranno  le  Colonne,  o  Pilaftri  difpofH  nella  Pianta  ,  è  cofa 
ficura ,  che   s'incontreranno    nell'  elevazione    confiderabili    irre- 
golarità ,   e    difetti  ,   che  non  fi   potranno  emendare  . 

Non  potendofi  nell'  Intercolonnio  Jonico  fecondo  le  mi- 
fure  dal  \'ignola  flabilite  praticar  colla  flefià  efattezza  la  di- 
fiributicne  della  CoiTiice  ,  si  che  venga  un  Dentello  a  cor-  '^'  *' 
rìf perdere  al  me^zo  dtlla  Colcrna  ,  converrà  perciò  in  que- 
llo Cafo  rifiringere  ,  ed  ingrandire  lo  fpazio  di  mod.  <^  -f  j 
che  giufla  il  fiftema  del  Vignola  vi  fono  tra  affé  ,  ed  affé  del- 
le Colonne,  e  quello  ridurre  a  moduli  (^ -f  »  ovvero  a  modu- 
li 6  ^  ,  poiché  così  ,  regolare  tuttavia  mantenendofi  l'interval- 
lo  fra   le  Colonne  ,  efarto  ne  riufcirà  il  com^partimento . 

Lo  fteffò  avviene  nella  Cornice  dell'  Arco  fenza  Piede- 
flallo  ,  fé  ne'  punti  C,  e  D  ,  determinanti  la  mifura  di  mo- 
duli 1 1  -'-  fi  vorranno  con  Vignola  fiflàre  i  centri  delle  Co- 
lonne :  poiché  ,  formandofi  fovia  effa  linea  la  diiTribuzione 
de'  Dentelli  nella  giufta  loro  mifura  ,  il  mezzo  della  Colon- 
na viene  a  corrifponder  ad  un  vano  fra  due  Dentelli  ,  quan- 
do per  altro  dovrebbe  effo  paflare  nel  mezzo  d'uno  d'  effi  . 
Pertanto  aff.n  di  provedere  a  tale  imperfezione  ,  converrà  re- 
ftr'nger  anch;  queft'  Arco  di  parti  tre  di  moduli  ,  ovvero  più 
tofìo  allargarlo  d'altrettante  ,  mercechè  regolare  111  tal  guifa 
ne  diverrà  il    compartimento  . 

Quanto  ali'  Arco  col  Piedeftallo  ,  Tendone  la  diffanza  fra 
i  centri  delle  Colonne  EF  di  moduli  15,  giuflamente  s'adat- 
ta alla  diffribuzione  dei  Dentelli ,  che  vi  fi  richieggono  ,  la 
onde  a   efeguirà  fecondo  le  mifure  dal  Vignola  propoite  . 

La  figura   terza   rapprefenta  ,   come  le  antecedenti   ,    nel- 
la A  B  l'Intercolonnio  ,  nella    C  D   1'  Arco   fenza  Piedefiallo  ,  Tìg.  j. 
e   nella   E  F   l'Arco   col  Piedefiallo    dell'  Ordine    Corinthio  ,  1 
quali   tutti    ritrovandofi  in  queft'  Ordine  con  opportune  mifu- 

Ci    q     2  re 
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■re  difpolli  ,,  regolarmente   dilìiribuiti    ne  rìefcono  i  Dentelli  ,  e 
i  Modiglioni    nella  Cornice   fra  i  rifpettivi  affi  delle  Colonne  » 
Nella   Cornice  dell'   Ordine    cotnpofito  ,  giul1:a    le     mHure 
1-1.,.  4.  alTegnatde    da  Vignola  ,   non  è  praticabile  il  regolare  compar- 
timento  de'  Dentelli;    per   tanto,  affine   d'ottenere    la     conve- 
niente  regolarità    con   portare  i  Dentelli   a  corrifpondere  in  un 
loro  mezzo    all' affé  della  Colonna,  ho  dovuto,,  in    quella  di- 
fporre  ,  alquanto  in  tal  parte  allontanarmi  dalla  forma,  e  dalle 
mifure   preicrittele  dal  raedelìmo  .  E   concioilachè    l' intercolon» 
nio  di  moduli  ^  -f  ,  che  comune   ha   queiV  Ordine  col  Corin- 
thio  ,   tale  non  Ha ,  che   vi   fi    poffa  in  effo  regolarmente  effet- 
tuare  la   dirtribuzione  de'    fteffi   Dentelli  ,  ha   perciò  anche  con- 
venuto quello  ridurre  a  moduli  6"  4-  .     Il  che  inabilito  ,  ritenen- 
do ,   rifpetto   agli   Archi  ,.    gli  intervalli   fra  mezzo  ,     e  mezzo^ 
di  Colonna  ,  che  affegnari   rellxtno  al  Corinthio  ,  ne  viene,  che 
fi  abbiano   nella.  Cornice   di    quefl'  Ordme   tra   un    mezzo  ,.    e 
l'altro   di  Colonna  con  giulla   dit'tribu2rione  ^    riguardo  all'   In- 
tercolonnio  ,     dentelli    13,  ,    riguardo     all'  Arco   fenza   Piede- 
flallo  ,    dentelli   24.  ,   ed   in  guanto  all'    Arco   con  Piedellallo,, 
dentelli    32  :  ed  in  tal  modo  là  potrà,  da  chi    ama    l'efattezza, 
nelle  occorrenze  operare . 

Da  quanto  11  è  detto  ogni  uno  farà  perfuafo  dell'  atten- 
zione ,  che  ufar  fi  deve  ,  per  lodevolmente  regolare  un'  Or- 
dine d'Architettura  ,  e  vedrà  come  efaminare  il  debbono  gli 
Efetr.pi  ,  e  colle  ragioni  confrontare  ,  e  come  fi  hanno  a  pur- 
gare da  que'  mancamenti  ,  che  pur  troppo  per  trafcuraggine 
degli  Opera]  occorrcno  anche  nelle  Opere  dì  grande  rilievo  ; 
affine  di  non  incappare  in  que'  difetti  ,  in  cui  ben  fovente 
fi  vedono  cadere  parecchj  ,  che  nel  loro  operare  non  fieguo- 
no  altra  ragione  ,  che  quella  dell'  avere  veduto  ,  o  dell'  aver 
ìntefo  ,  Perlochè  ne  avviene  ,  che  eoli'  andar  del  tempo  in 
moi'iruofità  Gottiche  di  slancio  que'  tali  fi  portano  ciecamente 
gli  uni  dopo  gli  altri  operando  , 

Come  Pecorelle  ,  che  efcon   dal  chiufo 
Ad  una ,.  due  ,  e   tre  ,    e  l'altre  Jianno 
Timidette  atterrando    l'occhio,   e  l'mufo  , 
E  ciò  ,  che  fa    la  prima  ,  l'altre  fanno 
Addoffando/ì  a  lei  ,   s'ella  s'arrefia  , 
Semplici  ,  e  chete  ,   e  lo  imperché  non  fanno  , 

OS- 
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OSSERVAZIONE      V. 

Dell'  Inter colonnnio  Dorico  ..  r 

I  ■  .-,  foggezioni ,  che  ,  come  già  fi  è  detta ,  feco^  porta  fa 
J  A  regolar  difpofizione  di  queiV  Ordine  ,  tali  fono  ,  che 
molte  volte  hanno  obbligati  gli  Architetti  ad  ufcir  fuo- 
ri de'  Precetti  dell'  Arte  ^  con  togliere  i  Triglifi  dal  Fregio, 
come  fi  può  oiTervare  nei  Colollea  y  ancorché  tal  cola  fi  fof- 
fe  ivi  potuta  praticare  ,  non  ofiante  la  fua  figura  ellittica  . 
Vedefi  queiV  Ordine  con  tutti  i  fuoi  ornamenti  da  Bramante 
elatto  imitatore  del  buon  gutlo,  impiegato  nel  Tempio  roton- 
do da  lui  progettato  lui  Gianicolo  ,  e  dedicato  al  Principe  de- 
gli Apofioli  (  I  )  ,  e  da  Michel'  Angelo  Buonaroti  nel  Cortile 
del   Palazzo  Farnele  , 

Per  diilribuire  quefì;''  ordine  ad  mtercoTorm]  ,  si  partirà  Tav.ty 
l'altezza  total-e  in  parti  20  ,  e  d'una  di  quefie  fi  farà  il  mo- 
dulo .  La  Bafe  coli'  Imotcapo  della  Colonna  farà  alta  un 
modulo;  il  fuiìo  della  Colonna  moduli  14,  il  Capitello  un 
modulo  ;  l'Architrave  ,  Fregio  y  e  Cornice  moduli  4  ,  quarta 
pa- te  dell'  altezza  della  Colonna  con  Bafe  ,  e  Capitello  . 
L'Architrave  farà  un  modulo  di  altezza  ,  ri  Fregio  moduli 
I  4  j  t^d  altrettaiTto  la  Cornice  .  Le  quali  mifure  unite  infie- 
me  fanno  appunto  moduli  20  ,  altezza  totale  di  quefi'  Or- 
dine    . 

Per  facilitare  l'intelligenza  dì  quefta  figura  fi  è  difegnato 
neir  olTatara  l'aiTe  di  ciafcheduna  Colonna  ,  che  palla  in  mez- 
zo al  fovrappoftole  Triglifo  ,  e  Dentello  ,  e  cosV  anche  il 
mezzo  di  ciafcheduna  Metopa  pafTa  nel  mezzo  del  Dentello  a 
lei   Ibvrappoilo  . 

Lo  ipazio  fra  quelle  Colonne  è  moduli  5"  -f?  la  quale  mi- 
fura    s'avvicina  alla  DiaiHle  .   Quefio  lutercolonnio   è  piiì    fpa- 

zio- 


(  I  )  Qriefìo  Tempio  ,  che  eretto  fi  trova  mi  fito  ,  ove  fu  crer'tfilfo  San 
F tetro  ,  leg£efi  ejfer  flato  edificato  a  fpefe  del  Rè  di  Spagna  Ferdi- 
nando Terzo  in  rendimento  ài  grazie  delia  prole  ottenuta  ,  C0':forme 
alla  promelfa  del  B  Amadeo  ài  Savoja  ,  mentre  reggeva  la  Chitfa  di 
Crtfio  Ciulio  fecondo  . 
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ziofo  del  Tofcano  ,  quando  per  altro  ,  efTendo  la  Colonna 
Dorica  mcn  loda  della  Tolcana  ,  pare  che,  giuiìa  quel  che  il 
è  di  forra  inlegnato  ,  dovrebbe  egli  ellere  più  ftretto  :  ma 
in  queflo  caio  non  può  aver  vigore  tal  Regola;  perchè, do- 
vendoli di  neceiTità  dar  luogo  alla  regolar  diitribuzione  de' 
Triglifi  ,  e  delle  Metope  ,  forza  è  atlegnare  all'  Intercolon- 
nio quella  mifura  ,  che  congrua  eiTer  può  al  detto  riparti- 
mento     . 

Egli  è  difegnato  parte  di  ofTatura,  e  parte  col  fuo  chiaro- 
ofcuro  ;  affinchè  più  agevolmente  fi  polla  in  ogni  lua  parte 
dillingucre    . 

OSSERVAZIONE    VI. 

Dell'  Arco  Dorico  fenza    Piedcjìallo  , 

Tav.iQf  *  Vendofi  a  fare  Loggie ,  o  Portici  di  queft'  Ordine  fenza 
J^^  Piedeflallo  ,  fi  partirà  l'altezza  totale  come  avanti  fi 
è  detto  .  La  luce  dell'  Arco  farà  di  larghezza  modu- 
li 7  ,  e  di  altezza  moduli  14  :  dall'  Arco  fin  fotto  all'  Archi- 
trave vi  faranno  moduli  2,  che  aggiunti  agli  detti  14  fanno 
moduli  16" ,  altezza  di  quefla  Colonna  con  Baie ,  e  Capitel- 
lo .  I  Pilalìri  fi  faranno  moduli  3  in  larghezza  ,  acciocché  i 
Membretti  fiano  di  mezzo  modulo  ;  della  quale  larghezza  fi 
farà  pure  l'Archivolto  ,  che  gira  attorno  all'  Arco  .  Lateral- 
mente all'  Archivolto  fi  faranno  i  Timpani  triangolari  miftì- 
linei  con  piatti  in  efli  a  baffo  rilievo  fcolpiti  . 

I  PilaiVi  in  Pianta  iaranno  della  già  detta  larghezza ,  e 
la  loro  groflezza  farà  moduli  2  .  La  Colonna  s' incalTerà  nel 
PiLiiìro  per  un  terzo  del  fuo  diametro  .  L'Impofia  dell'  Arco 
farà  di  un  modulo  ;  e  fé  ne  vede  la  figura  in  grande  alla 
lettera  G  ,  al  di  fopra  di  cui  e\"\i  anco  TArchivolto  H  con 
gli  fuoi  numeri  ,  e  mifure  convenienti  .  Quanto  al  rima- 
nente bafia  olfervare  quello  ,  che  negli  antecedenti  efem- 
pli     fi    è    detto    « 

INDICE. 


A.  Timpano  ,    0  riquadro 

B.  Bacile  ,   0   Patera 

C.  Archivolto 


D. 
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D.  Triglifo 

E.  Metopa 

F.  Pianta  del   Pilaflro 

G.  Moiinatura ,  0  /7ro/?/o  dell'  hnpqfta 
H.  Profilo  y  0  Modine    dell'  Arcbivelto  . 

OSSERVAZIONE    VII. 

Dell'  Arco   Dorico  col   Piedejlallo   . 

BEnchè  non   fia  noto  alcuno  antico   efempio  ,    dove  adope- 
rato fiali  il    Piedellallo  fotto  di    quelìie  Colonne  ,  niente 
di  meno    per  feguire   in  tutto  il  lillema  del  Vignola  ,     e 
l'ufo  de'  Moderni  ,  fi  è  come    negli     altri    Ordini     qui    poflo 
queiV   Arco  col   Piedcftallo  . 

I  Pilailri  di  quei!:'  Arco  riefcono  maggiori  degli  antece- 
denti 5  poiché  hanno  di  larghezza  moduli  5  ,  metà  della  lar- 
ghezza della  luce  dell'^  Arco  ,  fendo  le  Alette  di  moduli 
I  4-  •  Per  compartire  quelV  Ordine  col  Pieddìallo  lì  divide-  Tav.zi^ 
rà  l'altezza  totale  in  parti  25  -j- ,  e  di  una  di  quefte  fi  farà 
il  modulo  .  La  larghezza  della  luce  firà  moduli  io,  e  l'al- 
tezza moduli  20  ,  e  fidati  nel  mezzo  de'  PilalW  gli  affi  del- 
le Colonne ,  fi  avrà  fra  quefti  la  conveniente  diflanza  pel  giu- 
flo  compartimento  de'  Triglifi  ,  e  Dentelli ,  come  fi  è  dimo- 
ftrato    nella   Tavola  18. 

Nel  difegnare  quell:'  Arco  ,  fi  è  adoperata  la  feconda  Tra- 
beazione Dorica  ,  per  dar  un'  efempio  di  Cornice  co'  Modi- 
glioni ,  ed  accennare  il  maggior  decoro ,  che  con  quefli  fi 
apporta  a  tutto  l'Ordine  .  L'Impofla  ,  e  l'Archivolto  fi  faran- 
no egualmente  di  un  modulo  in  altezza  ,  e  d'una  fleifa  mo- 
dinatura  ,  perloche  11  fono  difegnate  tali  cofe  più  in  grande, 
e  diilinte  colle  loro  particolari  mifure  . 

INDICE. 

A.  Archivolto 

B.  hnpofla  dell'  Arco 

C.  Alette  ,  0  Membretti 

D.  l'^ano  dell'  Arco 

E.  Pianta  del  Pilajìro 

F, 
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F.  Modino  dd^l'  Impojia  ,  ed  Arch  ivolto 

G.  Pianta   della  Colonna  colla  fua  diminuziom 
H.  Pianta   della  Bafe 

I.    Pianta  del   Piedeftallo 

K.  Aggetto   della  Cornice  in   fi  anta 

L.    Vtvo   dell'  Architrave  fopra   le  Colonne  .. 

CAPO     IV. 

Delì^  Ordine  Jonico  ^ 

L*Edincio  ,  in  cui  fu  la  prima  volta  quefl'  Ordine 
mcfTo  in  opera  ,  fu  il  Tempio  di  Diana  in  Ephe- 
fo  (  I  )  ;  del  elle  fede  ne  fanno  non  tanto  le  af- 
ferzioni  di  più  Autori  ,  ma  anche  varie  Medaglie 
d'Imperadori  ,  .e  Ipecialmente  una  di  Adriano  , 
la  quale  fi  vedeva  nei  Gabinetti  Barbexini  ,  oltre  altre  di 
Antonino  . 

Pare 


(  I  )    Ephefo    Città     della  Natalia ,   in  cui   fu    edificato   il     Famofo     Tempio     dì 
Diana  ,     nella    cui    conjiruzione    contribuì     tutta    FAfta     pel     corfo     di 
ducente,  e  ^eni  anni .  Era  compcflo    di  cento  venti  fette  Còìinne  alte  pie- 
di   60  ^  e    trenta  fei    di    quejie    erano    ornate  di  bafi    rilievi    •     Qjte/ìa 
tosi  magnifico    Tempie  fu  abbrucciato    Panno  del  Mondo  5646.   ,   e  dopo 
la    fondazione   di  Roma    390  ,    nella      106    Olimpiade     {  a  )    ;      cioè 
354   anni  avanti  la  venuta   del    nojìro     Salvatore  ,     nel   giorno    in     cut 
nacque  il  'Grande    Aklfandro   da    Eroflrate ,  che  lo  incendiò    per  renderfi 
teUbre      alla    pofierità  .  Vitruvio  dice  ,    che    l'Architetto     di    queff  Ope- 
ra   fa  Ctefifonte  ,    //  che    pure    afferma    Pliri»  ,   //  quale    in  oltre     af- 
ferifce    effere    ivi  ,  dove  primieramente   furono    impiegate     Bafi     fotta  le 
Colonne  .      Fh   poi    quejìo    riedificato  da    Dinocrate    ArcìAtetto  del  gran- 
de   Ale(fandro  .     Qjielli    portatoft  in    Ephefo    in    tempo   ,     che      l'Opera 
già    era   a    buon  fegnt  ,     s'offerfe    pagarne    le  fpeft     tutte  ,     e     di  far- 
lo    compire   ,    purché    a  di  lui     nome    fi    collocaffe    linfcrizione  ;  ma  gli 
Ephrfini  per  fchermirfene    rifpofero    non    effere     decente    ad    una    Deità 
fabbricare    Templi    ad  un    altra  . 

(tf)     Un    Olimpiade   era   lo  fpazio   di  ?mi    quattro  ,  di  cui    fi  fervivano     gli 
Greci  per  mifurare  il   corfo  de'  Tempi  .     Prefe  ella    la    fua  denomi- 

nazio- 
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Pare  che  aflerire  potrebbefi  eilèr  iTiato  quefl'  Ordine  de- 
funto dalle  Cariatidi  ,  ed  efier  le  volute  del  Capitello  deri- 
vate da'  guanciali  ,  che  eflendo  iìati  lopra  il  Capo  di  quelle 
elprcffi  per  coòi  più  agiato  dimcilrarne  il  fcftegno  degli  Ar- 
chitravi ,  figurati  furono  avvolti  negli  cQremi  loro  lateral- 
mente alla  ircnte  di  quelle  ,  ed  aver  quelli  in  tal  guiia  lom- 
minilìrata  l'idea  di  quello  Capiìello  ;  imperocché  le  parli  di 
fianco  delle  volute  fono   denominate  da  Vitruvio  Pulvini . 

OSSERVAZIONE        I. 

Del  Piedejlallo  Jonico. 

LE   mifure  ,   e  proporzioni    a    quefto   Piedefiallo  convenien-  Tav.zz. 
ti  fi   vedono   chiaramente  nella  prefente  Tavola   dalla  fi- 
gura dimcfirate  . 

Il  modulo   di   quefl'   Ordine  ,  e  delll    fufleguenti    dividere 
fi   dovrà  in    parti    18    :     poiché    eikndo  tfil  ccrrpcfd   di    parti 
più    minute    degli  avanti    efprcflì   ,   refla    ad  cfTì  neceilaria   una-  ., 
mifura  ,    che  meglio  fi  adatti   alla  loro  delicatezza  . 

La  Bafe  da  Vitruvio  defcritta  lotto  nome  di  Jonica  ,  e 
dalli  di  lui  Pofleri  Ipecialmente  afTegnata  a  quelV  Ordine  è 
uno  de'  peggiori  compoili  ,  che  liano  alla  luce  ufciti  nJl' 
Architettura  ,  motivo  ,  per  cui  poco  fu  dagli  Antichi  adope- 
rata .  Ed  in  fatti  il  di  lei  gran  Toro  appoggiato  a  due  de- 
boli icozie  frammezzate  da  due  aflragaletti  é  cofa  ben  poco 
aggradevole  ;  poiché  dovendo  il  più  mafficio  fempre  efTere  al 
di  fotto  ,  ed  il  più  leggiero  al  dì  fopra  ,  in  quella  il  contra- 
rio praticato  fi  vede  .  Con  ragione  per  tanto  la  maggior  par- 
re  degli  Architetti  d'ogni  tempo  ,  più  tefio,  che  di  elFa,  ili- 
marono  fervirfi  in  queiV  Ordine  della  Bafe  Attica ,  come  of- 
fervafi    al  Tempio  della  Fortuna  Virile  ,  ed  al  Teatro  di  Mar- 

cel- 


naiìone  dai   Giuochi    Olimpici  ,     ì   quali     fi  celebravano  ogni  quarto 

anno   .     La  numerazione  delle  Olimpiadi    principia     d^H'    anno     776, 

avanti    la  nafcita  del     Noftro  Redentore   5    nei   quale     faroao  effi 
Ciochi    rinnovati  da  Iphito  . 

R  r 
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cello  ,  ed  al  ColIofTeo  .  Ciò  però  non  oflante  ,  fi  è  qui  po- 
fta  la  Baie  particolarmente  alfegnata  a  queli'  Ordine  ,  per  fe- 
guire  le   difpoiizioni  da    Vignola  filTate  . 

INDICE. 

A.  Bafamento   del   Piedefiallo 

B.  Dado 

C.  Cimafa 

D.  Bafn  della  Colonna 

E.  Viva  della  medejìma 

F.  Scanalature  ., 

OSSERVAZIONE       n. 

Del   Capitello  fonico  , 

T<r.2j.  ''VTEI  Capitello  dì  queft'  Ordine  ha  luogo  più  d'ogni  altra  cofa* 
/«. //nj-»/*»*?*  ^^^  x\     d'invenzione,  la  quale  fi  è  il  principale  carattere,  che  dagli 
^  altri   lo  dilKngue  .    Due  diverlì   ne  fono   gli  afpetti ,  uno 

di  fronte ,  l'altro  di  fianco  .  Un  Vovolo  ,  una  Banda  orlata  , 
che  fi  raggira  a'  fuoi  capi  in  Voluta  ,  ed  un'  Abaco  ne  for- 
mano il  primo  :  il  capo  d'un  pulvino,  od  origliere,  che  in 
fé  raccolto  ,  e  da  un  cingolo  nel  mezzo  raggruppato  ,  e  fo- 
llenuto  railembra  ad  ^alaulT:ro  formato  a  foggia  di  due  cam- 
pane fra  loro  oppolle  ,  ne  cvoflituifce  unitam'ente  coli'  Abaco 
fuddetto  il  fecondo  :  l'un  ,  e  l'altro  de'  quaU  ornato  poi 
va  di  tenere  penne  ,  che  fervono  ad  accrefcerne  la  morbi- 
dezza .  S 

Le  proporzioni  ,  che  vi  afiegna  VignoIa  ,  fono  affai  più 
eleganti  di  quelle  di  molti  efempj  antichi  ,  e  grandi  difficoltà 
s'incontrano  in  ben  efeguirlo  :  fi  è  per  tanto  per  maggior  chia- 
rezza difegnata  in  grande  una  parte  di  Colonna  con  l'elevazio- 
ne   della   metà  d'una  delle   facciate  principali  di  fronte  . 

La  Pianta  ,  od  Ichnografia  efprefià  nella  5.  figura  rap- 
prefenta  l'intiero  Capitello  roverfciato  ,  fendevi  difpolTi  tut- 
ti i  fuoi  ornamenti  ,  e  le  mifure  opportune  per  difegnar- 
lo  :  ove  fcorgefi  come  deve  ogni  Vovolo  corrifpon- 
der  ad  una  fcanalatura  della  Colonna  .  Giova  per  tanto  of- 
fervare  come  a  quefia  s'adatti  l'elevazione  iì  del  fianco  ,  che 
della   facciata  ;   efpreflìi  quella  nella    figura    prima  ,   e  quella 

nel- 
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nella  figura  quarta  ;  poiché  con  tale  avvertenza  facile  larà 
l'intender  ,  e  difegnare  quello  Capitello  . 
;  Per  difegnare  la  Voluta  ,  che  elpreflà  vedefi  nella  figura 
I.  ,  fi  conduca  l'afle  AB  della  Colonna  ,  ed  indi  la  retta 
A  D  ad  angoli  di  fquadra  con  la  AB:  fi  prenda  la  diftanza 
di  un  modulo ,  e  fi  porti  da  A  in  D  ,  dal  qual  punto*  fi 
faccia  cadere  il  cateto  D  H  paralello  all'  affé  A  B  .  Indi  in- 
feriormente in  diftanza  di  parti  12  fi  protenda  la  F  C  para- 
lella   alla   A  D  ,  e  quella  fegherà   ad  angoli    retti  il   cateto  nel 


punto  O  .  Si  faccia  poi  centro  in  O,  e  coli'  intervallo  d'una 
parte  di  modulo  fi  formi  un  circolo  ;  qutfio  farà  l'occhio 
della  voluta  ,  e    fegherà   in  quattro  punti   le  due  rette  D  H  . 


ed  FG  .  Tirifi  dall'  uno  all'  altro  di  quefli  quattro  punti  per 
ogni  verfo  una  retta  ,  e  formato  s'avrà  un  quadrato  perfet- 
to ,  ai  lati  del  quale  menate  paralelle  le  due  rette  i.  3  ,2.4, 
che  pafllno  pel  detto  centro  ,  verranno  elleno  dalla  fcambie- 
vole  loro  interfecazione  in  elfo  centro  divife  in  partì  quattro 
uguali  ,  cioè  ciafcuna  in  due  .  Dividendofi  finalmente  ogn' 
una  di  quefie  in  altre  tre  parti  uguali  ,  come  fatto  fi  vede 
nella  figura  2  ,  s'averanno  dagli  eilremi  di  quefie  dodici  pun- 
ti ,  che  faranro  altrettanti  centri  ,  che  fervir  devono  per  la 
dcfcrìzione  della  Voluta  .  Ciò  dunque  fatto  ,  menifi,  centro 
il  punto  I  ,  coli'  intervallo  i  G  (  fig.  i.  )  il  primo  quadran- 
te G  F  ,  ed  in  feguito  ,  centro  2  ,  coli'  intervallo  2  F  fi  de- 
feriva il  lecondo  quadrante  F  H  ,  e  fucceffivamente  ,  centro 
3  ,  coir  intervallo  3H  fi  difegni  il  quadrante  HI  ,  e  fatto 
indi  centro  4  ,  coli'  intervallo  4  I  fi  conduca  il  quarto  qua- 
drante ;  e  farà  defcrìtto  il  primo  giro  della  Voluta  :  e  così 
facendo  poi  centro  in  5  ,  e  fuccellivamente  in  6"  ,  7  ,  e  8  fi 
formeranno  coi  rispettivi  loro  intervalli  gli  quattro  quadran- 
ti del  fecondo  giro  :  il  che  fimilmente  ripetendofi  pel  terzo 
giro  con  defcriverne  i  quadranti  coi  convenienti  loro  intervalli 
dai  centri  p,io,ii,ei2,  verrà  effb  a  terminare  nel  pun- 
to F.  d'interfecazionc  del  cateto  coli'  occhio  della  Voluta  ,  e 
compiuta  s'avrà  di  quella   l'intiera   rivoluzione  . 

Rimane  ora  a  condurre  la  rivoluzione  del  liflello  ,  che 
diminuendo  proporzionatamente  attorno  i  giri  della  condotta 
fpirale  ,  fi  porti  a  terminar  in  un  punto  fleffb  colla  mede- 
lima  .  Per  ciò  efeguire  ,  poiché  la  larghezza  del  lillello  vuol 
efier  la  quarta  parte  dello  fpazio  comprefo  tra  '1  principio  , 
ed  il  termine  di  ciafcun   giro  ,    fi  fcemerà   ciafcheduno  de'  fpa- 

R  r  2  zj  , 
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zj  ,  che  efiflono  fra  gli  punti  ,  che  hanno  fervito  di  centro 
por  condurre  i  detti  giri  ,  della  lor  quarta  parte  ,  cckjìq 
nella  figura  2  fi  vede  ,  e  fatti  in  ieguito  centri  quelli  dodi- 
ci nuovi  punti ,  fi  defcriveranno  carne  avanti  altri  d  )dici  qua- 
dranti ,  che  determineranno  attorno  attorno  della  Voluta  la 
groilezza  del  liilello  proporzionatamente  diminuita  fino  all'oc- 
chio ,  a  cui  verrà  ad  unirfi  nel  punto  B  gii  avanti  accenna- 
to .  Circa  il  rimanente  de'  membri  ,  che  formano  quello 
Capitello  fi  può  ,  dalla  figura  co'  numeri  delle  mifure  efpref- 
fa  facilmente  raccogliere  quanto  fa  d'  uopo  per  ben  dife- 
gnarli  . 

Il  Uovolo  fu  quivi  chiamato  Encarpio  ,  perchè  adorna  vali 
di  frutti ,  e  foglie  intrecciati  ,  come  anche  Echino  ,  pe  li 
raffomiglianza  ,  che  la  di  lui  Scoltura  aveva  ,  come  già  fi  è 
detto  ,  ad  un  riccio  aperto    di  CaiVagna . 

Il  primo  ,  che  ricavò  da  Vitravio  Li  maniera  di  condur  là 
.Voluta   ,  fu   Giufeppe  Salviati  .. 

INDICE. 

tT.  K.    Puìvino  ,  9  parte  di  fianco  del  Capitello 

L.    Chitura  ,  0  Ujlello  della  Voluta 

M.  Baheo,  0  Cintola  ricoperto  di  penne  a  fqnamrne  dì  fifce 

N.  Una  delle  Campane  ,  che  formano  ti  Pulvino  ornato 
'  *  di  penne 

P.  Penne  ,  che  efcono-  dalla  Voluta  ,.  e  s'ejlendono  full' 
Favolo  . 

OSSERVAZIONE      IH. 

Jlltra  maniera  di  deferivere  la  Voluta  . 


P 


lEr  non   lafciar  addietro   parte   alcuna   delle   cofe  infe.'2;nate 
da   Vignola  ,  ho    difegnaro    nella   Tavola   prefente  quella 
feconda   altrettanto  difficile  ,     che    ingegnofa    maniera   , 
che  elio   ci  ha  lafciato   per   deferivere  la    Voluta  j    la  qual  co- 
fa  fi  efeguirà     nel   modo  ,   che  qui  liegue    . 
Tavii^.  Si  tiri   il    Cateto   lungo  fedici  parti  di    modulo,   in  modo 

num.  2.  che  ve  ne  reflìno  nove  fbperiormcnte  al  centro  dell'  occhio 
della  Voluta  j  e  fette  al  di  fotto  .  Con  queflo  centro  fi  de- 
feriva   l'occliio   come   già  fi   è   detto ,    e  diraminfi   dai  centro 

me- 
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medefimo  otto  linee  ,  che  dividano  la  di  lui  circonferenza  in 
otto  parti  eguali  .  Si  faccia  in  feguito  in  difparte  il  triango- 
lo rettangolo  BCD  ,  il  cui  lato  JJ  C  fia  di  nove  parti  di 
modulo  ,  ed  il  C  B  di  fette  :  indi  ,  centro  C  ,  Ha  dcicritto 
un  circolo  eguale  all'  occhio  d.lia  Voluta  :  in  feguito  fi. 
faccia  centro  B  ,  e  coli' intervallo  BG  fi  deferiva  l'Arco  CA, 
che  s'uni  Ica  coli'  ipotenufa  in  A  ,  e  di  vi  fa  quella  porzione  di 
cerchio  dall'  occhio  lino  in  A  in  parti  24  eguali  ,  dal  cen- 
tro B  fi  conducano  per  gli  punti  d.lle  divilu  ni  altrettante  li- 
nee ,  fino  che  tocchino  il  lato  G  D  nelli  punti  i.  2.  3.  4  ec. 
Il  che  fatto,  trasfcrifcanfi  le  mifure  determinate  dalle  divilioni 
del  Iato  D  G  l'opra  le  orto  linee  condv)tte  dal  centro  dell'  oc- 
chio ciella  Voluta  fecondo  l'ordine  de'  loro  numeri  efattam  ra- 
te ,  in  gaifa  che  la  linea  del  Gareto  fuperiore  al  centro  dell' 
occhio  Ili  eguile  alla  G  i  del  triangolo,  la  E  2  alla  G  2 ,  la 
E  3  a'.Ia  G  3 ,  e  com  fino  al  fine  .  Trasferte  in  tal  rraniera 
d^l  id.uigolo  fulle  dette  otto  linee  le  24  mifure  del  lato  GD, 
per  defjrivere  la  fpiralj  da  i  a  2  ,  fi  metta  un  piede  del 
Compailo  fjl  Gateto  nel  punto  i  ,  e  tanto  aperto  elio  com- 
^aao  ,  che  l'altro  giunga  al  centro  dell'  occhio  della  Voluta, 
li  deferiva  un  picciol  arco  dentro  l'occhio  della  Voluta  ,  e 
trasportato  il  GompalTo  nel  punto  2  ,  collo  fleilò  intervallo 
fi  faccia  un'  altro  arco  ,  che  intcrfechi  il  primo  ,  ed  il  punto 
d'interlecazione  farà  il  centro  delhi  porzione  di.  Voluta  ài 
gjidarfi  col  GompaiTo  fra  gli  punti  i  ,  e  2  ,  Coj.'i  dunque  il 
profeguifca  fino  in  fine  ,  prendendo  fempre  1'  intervallo  d.l 
)rimo  de'  dae  termini  fiiu  al  centro  dell'  occhio  della  Vo- 
uta  ,.  e  deicrivendo  collo  flefib  intervallo  gli  due  piccioli  Ar- 
chi ,  per  aver  nella  loro  interfeca/ione  i  centri  delle  rifpetti- 
ve  curve  ,  o  porzioni  di  Voluta  .  Si  olTervi  ,  che  lutti  gli 
detti  centri ,  qualora  fia  ben  fatta  l'operazione  ,  fi  devono 
trovare  nell'  occhio  della  Voluta  in  tal'  ordine  difpoiVi  ,  che 
altra   confimile   picciola   fpirale  formino  in  detto  occhio  . 

II  centro  de'l'  occhio  della  Voluta  non  è  in  quello  Ga- 
pitello  di  Vignola  lo  lleilb  ,  ette  quello  dell'  Ailragalo  ,  come 
il  olTerva  nell'  ;mtico  Tempio  della  Fortuna  virile  ;  per  il  che 
miglicre  di  quel,  che  fi  ravvila  in  efib  eferapio ,  è  l'accorei-a 
di   quello  nelle  proporzioni  colla  fua  Golonna  . 


OS- 


l 
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OSSERVAZIONE    IV. 

Di  un'   altra  maniera   di  defcrivere  la  Voluta  . 


M 


Gite  altre  diverfe  maniere  vi  fono  per  formar  la  Voluta, 
alcune   delle  quali   ne     infegna   D.    Giovanni  Caramuel 
Scrittore  Spagnuolo  ,  ed  il  P.  D.  Guanni  .  Fra  le  più 
belle  ,   e  compite  però'  v'ha  quella  ,  che  ci   arreca   il     Signor 
Tav.i^.  Goldmann  nel   Tom.   primo    della   fua  Architettura  ,   e  deicrit- 
ta   vedcfì  in  quefta  Tav.    24.   Per    formarla  fi     opererà     come 
fegue  . 
j;^. ,.  Dai  punti  A  ,  D  ,  corr'fpondaiti    ai  punti  Q  ,  ed  R,  ne' 

quali  i   due   raggi   perpendicohiri    dell'  occhio    fono    divifi    per 
metà  ,  fi   conducano   ad    angoli    retti    fovra    la    AD    efprimen- 
te  la   Q  R  ,  porzione  del   Cateto  R  A  ,  le  rette  A  B  ,  D  C  e- 
guali   all'  O  N    rapprefentante   in  grande  il  Semidiametro  O  T, 
e  dagli  eftremi  di   quefla  Ja    BC,  la    qual   raprefenta  la    PS 
Tangente  l'occhio   in  punto  T  ;    e  fatto  fi     troverà    il   quadrato 
ABCD  di  lati  uguali   al    femidiametro   O  N  .  Si  tirino    indi  dal 
centro   O    in  detto   quadrato  le   obbllque  O  B  ,  OC  ,   e  legate 
quelle    verranno    ne'   punti  F,K,  L,  G    dalle   linee    EF,IK, 
ML  ,  H  G,  che   dovranno   ellèrfi    tirare  paralelle  alla  ON  dalli 
punti  E  ,  I  ,    M ,  H   dividenti    la  A  O  D  in    fei  parti   eguali  . 
Si    tirino  di  poi  dai  detti   punti  d'interfecazione   F  ,  K  ,   L  ,    G 
le  FG-,  KL  ,   e  fatti  troveranfi    tre   quadrati  AG,  E  G,  ed  IL 
rappreleritanti  in   grande   li  quadrati     QS,  VX,  Z   q    ,     che 
dclcritti    vedonfi   nella  fig.    2  ,  in  cui  dodici  angoli   faranno  al- 
trettanti centri  ,  che    ferviranno  per  la  perfetta   defcrizione  del- 
la  Voluta  .    Ciò    fatto  ,   e    protefi    indefinitamente    ì    lati  Q  P 
in    B  ,  P  S  in  C  ,   S  R  in  D  ,   V  U  in  F  ,  UX  in  G  ,  ec.  de- 
Tìg.  2.  fcrivafi    dal  punto  Q  coli'  intervallo    Q  A  il  quadrante   AB ,  dal 
punto   P  coli'  intervallo   P  B  il   qu:T"h-ante  B  G  ,   dal    punto  S 
coir  intervallo  S  C  il   quadrante   CD  ,    dal  punto   R  coli'  in- 
tervallo  R  D  il    quadrante   D  E  ,  dal   punto    V   coli'  intervallo 
V  E  il    quadrante  E  F ,   e  cosi  fi    profeguifca  tirando  dai  rima- 
nenti punti    U,  X,  Y,  Z  ,  ec.  colli   rifpettivi  loro  intervalli  UF, 
X  G  ,  Y  H  ,  ec.  i   quadranti  F  G  ,   G  H  ,  H  1    ,   ce.   làiche     \\ 
giunga   ad  aver  deicritto  l'ultimo  M  N  ,  e  cosi  terminata  s'avrà 
l'intiera   rivoluzione  fpirale  . 

*  Per 
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Per  defcrlvere  poi  la  rivoluzione  interiore  coflituente  la 
grofTezza  del   litlello  ,  cosi  fi  farà  . 

Determinata  la  groiTezza  del  liftello  A  i  (  fig.  2.  )  eguale 
ad  una  parte  di  modulo ,  cerchili  una  linea  ,  la  quale  iìia 
alla  O  A  (  fig.  I  )  rapprefentante  in  grande  la  O  Q.  (  fig.  2) 
come  fla  la  rimanente,  N  i  all'  intiera  NA  ;  e  trovata  por- 
tili (  fig.  I  )  dal  centro  O  dall'  una  ,  e  l'altra  parte  fu  la 
linea  AD  ,  e  giungeranne  l'ellremità  ai  punti  i  ,  e  4  .  Divi- 
dali l'intervallo  i.  4.  in  fei  parri  eguali  ,  e  s'averanno  da 
tal  divifìone  gli  punti  1,5,9,12,  8,  4,  e  da  quelli  deter- 
minati gli  intervalli  p.  12.  ,  5.  8.  ,  r.  4.  ,  fu  i  quali  defcriven- 
dofi  ome  avanti  i  faoi  quadrati  ,  averanfi  negli  angoli 
di  quefli  come  pria  gli  dodici  punti  per  defcrivere  nella  ma- 
niera anzi  efpofla  1'  interior  rivoluzione  fpirale  ,  da  cui  ha  da 
venir  colla  giulTia  fua  degradazione  formata  la  grolTezza  del  li- 
fìiello   dell'  intiera   Voluta  .         ^         .  ^,.  ^ 

Volendofi  evitare  l'operazione  del  ritrovare  la  ludcfe^a  prò- . 
porzionale  ,  liccome  liippiamo  ,  che  elTendo  la  N  A  (  fig.  2  ) 
parti  otto  ,  e  la  A  1  una  parte  fola  di  modulo  l^  rimanen- 
te N  i  deve  elTere  parti  fette  ;  così  bafterà  dij/idei:  *«la  O  Q  in 
parti  otto  ,  e  di  quel"te  prenderne  le  fette  ,  per  aver  la  linea 
rapprefentata  nella  fig.  i  dàlia  O  i  ,  con  cui  proceder  poi  co- 
me avanti  all.e-riman'eiati  oDerazioni  . 


OSSERVAZIONE    V. 

Della  Cornice  'fonica  ,  . 

*   »       .     ■  •'       ?  •  .    ♦ 

QUefta  Trabeazione  corrifponde^  a^jP  femplicità   elegante    di 
tutto   il  reilo  ,   come  •fi^jjiì(ìl^rende    da    quella  Tavola  ,    '''"'^^'' 
"  in    cui   ella    refta   efprell^^jnitamente    al   fuo   Capitello, 
con    tutti   gli  ornamenti  ,  e  mifure  ,  e  con  le    fcanalature    fe- 
micircolari  nella  fuperiore   parte  della  Colonna  . 

La  Cornice  è  aliai  bella  ,  con  un  mediocre  rifalto  ,  ed  è 
foflenuta  naturalmente  delle  parti  inferiori  al  Gocciolatojo ,  che 
nulla  dimortra  di  pericoloib,  od  incongruo .  Ella  è  formata  d'una 
Gola  roverfcia,  d'un  Dentello,  d'un  Aftragalo  ,  d'un  ovolo,  d'un 
Gocciolatojo  ,  d'altra  Gola  ,  e  terminata  da  una  Gola  dirit- 
ta .  Pochi  fono  in  elTa  li  membri  quadri  ,  e  perciò  ha  della 
dolcezza,  le  dilTonanze  fono  rare  ,  ed  efati amente  difpoile  : 
laonde  riefce   affai  tenera  ,  ed   armonica  .  In  elTa  il  Dentello 

e  ta- 
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è  tagliuzzato  a  dentatura  ,  ed  il  foffitto  del  Gocciolatojo  fca* 
vato,amendue  particolarità  ,  che  proprie  fendo  di  quella  Cor- 
nice ,  ne  caratterizzano  l'Ordine  .  Ella  è  in  Ibmma  la  meglio 
proporzionata  di  tutte  ,  con  ornamenti  iem.plici ,  e  di  una  leg- 
gerezza ,  ed  accordo  ,  che  la  rendono  preteribile  ad  ogni  al- 
ita .  Quindi  gli  Architetti  fovente  l'adoperano,  qualora  ritro- 
vano dagli  inconvenienti  delle  altre  collrctti  ,  e  ne  hanno 
motivi  lutHcicnti  a  giuihiìcarne  la  licenza  .  Nella  di  lei  Pianta 
SI  accenna  la  correLizione  ,  che  hanno  gli  ornamenti  tra  di 
loro  sì  in  Pianta  ,  che  in  elevazione  .  Ella  è  qui  aflai  diverfa 
da  quella  ,  che  Vitruvio  defcrive  ;  fi  confà  però  coi  miglio- 
ri antichi  frammenti  . 

Il  Fregio  è  lifcio  ,  ed  intagliato  a  baffi  rilievi  convenienti 
col  rimanente  dell'  Ordine  ;  ma  lì  può  anche  fare  pulvina- 
to  ,  o  ila  rigonfio  all'  infuori  :  la  quale  gonfiezza  regolata  per 
lo  più  viene  da  un'  arco  avente  per  centro  l'apice  di  un  trian- 
golo equilatere  la  cui  bafe  ila  l'altezza  del  Fregio  :  nel  qual 
cafo  non  richiede  baffi  rilievi  Ifloriati  ,  ma  al  più  qualche  foglia- 
me d'alldto  ,  o  fomiglianti  cofe  .  Avendo  il  Fregio  a  reiìar 
lilcio ,  infegna  Vitruvio  doverfì  egli  far  alto  un  quarto  meno 
dell'  Architrave  ;  ma  le  fi  avrà  ad  arricchire  di  fcolture  , 
d'altrettanto  il  vuole  più  elevato  ,•  affine  che  fpicco  maggiore 
vengano  in  quello  cafo  a  fare  le  figure,'  che  vi  faranno  fcol- 
j;ite  .  Conciofia  però  che  a  cagione  (iella*  falita  de'  membri 
cfell'  Architrave  ,  che  ne  tolgono  in  parte  *  la  •Villa  ,  e  dell' 
cfier  egli  piano  ,  ed  a  piombo  ,  fcema'ta  ne  venga  all'  oc- 
chio l'altezza  ;  perciò  converrà  farlo  nel  primo  cafo  almeno 
eguale  all'  Architrave  .  Secondo  il  difegno  di  Vignola  egli  è 
fcolpito  a  rairomiglianJL,di  quello  del  Tempio  d'i\ntonino,  e 
FaulHna  (  i   )  oggi  Tempi(?(i|y^.  i^orenzo  in  Miranda  . 

L'Architrave  viene  divif^ro     tre  fafcie   diffimili    in  altezza 
coronate   da  una  Gola  . 

L'Altezza  ,  che  Vignola  afTegna  a   tutta    quefia  Trabeazio- 
ne 


(  I  )  Il  Tempio  d'Antonino  ,  e  Faufììna  nel  Foro  Boario  fu  eretto  da  Marco 
Aurelio  ,  che  reffe  f Imperio  nel  lói  ,  in  onore  d'Antonino  fuo  An- 
tecessore ,  e  di  Fau/ìina  fna  Moglie  ,  e  Figlia  del  detto  Antonino . 
In  mezzo  alla  Piazza  avanti  di  quejìo  Tempio  z'  era  la  Statua  Eijue- 
JÌTt  di  Bronzo  ,     o^gi   eretta  in  mezzo    alla    Piazza  del  Campidogli». 
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ne  ,  già  abbicrro  detto  tiicr  ,  ccn.e  in  tutti  gli  altri  Oidinì, 
la  qLarta  parte  delle  fte  colerne  ccn  Eale  ,  e  Cipitello  .  Pal- 
ladio però  ,  e  Scc.mc?zi  s'acccrd-ano  in  ciò  ccn  \  itiuvio  ,  che 
l'altezza  re  prtfg^e  eguale  alla  loia  quinta  pf.rtc  delle  Colon- 
ee  ,    comprelavì  Itnipre  la  Eafe,  e    '1  Capitello  . 

INDICE. 

A.  Scanalature 

B.  Pianuzzi 

C.  Capitello 

D.  Are bi trave 

E.  Fregio 

F.  Cornice 

G.  Pianta  della  Comwe 
H,    Capitello  d'  ojjatura . 

OSSERVAZIONE     VI. 

Del  Capitello  'fonico   del    Buona  rota  . 

QUeilo   Capitello  Jonico  compofì:o  ,  inventato  ,   e  pcfto     in 
opera  dal   celebre    Buonarota    lòpra   le  Colonne  de'  Por-    '^■*  ' 
tici   del  Campidoglio   ,    è    flato    difegnato   da    Franccico 
Villamena  nel    ló'ip  ,    e  per   elTere    di    torma   elegante  ,    e  de- 
gnai   d'eilere  impiegata  ,   li   è  qui  inferito  ,   La    di  lui  altezza  è 
moduli    I  -7  :    il  vaio    fenza   il  lìio.  lill:ello    è  quali    la   metà    di 
detta  altezza  :    l'Abaco   è  poco  fjiien-e*  alto     dell'  Vovolo     col 
liitello   inferiore  .    L'Aftragalo    neppyre   qui    fa    parte    col  Ca- 
pitello ;    ma  bensì  è  unito   all^Còlonna  :  le   fue  Volute    fono 
alquanto   ovali  ,    pendenti  ,    e  T^entranti  nelle  loro  circonvolu- 
zioni ,  contornate   maravigliofamente   ,    ed   aliai    più   grate     di 
quelle   del  Teatro   di  Marcello  .    Dagli  occhi  di   quefle  difcen- 
dono   in   ogni     facciata  ibpra  il    collo   del   Capitello  felloni  ag- 
gruppati  di  foglie  ,    e  frutti  ,    che  lo   adornano  ,  fenza  del  che 
farebbe    elfo    troppo   nudo  .    L'Abaco  è  incavalo  ,  ed    in  mezzo 
di   ciafcheduna    iua    facciata    nel    luogo    del     fiorone    vi    fono 
Mafcare  fcolpite   di  btlliirima  maniera    .    La    Pianta   di    quellio 
in   angolo  qui  dilegnaia  aliai  bene    dimoflra  ,    come   da  eiFa  il 
elevi,  tinto  la   facciata   principale   del    Capitello  ,     che    il     fuo 
fianco   .   Si  è   pure    qui  dileguata  con  nude  linee  la   Bafe  ,   che 

S   f  '  Mi- 
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Michel  Angelo  collocò  lotto  di  dette  Colonne ,  la  quale  fi 
conta  con  quella  dell'  Arco  di  Coilantino  ,  d^lla  Balllica  Aii- 
iiiana  ^  i  )  ,  e  d'altri  mola  altri  anticlii  eiempj  . 

OSSERVAZIONE       VII. 

Det  Capitello,  fonico  Angolare  ^ 

PErchè    fovente  accade    nel  dìiìribuire  i   CoTonnati,.  doverfi 
dilporre   Colonne    in  angolo  ,   ed   aver  i   loro    Cip  telli 
^'^'  *'  ne'    due   lati  dell'   Angolo    uniformemente    a    corrilpon- 

dere  con  fomiglianri  facci  te  a  quelli  delle  altre  Colonne  ,  e 
Pilallri  fucceirivamente  difpolli  ncU'  uni  ,  e  1'  altra  facciata 
dell'  Edificio  ;  pertanto  ,  affine  d'owure  alla  deformiti  ,  che 
ne  fcguirebbe  nel  fervirii  de'  C.:plrelli  avanù  dlfegnati  dil 
Vignola  ,  i  quali  ad  una  fola  facci;ita  ,  o  lato-  dell'  angolo 
preientar  pofiòno  la  fronte  loro  ,  ed  all'  altro  un  di  loro  ti.m- 
co,  o  balauilro  ;  praticar  fi  potrà  il  Capitello,  che  fi  rappre- 
fcnta  nelle  fig,  prima  ,  e  quarta  della  Tav.  27.  in  conforni- 
tà  di  quello  ,  che  già  fu  adoperato  negli  angoli  dell'  antichif- 
fìmo  Portico  del  Tempio  della.  Eortuna  Virile  .  Qaeflo  col 
mei^zo  d'una  Voluta  polli  in  angolo  ha  la.  conveniente  cor- 
ri fpond.nza  alle  due  facciate  ,  che  formano  l'angolo  ,  e  nei 
due  lati  oppolVi  ha  le  campane  corril'ponJ.enti  agli  opp^ili 
fi.inchi  de'  Capitelli  delle  Colonne  ,  o  Pilallri  fu  ccelìì  va  mente 
diipoili  a  lungo  d'ambe  le  facciate  del  Colonnato;  talmente 
che  cos'i  difpofio  il  Capitello  angolare  in  ogni  parte  corri- 
f  onde  alle  facciate,  e  fianchi,,;  come  fi  richiede  .  Egli  none 
diverlo  in  altro  dal  Capitello  Jonico  di  Vignola  ,  che  nella 
difpofizione  di  dette  facciate  ,  e  fianchi  ,  e  ferba  nel  refio  le 
propo  zioni  ,  e  mifure  alTegnat^i  dal  medefimo  ,  Quefia  nuo- 
va forma  di  Capitello  Jonico  lluciiata  dagli  Antichi  ,  per  pro- 
vedere all'  incongruenza  de'  cafi  ,  fu  poi  perfezionata  da  Vin- 
cenzo   Scamozzi,    che  col   togliergli  li  Pulvini  ,  o  Balaullri ,  e 

d  'por- 


(  1  )  Baftl'fca  ^yifnìana  in  Piazza  de  Preti  ,  o^^i  la  Dn^ayii  <ìi  T'tra  Ah  al- 
cuni riputaci  ui  Temn'io  di  Marte  fatta  innalzare  dallo  Jìejfo  intonino 
(he   reJJ'e  f  Imperio   nel  138. 
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difporne   le   Volute  in  angolo  ,  riduITclo  a  quattro  faccìe    tut- 
te xegolarmente  fra  loi  Xomigliantì  • 

OSSERVAZIONE    VIH. 

Del  Capitello  fonico  moderno  . 

LA  grande  varietà  degli  accidenti  ,  -clie  prefentatl  in  ogni  7^^.,^; 
tempo  fi  fono  a: li  Architetti  circa  il  difporre  gli  Ordi-  Fig.  »* 
ni  ,  ha  dato  loro  motivo  d'efcogitare  que'  mezzi  ,  che 
opportuni  «{Ter  potevano  per  dar  alle  loro  parti  quella  miglior 
forma  ,  ed  apparenza,  che  poiTibile  loro  parve  ad  ottenerfi  .  Ri- 
trovati per  tanto  fendofi  eglino  obbligati  a  far  corrifpondere 
il  prefente  Capitello  non  già  a  due  folamente  ,  ma  a  tre 
parti  3  come  accade,  allor  quando  le  Colonne  angolari  fono 
ifolate ,  e  contrappolle  a  lazene  ,  o  Pilafbi  dello  flelTo  ordine; 
né  avendo  a  tal'  effetto  potuto  loro  fervire  li  Capitelli  fovra 
deferirti  ,  fi  diedero  a  ricercare  altra  nuova  forma  ;  e  tale 
venne  lor  ritrovata  ,  che  fenza  fcoftarfi  dalle  proporzioni 
dal  Vignola  loro  aflegnare,  ad  imitazione  de'  Capitelli  antichi 
del  Portico  del  Tempio  della  Concordia  (  i  )  ,  con  unifor- 
me profpetto  s'adatta  a  qualfivoglia  corrifpondenza  ,  e  molto 
pareggia  quello  ,  di  cui  lì  è  Vervito  Vincenzo  Scamozzi  nel 
fuo  iìilema  degli  Ordini  .  Ha  quello  quattro  volute  a  dop- 
pia fcicciata  ,  diagonalmente  difpofle  ,  che  nafcono  dal  Vovo- 
lo  ,  ed  elevandofi  fino  a  coprire  in  parte  l'Abaco ,  eh'  è  di 
forma  conilmile  al  Corinthio  ,  ne  reggono  i  quattro  angoli  . 
L'Ab*aco  ha  nel  mezzo  d'ogni  facciata  un  fiorone  ,  che  nafce 
fra  le  volute  ,  e  s'innalza  fino  alla,  di  lui  fommità  ,  e  per- 
ciò forma  quattro  facciate  egmli  ,  che  egual  corrifponden- 
za preiiano  in  ogni  fuo  lato  .  T)a'  riggiramenti  di  quelle  vo- 
lute nafcono  piumaccj  ,  che  fi  ripiegano  in  ogni  facciata  Ib- 
pra  l'Uovolo,  e  da  querto  difcendono  gruppi  d'Encarpj  ,  vai 
a  dire   intreccj   di  foglie  ,    e  frutti   infieme  aggruppati  ,  che  a 

foggia 


(  I  )  Viàr.ù  air  Arco  d't  Settimio  v  ^  la  parte  anteriore  del  Tempio  della 
Concordia  fabricato  da  Furio  Camillo  ,  the  viffe  nell'arme  378  avanti 
la   nojìra  Redenzione  . 
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foggia  d'inanellati  capelli  ,  che  difcendono  dalle  terapia  d'una 
Matrona  ,  tanno  un  vago  accompagmimento  alla  Colonna  .  Le 
milure  proprie  fono  indicate  rulla  figura  2 ,  per  cui  maggior 
intelligenza  fé  ne  rapprefenta  la  Pianta  njlla  figura  3.  La 
piuma  A  ,  e  la  foglia  B  qui  efprelTe  appartengono  alle  ca.ii- 
pane  del  Capitello  in  primo  luogo  deicritto  ,  e  fi  fono  qui 
in  maggior  grandezza  difegnate  ,  per  nulla  om  nette r  di  ciò  , 
che  polta  dcfiderarll  ,  per  render  chiara  la  figura  del  g?i 
detto   Capitello  .  .     ' 


Tnv.iS. 


I 


OSSERVAZIONE     IX. 

De'  Capite  ni   dei    Pilaf!  ri  . 

Pilafiri,  detti  anche  Colonne  Attiche  ,  rlgorofamentc  cfr- 
fcorrendo  ^  efier  devono  uniformi  ne'  loro  CapiteUi  a 
que'  delle  Colonne  ,  di  cui  feguona  le  proporzioni  ;  per 
il  che  non  accade  replicarne  le  miiìire  ^  biilando  folo  accen- 
narne la  difpofizlone  ,  cofa  però  ,  che  feco  porta  qualche  df- 
ficoltà  ,.  ove  ,  come  è  dì  dovere  ,  fi  voglia  fiir  regolarmenter 
corrifpondere  i  Capitelli  de'  Pilallri  a  quelli  delle  Colonne  . 
Imperocché  ,  minore  eirendo  la  fuprema  groifezza;  delle  Co- 
lonne (  attefa  la  loro  diminuzione  )  di  quella  de'  Pilafìri  ,. 
ne  fiegue  y  che  volendofi  regolare. i  Capitelli  de'  Pilailiri  con 
egual  fporgimento  dal  vivo  a  quello  dei  Capitelli  delle  Co- 
lonne ,  l'altezza  ne  divenga  fproporzionata  ,  e  bafia  in  para- 
gone della  lunghezza  ,  e  quelìa  riefca  maggiore  di  quella  dei 
Capitelli  delle  loro  antepofte  Colonne  ,  privi  efTt  reiutndo  iii; 
conieguenza  della  conveniente  fcambievole  correlazione  .  Più 
d'uno  fra  gli  Antichij.e  fra'  Moderni  ancora  ,  per  ovviare  a  tale 
incongruenza  ,  fervironfi  di  t'ilallri  diminuiti  ,  ed  uniformi 
nelle  fommità  al  diametro  fuperiore  delle  colonne  ,  poiché 
€0s\  facendo  ,  per  l'uniformità  delle  mifure  ne  rielcono  li 
Capitelli  gli  uni  agli  altri  fomiglianti  ,  e  conformi  :  ma  tal 
ripiego  non  foddisfacendo  univerfalmeme  il  genio  degli  Ar- 
chitetti ;  mercechè  non  pochi  ve  ne  fono  fra  effi  di  fentimen- 
tOjdoverfi  nella  conilltuzion^  de'  PilalM  il  perpendicolo  olFer- 
vare  ,  a  moti.o  che  men  naturale  fembra  la  figura  d'un  Pila- 
flro  diminuito  ,  e  mii:\ore  eiTerne  la  fodezza  ,  ed  il  garbo  , 
che  quando   egli    è  a    giuRo   piombo  elevato  ;   converrà  perciò 

ad 
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aA  altro  più  conveniente  mezzo  ricorrere  ,  il  quale  è  quello^ 
che  elprelFo  vedell  nella  Tav.  28  ,  ove  coli'  identità  delle 
milure  dxì  Capitello  della  colonna  a  quel  del  Pilallxo  ricor- 
renti accordati  efli  vedouli  in  modo  ,  che  fenza  veruna  alte- 
razione, o  diininuziorle  vengono  in  tutte  le  parti  loro  colla 
maggiormente  poifioile   elattezza  a  corrilponderil  . 

Affine  poi ,  che  incongrua  interruzione  non  apportino  i 
muri  ai  lìanchi  de'  Capitelli  d^n  Pital1:ri  ^  farà  neceitirio  avver- 
tire nel  determinarne  in  Pianta  la  rifalita  da  eifi  ,  di  rego- 
lare quei^la  in  maniera  ,  che  intatte  rcllino  le  parti  principali 
degli  ornamenti  de'  Capitelli  .  Per  il  che  elTer  dovranno  i 
Pilall;ri  in  queiV  Ordine  prominenti  dal  muro  la  fefta  parte 
della  loro  larghezza  ;  ovvero  la  metà  ,  le  averanno  lineal- 
mente  a  ricorrere  con  qualche  colonna  laìnata  in  angoli  per 
un  quarto  della  fua  circonferenza  nel  muro  :  la  qual  cofa 
in  limil  tenore  diipoiti  ,  ne  avverrà,  che  vi  capifca  ne'  fian- 
chi delle  Lazene  ,  o  Pilaftn  una  porzione  di  Capitello  len- 
za interruzione  difcttofa  delle  fue  parti  primarie ,  ed  orna- 
menti ,  come  nella  Pianta  della  fig.  2.  della  Tav.  28.  alli 
numeri  i,2,3jec.  ,e  nella  fig.  4.  della  Tavola  27.  lì 
dinota  . 

OSSERVAZIONE    X. 

Dell'  Intercolonnio  fonico  , 

NON    tanta   difficoltà  s'incontra  nel    compartire    le    Piante  Tav.29. 
di  quciV   O.dine  ,  come   nell'  antecedente   fi   è    rirrova- 
to  ,    ne  cornee    fi  vedrà  nel    fegutnte    Ordine  Corinthio, 
perchè  ,  allor  quando  11  avrà  nelle   Piante   fatto  rifleffio    a   ben 
diiporre  i  Qipitelli  angolari  ,  ed  a    diiiribuire   i  dentelli   ^   farà 
fpedito   c^gni   intrigo  . 

Per  tar  queil'  Intercolonnio  ,  fi  dividerà  la  totale  altezi^a 
dell'  Ordine  in  parti  22  ^  ,  e  d'una  di  qucfte  fi  farà  il  mo- 
dulo .  L'altezza  delle  colonne  con  bafe  ,  e  capitello  avrà  die- 
ci otto  moduli  ;  un  modulo  fervirà  all'  altezza  della  bafe  ; 
moduli  ifS"  ~  all'  altezza  della  colonna,  e  gli  refianti -f  di mo- 
mulo  fi  alI.l'gneranno  all'  altezza  del  capitello  .  La  Trabea- 
zione fìirà  moduli  4  v>  cioè  l'Architrave  farà  alto  modah  1-^, 
il  Fregio  modali   i  4-  »  e  la  Cornice  moduli  i  j-  . 

Con  ragione  l'altezza   delle   Colónne    Jomclie     viene    fti- 

bilita 


^i(S  ARCHITETTURA 

bìlita  di  nove  diametri    con  Bafe  ,   e  Capitello  ;     poiché    cosV 
coinè   mezzane  ,     eh'  elle  fono    di    grado    fra    le   Doriche ,  e 
Corinthie  ,  vengono  ad  avere    una   mezzana    proporzione  fra 
l'altezza   di  effe  . 

11  vano  dell'  Intercolonnio  di  moduli  4  -f  ^  Eufiile  ,  che 
è  la  più  lodata  maniera  d'Intercolonnj  :  ma  perchè  in  tale  mi- 
fura  non  può  il  compartimento  dei  dentelli  riufcire  in  modo, 
che  uno  d'effi  venga  giuiiimente  a  corriipo ndere  per  mezzo 
all'  affé  di  ciafcheduna  colonna  ,  come  una  ben  ordinata  di- 
fpoilzione  richiede  ;  perciò ,  affine  d'ottenere  la  detta  giuflezza, 
converrà ,  fecondo  nella  fig.  2. della  Tav,  18.  fi  è  detto  ,  allarga- 
re il  vano  dell'  Intercolonnio  a  moduli  4  —  ,  o  reftringerlo  a 
moduli  47-3  come  refla  in  efla  Tavola  efprefTo  . 

INDICE. 

A.  T-^ano  dell'  Intercolonnio 

B.  Trabeazione 

C.  Colonna 

D.  Pianta  dell'  Intercolonnio  , 

OSSERVAZIONE      XI. 

Dell'  Arco  'Joìtico  fenza   Piede]} alla  , 

Tev-io.  13^'^  efeguire    queft'  Arco  ,    fi   partirà  come  avanti  l'altezza 
J        totale  in  parti  22  4-,   ed   una  di  elTc  firà    il    modulo   . 
La  luce  fi  farà  in  larghezza  moduli  8  -f  »  ed  in  altezza 
moduli    17  ;   cioè  alta  due     volte     la   fua    larghezza  :  la   qual 
proporzione  ,  avuto   riguardo   al    vario   carattere   degli   Ordini, 
e  ad  altra   più  dilicata  dal  Vignola   afiegnata    alla    luce     dell' 
Arco    Corinthio   con  Piedelìallo  ,   pare  che  a  queft'  Ordine  af- 
fai meglio   convenir   pofTa  ,  che  ad  ogni  altro  ;   mentre  per  la 
ragione  llefTa  ,  per  cui  Vignola  adatta    l'anzi  efprelFa   più  dili- 
cata  fimmetria    al     Corinthio  ,     fembra  che  relH  la   prefente 
troppo  gentile  per  gli  ordini    fodi  già    avanti   defcritti  ;    e  che 
debba  loro  ,   per  cagione  della  maggior    fodezza   ,  più     grave 
che  al  Jonico  ,  in  quella  non  meno  ,  che  nelle    altre  parti ,  la 
proporzione  adattarh  . 

I  Pilal"lri  fono  in  larghezza    moduli   3  ;  cioè  poco    più  del 
terzo   dgUa  larghezza   della  luce    dell'  Arco ,  e  le  colonne  re- 

Ikno 
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flano  mca(T!ite  nel  muro  una  terza  parte  del  loro  diametro 
cojie  negli  altii  Ordini  ,  dalla  quale  dilpolizione  ne  deriva  , 
che  le  Alette  ,  e  l'Archivolto  ibno  ,  coaie  in  quelli  pure  ,  di 
me^zo  rnodjlo  ,  e  l'Impoila  d  un  modulo.  Quan  o  alle  miiure 
particolari  di  cial'chedun  membro  delie  antecedenti  Tavole  a, 
IbiEjienza  fono-  .indicate  ► 

OSSERVAZIONE    XTI. 

Dell'  Arco  Jonico  col    Pieiejlallo  . 

AVendofi   a  formare  Archi  di   queil'  Ordine    col   Piededat- 
lo  ,    Il    dividerà  l'altezza   tot.tle  in  parti  28  r  :    l^i     di.  "^«^-St» 
q.ieite  11  air^gacranno    ali'   altezza    del  Piedeùillo  ;    die« 
ciotto    alla  colonna  \   e  quattro  ,    e  mezza   alla    cornice  .     Li 
largh-zzi   della  luce   11     tetri    moduli    1 1    ,  e  raltezj:a    modali 
22.    I  Pilallri   dovramio    citere    in  larghezza   modali' 4  ,    e  le         >^ 
Alette  un  modulo  ,    ed   altrettanto   lari  in     altezza   l'LnpJib 
dell'  Arco  ,  e  la   larghezza    dJl'  Archivolto  ;  il   quale    fovente 
viene  corniciato  cogli  ilelTi  membri  d^ll'   Architrctv^e.   In  mez/io 
dell'  Arco    li  dilporrà    un    ferragho  ,    o  chiave  detta   Protiriie^ 
coir  Abico  ,   che   gli  ferve    di    ci.aafa   ,    Umile    a    quello    del 
Capirelb  ,  il  cui  pro'ìlo    p^ù    in  grande  è    rapprefentato     alla 
lettera  A  .  La  fu.t  larghezza  prefi   fotta    1  Aoajo    è   un   modu- 
lo ,    nel   rimanente  va   drcrefcendj    a  fecondi   delle  linee  quin^ 
di   dirette  al  centro    dell'  Arco  ;   onde     la    for  na     prenJjn Ja 
quali  d'un  cuneo  ,    viene   cosi    a  dimolirare    egregia  nente    il 
fuo  offido ,  che    il  è  di  ferrare  ,  e  tenere  in   feio    le    parti  , 
che   compongono  l'arco  . 

—  Nel  Teatro  di  Marcello  fotto  le  colonne  Joniche  fu  im- 
piegata la  bafe  Attica  ;  le  Alette  degli  Archi  fon:»  maggiori 
di  un  modulo  ;  e  l'Impoila  è  confimile  nella  modinitura  al 
Capitello  Dorico  ,  e  confeguentemence  aliai  diveffa  da 
quella    . 
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CAPO      V. 

DelF  Ordine  Corìmhìo  '. 

Eccoci  a  queir  Ordine  ,  di  cui    non     ha   l' Architettura 
prodotto   di  più    grande  ,     e     fublime   .    Ha  certa- 
mente   ciafcun   Ordine   i   fuoi   pregj  ;    ma    queiì;o    , 
per   quanto    è    di   vaghezza  ,   tutti  in   fé  dir     fi  può, 
~  che   gli   racchiuda  .    In   queflo  la  nobiltà   delle  pro- 

porzioni  ,   la   dilicata   ,    e  grande  maniera   degli  ornamenti,  e. 
la   corrirfpondenza  in   tutto    elegante   delle     parti     vi  fanno    un 
SI  bello  ,    e  graziofo    accordo  ,    che    meraviglia    non   è  ,  che 
fmgoL;ri    eiìga     i     tributi     d'ammirazione       dalla     mente    de' 
fpettatori    . 

Per  due  fecoli  quafi  continui  fu  quefl'  Ordine  più  d'ogni 
altro  adoporato  ne'  riguardevoli  Anticlii  Edifizj  ;  epperciò  più 
che  d  ogni  altro  fé  ne  vedono  ,  e  Fabbriche  ,  e  frammenti  di 
buone  maniere  ,  quali  fra  gì'  innumerevoli ,  che  qui  rappor- 
tar il  potrebbono  ,  fono  l'intiero  Tem.pio  della  Rotonda  , 
gli  avanzi  del  Tempio  di  IVLtrte  (  1  )  ,  e  le  Terme  di  Dio- 
cleziano (  2  )  ,  che  per  l'eccellenza  del  pregio  ,  che  in  effi  vi 
ha  ,  degni  fono  d'ogni  nofiro  più  attento  rifleiTo  .  Anche  i 
Moderni  nelle  migliori  opere  loro  hanno  fatto  ufo  di  queft' 
Ordine  :  Michel'  Angelo  ne  adornò  quafi  in  ogni  parte  la  Ba- 
filica  Vaticana  (3)  ,  ed  il  Campidoglio   (4)  :  tanti   in  fomma 

fono- 


(  i   )     Il  Tempio    di  Marte    vìndicatore    ,      (     di     cui    avanzi    vedonft   a     Torre 
di    Conti  ,     fu   fatto  innalzare  da  Augufto  per  ottener  la    vendetta  del- 
la morte    di  Ce  fare  nella   Guerra  di  Cajfio   ,     e    Bruto   . 
(   2    )     Xe   Terme  di  Diocleziano  chiamate    dal   volgo    Termini /«w«o    cominciate 
da    Diocleziano  ,   e  Maifimigliano  ,    che    reffero  l'Imperio    circa  gli  an- 
ni  284  f  e   perfezionate    da     Conftantino    ,     che     regno     circa    gli    anni 
306.   Ejìjìe    in  effe    al  prefente  la  Certofa   . 
(  5   )  Xj  Bafilica    Vaticana  fu    cominciata    nel  324  da  Coflantino  nel    Pontifica- 
to   di  S.  Silvejiro   .     Queflo  Imperatore  per     voto   fatto  al    Principe  de- 
gli    ^ppofloli  le  diede   il  primo    la  mano    fcavando    egli    dodeci    corbelli 
di    terra  ,  e  trafportandoli  in  onore  dei  dodeci    AppojìoH  .     Dopo  l'anno 
I^'47.     Nicolò  V.  pensò  a  rifl.orare    quejla  Bafili^a     allora  cadente  ;      la 
qual   cofa    fu  poi    da   Giulio    IL  dopo  l'anno   1503.  /ul  dìfegno    di  Bra- 
mante effettuata  . 
(4)     Il  monte  ,    /aura  cui  trovaft    innaliat»    qw^fìo    nobìUffimo   Ed'.f..]^  ,    /«, 
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Fono  gli  Edificj  Templarj  ,  e  Palazzi  d'Italia ,  che  a  quelV  Or- 
dine devono  la  ftima  ,  che  di  loro  dalle  efiere  Nazioni  fi  fa, 
che   tutti  addurli  farebbe  cofa  di  troppo  lungo  racconto  . 

Da  Vitruvio  vien  queflo  lalTomigliato  ad  una  Verginella  di 
frefca  età  ,  che  di  leggiadre  ,  e  ricche  vefli  le  tenere  ,  e  de- 
licate fue  membra  adornando  ,  vigore  accrefce  alla  naturale 
bellezza  ,  la  quale ,  quali  prezìofa  gemma  in  purifllmo  me- 
tallo  infetta,  alletta  ,  ed  invoglia  la   %4fta  di  chi  la    riguarda. 

La  piincipale  pane  ,  che  difiingue  ,  e  rende  più  ragguar- 
devole degli  iìltri  qutfl'  Ordine  ,  è  il  Capitello  adornato  da 
due  giri  di  foglie ,  tra  le  quali  fcrgono  piccioli  fieli ,  o  cau- 
licoli ,  che  formano  le  otto  Volute  ,  o  Cartocci  ,  che  reggo- 
no gli  quattro  angoli  dell'  Abaco  ;  e  gli  otto  minori  ,  che 
fotto  del  vaiò    in   m.ezzo  di  ciafcheduna   facciata  fi  ripiegano  . 

Airerifce  Vitruvio  non  aver  quelV  Ordine  proporzioni  par- 
ticolari ,  né  ornamenti  proprj  ,  fuorché  il  Capitello  ,  a  cui , 
dona  due  moduli  d  altezza  ,  e  foggiunge  venir  elfo  comporto 
di  membri  ,  e  fim.mttrie  già  attribuite  ,  e  appropriate  agli  Or- 
dini Dorico  ,  €  Jcnico  :  che  però  altra  Colonna  non  gli  alfe- 
gna  ,  che  la  Jonica  ,  la  quale  più  delicata  dice  in  quefl'  Or- 
dine  apparire  per  la  maggior  altezza   del    fuo  Capitello  . 

Conila  per  altro  da'  migliori  efempj  antichi ,  e  moderni , 
eiTere  queiV  Ordine  nella  compofizione  fua  dagli  altri  nota- 
bilment-e  di-verfo  ;  poiché  ,  febbene  i  Modiglioni  ,  e  Den- 
telli ,  de'  quali  ne  va  adorna  la  Cornice  ,  fiano  membri  ,  che 
nella  natura  ,  ed  infiituzione  loro  ,  giufta  il  parere  di  Vitru- 
vio ,  convengono  agì'  Ordini  Dorico  ,  e  Jonico  ;  tale  però 
ne  è  in  detti  eiem.pj  la  forma  ,  e  tale  è  d'eflì  non  meno  , 
che  degli  altri    membri  ancora  la  fimmetria  ,    che  afTai    bene 

da 


ficcarne  raccciiti  il  Vtnaroìo  ,  )n  èUverjl  tempi  c^on  dìverfi  ttomt  detiO' 
miuato  .  Chiamoljft  in  prima  Saturnio  dal  Re  Saturno  ,  che  abiti  in 
effe  i  indi  Tarpeo  dal  nome  di  Tarpea  Sacerdotejfa  ,  che  ne  diede 
ia  fortezza  per  tradimento  ai  Sabini  j  e  finalmente  Campidoglio  dal 
tepo  d\i»'  Uomo  tl.iamato  Tollo  fiato  ^uìvì  ritrovato  net  tavar  gli 
fondamenti  del  Tempio  di  Giove  ;•  //  che  diede  motivo  dtaugurare  , 
che  farebbe  fiata  Roma  la  Capitale  del  Mondo  .  Ben  per  tré  volte 
fu  queflo  Edificio  incendiato  :  lo  fece  la  prima  volta  Siila  ;  la 
Jeconda  Vefpaftano  \  e  la  terza  Domiziano  rifiaurare  .  Ramato  poi  , 
f ecelo  Paolo  IH.  rialzare  fui  difegm  del  Buonarota . 
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da  quelli  ,  che  al  mento  vati  due  Ordini  adattanfi  ,  d'iflinguen- 
dofi  ,  atri  11  mollrano  a  dotare  di  fpecialità  tale  quelV  Ordine, 
che  ben  difterentj  n.lle  fue  prerogative  dagli  preaccennati  di- 
mollriiì  .  OiTervalI  in  oltre  poi  ne'  citati  Elerapj  elfer  il  Ca- 
pitello alto  un  terzo  dì  modulo  più  di  quanto  lo  llabililce  Vi- 
truvio  :  ih  di  che  appoggiati  tenendofi  gli  Architetti  ne  fie- 
guono  uni verialm ente  le  difpofiziioni ,  fcegliendo  da  quelli  le 
cofe  di  maggior  garbo  ,  e  piìi  conformi  al  buon  gullo  .  V'è 
però  chi  allontanandofi  da'  lentimentl  di  Vitruvio  ,  e  le  an- 
tiche maniere  non  curando  confiderà  queft'  Ordine  come  una 
fpecie  di  compoilo  :  il  che  è  ailài  incongruo  ,  epperò  non 
feguiiato  . 

Evvi  chi  preferifce  in  queflo  Cipitello  le  foglie  d'alloro, 
o  di  olivo  a  quelle  d'acanto  ,  per  quelle  riferbare  al  Ca- 
pitello compofito  :  ma  tale  fentimeato  vien  da  altri  riprova- 
to ,  pretendendo  quelli  elPere  le  foglie  d'acanto  al  preiente 
più  ,  che  ad  altro  Ordine  convenienti  ;  perchè  proprio  fendo 
di  quefla  pianta  il  produrre  colle  foglie  certi  teneri  ileli  atti 
a  figurare  col  ravvolgimento  loro  cartocci ,  veriil  nile  rendefi, 
giufta  il  detto  di  Vitruvio  già  avanti  rapportato  ,  abbia  ella 
fpeciahiiente  infervìto  all'  invenzione  di  quefl:o  capitello  :  on- 
de ,  per  non  portar  lungi  le  cofe  dalla  primaria  ,  e  naturale 
loro  inlVituzione  di  ragion  fia  quelle  a  qaeliio   applicare  . 

Villalpando  vuole  ,  che  quelV  Ordine  tolga  la  tua  ori- 
gine dal  Tempio  di  Salomone  ,  nel  portico  del  quale  ,  come 
leggefi  al  Terzo  dei  Rè  Cap.  7.,  p^fe  l'A-rchiretto  Hiram  due 
grandi  colonne  di  bronzo  ,  i  capitelli  delle  quali  erano  ador- 
nati di  foglie  di  giglj  :  Capitelli,  qua;  erant  fuper  capita  ca- 
Iwnnarum ,  quajì  opere  lilij  fahricata  erant  ,  e  novamente  fiiper 
capita  cohimnarum  opus  in  modum  lilij  pofiiit  ,  perfe^umqne  cjl 
«pus  cohimnarum  . 

I  gigli  come  fimboli  di  purità  a  queft'  Ordine  Virginale 
convengono ,  e  vellendofi  quelT:o  capitello  di  corali  lifcie  fo- 
glie ,  il  di  lui  fiorone  nel  mezzo  dell'  Abaco  fi  farà  a  rai- 
fomiglianza  d'una  rofa  ,  fimbolo  della  Verecondia  .  Se  poi  di 
foglie  d'olivo  verrà  adornato  ,  come  fimboli  di  pace  ,  e  vir- 
ginità ,  il  fiorone  fi  formerà  con  un  giro  di  dette  foglie  uni- 
te nel  loro  centro  attorno  ad  ilna  coda  di  Delfino  ,  fimbolo 
di  falvezza  .  Volendofi  poi  feguire  il  parere  di  Vitruvio  l'a- 
dorneremo   di  foglie   d'acanto  '  di    giardino  ,  che    ralTomigliano 

al 
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al  peirofellino  ,   ed  all'  Appo  ,   quali  Icno  quelle  de'  capitelli 
degli  Archi    di  Tito  ,  e  di  Settimio  . 

Vignola  acccncìa  quello  capitello  con  foglie  d'olivo  :  qua- 
lunque però  fia  Ira  le  luddette  la  maniera  ,  in  cui  venga  ve- 
fìito  ,     iarà   egli  mai   fempre    il  capo    d'opera  d'Architettura  » 

OSSERVAZIONE      I. 

Del  Piedejìallo  Corinthio  . 

FAcendofi  quello  Piedeftallo  ,  fecondo  la  comune  propor-  T«#.  «4* 
zione  a  tutti  gli  Ordini  alTcgnata  ,  alto  la  terza  parte 
della  fua  colonna  ,  riufcirebbe  di  moduli  6  -f-  :  ma  per 
portarne  Vignola  il  Dado  ad  aver  in  altezza  il  doppio  della 
lua  larghezza  ,  proporzione  da  lui  fìimata  maggiormente  con- 
veniente alla  delicatezza  di  quefl'  Ordine  ,  le  dcna  un  terzo 
di  modulo    d'avvantaggio,   conftituendolo  òì  moduli  fette. 

La  Bafe  Jonica  ,  che  a  queft'  Ordine  il  medefimo  afiegna 
d'un  Toro  fovra  il  Plinto  accrefciuta,  rafTomiglia  a  quelle  del 
Panteon  (  i  )  ;  ed  a  quelle  delle  tre  Colonne  nel  Foro  Boa- 
rio (  2  )  ,   le  quali    hanno   del  Jonico  ,  e  dell'  Attico  . 

Ripnrovano  alcuni  quefla   Bafe  per    la    mancanza  ,    che    di 

fcor- 


(  I  )  //  Panteon  fu  fatto  edificare  da  Marco  ^grippa  nei  fuo  terzo  Confoìa- 
to  Faina  del  Mondo  3979  ,  e  dalla  fondazione  dì  Roma  7'?» 
e  lo  dedico  a  tutti  li  Dei  ,  e  particolarmente  a  Giove  Vindtca- 
tcre  ,  ed  a  Ciùelle  ,  Il  Portico  fu  rijìcrato  dagT  Imperatori  Se- 
vero ,  e  Mino  Aurelio  ,  bene/ è  Jovra  di  ejjo  fi  legga  llnfcri' 
zione  cF Agrippa  .  V Imperatore  Foca  lo  diede  a  Bonifacio  IV. , 
che  reqgfva  la  Chieja  nelC  anno  607  ,  e  queflo  lo  deduò  olla  'J»«  '}5 
Beata  Vergine  ^  e  ad  ogni  Santo  Martire  •  Urbano  Vili,  nel  lélj 
fece  rijiorare  il  Portico  ,  e  /pianare  la  piazza  avanti  ijtiejìo 
Tempio  ,  ed  in  tal'  occaf.one  levo  i  Bronzi  rima/ìi  nel  fronti- 
fpizto  del  Tetto  ,  de'  quali  fece  formare  le  Colonne  dell'  Alta- 
re di  bronzo  della  Cohfejfione  de'  SS.  Pietro  ,  e  Paolo  in  Va- 
ticano   , 

C  2  )  Le  tre  Colonne  del  Foro  Boario  ,  che  fono  riputate  ve/ìigia  del  Tem- 
pio di  Giove  Statore  ,  che  Romolo  C  a  )  voto  ,  quando  i  Sa- 
bini per  tradimento  prefero  il  Campidoglio  ,  Iona  pure  da  alcu- 
ni credute   vedigia   del   Tempio   di  Vulcano  . 

(«)    Romolo  regnò  dall'  anno  325^  fino  ai  3244.  f 
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fcorgcre  lor  pare  in  elTa  d'una  certa  apparente  folidità  necefiTa- 
ria  ad  ogni  Baie  ,  lembrando  ad  eflì,  che  i  dì  lei  membri  per  la 
foverchia  fotùgUezza  loro,  troppo  tacili  fiano  a  fpezzarlì  :  ep- 
però  gli  IbAimiicono  la  Bafe  Attica  .  Per  altro  ella  è  aifai 
approvata  come  molto  conveniente  a  queiV  Ordine  ,  Le  di 
lei  parti  ,  e  llmmetrie  il  vedono  nella  prelente  Tavola  chia- 
ramente  indicate  . 

Che  ila  ilato  anticamente  in  quefl'  Ordine  formato  II 
Piedeftallo  più  alto  del  terzo  della  tua  colonna  l'additano  gli 
Archi  di  Tito  ,  di  Settimio  (  5  )  ,  e  di  Coilintino^  (  4  )  :  per 
altro  ,  ancorché  quelli  fiano  più  alti  di  quanto  eilg::  la  detta 
proporzione  ,  tali  però  non  li  dhnoilrano  ,  perchè  elFendo  le 
altezze  -de'  Balamenti  ,  e  Cimafe  di  efll  maggiori  di  quelle  , 
che  Vìgnola  vi  alTegna  ,  viene  il  Dadj  loro  ad  elitre  mi- 
nore di  quello;  e  confegaentem.ente  meno  quelli  comp.-.j  )no 
di  quello  elevati  .  Sul  riflelFo  de'  quali  Elempi  riprovano,  al- 
cuni ,  com>e  troppo  mefchlno,  il  Bafatneato  ,  che  Vignala  a.Te- 
gna  ai  Picdeilalli  mafllmamente  ia  queil'  Oidia^^in  cui  egli 
è .  minore  della  Cimala  i  e  quiiidi  perfuadona  di  accrelcerle 
almeno  d'un  Zoccolo  ,  con  togliere  queib,  parte  dalla  total 
altezza  del  Dado  y  operando  a  un  diprelfo  come  Io  il:elu> 
Vignola  ha  praticato  nel  Piedellillo  d  .4  Ilio  Ordine  Dorico  , 
ed  in  tal  guifa  pretendono  ,  che  meglio  proporzionato  com- 
parir deggia  quello  Piedellallo  . 

OSSERVAZIONE    H. 

Della   Cornice  Corinthìa  . 

Quella  Trabeazione  ha    della    rallbmìgtianza  alla    Jonica  ,  dì 
cui   è  per   altro  più   adorna  .    Il  di    lei  Architrave  è  di- 
vifo    in   tre  fafcie  ineguali  ,  come  il  Jonico  ,   ogni    una 
delle  quali  è  terminata  da    un    membro    ,     che  oltre  alla   di- 
flinzione  ,  che  gli   apporta  ,  ferve    ad  aumentarne  la  bellezza  . 
La  prima  è  coronata  d'un  Aflragalo  ,  la   feconda  d'una    Gola 

ro- 


(  J  )    Settimio  Sevtro    reffe   f Imperio  àal    194  Jino  al  2 ri. 
(4)    £  Cejìantm   àal  306  fino  al  337* 
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toverfcia  ;  e  l'ultima  da  ambi  inlleme  gli  predetti  membri  i 
onde  riulcendo  egli  gradatamente  bai  proporzionato  ,  e  kn- 
za  veruna  durezza  ,  viene  ad  eifere  di  tutti  il  più  leggia- 
dro ,  ed  apprezzcvole  .  Il  Fregio  è  piano  ,  e  il  può  arric- 
chire con  ornamenti  di  fcoltura  .  La  Cornice  vien  formata  ^i 
una  Gola  roverfcia  ,  d'un  Dentello,  d'un  Ailragalo,  d'un  Vo- 
volo  d'un  Gocciolatoio  follenuto  da  Modiglioni  coronati  da 
una  Gola  roverfcia  ,  e  termiiiato  da  una  conltmil  gola  ,  a  cui 
fuccede  una  gran  gc-la  diiitta  ,  che  ferve  al  tutto  di  ciniafa,  e 
compimento  . 

Il  bene  ordinato  intreccio  de'  membri  di  quella  Cornice, 
e  fpeciùlmente  il  vedervi!]  gli  membri  quadri,  e  rotondi  fcani- 
bie  olmente  fra  loro  intcrpoiìi  ,  rende  quello  comporto  affai 
dolce  ,  e  guflofo  ;  Sebben  Icmbri,  che  n^n  altrimenti,  che 
nel  Dorico  ,  un  non  io  che  d'imperfezione  v'apporti  il  fo- 
verchio  aggetto  del  di  lei  Gocciolatòjo  ;  il  quale  per  al- 
tro trovandoli  naturalmente  bene  ornato  per  la  me- 
fcolanza  de'  Modiglioni  ,  e  de'  Caffetroni  di  gran  rofe 
ripieni,  l'occhio  ne  colma  di  tale  diletto  ,  che  della  ftefla  di 
lui  im.perfezione  non  fa  egli  quali  avvederfi  .  Molti  ,  per 
evitare  l'ecceffivo  pefc  ,  che  apportato  avrebbe  a  queiìa  Cor- 
nice il  di  lei  troppo  grande  protendimento  negli  ordini  di 
grande  altezza,  ne  fopprelTero  la  Cimafa  ;  pratica  è  però  que- 
lla da  non  imitarfì  ,  perchè  cosi  terminata  rimanendo  la  Cor- 
nice ,  troppo  bafla  il  dimoiìra  ,  e  m-olto  in  confeguenza  viene 
a  perdere  della  naturale  fua  grada  ,  e  perfezione  .  E'  in  elTa 
da  molti  riprovato  il  Dentello  ,  qualvolta  egli  è  in  piccoli 
denti  compartito  ,   e  divifo  . 

L'aggiuftatezza  ,  a  cui  fi  è  la  medeflma  ridotta  ,  è  tale, 
che  ogni  mafchera  ,  modiglione  ,  Dentello  ,  Archetto  ,  Vo- 
volo  ,  e  Fogliame  11  corrifpondono  con  perfetto  accordo  a 
giullo  piombo  gli  uni. fu  gli  altri  nel  loro  mezzo  all'  afTe  del- 
le Colonne,  non  fola  già  ne'  lineali  di  lei  ricorfi  ,  ma 
eziandio  in  tutte  le  ripiegature  ,  e  rifalti ,  come  addita  la 
Pianta    efpreffa  nella  prefente  Tavola  , 

L'altezza  del  quarto  di  fua  colonna  ,  cos'i  da  Vignola  a 
quefla  Trabeazione  non  meno  ,  che  a  quelle  di  tutti  gli  al- 
tri Ordini  prefiUìt  ,  fembra  a  molti  troppo  grave  per  queiV 
Ordine ,  fui  riflelTo,  che  per  elTer  elfo  ,  a  confronto  degli 
antecedenti  ,  affai  delicato  ,  non  poiTa  colle  mafficcie  propor- 
zioni loro  bene   accordarfi  :  onde  (limano   doverfegli  una  Tra-. 

bea- 
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beazione  adattare  meno  alta  del  quarto  dell'  anzidetta  fua 
Colonna  :  e  quello  penfo  fia  il  motivo  ,  per  cui  Palladio  ,  e 
n.olti  altri  hanno  a  quefla  cornice  foltanto  la  quinta  parte  del- 
la licllà  Colonna   aflcgnato  . 

Ritraile  Vignola  quefla  Cornice  da'  monumenti  antichi ,  e 
particolarmente  dalla  Rotonda ,  e  dalle  tre  Colonne  efìftenti 
nel  Foro  Boario  :  molto  ella  fi  ralTomiglia  a  quella  del  già 
detto  Tempio  di  Giove  Statore  ,  e  del  Tempio  di  Giove  Tuo- 
nante (  I  )  ,  e  della  Pace  (  2  ) ,  ed  altresì  a  quella  dell'  Arco 
di  Colìantino  ,  e  del  Foro  di  Nerva  (  3  )  fatto  fotto  la  con- 
dotta del  celebre  Apolodoro  ,  ed  a  quelle  in  fomma  delle 
più  fuperbe  Bafiliche  ,   e  pregiati  Edifizj  d'Italia  . 
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OSSERVAZIONE    IH. 

Del   Capitello   Corinthio  . 

Iferifce  Vitruvio  al  Lib.  4,  Gap.  i,  ,  che  eHendofi  una 
Vergine  nubile  di  Coiinto  refa  defunta  ,  fepolta  che 
fu,  raccolfe  la  di  lei  Nutrice  in  un  celMlo  certe  cole  , 
Ttfv.34.  delle  quali  vivendo  quella  fi  dilettava  ,  e  quello  collocò  fopra 
il  di  lei  fepolcro  ,  ed  affine  che  le  cofe  in  elTo  raccolte  lun- 
gamente fi  confervaffero  ,  il  copri  con  una  tegola  ,  ove  ac- 
cade ,  che  fendo  flato  il  detto  cellcUo  a  cafo  collocato  fovra 
una    radice  d'acanto,  produlFe  quella   circa  la     prima   ftagionc 

fo- 


(  I  )  1/  Tempio  dì  Giove  Tuonante  fu  fatto  da  j^u^ujìo  per  voto  ,  aìlor 
quando  fu  preferrato  dal  colpo  di  un  fulmtne  ,  che  gli  uccife 
il  Condottiere  ,    Jiando    egli   nella  lettiga  . 

(  2  )     Il   Tempio  delta    Pace  fu  incominciato    da    Claudio  ,     che  reffe     r Imperio 
circa     gli    anni  41   ,  e  perfezionato      da     Vefpafiano     ,      che     regnò 
negli  anni  6<)  circa  ,     ed    era      dei    più    conjpicui       Templi     della 
Gentilità  .      In    e[]o  fu     che    Tito    dopo    il   faccheggio     di    Gerufa- 
lemme  collocò    i  vafi  ,     che    tra/portati  avea   dal    Te'npio    di     Sa- 
lomone   .     Fh  poi  abbruciato  al     teinpo  di    Comodo  ,     che     aijunto 
venr.e    all'  Impero    nelT  anno     180  .    Allarico  primo    lo    facrheggiù, 
quando   pre/e    Roma    .     Delle  Colonne  ,   che  a  quefìo    Tempio     fer- 
virano  ,     ttna  ancora  fi    vede    Julia   Piazza    di    Santa   Maria   Mag- 
giore ,    fatta    ivi    tradurre  ,    ed    innalzare  da    Paolo    V.    nel    1663. 
coli"  aggiunta  del  Piedejìallo  ,  Bafe  ,  e  Capitello  . 
{  3  )     Nerva   vijfe   negli     anni    96  ,    e     Trajano   negli     anni     98  fin»     alti 
117. 
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foglie  ,  e  gambi  ,  i  quali  eiriiiijgli  cretcìud  attorno  ,  giunti 
che  furono  alla  ibn.nità  di  eifj  ,  inpediti  ,  e  fopprcifi  dagli 
Angoli  della  pelante  tegola  ,  sforzati  vennero  a  ripiegarli  lot- 
to di  eifi  a  foggia  di  voluta  .  Della  qual  cola  ellenisti  n_i 
patHir  colà  avveduto  l'Architetto  Gali  naco  ,  ollervata  la  ger- 
mogliarne tenerezza  delle  dette  foglie  ,  e  ileli  ,  e  dilettatoli 
della  nuovità  ,  e  bellezza  di  tale  oggetto  ,  prefe  quandi  mo- 
tivo di  fare  a  tal  ralfomiglianza  con  lorme  ,  e  lìmmetrie  dì- 
verlè   dagli  altri  il  Capitello    delle  Colonne  Corinthie  . 

Or  COSI  fendo  dell'  invenzione  di  si  pregevole  capitello 
parmi  non  elTer  troppo  lodevole  la  licenza  di  certuni  ,  cha 
a  veftire  il  prendono  di  foglie  diverfe  da  quelle  d  acanto  , 
fenza  avvertire  all'  incongruenza  ,  in  cui  cadono  nA  toglier 
via  da  elTo  Capitello  le  foglie  d'acanto  ,  che  per  elFer  gran- 
di ,  e  pieghevoli ,  e  delle  più  belle ,  che  la  natura  produca, 
hanno  in  le  tutta  la  naturalezza ,  ibllituendovi  in  di  loro 
vece  altre  foglie  ,  che  niuna  di  tali  si  opportune  qualità  ia 
fé  ritengono   . 

Quello  capitello  ,  che  è  il    piia  ricco  dì  tutti  ,    ha  il     fuo 
vìvo   fatto   in  forma    d'un   vaio  ,  il  cui    labro    va    a   rip'.egarfi 
fotto   dell'  Abac :)  ,    e  tiene   ivi    il    luogo  ,    che  negli  altri     oc- 
cupato   viene  dall'  Vovolo  .    E    quello  vaio   circondato    da  due 
giri    d'otto    gran    foglie  per  ciafcuno    ripiegate    nella   fonmità 
loro  all' ingiù  ,  le   quali  principiando   fuì    toadiii)     della    Co- 
lonna  lalgono  ,   in    quanto   alle  ini'eriori  ,   fino    al    pruno    ter- 
zo ,    e   rifpetto    alle    altre  ,  fino   ai  due    terzi  della  di    luì   al- 
tezza ,  recando    quell:e   collocate  corrifpondeatemente  al  mezzo 
tra  le  dette   loro  inferiori  .   Fra  le  otto  foglie   fuperioLÌ  ,  e  fo- 
rra il   mezzo  delle  inferiori  forgono  otto  iteli ,  o  gimbi  ,  e  da 
ogn'   un   di  quelli   naicono  con   alcune  foglie  due  ruotoU ,    uno 
de'    quali  protendeQ   fotto    l'angolo    dell'  abaco  ,  quali  che  reg- 
ger il  voglia  ,  e  l'altro    verlo    il  mezzo  fi   porta   ,  rimanendo 
però    lotto  il    labro  del    vafo   .   In    ciafcun    mezzo  deli'   abico 
evvi  un  fiorone  di  mezzo  modulo  ,  che  al    di   fotto  11  il;nJe  a 
ricoprire    il   detto  labro  .  Ogni   foglia  è  nella  fua   altezza  ,  ef- 
clufivamente  al  rifvolto   per  ambi  i  lati   divifa  in  parti  tre  ,   e 
ciafcheduna   di  quelle   è    tagliuzzata  ,  o   ripartita  ,   le   di    olivo, 
in  cinque  foglie  ,  e  fé  di  alloro  in  tre  .   Gli  rifvolti   delle  pri- 
me   fono   tagliati  in  undici   foglie  ,  e  quelli    delle   feconde    in 
fette  ;  e  le  punte  dell'  abaco  non  eccedono    nello  fporgimehco 
gli  angoli  del  Plinto   della  Bafe  . 

L'AI- 
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L'aliezsa  di  foli  moduli  2,  che  Vitruvio  alTegna  a  quello  ca- 
pitello non  è  praticata  ,  perchè  in  tale  proporzione  troppo  eiFo 
riefce  tozzo  ,  e  troppo  confulb  ne'  fuoi  ornamenti  per  ca- 
gione dell'  infufficiente  diilanza  ,  che  in  altezza  vi  rella  fra 
queiti ,  leguendone ,  che  ammelTa  in  buona  parte  la  naturale 
bellezza  ,  poco  ne  appaja   il    di  lui   afpetto  aggradevole  . 

I  migliori  efempj  antichi  ,  vai  a  dire  i  capitelli  del  Tem- 
po ài  Marte  in  piazza  di  Pietra,  e  del  Tempio  di  Giove 
Tuonante ,  e  delle  tre  colonne  di  Campo  vaccino  ,  hanno 
_d'altezza  circa  moduli  2  -i  :  ve  ne  furono  pure  di  altezza  mag- 
giore di  moduli  2  f  ,  come  que'  del  frontifpido  di  Nerone 
^  O  »  e  del  Tempio  di  Vefla  in  Roma  (  a  ) ,  oggi  ■  la  Madon- 
na del  Sole  .  Vignola  fe^uira  gli  efempj  de'  preaccennati 
Tempi  ,  e  del  Tempio  di  Marte  Vlndicatore  ,  che  iono  di 
proporzione  afTai^  gradita  ;  epperò  flabilifce  il  prefcnte  capitel- 
lo  di  moduli  2  Y  ,  a  cui  fembra  dì  ragione  il  conformarfi  . 

Negli  accennati  efempli  i  capitelli  fono  veffi'i  di  foglie 
d'olivo  ,  eccetto  quello  di  Vefla,  eh'  è  di  foglie  d'alloro  ,  ben- 
ché Vitruvio^  gli  voglia  adornati  di  foglie  d'acanto  ,  che  in 
venta  ,  atteta  l'origine  ,  e  naturalezza  loro  maggiormente  gli 
convengono  ,  ancorché  pollano  in  qualche  maniera  fembrar  di 
quelle  meno  aggradevoH  . 

Per  di  legnare  queflo  capitello  ,  fi  tirino  due  occulte  in- 
definite ,  che  ad  angoli  retri  fi  feghino  nel  punto  F  ,  nel  qua- 
le fatto  centro  coli'  infervallo  di  parti  i  s"  fi  deferiva  un  cer- 
chio ,  che  rapprefenti  la  grofiezza  fuperiore  della  colonna  . 
Indi  col  detto  centro,  ed  intervallo  di  moduli  7  feghinfi  le 
due  lince  primieramente  condotte  in  modo  ,  che  relti  eia  che- 
duna  di  effe  lunga  moduli  4  ;  che  è  quanto  devono  eflère 
le  diagonali  dell'  abaco  .  Ciò  fritto  ,  ai  quattro  eilremi  di  det- 
te linee  fi  attraverfi  altra  linea,  com.e  CD,  che  per  ogni  ver- 
fo  fi  eilenda  due  parti  di  modulo  ;  di  poi  tirata  dat  punto 
N  al  punto  O  la  N  O  ,  e  fovra  di  quella  fatto  un  tri.mgo- 
lo  equilatere  GNO,  col  centro  G  fi  dillenda  la  porzione 
d'Arco  C  QR  ;  ed   il  fimile    fi  faccia    negli   refianti    tre    lati  , 

e  de- 


(  I  )  trontjfp'n/w  dì  Nfrune  da  moki  cr^luto  un  Tempio  del  Soie  fatto  da  Au- 
reliano repj^endo  t  ìmber'w   arca  fanno   t'ji. 

(  2  )  Tempio  di  Velia  che  dirrfi  fabbricato  da  l^-<ma  Pompilio  fecondo  Ré  de 
Romani  che  regnò  P  anno  del  Mondo  3295. 
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9  determinato  s'avrà  l'intiero  contorno  dell*  abaco  .  Fatto 
poi  nuovamente  centro  in  F  ,  fi  deferiva  un  circolo  tangente 
i  quattro  difegnati  archi  ,  e  quello  dinoterà  l'orlo  del  vafo . 
Si  elevi  indi  il  profilo  del  vafo  ,  e  dell'  abaco  ,  come  nella 
figura,  affegnando  al  primo  d'altezza  moduli  2,  ed  al  fecondo  un 
terzo  di  modulo  ;  e  divifa  poi  l'altezza  del  vafo  in  parti  tre  uguali,fi 
aiTegni  la  prima  all'  altezza  delle  foglie  inferiori  ,  la  feconda 
all'  altezza  delle  foglie  fuperiori ,  e  la  terza  all'  altezza  delle 
Volute  ,  o  Ruotoli  con  le  loro  foglie  .  Suddivilà  indi  ciafche- 
duna  delle  due  prime  altezze  in  parti  quattro  parimente  ugua- 
li ,  diali  la  fuperiore  di  quefte  all'  altezza  del  riiVoko  delle 
foglie  ,  e  divila  la  terza  altezza  in  parti  tre  ,  la  prima  di  que- 
£ÌQ  ù  aiTegni  per  le  foglie  al  di  fono  del  Ruotolo  ,  o  Cauli- 
colo ,  e  le  altre  due  per  l'altezza  di  quefk)  rimangano  .  11 
che  fatto  defcrivanfi  lateralmente  le  foglie  ,  ed  i  Caulicoli  in 
modo  ,  che  l'aggetto  loro  dal  v^ifo  venga  a  combacciarc  l'obli- 
qua ,  che  dovrà  eflèrfi  tirata  dall'  eftremità  del  Tondino  fino 
a"  quella  dell'  abaco  .  Dedotta  poi  dall'  eftremità  d'ogni  mem- 
bro del  Profilo  una  perpendicolare  fuila  diagonale  O  S  della 
Pianta  ,  e  dai  punti  ,  ne'  quali  effe  perpendicolari  ferifcono 
la  detta  OS,  condotti  altrettanti  circoli  dal  centro  F  ,  fer- 
viranno  quefti  di  norma  per  difegnare  in  Pianta  col  gìullo 
loro  fporgimento  dal  vivo  del  capitello ,  come  la  figura  di- 
moerà ,  li  di  lui  membri ,  ed  ornamenti  .  Il  che  tutto  efe- 
guito  ,  facll  colà  farà  il  formarne  1'  Elevazione  della  facciata 
col  prender  dal  Profilo  le  altezze  d'ogni  membro  ,  e  dalla 
Pianta  le  di  loro  dilìan^e  dal  mezzo  del  capitello  ,  col  che 
abbaftanza  chiara  fi  fcorgerà   la  maniera    di  ben  difcgnarlo  . 

Volcndoiì  vellire  quello  capitello  dì  foglie  d'olivo,  fi 
ripartiranno  come  nelle  figure  A  ,  e  B  ;  nella  prima  delle 
quali  in  tacciata  ,  nella  feconda  obbliquamente  una  fimile 
foglia  fi  rapprefenta  .  Nella  figura  C  fi  è  elprtlTo  un  caulico- 
lo ,  o  iì:elo  ,da  cui  falgono  le  foglie,  ed  i  ruotoli  del  me- 
defimo  ;  nella  figura  D  il  dimofira  un  fiorone  di  foglie  d'oli- 
vo colla  coda  di  Delfino  in  mezzo;  e  nella  figura  E  una  fo- 
glia in  ofiàtura  ;  acciocché  fi  conofca  come  vuol  effer  primiera- 
mente    compartita  la  foglia  ,  per  difegnarla     poi  a  dovere    . 

La  Tavola  35  dimoilra  quello  Capitello  difegnato  alquan- 
to più    in    grande    con  tutte  le  parti   fovraccennate   ,  ove  per 

V  V  efTere 
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elTcre  ogni  cofa   più  diffinta  ,  meglio  fi  potrà  difcernerc  la  ma- 
niera di   ben  difegnarlo  . 

Nella  Tavola  ^6  il  rapprefenta  di  nuovo  la  Trabeazione 
Corinthia  intieramente  pur  anche  efprefTa  in  Pianta  con  tutti 
i  fuoi  ornamenti  ,  la  confufionc  rìmolTa  delle  linee  ,  e  de* 
numeri  defcritti  nella  Tavola  3  3  ;  acciocché  meglio  fi  concepì- 
fca ,  e  diicerna  l'effetto  di  ella  ,  e  fcorgafi  quanta  fia  la  va- 
ghezza ,  che  in  fé  ritiene  queft'  ordine  anche  allorquando 
non  havvi  nel  di  lui  Fregio  ornamento  alcuno  di  icolcura  , 
che  lo  arricchifca  . 

OSSERVAZIONE    IV. 

Dell'  Intercolonnio  Corìntbio. 

AVendofi  a  fare  queflo  Intercolonnio,   lì    divida  tutta  Pai- 
,.     tezza    in    parti  25  ,  e  di  una  di   quelle   fi  faccia  il  mo- 
Tav.^-j.  dulo  .    Conilituifcaii   l'Intercolonnio,    o   vano   fra  le  Co- 

lonne di  moduli  4  -7  ;  e  in  quella  dillanza  gli  Architravi 
fuperiori  non  foggiaceraano  ad  alcun  danno  ,  e  gli  dentelli 
cogU  al; ri  ornamenti  della  Cornice  otterranno  con  ogni  con- 
venienza la  loro  difpolizione ,  come  già  fi  è  vifto  nella  Ta- 
vola   18. 

L'intervallo  di  moduli  4  -7  ,  che  Vigiiola  iìlTa  tra  le  Co- 
lonne di  quelV  Intercolonnio  ,  molto  s'approflìma  all'  EulViIe , 
che  è  di  moduli  4  4-»  ed  è  lo  flelTo  ,  che  di  già  dal  mede  fi- 
mo reiìa,  alTegnato  al  Tofcano  :  nel  che  IcoTgeil  qu  :nto  egli 
s'allontani  non  tanto  dalla  regola  di  Vitruvio  ,  il  quale,  co- 
me il  è  detto  ,  prefcrive  di  fare  più  ,  o  meno  fpazioiì  gli  in- 
tervalli fra  le  Colonne  ,  fecondo  che  maggiore  ovvero  minore 
'Ih  è   la'^li^fghe^^a  delle  medefime  a   confronto    della    propria    al- 

^  tezz/;    quanto  anche   dalla   maggior   parte    degli  antichi  efem- 

p]    benché   di   eccellente  maniera   ,   i  quali    per    lo    più      fono 
Sillili  ,  o   PicnolVili  ,   fpecialmente  in    queiV  Ordine   ,     della  cui 
Architettura  fi  vedono   formati   la  maggior  parte    degli    avanzi 
antichi  ,  principalmente  ove   fi  trovano  impiegate  Colonne  ilo- 
late  ;    mercecchè   rari   fono  gli  Edific]  ,   ne'  quali  in  tal    modo 
difpolle   le   ne  vedano    d'Ordine    Dorico  ,    e  Jonico  ,  potendofi 
in   confeguenza  quafi    dire   elTere  quelle   le    fole    Colonne  ,    le 
quali ,    ove  appoggiare  fi   voleflTe  la  pratica  di   coreili  intervalli 
agli  antichi  cfempj  ,  potrebbero  fervire    di  norma   per  deter- 
mina- 
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minare  le  mifure  .  Per  tanto  convien  dire  aver  Vignola_  con 
altri  moderni  fcielta  tra  le  diverfe  maniere  d'intercolonnj  co- 
me ottima  ,  ed  agli  Ordini  tutti  (  eccettuatone  il  Dorico  ) 
preiTo  che  egualmente  applicata  la  Euftile,  a  preferenza  della 
Picnolìile  ,  e  Siflile  ,  tuttoché  molto  adoperate  dagli  Antichi, 
a  motivo ,  che  iebbene  rendano  quelle  gli  Edificj  più  fodi  , 
e  durevoli,  nondimeno  l'imperfezione  ,  che  ad  effi  apporta  la' 
troppa  angufta  loro  difpofizione  ,  tanto  ne  rende  l'ufo  prefTo 
gli  Architetti  biaflmevole ,  che  pochi  affatto  fono  i  cafi  ,  ne' 
quali  il  genio  de'   medeilmi  fappia  a  quello  accoraodarfi . 

OSSERVAZIONE    V. 

DelV  Arco  Corinthio  finza  Piedefiallo . 

PEr  effettuare  quefi:'  Arco  fenza  Piedeflallo  ,  fi  dividerà  co- 
me avanti  l'altezza  totale  in  parti  25  ,  e  duna  d' effe  ^■^^-S^* 
fi  farà  il  modulo  ;  dieciotto  de'  quali  confiituiranno  l'al- 
tezta  delia  luce  del  vano  ,  e  nove  la  ai  lei  larghezza  .  Il 
ferraglio  dell'  Arco  fi  farà  nella  maniera  già  detta  nell'  Or- 
dine antecedente  ,  ed  avrà  in  altezza  ,  comprefa  la  tavola  , 
moduli  due  ,  che  aggiunti  alli  detti  dieciotto  dell'  altezza  del 
vano  fanno  moduli  20  ,  altezza  totale  delia  Colonna  con 
Bafe  ,  e  Capitello  .  L'impoila  dell'  arco  ,  e  l'iurchivolto  fi  fa- 
ranno pur   anche  della   lovraccennata  m.ifura  . 

Pare  che  gli  Antichi  ,  tutto  che  accurati  nelle  loro  ope- 
razioni ,  abbiano  m^olte  volte  negletta  l'efatta  diil:ribuzione  de- 
gli ornamenti  nelle  Cornici  :  pochi  vedendofi  gli  efempj  in 
quella  parte  ben  purgati  .  Noi  per  tanto  in  ciò  la  pratica  fe- 
guendo  de'  Virtuofi  Moderni  ,  e  l'efempio  delle  tre  Colonne 
del  Foro  Boario  ,  difporremo  i  detti  ornamenti  nella  manie- 
ra ,  che  accennata  fi  vede  nella  Tavola  18,  facendone  fem- 
pre  per  tal  motivo  precedere  all'  Ortografica  Elevazione  un* 
efatta  dillribuzione  in  Pianta  :  e  benché  i  caffettoni  nel  foffìtto 
del  Gocciolatojo  di  quefi'  Ordine  non  riefcano  giufta  l'or  ad- 
ditata difpoffzione  perfettamente  quadrari  ,  farà  niente  di  me- 
no fempre  più  lodevole  il  cosi  operare  ,  che  ,  per  voler  otte- 
nere la  perfezione  di  tal  loro  figura,  apportar  alle  altre  più 
ragguardevoli  parti  di  quella  Cornice  fgarbatezza  ,  e  fcon- 
certo    . 

V  V  2  OS- 


r^jf. 
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OSSERVAZIONE     VI, 

DeW  Atea  Corinthia  col  Piedsflalh  . 


SE  a'^  Porridy  o  Loggic  di  quefl'  Ordine  fi  dovrà  far  ilPTcv 
del^Uo  ,  fi  partirà  l'altezza  totale  in  parti  3^,  e  d'una 
di  quelle  fi  larà  il  modulo. ..  La  larghezza    dell'      Arca 
farà  moduli  12  ^  e  di  25  fi    farà  la  fua  altezza  . 

Quello  è  l'unico  Arco  ,    in  cui   Vignola  ,  per  dar  luogoi 
alla  regolar  diilribuzione  de'    membri    fecondo    le    propor  zioni 
da   lui    fiilue  in  queiV  Ordine  ^  ha  (limato  di   portar    l'altez- 
za   della    luce  oltre   il  doppio  cklla  di    lei  larghezza  ,  valendoli 
in  ciò  di  quel   aroitrario  accrefcimento  di  proporzione  ad^elFa 
altezza ,    che  alcuni   per    fecondare     k    delicatezza     di     quell* 
ordine   ili  nano  poterlr  oltre  il    doppio    llendere  fino  al  feflD, 
ed  anche  fin    prelTo   la   metà    della    di  lei   larghezza .   I   Pila- 
ftri  fono  in   fronte  modali  4,,  terza  parte   della  larghezza  del- 
la luce  dell'  Arco  .  L-'Impolli  ,,  e   l'Archivolto  fono  della  flel- 
fa    mifura,  di  qaelli  degli    anzidetti  Archi  col    Pledellallo-  .     SI 
fono    qui  niente  di   meno   dilegnati  in.  più-  grande    mifura    col 
Profilo  del  ferraglio  ,  o-  chiave  dell'  arco»  acciocché  Ci  conofca  il 
protendi  mento  ,  che  deve   quello    avere  non  niìii  maggiore  dell*^ 
Architrave  ,    ed  anzi    dovere  piuttoHo  reltare  indietro   dal  vi- 
vo fupenore   della  Colonna  :  perchè  in    tal   gjiiila   regolato  fa- 
rà congruamente   il  luo   otfibio  ,    fervendo   non     folo  d'orna- 
mento ,   e    di  fjdezza  all'  Arco   llelK>  ,  ma    follenendo  ezianr 
dio  in  parte  l'Architrave  ,  fenza  interrompere  la  villa  di  fianco 
delle  Colonne  ^  e  de'  loro  ornamenti  ,. 


CAPO 
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De/r  Orbine   Comporto  ,    de 

Pilalìri  y  e  Capitelli  lorOy  e 

Simbolici  ,   e  delle 

Scanalature  . 

FU'  al  certo  mai  fémpre   rOrcTine  Cormthio  l'ornamen- 
to de'  più  ragguardevoli   Edificj  ,   fmcbè   circa   l'an- 
no 70  di   noftra  falutc   avendo  Tifo  efpugnata  Ge- 
rufekmme,  il  Popolo  ,    ed  il    Senato  Romano    gji 
fecero  innalzare  l'Arco  di  Trionfo ,  nel  quale  ,  ol- 
tre i  particolari   ornamenti  adattati   alle  di  lui  Vittorie  ,  com- 
parve per  la    prima  volta,  e  ben  regolato  in    opera  l'Ordine 
Compofito  . 

Volendo  in  tale  occafìone  i   Romani    diftingueril  dalle  al- 
tre Genti  ,  ftccorae  già  dipinti  ne  andavano    nel  valore  delle 
Armi ,  e  nella  Politica  ,  raccolfero  dai  Capitelli   degli  tré  Or- 
dini Greci  le  parti  ,  e  fiimmeirie  più  belle  ,    e  ne  fecero  un 
nuovo  Capitello ,  dalla   fpeciale  di  cui     forma  ,  ed     eleganza 
l'elTere  prefe  queiV  Ordine  ,  che    chiamato  poi    fu    con    voce 
Latina    Comfojìttim  ,  vale  a   dire  un'   aggregato    di   più  cofc. 
Prefero    effi  l'Uovolo   dall'  Ordine  I>orico ,  le  Volute   dal  Jo- 
nico  ,   e  le  foglie  ,  e  proporzioni    dal  Corinthio   ,   cosi    quali 
dimolirar  volendo  ,  che  ficcome  in  quella  loro   compofìzione  ft 
racchiudeva  quanto  di  bello  avefTe   fino  a   que*  tempi  prodotto 
l'Architettura  ;    così  nella  pcrfona  di  Tito   tutte    infleme  con- 
correvano le  prerogative  ,  che    render    poflbno   Ungolarmente 
ragguardevole  il    pregio    d'un  Principe  . 

E'  quefto  fra  i  cinque  Ordini  l'unico ,  che  venuto  fìa 
alla  luce  dopo  i  tempi  di  Vitruvio  ,  avendo  qucfti  fiorito  , 
come  fi  è  già  prima  d'ora  accennato ,  mentre  reggeva  l'Im- 
pero del  Mondo  Cefare  Auguflo  circa  gli  primi  anni  della  no- 
llra  Redenzione  :  e  quindi  è  ,  che  non  ne  fa  egli  ne'  fuoì 
fcritti  alcuna  fpeciale  menzione  , 

E' ben 
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E'  ben  vero  ,  che  in  fine  del  Gap.  i .  d.l  lAh.  4.  el  parla 
di  Capitelli  compofli  dicendo  :  fono  Is  fona  de'  Capitelli  ,  che 
impojìe  vengono  fovra  le  ftejfe  Colonne  ,  con  varj  nomi  chiamate^ 
le  proprietà  delle  cui  properzioni  non  pojjtamo  ,  Jiè  altro  genere  di 
Colonne  denominare  ,  vedendojì  ejfer  fiati  i  loro  nomi  tradotti , 
e  cangiati  dai  Coriìitbj  ,  fonici  ,  e  Dorici  ,  le  proporzioni  de' 
quali  trafportate  fi  fono  nella  fottigliezza  delle  moderne  fcolture  : 
ma  quindi  nuli'  altro  fi  può  inferire  fé  non  che  fin  già  da 
que'  tempi  fi  efercitafle  ,  come  tuttavia  iempre  continuoffi  ad 
efercitare  l'ingegno  degli  Architetti  nella  produzione  di  nuove 
idee  di  Capitelli ,  febben  niuno  fra  quanti  fianfi  all'  ora  non 
meno  ,  che  ne'  tempi  fuflTeguenti  prodotti ,  flato  fia  ,  fuorché 
il  preiente  ,  degno  riputato  del  pregio  di  fervire  all'  inftitu- 
zione  d'un  nuovo  Ordine  :  onde  non  abbiamo  fu  di  queflo 
da  Vitruvio  alcun  fpeciale  Precetto  . 

Molto  certamente  fu  lo  ftudio  ,  che  ne'  tempi  addietro 
gli  Architetti  impiegarono  nell'  invenzione  (  cofa  veramente 
tutta  lodevole  ,  e  degna  d'applaufo  )  :  ma  quanto  difficil  co- 
fa  ella  fia  ,  e  quanto  pochi  fiano  in  eifa  ben  riufciti  , 
cel  fanno  le  non  poche  loro  traccie  a  noi  rimalle  ,  poco 
felici  di  combinazione  ,  conolcere  ,  veggendofi  per  fino  fram- 
menti di  Cornice  con  due  Gocciolato]  ,  due  Dentelli  ,  e  Mo- 
diglioni ,  ripetizioni  al  certo  improprie  ,  e  biafimevoli  .  Han- 
no gli  Architetti  ne'  tre  Ordini  nanti  efprcffi  una  miniera  , 
da  cui  cavar  polfono  tante  ,  e  si  varie  combinazioni  ,  che  ba- 
flevoli  fiano  ad  appagare  il  Aaiìo  lor  genio  :  va^  debbono  e  ili 
nelle  compofizioni  badare  ad  un  buono  aifortimento  ,  né  mai 
fcoflarfi  dalle  regole  comuni  ,  e  dal  buon  fenfo  ,  filili  ogni 
ora  tenendo  la  mira  alla  folidità  ,  ed  alla  vaghezza  ,  come 
vediamo  elTerfi  praticato  nella  produzione  del  prefente  Ca- 
pitello . 

Ritenendo  adunque  queft'  Ordine  nel  capitello  tutto  il 
complcfib  della  fua  inflituzione  ,  e  fondato  nel  rello  trovan- 
doli lulle  proporzioni,  e  membrature  dell'  Ordine  Corinthio, 
comune  vuole  aver  con  edo  la  propria  cìifpofizione  ,  di  cui 
nondimeno  fembra  ,  che  più  ricco  apparendo  ,  maggiore  in 
conseguenza  ne  efiga  la  ricchezza  degli  ornamenti  :  per  mo- 
tivo dtrl  che  ,  ed  anco  per  efier  egli  ftato  inilituito  dopo 
tutti  gli  altri  ,  viene  qui  apprefib  ai  medcfimi  come  corona 
lo;o  propoflo  .  Solo  fra  gii  Architetti  Scamozzi  confideran- 
doio  ,  quale  egli  diraoflrafi ,  men  delicato   del  Corinthio  ,   di 

luogo 
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luogo  Io  fcambìa  con  porlo  tra  l'Jonico  ,  ed  il  Corinthio  , 
cangiandone  in  fopra  il  nome  di  Compofito  in  Romano,  per- 
chè ,  portando  tutti  gli  altri  il  nome  di  que'  Popoli  ,  da' 
quali  furono  inventati  ,  pare  a  lui  poter  per  tal  ragione  an- 
che a  queft'  Ordine^meglio  che  -tsÈé  ogni  altro  ,  un  conllmil  no- 
me convenire  . 

Fu  Serlio  il  primo  ,  che  aggiunte  ai  quattro  Ordini  di 
Vitruvio  l'Ordine  Compofito  ,  fondato  fulle  reliquie  del  detta 
Arco  ,  del  Tempio  di  Bacco  C  i  )  ,  degli  Archi  di  Settimio  , 
e  degli  Orefici  ,  (  2  )  e  del  Fonte  Battefimale  di  Gollan- 
tino    (  3  )  . 

I  più  pregiati  Capitelli  antichi  di  quefl'  Ordine  fono  quel- 
li degli  or  mentovati  Archi  di  Tito  ,  e  di  Settimio  ,  e  q  ie' 
delle  Colonne  della  grande  Sala  delle  Terme  di  Diocleziano . 
All'  Arco  di  Tito  fono  di  altezza  moduli  2  -f  »  mifura  mol- 
to confacevole  alla  forma  di  quefto  Capitello  ,  perciocché  la 
rende  più  leggiera,  e  meglio  proporzionata  ,  fembrando  ella 
troppo  deprelTa  fulle  proporzioni  da  Vignola  affegnate  al 
Corinthio  .  La  Colonna  in  quell'  efempio  è  di  altezza  modu- 
li 1 5  -f-  ,  e  diminuifce  in  cima  ~  del  diametro  inferiore  .  Sot- 
to la  Baie  v'  ha  un  Zoccolo  di  7-  di  modulo  :  il  che  tutto 
inlicme  raccolto  forma  l'altezze  di  moduli  21  .  L'intavolamen- 
to  è  poco  meno  del  quarto  ,  cioè  moduli  5  -^  ,  elTendo  l'Ar- 
chitrave moduli  I  ^  ;   il  Fregio  moduli  i  7;  ;  e  la  Cornice  mo- 

du- 


(  I  )  lì  Tempio  di  Bacco  creduto  un  Sepolcro  antico  ,  poith?  fino  al  pte~ 
Jente  vi  fi  trova  in  effo  una  Tomba  dì  Granito  /colpita  a 
baffi  rilievi  rapprefentanti  Vindemie  ,  per  cui  fu  riputato  effe- 
re  fiato  un  Tempio  confecrato  a  Bacco  ,  è  ora  la  Chiefa  di  S> 
Aqnefe  fuori  di  Porta  Pia  ,  e  per  ejfere  d'opera  Compofita  (i 
giudica    pofieriore  all'  Arco  di  Tito  . 

(  2  )  L'Arco  de'  Mercanti  ,  od  Orefici  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Giorgio  in 
Felabro  eretto  in  onore  dell'  Inspiratore  Sever->  ,  che  regno  circa 
il  194  ,  e  del  fiio  Figlio  ,  e  deW  Imperatrice  Giulia  ,  og^i 
denominato  Arco  Boario  ,  perchè  fatto  dalli  Baachterì  ,  e  Mer- 
canti di  Befiiami  \  /juantttnaue  vi  fta  fentimento  ,  che  fojfe  fttto 
dagli  Orefici  per  h  parola  nelf  Infcrizione  Argentar}  ,  fp'^'^jn- 
dofi  quefia  fecondo  la  prima  opinione  per  Gente,  che  trajp.a  il 
denaro     . 

(  3  )  Ftnte  Battefimale  di  Cofiantino  illufire  per  la  fingolarità  de  Ma<-')v  . 
Si  crede  fojfe  anticamente  Tempio  della  Fortuia  ,  e  fi  ritrtva  tot»' 
tiguo  élla  Bafilka  di  S.  Gioanni  in  Laterano  . 
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duli  2  ~  .  Il  Piedeftallo  è  circa  il  terzo  della  Colonna  ,  cioè 
moduli  C)  -f- ,  ed  il  Zoccolo  inferiore  ad  elfo  è  di  moduli  i  7-  ; 
llcchè  in  tutto  è  di  altezza  moduli  34  ■^  ;  a  cui  aggìungnen- 
doli  ^  p,r  l'altezza  della  tavola  ,  che  efifte  fra  il  Capitello, 
e  l'Architrave  ,  viene  con  eflà  ad  aver  di  altezza  moduli 
34  ~  .  L'Arco  è  di  altezza  nella  fua  luce  moduli  2d  -f  ,  e  di 
larghezza  moduli  16 --  .  L'impofta  è  moduli  i  t»  e  l'Archi- 
voltf"  moduli  I  ~  .  Ho  qui  defcritte  le  mifure  di  queflo  efcm- 
plare,  acciocché  confando  della  maniera  ,  con  cui  hanno  gli  An- 
tichi proceduto  nelle  lodevoli  loro  compofizioni  ,  fi  pofià  quin- 
di prender  lume  per  ben  maneggiarfi  nel  aver  in  tal  genere 
a  produrre  cofa  di  nuova   invenzione. 

V  è  chi  fa  diftinzione  circa  il  nome  ,  con  cui  chiamato 
X'ienc  quelV  ordine  ,  dicendo  doverfi  efTo  ,  come  ordine  fifTo , 
in  feguendo  il  vocabolo  Latino  Compojìtum,  denominare  CompO' 
Jito  ,  e  non  già  Compoflo  ,  ed  aver  quello  a  fervire  per  figni- 
ficare  qualunque  Com.polizione  ,  le  di  cui  parti  fendo  inufitate  , 
e  gli  ornamenti  ftraordinarj  ritengono  tuttavia  in  fé  per  la  loro 
nuovità  ,  e  buona  maniera  aliai    del  vago  ,    e  del     piacevole. 

Pretendefi  in  oltre  poterfi  lo  flelTo  Ordine  Corinthio  con- 
fìderare  comie  un  Compoiìto  ,  a  motivo  che  prende  efTo  ,  non 
altrimenti ,  che  il  Compolito  ^  molte  delle  fue  parti  dagli  al- 
tri ordini  Greci  .  Certamente,  fé  in  tal  fenfo  Ti  avranno  gli  Ordini 
a  confiderare,  ficchè  per  dirli  eglino  femplici  ,  e  veri  Ordini 
principali,abbia  ad  efTerne  airoluta,e  tutta  iìngolareroriginc,conver- 
rà  dire,due  folieflere  gli  ordini  principali,  cioè  il  Dorico,  e  l'Jonico, 
e  gli  altri  non  efTerCjche  Ordini ,  per  così  dire,  accidentali ,  da 
quelli,  come  germoglj  dalle  lor  piante,  prodotti .  Ma  il  ragionare  in 
tal  guiia  circa  la  naturalezza  degli  Ordini  non  è  ,  pare  a  me, 
troppo  commendevole  .  Devefi  ,  a  mio  avvifo  ,  nel  giudicar 
delle  cofe  prender  di  mira  non  già  lo  ilato  ,  in  cui  hanno 
quelle  principiato  ad  eflTere  ,  ma  bensì  quello  della  maggiore 
lor  perfezione  :  ben  fi  fa  ,  che  le  cofe  non  nafcono  perfet- 
te .  Certo  ,  che  fé  noi  con  gli  occhi  ilclh  ,  coi  quali  ora 
adulto  miriamo  il  più  anziano  degli  Ordini ,  vai  a  dir  il 
Dorico  ,  rimirare  il  potellimo  ,  qual'  elfo  era,  nella  prima  fua 
ergine  ,  non  fenza  ragione  ,  ardifco  dire  ,  ematici  diverremmo 
di  meraviglia  ,  mentre  a  pena  forfè  ,  qualche  apparente  trac- 
cia oH'ervata  vcrrebbcci  ,  per  cui  divifar  quello  fi  potclTe  ,  e 
riconofcer  per  Ordine  .  Non  tutte  nafcono  le  cofe  da  una  ca- 
giun  necedària  ,  e  premeditata  ;   luogo  anco  aver  vi  vuol  l'ac- 

ciden- 
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cìdente  :  ma  che  importa ,  che  da  quella  ,  ovver  da  quello 
tragga  un  nuovo  parto  l'origine  ;  purché  quello  ,  che  naice 
dall'  accidente  ,  venga  a  iortire  un'  elle  re  tutto  proprio  ,  e 
per  le  medelimo  iLfiìilente  egualn  ente  a  quello,  che  prodot- 
to viene  dalla  ftella  necellaria  cagione  ?  Si  efaninì  a  confron- 
to del  Dorico  ,  e  del  Jonico  l'Ordine  Corinihio  quale  a  noi 
l'han  tramandato  i  noilri  Antenati ,  e  di  tali  fpeciali  prero- 
gative il  trovaremo  dotato  ,  che  ben  tutt'  altr'  Ordine  da 
quelli  daraffi  egli  a  conofcere  .  E  perchè  dunc]ue  non  avrà, 
come  quelli  ,  anch'  elTo  ad  averfi  come  Ordine  principale  ,  ed 
aiToluto  ?  La  conclufione  adunque  in  ciò  fia,  che  icobcne  il 
Corinihio  nella  prima  fua  inftituzione  fu  tratto  dal  jonico  , 
da  cui  in  altro  non  fi  diilingueva  ,  che  nel  capitello  ,  come 
di  poi  il  Compofito  dallo  fttlìo  Corinthio  ;  ciò  non  citante  , 
per  cagion  delle  parti  ,  delle  quali  poi  venne  ,  iiccome  ora 
il  vediamo  ,  dotato  ,  tutt'  altro  dimollrandcll  dal  Dorico  ,  e 
dal  Jonico  ,  Ordine  anch'  egli  fi  è  non  men  principale  di  elfi; 
e  per  tanto  al  prefente  folamente  reiìar  di  ragione  dovuto  il 
nome  di  Compofito  . 

OSSERVAZIONE        I, 

Del  PicJefiallo    Compofito . 

QUeflo  Piedeftallo  ferba  le  proporzioni,  e  mìfure  del  j.^.^ 
Corinthio  ,  dal  quale  diffimile  loiamente  reità  nelle  par- 
ti della  Cimala  .  Secondo  la  fua  origine  ,  ed  antica 
ufanza  non  devefi  egli  pure  in  queft'  Ordine  efcguire  ifolato, 
mercccchè  in  tal  guiia  eieguito  non  rapprefenta  in  le  veruna 
fodezza  ,  non  fendoli  elTo  ad  altro  fine  in  ciafchedun'  Ordi- 
ne COSI  difegnato  ,  che  per  additarne  la  femplice  fua  natura- 
le figura    . 

La  Baie  di  quefia  colonna  con  un  femplice  Aflragalo  in 
mezzo  ha  molta  raiFomiglianza  a  quella  del  Tempio  della 
Concordia  fabbricato  da  Furio  Camillo  ,  ed  è  più  vaga 
della  Corinthia  . 

ElTendo  queft'  Ordine  dal  Vignola  ftabilito  fopra  le  pro- 
porzioni Corinthie  ,  refta  inutile  il  replicare  le  figure  degl' In- 
tercolonnj  ,  ed  Archi  ;  epperò  bafierà,  che  con  quella  della 
Baie  qui  folo  fi  apporti    la    figura    della    di    lui    Cornice  ,    e 

Ca- 
X    X 
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Capitello  ,  affinchè   fi  vegga  la  differenza  ,  che  vi  ha  tra  queH:' 
Ordine  ,  ed  il  Corinthio  . 

OSSERVAZIONE       H. 

Del  Capitello  Compojtto  . 

•fav.±i.  /^Ueflo  Capitello  ,  non  altrimenri ,  che  il  Corinthio  ,  vien 
\J  formato  a  foggia  d'un  vafo  ,  ed  è  ornato  all'  intorno 
da  due  giri  di  foglie  nafcenti  dal  di  lui  piede  ,  e  co- 
perto da  un'  Abico  a  quattro  parti  il  ailmjn^e  llnuaio  ,  ed  in 
ciò  Ibltanto  dal  C  )rinLli-J  li  differenzia  ,  che  ove  n-ff  Corin- 
thio forgono  dalle  foglie  otto  ileli  ,  prjJ  i;end  cufcuno  due 
caulicoli  ,  che  vanno  in  parti  div-rfe  a  ripicgarfi  fotto  r\aa- 
co  ,  ed  il  labro  del  vaio,  in  qae.l:)  gli  otto  ll^li  ,  che  11- 
miLnente  efcono  d.ille  foglie  ,  vannj  elevan-ljil  a  ravvol- 
gerfi  in  fiorone  alquanto  lungi  dil  inìzzo  lotto  1'  orlo  dei 
vafo  ,  il  qual  orlj  a  differenza  del  Corinthio  ,  in  cui  è  fe.npli- 
ce  ,  è  qù  for.iìato  da  un  filetto  con  un'  Albagalo  ,  ed  un' 
Vovolo  ,  dx  cui  efjono  a  ibmiglianza  di  quelle  del  capitello 
Jonico  moderno  otto  volute  ,  che  a  due  a  due  intlemj  unite 
fotto  le  corna  dell'  Abaco  dimoltrano  quali  di  reggerne  lo  [por- 
to :  la  onde  più  ricco  in  fé  riefce  del  Corinthio  .  Le  volu- 
te però  COSI  grandi  ,  come  le  Joniche,  non  troppo  ac:ordan- 
dofi  per  l'apparv'nte  pefantezza  loro  colla  dilicatezza  delle  pro- 
porzioni ,  e  degli  ornamenti  proprj  della  forma  principale  di 
queilo  capitello  ,  cagione  fono  ,  che  comparendo  egli  a  di-' 
fpetto  dePa  natura  di  detti  fuoi  ornamenti,  e  proporzioni  al- 
quanto tozzo  ,  e  pefante,non  dia  all'  occhio  tutto  quell' 
appagamento  ,  che  pare  poterli  ragionevolmente  dalla  vaghez- 
za d.-lle  di  lui  membra  pretendere  .  Non  lafcia  però  d'aver 
affai  del  Nobile  ,  e  del  vago  ;  e  refo  Io  ha  celebre  la  di  lui 
bellezza  ,  tutto   che  non  fia  al  Corinthio  preferibile . 

Le  foglie  ,  di  cui  va  adorno ,  fono  di  Appio  ,  o  Petrofe- 
lino  ;  ma  perchè  viene  confiderato  qual'  Ordine  Eroico  ,  mag- 
giormente proprio  farebbe  il  veitìrlo  con  foglie  d'alloro  ,  co- 
me nella  figura  K  ,  o  di  rovere  ,  fimbolo  di  robuffezza  ,  co- 
me nella  figura  H  .  Di  quelle  foglie  li  faccano  le  ghirlande 
a  Giove  ;  di  quelle  pure  fi  teileva  la  Corona  Civica  ,  colla 
quale  veniva  premiato  colui  ,  che  in  Guerra  falvata  avea  la 
vita  ad  un  Cittadino  Romano  ,  come  dalle  Medaglie  di  Ca- 
li- 
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Ugola  ,  di   Sergio  Galba  ,   e  Vitelio    fi  raccoglie  ',    leggcndofi 
in   efle  l'Epigrafe  :   ob  Cives  fervatos  . 

Indicate  vedonfi  le  foglie  d'acanto  alla  lettera  I  ,  e  quel- 
le dì  Petrofelino  alla  lettera  G.  ,  ed  il  fiorone  che  collocare 
fi  deve  nel  mezzo  dell'  Abaco  ,  alla  lettera  E  in  facciata,  ed 
alla  F  di  fianco  vedefi  eiprelfo  ,  come  anche  il  Caulicolo  L, 
che  forge  fopra  le  foglie  del  primo  giro  ,  e  termina  lotto  ali' 
orlo  del  vafo. 

OSSERYAZrONE     IIL 

DellA  Cornice  Compq/ìta  . 

LA  Trabeazione  dì  quefl'  Ordine  non  corrifponde  alla  bel-  Tav./^i. 
lezza  del  luo  capitello  .  L'Architrave  ha  due  fole  fa- 
fcie  ineguali  ,  la  prima  coronata  dì  una  Gola  roverfcia, 
e  la  feconda  d'un'  Aiìragalo  ,  d'uri  Vovolo  ,  e  d'un  Cavetto, 
il  che  è  troppo  per  compire  una  picciolj  fsfcia  d'Architrave, 
ed  il  Cavetto  rende  la  fommità  dell'  Architrave  troppo  dilì- 
cata  ,  e  fragile  ,  e  poco  aggradevole  il  profilo  ,  e  perciò  non 
riefce  di  buon  gufio  in  opera  .  Il  Fregio  è  lifcio  ,  o  inta- 
gliato :  la  cornice  ha  un'  Aiiragalo  ,  un'  Vovolo  ,  un  Dentel- 
lo coronato  da  una  Gola,  ed  un  Filetto  ,  una  Gola  diritta, 
che  prorende  a  formar  fcavo  nel  foffitro  del  corpo  del  Goc- 
ciolatojo  ,  il  quale  è  coronato  da  un'  AiTragalo  con  una  Gola 
roverfcia  terminata  da  un  filetto  ,  e  fovra  quefto  una  Gola 
dritta  con  un  lifiello  ,  che  le  fanno  Cimafa  .  Quefta  cornice 
fembra  alquanto  pelante  ,  ed  un  po'  troppo  replicati  gli  ftefll 
membri  ;  iicchè  molte  farebbono  le  cole  da  riformarli  per 
renderla  più  perfetta  . 

La  Trabeazione  di  queft'  Ordine  ,  da  Vignola  nell'  altez- 
2a  delle  lue  parti  regolata  fulle  proporzioni  della  corintliia  , 
ha  di  quella  alcun  poco  meno  d'aggetto  :  la  Cornice  è  len- 
za Modiglioni  :  nel  che  ralTomiglia  a  quella  dell'  Arco  di 
Settimio ,  e  difcorda  da  quella  dell'.  Arco  dì  Tito  ,  che  è 
uniforme  alla  Corinthia  .  L'Architrave  è  intagliato  fui  modello 
di  quello  del  frontifpizio  di  Nerone,  e  la  ricamatura  del  fregio 
a  balFo  rilievo  ha  nella  fua  difpofìzione  molto  anche  di  raf- 
fcmbranza   a    quella  dell'  efempio  medefìmo  . 

In  più  altre  maniere  fi  può  fcolpire  il  Fregio,  cioè  con 
bafli  rilievi    ifioriati  ,   come  nell'   Arco   di    Tito  ,   e  con    fim- 

Xx  2  boli. 
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boli  ,  od  infcrizlonì  ,  come  fu  praric.ito  in  lettere  di  metal- 
lo dorato  nel  Fregio  del  Portiòo  del  Panteon  ,  a  cui  rairo- 
niiglianza  l'Abbate  Tuvara  nella  tacciata  di  Santa  Criitina  in 
Torino  collocò  il  gloriofo  nome  di  S,  A.  R.  Maria  Gioanna 
Battiila  ,  che  nel  lyK^  con  quella  vaga  facciata  fece  un  bel- 
liffiino  compimento  alla  Magnifica  Piazza  di  S.  Qirlo  eretta 
dalla  grande  memoria  di  Carlo  Emanuele  II,  Conviene  pu- 
re a  quelV  Ordine  il  Fregio  pulvinato  ,  come  fi  trova  al 
Tempio  di  Bacco  fuori  di  Porta  Pia  ,  ove  ù  vjde  ,  che  il  Ca- 
pitello di  queil:'  Ordine  è  alto  moduli  2  ^  ,  come  vien  accen- 
nato  dal  Defgodetz  . 

OSSERVAZIONE      IV. 

De'    Capitelli     dei     Pilaftri    Cgrinthj   y     e 
Compojiti  . 

Già  fl  è  nelP  OlTervazìone  p.  del  Gap.  4.  notata  la  diffi- 
coltà ,  che  v'  ha  in  bene  accordale  i  Capitelli  de'  Pila- 
flri  con  quelli  delle  Colonne  ,  a  cagione  della  difpa- 
rità  ,  che  palla  fra  la  fuprema  groITezza  degli  uni ,  e  quella 
dell'  altre  ^  e  non  poter  quelli  ai  Pilaftri  falle  medefime  pro- 
porzioni ,  che  alle  Colonne  congruamente  adattarfi  :  ove  di 
già  pure  accennata  fr  è  la  maniera  ,  in  cui  rifnetto  all'  Joni- 
co  ,  fi.  polTono'  quelli  regolarmente  difporre  .  Refta  per  tanto 
a  vedere  quale  ,  riipetta  ai  Corinthj,  e  Compofìti  ,  fia  la  di- 
fpofizione  ,  che  dentro  i  termhii  d'una  compatibile  regolarità 
può  a'  medefimi  allegnarfi  . 

Due  accidenti  conviene  attorno  ai  Pilaftri   diilinguere  ,,  cioè 
o  eglino  fono  da  Colonne  accompagnati  ,  ovvero  foli  ,  - 

Sendo  i  Pilaftri  da  colonne  accom.pagnati ,  né  volendofi 
capitelli  di  quelle  portar  fuori  delle  fuccennate  loro  propor_ 
zioni  (  qualvolta  non  fi  abbia  fpecial  motivo  ,  che  ci  obbli. 
ghi  a  divcrlamente  operare  )  fi  potranno  i  Capitelli  di  quell 
difporre  con  uniformità  ne'  loro  ornamenti ,  aggetti  ,  ed  al- 
tezze a  quelli  delle  Colemie  ,  il  che  fi  farà  in  quella  ma- 
niera   , 


Come 
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;;  .         Come  Ji  deferiva,    il  Capitello  del  Pilafiro    Corìnthio 
non  diminuito    colle  mifure  di  quello 
della    Colonna  . 

Formlfi  in  Piinta  il  Capitello  d'una  Colonna  Corinrhia  ,^  come   ''"'^^' 
'•^  fi:;ura  prima  ,  e   prolungato  il   diametro  da    A  in  B  ,  lì  taccia 

(  fig.  2,  )  il  quadrato  C)  P  Q  R  di  moduli  2  rappreientante  ia  '^'S-  2- 
Pianta  d'un  Pilailro  :  tirate  indi  in  qjei1:o  le  diagonali  P  R  ; 
OQ  indefinitamente  prolungate,  e  fatto  il  di  lui  Abaco  ugua- 
le a  quello  della  colonna  ,  il  deferiva  colV  intervallo  di  par- 
ti 21  il  circolo  CDEF  determinante  nel  mezzo  delle  di  lai 
quattro  facciate  l'aggetto  del  vaio  ;  e  toccherà  nel  mezzo  gli 
quattro  archi  dell'  Abaco  :  condotta  indi  dall'  una  all'  altra 
eflremità  d'uno  di  quefti  la  retta  KL  ,  defcrivaii  tangente  ad 
eilci  un'  altro  circolo  G  B  H  ;  e  decerminerà  quefto  lo  fporgi- 
mento  delle  foglie  di  m&z7.o  H,  G.  Dai  punti  poi  S,T,V,X, 
ne'  quali  eflo  circolo  inrerfeca  le  diagonali  XT,  M  V  ,  me- 
ninfi  tangenti  agli  archi  dell'  Abaco  gli  archi  XCS,  SDT  , 
TEV  ,  VFX,  e  lo  fporto  additeranno  òqì  labro  del  vaio  .  In 
oltre  fi  conducano  dal  centro  quattro  porzioni  d'  arco  ,  che 
paiTmo  per  l'interfecazione  della  curva.  KDL  dell'  Abaco  col- 
la retta  MN  ,  e  fegnato  ne  verrà  l'aggetto  delle  Foglie  an- 
golari ,  e  caulicoli  .  Tirifi  finalmente  dagli  angoli  Y  ,  Z  la 
retta  YZ  ,  e  limilmente  le  altre  tre  ,  e  ci  daranno  il  proten- 
dimento  delle  foglie  minori  :  e  cosi  uniforme  fi  troverà  in 
Pianta   il    Capitello   del  Pilafiro  a  quello   della  Colonna  . 

Per  formare  ora  l'elevazione  di  quefto ,  con^4en  riflettere, 
che  ficcome  il  vafo  del  capitello  della  colonna  principia  per 
la  groffezza  CD  (fig.  3.)  dall'  incavo  d'una  fcanalatura  all' altra,  ^'^'  3' 
e  profeguendo  nel  mezzo  per  la  grofTezza  del  vivo  della 
colonna  EF  ,  va  a  finire  nell'  orlo  HL  per  la  grollezza  di 
parti  12  di  più  del  \\vo  fuddetto  ;  cofìccnè  il  contorno  del 
vafo  refla  determinato  dalle  cur^e  HEC  ,  ed  LFD  ,  co- 
si il  vafo  del  Capitello  del  Pilailro  rapprefentato 
nella  figura  4.  principia  per  la  grofTezza  AB  da  una  fcanala- 
tura all'  altra  ,  e  proieguendo  nel  mezzo  M  N  per  la  grof- 
fezza  del  vivo  d'elTo  Pilafiro  ,  va  indi  a  finire  nell'  orlo  OP 
maggiore  in  larghezza  di  MN  di  parti  ,.8  '  circa  .  Le  orizzon- 
tali E  F  ,  ed  M  N  tirate    alla  metà    dell'  altezza    dell'  uno ,  e 

l'altro 
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l'altro  capitello  determinano  il  ilto  ,  ove  debbono  princlpiarei 
i  loro  caulicoli .  Con  tal  riflello  adunque  ,  e  colle  opportune 
jnifure,  che  è  dalla  Pianta  del  capitello  del  Pilai^lro,  e  dal  Pro- 
filo di  quello  della  colonna  Ibmniinii^rare  ci  vengono,  al  reiìan- 
te  della  di  lui  defcrizione  procedendo,  fi  averà  quello  del  Pila- 
flro  intieramente  ,  e  con  perfetto  accordo  a  quello  della  co- 
lonna dclcritto  .  Le  quali  regole  ai  capitelli  compofiti  rifpet-  • 
tivamente  applicate  ,  di  quei  ti  parimente  a  render  fi  verrà 
manifclta  la  deicrizione  .  In  queita  maniera  fembra  fofiero  efe- 
guiti  i  capitelli  de'  Pilaitri  del  Portico  ,  ed  Arco  di  Settimio  , 
e   dell'  Arco  di  Gòitantino  . 

Ma,  perchè  i  Capitelli  de'   Pilafiri  fii  tali  proporzioni  re- 
golati   troppo  ,     a    confronto  di  quelli   delle  colonne  ,  com- 
pajono   fproporzionati ,   e  depreffi  ,   come    fi    può  vedere  nella 
Tavola  44.  ,    perciò  meglio  farà  in  tal  calo  ,  ad   imitazione  di 
quelli   del    Frontifpizio  di   Nerone ,  aumentarne  V  altezza   ;   la 
quale ,   perchè   fé  proporzionata  venillè    alla  grofiezza  de'  Pila- 
llri ,    troppo   elevata  riufcirebbe  per  le  colonne  ,    cosi   d'uopo 
farà  il   fiffiirla    ad  un  termine  di   mezzo  ;  iicchè  né  il    capitel- 
lo  della   colonna    troppo     fvelto     ne    riefca    ,    né    quel   del 
Pilafiro     troppo     deprelfo  ;    imitando    in    tal   licenza    gli     an- 
tichi   ,    che  a   fufficienza   autorevoli  ce   ne  hanno    lafciati    gli 
efempj   ,   in   quanto  ai  Pilailri    nel   mentovato  Fronrifpizio     di 
Nerone  :    e  rilpetto    alle  colonne  ,   in   quelle   del    Tempio     di 
Bacco  ,  e  di  Velia  in  Roma ,  e   dell'  Arco   di   Tito    ,    i  capi- 
telli  delle  quali  in   quello   s'approfliman  ,  ed   in   quelli  eccedo- 
no gli  moduli    ^  -^  ,  e  cosi  anche   pure  fra  i  Moderni  il   Buo- 
narota  ,    che  nell'  ultimo  ordine  del  Cortile  Farnefe  i  capitel- 
li de'   Pilafiri  parimente  difpofe  più  del  confueto  elevati  . 

Che  fé  per  qualche  accidente  applicare  non  fi  potefTero 
ai  Pilafiri  capitelli  uniformi  a  quelli  delle  colonne  ,  converrà 
in  tal  caio  valerli  de'  Capitelli  volgarmente  chiamati  Caroji  . 
Si  comprendono  lotto  quello  nome  tuiti  i  Capitelli  fnudati  in 
tutto  ,  od  in  parte  de'  ioliti  loro  ornamenti  ,  e  varie  fono  le 
maniere  ,  in  cui  efli  difpongonfi  .  Alcuni  hanno  Ibltanto  il 
vafo  icanaLuo,.coir  Ab.ico  ,  che  lo  ricopre  ,  come  nella  fac- 
ciata principale  del  Palazzo  de  propaganda  Fide  :  altri  hanno 
il  vafo  lifcio  ,  col  fuo  Abaco  ,  il  Vovolo  ,  e  le  Volute,  dagli 
occhi  delle  quali  ditcende  un'  encarpio  ,  o  fellone  di  fiori,  e 
frutti  fino  circa  al  primo  terzo  d'abbailo  del  vaio  ,  come  in 
luoghi   fi  vede  :  altri  hanno   unite  al  vaio  le    fole  foglie 
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maggiori  ,  e  le  Volute  coli'  Abaco  ,  co  ne  al  Palazzo  Ghigi  : 
ed  altri  in  altre  maniere  formati  fi  veggono,  che  fi  latciano 
di  riterire  ,  perchè  troppo  lungo  farebbe  1'  accennarle  tutte  , 
lendo  cola,  che  non  già  da  regola  alcuna  pofitiva  ,  ma  dalla 
neceffità  ,   e   dal  genio  dell'  Architetto   dipende . 

Se  poi  non  vi  faranno  coi  Pilaitri  colonne  ,  che  gli  ac- 
compagnano ,  il  potrà  allora  liberamente  praticare  nella  difpo- 
iizione  de'  loro  capitelli  queli'  altez^^a  ,  che  per  renderli  mag- 
giormente proporzionati  ,  e  grazioli  ,  il  i1:".mer.\  più  conve- 
niente ,  portandoli  ez'andio  ad  eifjre  nelle  mifure  loro  in- 
tierament  '  proporzionali  a  quelli  d^lle  colonne  ,  come  nella 
Tavola  45.  ,  la  qaal  cofa  volendoli  effettuare ,  il  opererà  nel 
modo  ,    che  fugue  . 

Modo   di  fa'-g  il    Cafìtello   del    Pilajiro     non 
diminuito  p-oporzionalc    a  quello  della 

Colotma  . 

OfTervata   la  grolTezza  fuperiore  del  Pilaflro  ,    come  anche 
della   colonna  ,   al   di  cui    capitello  fi  vuole  corrilpondente  fa- 
re quello  del   Pilaflro  ,    la   quale    per   lo  piià   è    circa     i  -f  del 
di   lei   diametro  d'abbaltb  ,  ritrovifi'^r  mezzo  delle    rogole     a 
fuo   luogo   infegnate  una  mifura  ,  la  quale   fia  all'  altezza  del 
capitello   della  colonna  come  la  fuddetta  groflezza   del  Pilailro, 
e  a  qu.Ha   della   colonna  ;    ed   efla  mifura   ritrovata    farà  l'al- 
tezza   da  alPegnare  al    Capitello  del    Pilailro  ,  la  quale  ,    farà 
circa   i4  dell'  altezza   del  capitello   della  colonna,    per    elTer   /,My»-6' J^  ^ 
tale  la  proporzione  -,  che  ha  per  l'ordinario    la    grolTezza     del  (^       '""vt^,-  ; 
Pilallro  non   diminuito  alla   fuperiore   grolTezza  della    colonna.     ^^^"7i^\  ^ 
Ciò    dunque  efeguito  ,    dividali   la  rinvenuta    altezza    in     parti  -r=:=^ 

fette  ,  e  ciafcuna  di  quefte  in  parti  lei  tutte  uguali  ,  e  ne 
avremo  l'altezza  totale  del  capitello  diviia  in  parti  4Z  ,  fe- 
condo le  quali  potrafli  poi  facilmente ,  come  in  quello  della 
colonna  ,  le  membra  tutte  determinare  di  queflo  capitello  fe- 
condo le  fimmetrie  a   quello  afTegnate  . 

In  molti  antichi  efempj  ,  fra  i  quali  v'ha  il  Tempio  d'An- 
tonino ,  e  la  Piazza  di  Nerva,  fcorgefi  tra  il  capitello  ,  e  l'ar- 
chitrave collocata  una  Tavola  quadra  ,  larga  alquanto  più 
del  fommo  fcapo  della  Colonna ,  la  quale  credo  efleiTi  in- 
trodotta a  fine  ,  che  venendo  gli  Architravi  pel  naturai  loro 
pefo   a   cedere    alcun  poco    ,   indebitamenre    non    prcmeiTero 
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col  proprio  sb'iiancio  gli  orli  de'  capitelli  dilicati,  e  cos'i  dan- 
no alcuno  non  arrecalFero  ad  efli  ,  cofa  ,  che  facilmente  ie- 
guire  potrebbe  ,  fé  dall'  Arcliitrave  immediatamente  caricati 
^'enil^ero  gli  Abachi  de'  medellmi  .  Volendj  per  tanto  noi  si 
provido  coitume  feguire  ,  faremo  elTa  tavola  alta  a  un  di- 
preflb  quanto  l'Imolcapo  della  colonna  ,  come  ne'  mentovati 
efempj  efcguito   11  vede  . 

Siccome  i  capitelli  ,  cos'i  anche  le  Bafi  de'  Pilaftri  ,  o 
Lafene  ,  qualvolta  ne  occorra  il  bifogno  ,  fi  pofTono  fmozzi- 
care  con  toglier  loro  uno ,  o  più  membri  ,  fervando  però 
fempre  l'Imolcapo  ,  e  l'Toro  fuperiore  :  circa  il  che  deven  av- 
vertire di  non  lafciarli  dall'  inconfideratezza  trafportare  in 
quelle  irregolarità  ,  ed  incongruenze  ,  che  facilmente  poiTono 
da  un  tale  fmozzicamento  derivare  , 

OSSERVAZIONE      V. 

D'alcune  Avvertenze  da  averjl  nella  difpojìzione 

degli  Ordini   circa  i  Pilajiri  ,    o 

Lafene  . 

LE  non  lievi  imperfezioni ,  che  per  difetto  d'opportuna  con- 
fiderazione  facilmente  polTono  nell'    ufo  de'   Pilallrì    alle 
Fabbriche  avvenire  ,  non  mi  permettono    di  paffar  folto 
filenzio  alcune    avvertenze  ,  che  ,   per    non  incappare  in  quel- 
le ,  debbonfl    dall'    Architetto     avere   nella    difpollzione     degli 
Ordini  . 

Devcfi  dunque  avvertire  ,  che  non  mai  vengano  gli  Pi- 
laflri  fcambievolmenre  ad  interromperli  colle  apperture  di  qua- 
lunque forra  elle  lìano  ;  attorno  al  che  non  tutta  vedefi  pra- 
ticau  l'efattezza ,  non  tanto  in  varj  antichi  efempj  ,  quanto 
anche  pure  nell'  opere  di  qualche  Moderno  ;  ancorché  tal  pra- 
tica alla  fodezza  ripugnante  fi  moil:ri  non  meno  ,  che  ingrata 
alla  vill:a  . 

Similmente  pure  convien  badare  a  non  interrompere  Taf- 
petto  de'  Pilallri  col  ricorfo  degli  ornamenti  delle  porte  ,  e 
nneflre  ,  che  frequentemente  occorre  averfi  a  collocare  fra 
effi  :  onde  non  dovrà  l'aggetto  di  tali  ornamenti  eccedere 
quello  de'  Pilallri  .  E  perchè  potrebbe  talvolta  accadere  .,  che 
per  cagione  del  poco  rifallo  dato  ai  Pilaflri  l'aggetto  dei  det- 
ti ornamenti   riufcilTe    troppo  tenue  ,    e  difadatto  ;    com     per 

ovviare 
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ovviare  ad  un  tal'  inconveniente  ,  prima  di  fiflarc  lo  fporgì- 
mento  de'  Pilaflri  ,  e  le  dilUnze,  che  correr  debbono  tra  lo- 
ro ;  converrà  nel  diilribuir  le  Piante  confiderare  gli  ornamen-' 
ti ,  che  tra  quelli  collocare  fi  vogliono  ,  e  da  queiH  prender 
regola    per  determinare    il  detto  loro   fporgimento  . 

Giova  inoltre  avvertire  al  pregiudicio  ,  in  cui  fogliono 
molti  facilmente  incorrere  col  foverchio  ufo  ,  che  fanno  di 
que'  pezzi  angolari  di  Pilaftro  ,  che  dal  venir  tutt'  ora  nella 
dirpofizione  loro  contro  le  Lafene  collocati  il  nome  portano 
di  C&ntrolafene  t  dal  che  ben  fcorgefi  l'inattenzione  de'  medeii- 
sni  nel  conllderare  il  motivo  ,  per  cui  dar  fi  può  ad  elTe  luo- 
go negli  Edifìcj  ,  e  la  difcretezza  .,  con  cui  uiàr  li  debbono 
in   effi  . 

-  Refla  per  tanto  a  notare,  ofEclo  elTer  delle  Lafene  ,  ed 
in  confeguenza  anche  delle  Controlafene  il  regger  in  vece  di 
Colonne  le  Trabeazioni  ,  che  fervono  a  decorare  gli  Edifì- 
cj :  onde  ne  fiegue  non  doverfi  efle  in  quelì:!  impiegare  le 
non  a  mifura ,  che  il  foflegno  di  dette  Trabeazioni  il  ri- 
chiede :  ma  quefte  di  lua  natura  vogliono  ,  per  quanto  è 
poflìbile  ,  effer  continuate,  ed  a  filo  ;  e  regolarmente  non 
ammiettono  rifalri  in  Pianta  ,  fé  non  nei  rifvolti  degli  ango- 
li ,  o  quando  per  evitar  il  pericolo  della  rovina  loro  ,  ed 
affin  di  renderle  lìcure  ,  e  permanenti  ,  il  giudicio  vuole  , 
che  il  peiìmte  lor  corpo  fi  addoffi  al  muro  con  ritirarle  ver- 
fo  elTo  ;  dunque  per  tal  ragione  ,  ed  alrres'i  ,  perchè  i  trop- 
po replicati  rifalti,  trita  ,  e  confuta  rendendo  1'  Opera  ,  le 
tolgono  la  naturale  gravità  ,  e  fodezza  ,  non  mai  fi  collo- 
cherà da  una  iìeflà  parte  contro  al  fuo  Piìallro  ,  o  Lafena 
più  d'una  Controlafena  ,  la  quale  dovrà  in  oltre  dimoflrar  di 
reggere  attualmente  l'Architrave  continuato  fopra  il  Pilailro 
fucccffivo  ,  o  fovra  un'  altra  Controlafena  corrifpondente  nella 
fua  difpofizione  alla  medefima  :  fé  pur  qualche  fpecial  mo- 
tivo non  vi  farà ,  per  cui  non  fi  polla  a  meno  d' altri- 
menti   operare  . 

Refla  finalmente  neceffario  ancora  por  mente  all'  irrego- 
larità de'  rifalti  ,  che  naturalmente  prodotti  vengono  dall' 
inegualità  delle  rifpettive  groflezze ,  allorché  fi  fanno  ricorrere 
gli  Architravi  delle  colonne  fopra  i  Pilartii ,  meglio  in  tal  ca- 
fo  eflendo  il  profeguirli  ,  come  nella  prefente  Tavola  ,  di 
eguale  larghezza  al  diametro  della  colonna  ,  conforme  fi  ve- 
de 
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de  praticato  al  di  d-atro  d^l  Te.npio  ,  e  nel  Portico  del 
Panteon  ,  che  il  farli  rilakare  ibvra  i  Pililbi  .  Divedi  ri- 
pieghi lu  tal  propollto  adoperati  il  oiTervano  ne'  buoni  Efem- 
pj  antichi  .  Al  Portico  di  Settimio  ,  ed  alla  Balilica  Antoniana. 
l'Architrave  ha  una  larghezza  media  fra  la  grolTezza  della  Co- 
lonna ,  e  quella  del  Pilallro  ,  ed  al  Tempio  di  Marte  Vin- 
dicatore  gh  Pilailri  fono  alquanto  diminuiti  in  cima  ,  e  sì  in 
quello,  che  in  quelli  la  colonna  è  meno  diminuita  del  feflo. 
Quelli  mezzi  ancorché  tutti  egualmente  buoni  non  liano  ,  nul- 
la di  meno  tutti  fi  polTono  nelle  occorrenze  render  lodevol- 
mente opportuni  ;  maffimamente  ove  tutti  vengano  infieme  im- 
piegati ,  perchè  in  piià  parti  difiribuendjfi  in  tal  cafo  quel 
poco  dìv^ario  ,  che  vi  ha  tra  la  groiFezza  della  Colonna  ,  e 
quella  del  Pilatlro  ,  meno  quello  ne  viene  a  reflare  fenfibi- 
le  .  Né  fi  deve  già  in  tali  neceflltà  ,  e  circollanze  aver  diffi- 
coltà di  concedere  al  Pilailro  qualche  diminuzione  ,  purché 
praticata  quella  venga  a  filo  continuato  dal  piede  :  poiché 
(  febbene  intieramente  ciò  non  s'accordi  col  genio  de'  più 
elatti  Architetti  ),  egli  è  però  certo,  che  piuttoilo  d  ammet- 
tere negU  Architravi  ,  e  nelle  cornici  ,  inutili  ,  e  male  intefi 
rilalti  con  fconcerto,  interruzione  ,  e  difordine  delle  loro  par- 
ti ,  ed  ornamenti  ,  meglio  fi  è  veder  quelli  alquanto  decre- 
fcere  ;  tanto  più  che  tal  loro  piramidale  figura  aiTolutamente: 
non   ripugna  alla   fodezza  .. 

OSSERVAZIONE     VL 

De'   Capitelli  Simbolici  . 

FRa  le  cofe  valevoli  a  farci  in  parte  conofcere  lo  flucRo  , 
che  gli  Antichi  impiegavano  in  bene  adattare  gli  or- 
namenti alle  Fabbriche  ,  fono  gli  non  pochi  capitelli  a 
noi  rimalli  ,  che  per  la  qualità  delle  figure  in  elfi  elprelTe  , 
atte  ad  ifpiegar  il  concetto  dì  chi  gli  produCTe,  chiamati  volgar- 
mente vengono  SimboIici,le  di  cui  fimmetrie  fono  per  l' ordinario 
Corinthie  .  Ne  ha  alcuni  raccolto  Vignola  ,  clie  infieme  a 
varj  altri  rapportati  11  fono  nella  Tavola  ^6  ;  affine  di  dar 
con  elfi  più    copiofa  agli  fludiofi  la  diverfità  delle  Idee  . 

Il   primo  di  quelli   efprefib  nella  figura  i.  ha  in    luo^o  di 
Volute,   o  Caulicoli,  animali,  che   fembrano     Aquile   ,    diago- 
nalmente  difpolli  fotto  li  quattro   angoli  dell'  Abaco;  per  fio- 
rone 
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rone  una  mafchera  di  Giove  coniornata  con  una  ghirlanda  di 
rovere  ,  llmboli  tutti  ,  da  cui  fi  può  arguire  folle  quello  Ca- 
pitello   impiegato  in  qualciie   Edificio  dedicato  a  Giove  . 

L'altro  ,  eh'  eipieiro  reila  nella  figura  2  ;  ove  rtar  fi  ve- 
dono quattro  Aquile  nel  luogo  dei  Caulicoli  di  mezzo  ,  ed 
altrettanti  Griffi  in  vece  di  volute  ,  laicia  motivo  di  credere, 
•che  allo    llelFo    Giove    folTe  pur    anco  dedicato  . 

Il  Terzo  ,  cTie  tiene  quattro  Delfini  nel  luogo  delle  Vo- 
lute ,  ed  un  Tridente  per  Fiorone  ,  ed  è  adornato  con  foglie 
di  acqua  ,  è  probabile  ,  che  impiegato  folle  in  qualche  Edifi- 
cio  dedicato   a   Nettuno  ,   od  a  Theti  . 

Il  quarto  ,  in  cui  polle  vedonfi  quattro  Vittorie  nel  luo- 
go delle  Volute  ,  e  quattro  Trofei  nel  mezzo  delle  facciate  , 
fembra   che  a   Marte  appartenga  . 

Il  quinto  ,  benché  non  fia  Simbolico  ,  niente  di  meno  , 
elTere  un  Jonico  antico  dilTimile  da  quanti  Capitelli  lìn  qui 
fi  fieno  riferiti-,  e  di  buona  maniera ^  cola  ho  ilimata  degna 
dell'  opera  il  qui  rapportarlo  .. 

Non  già  poi  Iblo  gli  Antichi  ,  ma  i  Moderni  ancora  fi 
fervirono  nelle  Opere  loro  di  sV  fatte  compofizioni  ,  fra  li 
•quali  il  Cavaliere  Borromino  alla  Chiefa  nuova  in  Roma  un 
capitello  impiegò,,  qual  nella  fig.  6.  fi  dimollra  ,  adornato  di 
foglie ,  e  fiori  di  giglio  ,  fimbolo  conveniente  alla  purità  del 
Santo  ,  a  cui  è  dedicata  detta  Chiefa  .  Medefimamente  il  Ca- 
valier  Bernino  ,  e  molti  altri  ,  fimil  forra  d'  ornamenti  pro- 
dufiero  in  diverlè  guife  compofU  ,  alludenti  alle  Perlbne  ,  e 
Famiglie  ,  per  le  quali  innalzarono  Fabbriche  ,  tutti  ai  luoghi 
loro  convenientememe  adattati  ,  de'  quali  troppo  lungo  fa- 
rebbe ,  e  troppo  tediofo  11  rapporto  .  Soggiungerò  Iblo,  che 
lo  ilelTo  Bernino  al  Palazzo  Barberini  in  Roma  in  vece  delle 
Rofe  fece  nel  collo  dei  Capitelli  Dorici  fcolpirc  delle  Api  , 
per  elTere  quelle  lo  flemma  di  quella  Famiglia  ;  e  Umilmente 
il  Buonarota  ,  e  Vignola  adornarono  con  fiordalifi  que'  dei 
Palazzi   Farnefe  ,  e  di   Caprarola  . 

Maflìrna  pertanto  farà  per  chi  vorrà  in  feguito  agli  accen- 
nati efcmpj  comporre  ornamenti  Simbolici  ,  1'  avere  riguardo 
alle  Perlbne  ,  Virtti  ,  e  Famiglie  ,  alle  quali  fi  vorrà  abbiano 
gli  detti  ornamenti  correlazione. 


Yyi  OS- 
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OSSERVAZIONE       VIL        ti        ' 

*'  Delle  Scanalature  ^ 

LE  Scanal'ature  ,  propria  ,  e  naturale  ornamento  delle  Ca- 
,  lonne  ,  fi  fanno-  in  più  maniere  ,  d-elle  quali  altre  fo>- 
no  proprie  di  una  fpecie  ,  ed  altre  d'un'  al'tra  d'efTc: 
Colonse  .  Nel  Dorico  ,  che  è  l'unico  degli  OrdLai  iodi  ,,  a 
cui:  fembra ,  che  ragionevolmente  convenir  polTano.  le  Icansr- 
lature  ,  fi  fanno  quelTie  per  l'Ordinario  in  numero,  di  2q  ,.  e 
fi  difpongono  in  inani^ra  ,  che  le  une  tocchino  Le  altre  ^ 
fenza  che  vi  relli  interfnzio. ,  che  formi  pianuzzo  fra  elTe-  , 
reflando  folo  da  un  femplice  fpigoLo  Le  une  dille  altre  di- 
vife  y  come  già  fi  è  detto  nell'  Oirervazione  prima  del  Cap^ 
5.  ,,  ove  pure  già  rei^a  accennata  Li  foggia,,  in  cui  debbono 
elTe  in-  quelV  Ordine  fcavace  .  Negli  Ordmi  dilicati  pei  lo 
più  il  fanno  in  numero  di  24  ,  dilpolle  in  modo-  ,  che  vi 
reftì  fra  effe  uno  ipazio  largo  per  l'ordinario  la  terza  ,  non 
però  mai  meno-  della  quinta  parte  delle  mcdcllme  ,  lo  fca- 
vo  delle  quali  eiTer  deve  in.  q^iiefU  Ordini  in  forma  di  femi*- 
drcolo  . 

Per  ritrovar  I-a  grandezza  derio  fpa^o- ,  ch.Q  ih  l'irghezza 
occupar  debbono  le  fcanalature  ,  fi  moltiplica  ii  diametro 
della  Colonna  per  3  7-  y  ed  il  prodotta  li  parte  per  il  nu- 
mero delle  fcanalature  ,  che  far  fi-  vogliono  in  ella  ;•  ed  it 
q"dOziente  è  la  cjuantita  di  dettO'  fpazio  ,  il.  quale  avendofi  a 
ripartire  tra  la  fcanalatura  y  ed  il  fuo  pianuzzo  ,  converrà  ^ 
ove  voglìafi  far  quello  eguale  al  terzo  della  fcanalatura  , 
dividerlxa  in  parti  quattro  ,.  e  tre  di  quefEe  alfegnare  alla  ica- 
nalatura ,  e  la  rimanente  quarta  al  pianuzzo  :  ma  volendoli 
queflo  dÌTerfamente  proporzionato  alla-  ixia.  fcanalartura  ,,  li 
ripartirà  il  rinvenuta  totale  fpazio  in  parti  proporzionali  alfe 
rifpettive  loro  larghezze  ;  e  cosi  nota  s'avrà  quella  precila 
quantità  di  fpazio  si  alla  Scanalatura,,  che  al  pianuzzo  rifpet- 
tivamente   dovuta  . 

Ove  poi  venendofi  colle  Colonne  a  ritrovare  Filafìrì  ,  o 
Lafene  ,  abbianfl  le  fcanalature  a  diflribuire  fulle  facciate  di 
quefti  in  eguale  mifura  alle  fuddette  ,  fi,  faranno  quelle  in  nu- 
mero  di   fette  per  ogni    facciata  ,    difpolle  co'    lùoi    pianuzzi 

in 
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in  guifa  ,  che  una  d'elTe  relì:i  giuftamente^  nel  mezza  ,  e  ne 
avverrà  ,  che  in  amendue  i  margini  di  cialcuna  facciata  vi  ri- 
manga uno  fpazio  poco  meno  d'una  parte  di  più  d.l  pianuzzo, 
del  quale  fi  potrà  formare  una  piccola  icanalatura  in  angolo  , 
che  riempita  d'un  allagalo  apporterà,  maggior  grazia  ,  e  più 
bella  viita  al  Pilartro  ,  cofa  ,  che  nella  Baiìlica  Vaticana  ,  ed 
in  altre  molte  degne  Fabbriche  praticata  11  vede  . 

Fanfi  aile  volte  le  Scanalature  di  numero  diverfo  dal 
fuccennato  ;  circa  il  che  var]  oirervanfi  gli  Elempj  .  Cofa  pe- 
rò è  da  notare  ,  che  '1  minor  numero  ,  e  '1  minor  incavo  di 
elTe  rende  l'opera  più  foda  ,  ed  il  maggior  numero  ,  e  il 
maggior  incavo  maggiormente  la  fa  delicata  .  Ma  perchè  alle 
cofe  tutte  deve  reilar  prefcritto  un  certo  termine  ;  perciò  non 
fi  porterà  il  lor  numero  ,  rifpetto  agli  Ordini  fodi ,  lotto  del 
venti:  né,  in  quanto  ai  dehcati  ,  fopra  del  28^.  Stendene 
Vi'cravio  il  numero  fino  a  32,  come  vedere  fj  può  al  lib.  4." 
Gap.  4.  :  ma  tale  numero  ad  altro  oggetto  egli  non  propo- 
ne, che  di  correggere  l'apparente  difparità  delle  Colonne  di 
minore  da  quelle  di  maggiore  groflTezza  ,  fui  fuppoiìo  che  il 
maggior  numero  di  fcanalature  deggia  più  grande  fare  appa- 
rir la  colonna,  in  comprova  del  clie  adduce  per  ragione  ,  che 
ficcome  mifurandofi  con  un  filo  l'intiero  circuito  di  due  co- 
lonne uguali  di  diametro,  delle  quali  una  ila  fcanalata  ,  e  l'al- 
tra lifcia  ,  maggiore  fi  trova  quello  della  colonj:ia  fcan alala  ; 
cost  l'occhio  pure  al  ritrovar  nel  circuito  di  quefla  maggior 
fpazio  ,  che  in  quella7«ei*  maggiore  ne  deve  di  quella  ,  che  di 
quella  giudicar  la  groiTezza   , 

Il  maggior  numero  di  24  fcanalature  non  è  comunemen- 
te approvato  ;  si  perchè  numero  ,  ed  incavo  fono  due  termi- 
ni ,  che  non  pofTono  camminar  d'accordo  in  ordine  alla  quan- 
tità ,  perchè  quanto  è  minore  il  numero  ,  tanto  mag;^iore 
vuol'  effere  l'incavo,  e  così  all'  oppofto  ;  sì  anche  perchè  1 
fui^i  delle  Coronne  riefcono  troppo  frainuzzati  .  E  benché 
fembrar  poflà  a  taluno  ,  che  il  maggior  numero  delle  fca- 
nalature £la  per  arrecare  alle  colorme ,  che  hanno  del  delicato, 
più  di  vaghezza ,.  nulla  dimeno  egli  è  certo  aver  la  natura 
determinato  quell'  unico  numero  ,  in  cui  poflbno  quelle  di  fé, 
più  che  in  qualunque  altro  ,  predare  all'  occhio  dell'  Uoma 
maggiore  il  compiacimento  .  Né  avvi  dubbio  ,  che  tale  elTe- 
re  deggia  il  numero  da   me  fovra  efprelTo  (  almeno  rifpetto  a 

quel- 
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quelle  groflezze  di  colonne  ,  delle  quali  comunemente  più 
pnuicato  vien  l'ulo  )  :  poiché  quello  fra  tutti  li  poflibili  al- 
tri ,  che  in  opera  meflì  certamente  fi  faranno  ,  fcielto  hanno 
a  preferenza  d'ogni  altro  gli  Antichi  Valenti  Architetti  ,  avvi- 
1-iti  dal  miglior  effetto  ,  che  oiTervonne  il  loro  occhio  ve- 
ro arbitro  della  grazia  ,  che  trovare  fi  può  nell'  apparenza 
degli   oggetti  . 

Diverte  maniere   di   fcanalature  fi  vedono    nelle   opere  an- 
tiche :   alcune   fono  fcavate  egualmente   per  tutta    la    loro    al- 
tezza ;  altre  iblo   per  i   due  terzi   fuperiori  ,  recando   nel     ri- 
manente loro  terzo  inferiore   ripiene     per    i    due      terzi    della 
profondità   del    proprio   fcavo  ,    come    nella    figura   23.    della 
Tavola    3,  ;   ovvero  gomenate  ,  come  nella  figura  22.  ,  ove  dal 
punto   C  con  intervallo   eguale  alla  metà  della    larghezza  B  A 
della    fcanalatura,  defcritto    vedefi  dentro   la    fteffa    icanalatura 
l'arco  D  E   rapprefentante  il  battone  ,  o  gomena    nel    cavo   di 
effi    fcanalatura   collocato  ;    il    che  praticandofi  maggior   orna- 
mento   s' apporta    alla    colonna  ,     e   maggior   fodczza  agli  Pia- 
nuzzi  .    Fra    quelle,  che    fcavate  fono   per    tutta     la    loro    al- 
tezza 5   alcune  fé  ne   vedono  riquadrate   in  ambe  l'eitremiti  , 
come  al    Tempio  di  Velia    in    Tivoli    volgarmente     detto     il 
Tempio   della    Sibilla ,    ed  altre ,  che  terminate    fono  in    am- 
be   le  dette    efiremità  loro   in  femicircolo  .   All'    Arco    di   Su- 
fa  ,    che  è  d'Ordine  Corinthio  ,    fono  le  fcanalature  terminate 
nella   parte  inferiore  a  femicircolo   fagliente  ,  e  nella  fuperiore 
a   femicircolo    rientrante   . 

Vogliono   alcuni  ,  che  abbiano  gli  Architetti  tratta    l'idea 
di     fcanalare    le     colonne    dagli  abiti    delle    Cariatidi  (  i    )  ; 

men- 


(  I  )  Xe  Cariatidi  fono  figure  dì  Donne  [chiave  di  Caria  introdotte  da- 
gii  Architetti  d4la  Grecia  a  fervire  vejìite  degli  Abiti  loro 
Matronali  in  vece  di  colonne  per  ornamento  d'Architettura  ne- 
gli Edificj  ,  per  cosi  vivo  mantenere  alla  cognizione  de"  Po- 
jleri  fobbrobrio  ,  che  elle  a  provar  ebbero  in  pena  del  fallo 
dai  Cariati  ccmmeffo  veli'  efferfi  co  Perfìani  in  Guerra  uniti 
a  danno  de  Greci  ,  fendane  jìate  da  quefìi  ,  dopo  aver  fìtto 
gli  Uomini  poffare  a  fil  di  fpada  ,  e  rovinata  la  Città 
toro  ,  fchiave  condotte  in  Grecia ,  ove  non  fu  ad  effe  permeffo 
di   deporte  gli   abiti    loro  Mattonali  ;    affine   che    nel  fervir     in 

tal 
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mentre    oflTervano    fjrmadì    nelle    pieghe    di    detti     abiti    un' 
effetto   quali,    conllnile    a     quello     delle    fcanalature    mede- 
iirae  . 


AR- 


tal     modo   di  perpetuo    e/empio  dì  fervila    ,     più     grave     ad     ejfe- 
la  pena  ,     e     maqgtore     alla  Grecu  ne     rìfuìtalfe  il   trionfo  . 

Plinio  aif eri/ce  'effervene  fiate  da  Diogene  Architetto  Ateniefe  impie~ 
gate  nel  Panteon  ,  ed  afferma  il  Monto/io  d' averne  vedute 
quattro  interrate  fino  alle  f palle  nella  defira  parte  del  Portico 
di  queflo  Tempio  nelP  anno  1580  ,  le  quali  erano  dì  m'z.vt 
rilievo  :  il  che  dà  motivo  di  credere  ,  cÌìs  per  l'avanti  fofero 
quefle  difpofle  nelf  interiore  parte  del  Tempio  fovra  le  colonne 
nel  luogo  de''  Pilafìri  del  fecondo  Ordine  ,  effendo  comune 
opinione  ,  che  quel  fecondo  Ordine  ,  0  Attico,  ftt  uit  opera 
pojìeriore  alla  conjìruzione  di  detto  Tempio  . 

1  Lacedemoni   avendo  fotio  la    condotta   di    Paufanìa    Fiqlio  dì  Eleom- 
broto     con   poca    gente     rotto    una     grande      quantità    dì     Per/iani 
nella  Battaglia  di    Platea  ,     e     condotto    in  Trionfo    i     nrìqionìe- 
ri  ,     delle     fpoglie    nimiche    ereffero     in    feqno    della     Vittoria      » 
gloria    de"   Cittadini     un     Portico  ,  acciocché  fervìffe  dì  trofeo     glls 
Po/ìerità   ,    ove  in  vS'-'e     di    Colonne    eranvi  flxtue  ,     che    rappr;- 
fentavano  ì  vinti   Perfiani  vejiiti    alla  loto  ufanx.»  ,     in  atta     di 
^igere  gli  Architravi  . 
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ARTICOLO   IH. 

Della  l{egolar  Difpojt^iofie   degli 

Ordini  ,  e  d  altri  principali 

Ornamenti  d  Architettura 

affetti  ai  fnedejtmi. 

Gora  fu  fempre  mal  di  tale  momento  ,  e  di  sì  dif. 
ficile  imprela  il  faptrr  m.ancggiare  giudiziofamemc 
gli  Ordini ,  che  molto  ne  hanno  in  ogni  tempo 
fecondo  la  diverfità  degli  accidenti  avuto  a  fudare 
gli  ingegni  anche  di  que'  Uomini  ,  le  cui  Opere 
quali  meraviglie  dalle  Genti  fi  mirano  ,  ed  a  noi  fervono  di 
regola  per  ben  guidare  le  noRre  operazioni  .  Quindi  ho  cre- 
duto elTer  di  dovere  il  difcorrer  in  quefio  terzo  Articolo  fo- 
pra  quelle  difficoltà  ,  che  fecondo  le  varie  maniere  di  fervir- 
fene  ,  egiufla  la  diverfità  de'  cafi  più  facilmente  occorrer  pof- 
fono  nella  difpofizione  degli  Ordini  fuddetti  ,  e  con  elTi  di 
que'  altri  ancora  più  principali  ornamenti  ,  che  concernono 
i  medefimi  ,  con  poner  fotto  gli  occhi  del  noflro-  Giovane 
Architetto  quelle  cofe  ,  che  piìi  imporranti  reflano  a  confide- 
rarfi,  e  fuggerirgli  quanto  a  mio  giudicio  gli  può  fervir  di 
norma  per  dar  alle  Fabbriche  quella  difpofizione  ,  che  mag- 
giore render  ne   pofTono    la  regolarità  ,  e  la  bellezza  . 


CA- 
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CAPO       I. 

Della  diminuzione    delle  Colonne  ,     de^ 

Irontifpizj  ,    e  della 

Bafe  attica  * 

OSSERVAZIONE      L 

UelU  Diminuzione  delle  Cslonne  . 


IN  più  maniere  fi  può  praticare  la  diminuzione  delle  Co-  „ 
lonne  :  ma  due    fra   le  altre    fono     le    più  in    ufo  ,    e    '^^'^' 
quefte  io  rapporterò  ricavate  dal  SiOema  di    Vignola  ':  Fig.  i. 
la   prima  dunque  è  tale  -,    Determinata   l'altezza  ,  e  la 
■groirezza    della  Colonna  nell'  imo  ,    e   fomm.o   fcapo  , 
dividefi  l'altezza   in  parti  3  .  Sopra  il   primo  terzo  ,    ove  prin- 
cipiar   dee   la    diminuzione  ,    fatto  centro    ncll'  affé    col    lemi- 
diametro    di  efià    Colonna  ,  cioè    coli'  intervallo   d'un  modulo, 
deibrivefi    un  femicerchio  ,   fui  quale  faffi    cadere    da  uno     de' 
punti    eftremi    della   groffezza    iuperiore   della     colonna  ,    qual 
è  il  7  ,    una    linea   retta  paralella     all'  aiTe     di    effa  .  Dividefi 
poi  l'Arco   6"  I    ,    comprefo       tra    il    punto   6 ,  in  cui   cade  la 
detta   retta ,  ed   il  diametro ,   in   quante    parti     fi   vuole   tutte 
eguali  ,   ed  in   altrettante    parimente   eguali  compartefi    l'altez- 
za  totale  dei  due  terzi  rimanenti    della   colonna  ,    che  qui  re- 
tta  diviia   in    fei  per   mezzo   delle    trafverfali    i    12,   2    11,  ■{ 
10,  4P,    58,    condotte  ad   angoli   retti   fui  detto  afie  .    Ciò 
fatto  ,  menafi    paralella  all'   afTe  dal   punto   1    fegnato  nclì'  ar- 
co   la   retta  i    12  ,   dal   punto    2   la  retta   211,    dal    punto  3 
la  retta    3    io  ,  dal   punto  4  la  retta  4P  ,    e    finalmente     dal 
punto    5    la  retta   5   8  .   Il  che  efeguito    averanfi    li   punti  7  , 
8,  9,  IO,  II,    12,  per    la   di    cui    traccia  potraffi    condurre 
una   Curva  ,    che  ci  darà  il    profilo  della   Colonna  convenien- 
temente diminuita    .   E  quefia  maniera  fi  potrà  ufare  negli  Or- 
dini  Tofcano  ,   e  Dorico  . 

L'altra  maniera  poi    fi    è  quefta  :   cioè  ,    ftabìlite  le  parti 
della    colonna  come  fi  è  detto  ,    fi  farà   ^affare    in    ifquadro  ^'^'  ^• 
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pel  di  lui  primo  terzo  una  retta  indefinita  D  C ,  e  con  ìn- 
tervallo  eguale  alla  lemigroirezza  E  D  fi  determinerà  dal  pun- 
to G  ,  m  cui  termina  la  di  lei  grolTezza  fuperiore  ,  full'  affé 
il  punto  F  ,  e  per  gli  pumi  G  ,  F  fi  tara  padlire  la  retta 
Gt-  prolungata  ,  finché  giunga  ad  unirli  coli' indefinita  D  C . 
Dal  punto  ,  in  cui  quelle  s'unilcono  ,  condurranfi  per  quanti, 
e  quali  punti  fi  mmerà  balkr  pollmo  prefi  nell'  intiero  alfe 
della  Colonna  altrettante  linee  ,  che  fi  prolungheranno  oltre 
il  medefimo  affe^  quanta  è  la  femigrolfezza  ED  .  Menando  fi 
POJ,  P^r  ^'t'^remità  di  quelle  una  curva,  determinata  s'avrà  la 
dtfiderata  diminuzione  r  e  di  queik  maniera  ci  potremo  fervi^ 
re   ne'    rirnanenti  tre   ordini  . 

Non  è  cofa  lodevole  ,  ancorché  da  Vignola  propofta  ,  il 
fare  come  nella  fig.  2.  ,  le  colonne  rigonfie  nel  terzo  della 
loro  altezza  ;  né  il  vede  tale  ufanza  praticata  nell'  Antico  cfi 
buona  maniera  ,  perchè  in  tal  guilà  le  colonne  compajono 
men  fede  ,     e   meo   atte  al  loro   officio  . 

OSSERVAZIONE    Ti, 

Come  Jì  difegnino  le  Colonne  ritorte  ► 

TàvA7-  T^Ifegnate  le  colonne  fecondo   la  natura  loro  diritte  ,    ove 
X-^     avere   efiè    voglianfi  ritorte  ,  quali    fono    quelle    ,     che 

y.  ,       fovente  impiegate  fi   vedono   per  ornamento  d'Altari  ;  fi 

'^*  ^  A-  ^^-  ^^^^^  rnanicra  .  Deferi vefi  un  circolo  di  due  moduli 
Jr  '^^"^^^^  '  ^^  quale  efprim-a  la  Pianta  della  colonna  ;  in 
elio  tirafi  pel  di  lui  centro  una  linea  orizontale  ,  e  ad  ango- 
li retti  con  quella  una  perpendicolare  ,  che  prolungata  all' 
Hisu  fuori  del  circolo  ,  quanto  baila  ,  rappretenterà  l' alfe 
della  Colonna  diritta  ;  gli  quattro  quadranti  di  circolo  fra 
Cile  due  linee  comprefi  dividonfi  per  mezzo  con  altri  due 
diametri ,  che  nuovamente  fi  tireranno  in  effo  ad  angoli  fe- 
miretti  coi  precedenti  .  Il  che  fatto  ,  deferi  vefi  attorno  al 
centro  del  cìrcolo  un'  altro  piccol  circolo  ,  il  cui  raggio  fia 
quanto  fi  vuol  ,  che  la  colonna  ritorcendofi  efca  fuori  dalla 
naturai  fua  grofiTezza  ,  ed  in  elfo  ,  principiando  dal  centro  ,  e 
girando  da  quella  parte  ,  verfo  cui  deve  nell'  afcendere  por- 
tarfi  il  contorcimento  della  colonna  ,  formafi  con  aumenti  e- 
guali  una  piccola  fpirale  ,    che  vada    a  terminare    nell'  eflre- 
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mità  fiiperìore    del  fuo   diametro   perpendicolare ,  ed   i  punti  , 
ne'  quali  lega    i   fuoi    raggi ,  fi  fegnano   ordinatamente   per  gli 
numeri    1.2.  3.  4  :  indi  dai  punti  ,   ne'  quali  il    circoletto  le- 
ga gli  diametri  del  grande  ,  elevanfi    le    quattro  paralelle  all' 
alTe   della  colonna  ,   e  quefto    divilb   in  parti    48    eguali  ,     (ì 
tirano  per  i  punti    di    divifione  altrettante  trafverfali    indefini- 
te ,   tutte  in  ifquadro  coli'  affé  ;  e  per  i  punti  ,    ne'  quali  que- 
lle  interfecano  ì'affe  ,  e  le  fue    quattro    paralelle,  fi  fa,  come 
la   figura   dinota  ,    ordinatamente   paffare  una  curva  ferpeggian- 
te  ,    che   è  ,  fé  co&i  dir    fi  può  ,  Ì'affe  della    colonna  ritorta  . 
Da  quello   adunque  portando  a  luogo    a  luogo  fu   le  trafverfa- 
li   le  rilpettive    loro    naturali    femigroffezze  ,  e  per  l'eilremità 
di   quelle    menando   con  delira  m.ano  per  l'una  ,  e  l'altra  par- 
te dal  piede  fino   all'  efiremità    della    colonna   le    fue  curve   , 
determinato   fé  ne  troverà  il    profilo  ,    e  compitamente  defcrit- 
ta    la  colonna  .   Solo   rella   da  avvertire  ,  che  dovendo    1'  affé 
della  colonna  aver  nafcimento   dal  centro  della  fua  bafe    ,     e 
il  finimento  in   quel   del    capitello  ,  rella  neceffario  nel  defcri- 
VCT  la   linea    lèrpeggiante    di    mezzo  ,    per   cui    quello   efpri- 
mefi  ,  rifpetto   alle  quattro  prime  ,  ed  alle    quattro   ultime  tra- 
IVerfali    ,    lafciar   i  punti    d'interfecazione   di  quefte  colle  quat- 
tro  paralelle  dell'  affé    retto  ,    ^d  in   loro    vece    fervirfi    dei 
punti  I.  2.  3,4,  che     dovranno    efferfi    in    effe    portati    dalla 
Pianta  ,  come  dalla  fuccennata  figura  fi   vede . 

Gli  migliori  eiempj  ,  che  abbiamo  di  quella  forra  di  co- 
lonne ,  fono  nella  Balilica  Vaticana  ,  e  la  loro  in.enzione  è 
aflài  antica  .  Quelle  ,  che  ora  fono  fopra  li  quattro  nicchio- 
ni  fotto  la  Cupola  di  ella ,  fi  dice  ,  che  foffero  già  al  Tem- 
pio di  Salomone  .  Le  più  famole  ,  e  riguardevoli  per  altro 
fono  le  quattro  moderne  ,  che  reggono  1'  x\ltare  di  bronzo 
fopra  li  Depofiti  de'  Principi  degli  Apolloli  ,  fiate  coftruite 
fui  modello  fatto  dal  celebre  Cavaliere  Bemino  ,  col  refiduo, 
che  l'ingiurie  de'  Barbari  lafciorono  ,  di  que'  bronzi  ,  che  la 
magnificenza  degli  Antichi  impiegati  avea  nel  Tetto  del  Por- 
tico della  Rotonda  . 

Quefla  fpezie  di  colonne  non  conviene  ,  che  agli  Ordi- 
ni più  dilicati,  e  per  l'ordiaarii  fi  adatta  all'  Ordine  Com- 
pofito  ,  né  mai  s'impiega,  ove  debbafi  rapprefentare  fodezza  ; 
poiché  effe  dimollrano  più  richezza,  che  iblidità  ;  mercechè 
alle  volte  appena   vi  rimane  a  piombo    la  metà  del    vivo    lo- 
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ro  :  onde  come  inabili  a  reggere  non  furono  mai  dagli  Anti- 
chi pregiate  .  Qualora  però  vorremo  di  quelle  iervirci  in  Ta- 
bernacoli ,  od  altre  fimili  cofe  di  ornamento  ,  dovremo  di- 
fporle  in  modo  ,  che  i  loro  ondeggiamenti  fi  conifpondano: 
fjfa  loro   con  beli'  accordo  ,  ed   eiictto  . 

OSSERVAZIONE    m. 

Del   Frontifpizio  ^ 

_  ^  ft  T^  Frontifpizio  ,  detto  da   Vitruvio  Faflig'mm  ,   è   quel?   or- 
tfr^  ..  j^     namento  ,  che  ben  fovente    collocato    11     vede  fopra-    la 

cornice  d'un'  Ordine  per  termine  della  facciata  di  qual- 
che Edificio  .  Dicefi  che  tratta  fé  ne  fia  l'origine  dall'  af- 
petto  y  che  in  forma  triangolare  con  linee  per  ambe  le  parti 
egualmente  proclivi  di  fé  prefenta  la  fronte  del  coperto 
d'un'  Edificio  ,  il  quale  trovifi  a  due  ale  difpofto  ;  foggia  ^ 
di  cui  primi  furono  a   farne  ufo  i  Corinthj  . 

In.  grande  iHma  fu  appo  gli  Antichi  quefi:'  ornamento  ,  e 
come  cofa  facra  riputato  veniva  conveniente  ai  foli  Templi  ^ 
attefa  la  maeflà  ,  che  egli  apporta  alL'  Edificio  ;  atta  a  fare 
imprefllone  tale  nell'  occhio  de'  Riguardanti  ,  che  valevole  iì 
è  a  conciliar  loro  ri  1  petto,  e  venerazione  :  onde  vi  fu ,.  chi  per 
additare  la  gravità  ,  e  magnificenza  della  Cafa  di  Giove  in 
Cielo  ,,  dille  che  ella  avea  il  Frontifpizio  ,  La  prima  volta  , 
che  pafsò  egli  in  ufo  fopra  le  Cale  ,  fu  (  né  già  lenza  impe- 
ciai privilegio   )  al   Palazzo   di   Cefare  Auguro    . 

Avendo  adunque  il  Frontifpiaio  a  rapprefentar  la  figura  ,, 
che  formano  le  due  ale  pluviali  d'un  Tetto  ,  d^ve  tutt'  ora 
venir  comporto  con  linee  rette  in  forma  di  triangolo  ilofcele 
ettufangolo  :  e  per  tanto  poco  fono  approvati  li  circolari  , 
che  fi  chiamano  a  romanetto  :  fé  pur  non  è  ,  che  impiegati 
vengano  per  ornam-cnto  di  Porte  ,  Fineiì:re  ,  e  Tabernacoli  , 
perchè  infatti  non  hanno  quefii  in  fé  quella  naturalezza  ,  e 
quella  grazia  ,  che  quelli  colla  piramidal  loro  figura  in  fé 
rapprefentano  ,  atta  a  predare  più  naturale  ,  e  compito  ter- 
mine alla  Fabl>rica  ,  e  più   grande  foddisfazione  alla  viii:a  . 

Per  determinarne  l'altezza ,  infegna  Vitruvio  al  lib,  ?. 
cap.  3.  dì  di\idere  la  di  lui  bafe  in  j^arti  p  ,  ed  una  di 
quefie  aiTegnata  all'  altezza  del  Timpano ,  diitendervi  fopra 
la  cornice  dell'  ordine  .   Scamozzi    le    dona   due    delle    nove 

par- 
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paffì  di  tutta  la  fua  larghezza  ,  e  quella  proporzione  praticata 
vedefi  in  più_  luoghi ,  e  Ipecialaiente  nel  Tempio  della  Ro- 
tonda ,  il  cui  Tiaipano  era  anticaniente  adornato  di  baffi  ri- 
lievi nel  modo  ,  che  a'  noltri  di  iì  vede  ai  Palazzo  della 
Città   d'Amrterdam    . 

La  maniera  per  altro  più  ufata  nel  determinare  l'altez- 
za di  quelV  ornamento  11  è  ,  che  itabitita  la  linea  della  ba- 
fe  ,  come  nella  figura  terza  la  M  Q  lunghezza  della  cornice,. 
Il  divida,  per  metà  nel  punto  P  ,  e  dedotta  da  quefto  la  per- 
pendicolare' O  P  uguale  a  P  Q. ,  e  fatto  centro  in  O  ,  coli' 
intervallo  O  Q,  fi  deferiva  la  curva  Q  L  ,  per  avere  in  elFa 
dal  prolungamenco  della  O  P  il  punto  L  ,  a  cui  condurre 
dall'  eflremo  punto  Q  la  retta  Q.L,  che  unitamente  alla  fua 
compagna  Umilmente  per  l'altro  lato  tirata  determinerà  il  filo 
fuperiore  della  cornice  ,  che  deve  inferiormente  alla  Cimafa 
dar  forma  al  Frontifpizio-  :  la  qual  cornice  eiTer  dovrà  di  mo- 
. dinatura  confimile  ,  ed  eguale  a  quella  ,  fulla  quale  effo  Frnn- 
tifpizio  infilile  ,  a  riferva  della  Ciinafa  N  ,  che  per  tutta  la 
dillefa  della  Cornice  orizzontale  efiftente  fotto  il  Frontifpizio 
dovrà  intralafciarfi  ,  per   farla  ricorrere  fovra  il  Frontilpizio  . 

Fra  gli  Autori,  che  ci  hanno  data  regola  per  hs  il  Fron- 
tifpizio ,  evvi  il  Caramuel  Scrittore  Spagnuolo  ,  il  quale  è  di 
parere  ^  che  nel  tare  il  Frontifpizio  debbafi  iupporre  la  cornice 
Orizzontale  fegata  a  piombo  nelle  lue  eftremità  ,  come  nella 
figura  quinta  ,  dalla  perpendicolare  12,  e  da  tale  fezìone 
debbafi  diramare  la  cornice  del  Frontifpizio- ,  nel  modo  che 
la  dimoftrano  le  occulte  ,.  che  dalla  linea  i  2  fi  Ttaccano  -, 
ma  forfè  non  s'avvisò  quelli  ,  che  le  cornici  obblique  in  tal 
guifa  regolate  reilano  più  picciole  delle  Orizzontali  ,  difparità 
non  praticata   in   alcun  buono    efempio  . 

Ogni  qualvolta  vi  faranno  nella  cornice  orizzontale  Dcn:-- 
telli  ,  o  Modiglioni  ,  come  nella  Tavola  49  ,  fi  alzeranno  le 
perpendicolari  dei  fianchi  loro  fino  al  conveniente  fito  nel 
Frontifpizio  ;  e  cosi  fi  otterrà  il  compartimento  de'  medefimi 
corrifpondente  alla  diflribuzione  fatta  nella  cornice  orizzontale, 
come  nelle  figure  AB,  per  le  linee  occulte  in  effe  difegna- 
te  fi   dimoftra  . 

Non  am^mettevano  gli  Antichi  ,  fecondo  riferifce  Vitruvio 
al  lib.  4.  cap.  2.;  Dentelli,  né  Modiglioni  nel  Fronti: pizio  , 
perchè  y.   rappxefentando   quefti  gli  capi     de'    libelli  ,    e    de'^ 

can- 
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cantcrj  ,  che  non  podono  nel  Frontifpizio  realmente  Jiver 
luogo  ,  dimollrar  non  volevano  in  figura  ,  ciò  che  infatti  dar 
non  fi  potendo  ,  non  era  in  termini  di  verità  nel  ragionar- 
ne lofienibile  .  Su  tal  confiderazione  non  dovrà  mai  alcun 
Frontifpizio  rapprefentarfi  interrotto  ,  perchè  efTendo  quefto 
l'immagine  del  Tetto  desinato  a  rimuovere  le  acque  pluvia- 
li dall'  intimo  della  Fabbrica  ,  non  può  naturalmente  a  tale 
officio  fupplire  ,  fé  non  fé  continuato  ,  ed  mticro  .  Per  la 
qual  ragione  non  dovrà  egli  pure  mai  venir  replicato  fopra 
d'una  ileffa  Cornice  . 

Quanto  al  rifako  ,  o  connefiìone  delle  linee  proclivi  del 
Frontiipizio  colla  cornice  orizzontale ,  farà  meglio  feguire  la 
maniera  ,  in  effe  figure  efpreffii  ,  che  quella  ,  che  rapprefen- 
ta  la  figura  C  ;  ove  fconvenevolmente  ripiegata  fi  oflerva  la 
cimafa  della  cornice  a  difpetto  della  rettitudine  tanto  ami- 
ca della  natura ,  e  contra  il  metodo  praticato  ne'  migiioii 
cfem.pj  . 

Sopra  de'  Frontifpizj  fi  pongono  piccioli  Piedeflalli  fen- 
za  bafe  da  Vitruvio  denominati  Acroterj  ,  vai  a  dire  ellremi- 
tà  di  corpi  ,  quai  li  rapprefcoita  la  figura  C  per  gli  numeri 
I  ,  2  ,  3  ,  e  difpongonfi  perpendicolarmente  al  vivo  delle  co- 
lonne nella  fommità  del  Frontifpizio  per  follegno  di  Statue  ; 
ed  è  Precetto  dello  ftefib  Vitruvio  di  far  que'  de'  fianchi  al- 
ti una  nona  parte  della  bafe  del  Frontifpizio  ,  e  quello  di 
mezzo  d'un'  ottava  parte  maggiore  di  detra  altezza  ,  e  tutti 
nella  loro  groiTezza  eguali  al  diametro  fuperiore  delle  Co- 
lonne   . 

OSSERVAZIONE    IV. 

Della    Bafe  Attica, 

QUefta  Bafe  ,  nominata  Attica  ,   ovvero  Atticurga  ,    perchè 
^  dagli  Ateniefi   inventata  ,  viene  da  Vitruvio     rapportata 
""   "^  al  Lib.  3.  Cap.  3.,  ove   dopo    di    aver    detto,    che   la 

totale  di  lei  altezza  efier  deve  la  metà  del  diametro  della 
colonna  ,  così  ne  defcrive  le  proporzioni  :  fi  dividerà  la  di 
lei  altezza  in  due  parti  tali  ,  che  la  fuperiore  di  effe  fi  tro- 
vi eguale  al  terzo  della  groffezza  della  colonna  ,  ed  il  reftan- 
te  fi  lafcierà  al  Plinto  :  il  qual  tolto  ,  divideraffi  il  rimanen- 
te ,  cioè  la  detta  porzione  fuperiore  in    quattro  parti  uguali  ; 

la 


LTB.  ri.  ARTIC.  ni.  CAP.  I.  ^Sy 

la  fuperior  delle  quali  collkuirà  il  Toro  di  fopra  ;.  e  le  tre 
rimanenti  divite  egualmente  per  metà  ,  fi  darà  l'inferiore  al 
Toro  d'abbaffo  ,  e  l'altra  fervirà  per  la  Scozia  co'  fuoi  li- 
llelli    . 

Sì  adopera  quefta  Bafe  indifferentemente  in  tutti  gli  Ordi- 
ni a  riferva  del  Tofcano  ,  meglio  però  fi  confa  colli  tre  ulti- 
mi Jonico  ,  Corinthio  ,  e  Compofito  . 

Il  modulo  per  mifurarla  vien  da  Vignola  divifo  in  par- 
ti i8  ,  delle  quali  ne  affegna  6.  al  Plintho  ;  4  4-  al  Toro 
inferiore,  3  4-  al  fuperiore  ,  3.  alla  Scozia,  ed  4-  a  ciafchedu- 
no  de'  filetti  ,  che  l'accompagnano  . 

ElTendo  quefla  Bafe  uno  de'  più  perfetti  ,  ed  eccellenti 
ornamenti  d'Architettura  ,  non  farà  fori!  fuor  di  ragione  il 
'credere,  derivi  efGi  tal  perfezione  dal  ritrovarfi  fondata  in  ogni 
fua  parte  fovra  le  Armoniche  proporzioni  :  poiché  fé  la  Na- 
tura ,  che  in  tutte  le  cofe  fiflTa  pare  fi  tenga  ad  un  metodo 
uniforme  ,  ha  voluto  ,  che  l' accozzamento  di  voci  or  alte  , 
or  baffe  da  certe  armoniche  diftanze  tra  di  loro  regolate 
producellè  all'  udito  un  dilettevole  fuono  ,  che  l'appaga  ,  e 
contenta  ;  dir  anche  fi  può  con  ragione  ,  che  di  eguale  com- 
piacimento ,  e  diletto  abbia  voluto  render  paga  la  vifta  ,  al- 
lorché ci  fi  prefentano  oggetti  ,  che  da  proporzioni  eguali  a 
quelle  delle  Mufica  regolati  fi  trovino  .  Non  mio  ;  ma  pen- 
fiere  già  fu  del  Signor  Blondel  appoggiato  al  fentimento  del 
Signor  Ovvrard  il  far  paragone  dell'  Architettura  colla  Mufi- 
ca :  all'  efempio  de'  quali  motivo  or  prendo  di  qui  fpiegare 
il  rapporto  ,  che  hanno  le  parti  di  quella  Bafe  colle  voci 
d' un  Tuono  Mu ficaie  perfetto  ,  che  per  più  facile  intelligenza 
efporrò    in    termini  di  Canto  Fermo  . 

Stanno  i  membri  principali ,  che  quella  Bafe  componga- 
no ,  tra  loro  come  ì  numeri  io  ,  12  ,  15  ,  20  ,  de'  quali 
poito,  che  il  primo,  cioè  il  io,  che  l'altezza  rapprefenta  del 
Toro  fuperiore  ,  come  minimo  ,  eh'  egli  è  ,  corrifponda  fecon- 
do il  metodo  da  noi  efpofto  al  Gap.  5.  dell'  Artic.  i.  alla 
^voce  più  grave,  la  quale  fia  r^  di  à  la  fol  re  ,  il  fecondo, 
cioè  il  12  rapprefentante  l'altezza  della  Scozia  co'  luoi  filetti 
corrifponderà  al  fa  ài  f  fa  ut  ,  il  15  altezza  del  Toro  inferio- 
re al  la  ovvero  al  re  cVa  la  mi  re  ,  e  finalmente  il  20  al  la^ 
ovvero  al  re  di  d  la  fol  rè'  :  ove  efprelTo  diilintamente  fi  fcor- 
ge  il  modo  ,  o  fia  Tuono  primo ,  che  è  I'  autentico  di  d  la 
fol  re ,  di  cui  è  propria  la  gravità ,   troyandovifi  l'ottava  efi- 
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llcnte  f ra  D  ,  e  ^ ,  e  dinotante  la  proporzione  ,  che  pafià 
tra  ii  Toro  fuperiore  ,  ed  il  Plinto  ,  eiprella  per  i  nunieri 
IO  ,  .e  20  ,  divila  armonicamente  in  a  la  mi  re  ,  in  cui  ila 
polta  la  dominante  la  del  Tuono  ,  colla  quarta  re  la  ,  rap- 
prelentante  la  proporzione  del  Plinto  al  Toro  inferiore  ,  di 
topra  ;  e  la  qumta  la  re  ,  che  la  proporzione  rapprefenta  del 
Toro  initriore  al  fuperiore  ,  di  lotto  ed  eriiT:ente  fopra  la 
finale  re  ;  divifa  ella  qumta  aritmeticamente  pei  il  fa  ,  nota 
corrifpodente  al  12  altezza  della  icozia  ,  in  due  Terze  la  fa, 
lupcriore  ,  ed  efprimente  la  proporzione  del  Toro  inferiore 
alla  Scozia  ;  e  fa  re  inferiore  dinotante  ia  proporzione  ,  che 
paflTa  fra  ella  fcozia  ,  ed  il  Toro  fuperiore  ,  quella  maggiore 
e  quella  minore ,  iicchè  diiponendoU  in  fcala  di  Canto  fer- 
mo le  dette  voci  coli'  ordine  ,  che  alle  membra  della  Ba- 
fe  corrifpondono   ^  fi    troverà  ci^i    efprimere    quella  cantilena 


H^'       ^  ^-|p  ;   la    quale  ,    ficcome    migliorare  il  potrebbe  con 


divider    la    quinta    armonicamente  ;   ficchè  ,  rellando  la  mino 
re    delle     due      Terze      fopra    la    m.ggiore    ,     cangiato     ne 
yenilTe  il  Tuono  di   primo   in  quinto  ,  paiTando  la  detta  canti- 

iena  in  quefla  aflài  più  dolce  ,  e  guflofa  ^-J  ;  cosi:  pen- 

fo  che  umilmente  aggiuilando  le  proporzioni  delle  membra 
di  detta  Baie  ,  dando  di  parti  23  ,  nelle  quali  divifa  fuppon- 
go  la  totale  di  lei  altezza  ,  8  al  Plinto  ,  6  al  Toro  inferiore, 
5  alla  Scozia  co'  fuoi  filetti ,  e  4  al  Toro  fuperiore  ;  fìcchè  a 
corrifpondere  efife  mem_bra  giuilamente  venillcro  nella  loro 
altezza  alle  voci  di  quella  feconda  cantilena*  ,  ne  diverrebbe 
d'elTa  Bafe  fimilmente  migliore  l'effetto  .  Giov.i  in  oltre  olTer- 
vare  l'accordo  delle  parti  medefime  di  quefta  Bafe  fra  loro 
unite  a  comporre  un  perletto  concerto  a  quattro  voci  ,  for- 
mando tra  tutte  quattro  dentro  i  termini  dell'  ottava  lei 
conlbnanze  leggiadramente  fra  loro  difpoile  ,  cioè  l'ottava  tra 
il  Plinto  ,  ed  il  Toro  fuperiore  ,  la  quinta  tra  l'uno  ,  e  l'al- 
tro Toro  ,  la  quarta  tra  il  Toro  inferiore  ,  e  il  Plinto  ;  la^ 
fella  maggiore  tra  il  Plinto ,  e  la,  Scozia,  e  due  Terze , delle  quali 
una  maggiore  tra  il  Toro  inferiore  ,  e  la  Scozia ,  e  l'altra 
minore  tra  la  Scozia  ,  ed  il  Toro  fuperiore  . 

Quanto  poi  ai  filetti,  che  accompagano  la  fcozia  ,  fi  può 
dire  ,  che  facciano  nell'  Architettura  ciò  ,  che  le  note  fufe, 
t  ivmifufe  fanno  nella  Mulìca  ,  in  cui    fervono  effe  a  fare  dei 

pafTag- 
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J^aflàggi  ,   che  per   la  loro  niodulazione   fanno  con  più  di  dul- 
cezzd   gulbre    le   note   eiFenziali  degli   accordi   . 

Se  meilp  venifTe  un  Zoccolo  ,  o  Gradetto  fotto  il  Plin- 
to della  Baie,  l'altezza  del  quale  foile  eguale  a  dodeci  del- 
le dette  23.  parti  ,  nelle  quali  fuppofto  abbiamo  divifa  l'al- 
tezza totale  d'efià  Bafe  ;  effetto  ,  pare  a  me  ,  ■  ne  feguirebbe, 
che  efTere  facilmente  non  potrebbe  fé  non  piacevole  all'  occhio  , 
non  altrimenti  di  quel  che  fia  all'  orecchio  l'afcender  d'un  Tuono 
autentico  fopra  l'ottava  ,  per  cui  ne  avviene  ,  che  denomato  egli 
venga  più  ,  che  perfetto  ;  tanto  più  che  coli'  aggiunta»  di  quello 
sì  difpoilo  membro  non  una  ,  ma  più  farebbono  le  conib- 
nanze  ,  che  ad  aggionger  fi  verrebbono  al  concerto  ,  che  tra 
loro  formano  le  parti  di  elTa  Bafe  ,  imperocché  poiì:o  egli 
a  confronto  del  Plinto,  fé  n'avrebbe  una  quinta  efpreffa  per 
gli  numeri  12  ,  e  8  ,  a  confronto  del  Toro  inferiore  ,  un' 
ottava  darebbe  efprefla  per  gli  numeri  12  ,  e  (5  ,  a  confron- 
to della  Scozia  una  decima  minore  rifultarebbene  eiprclTa  per 
gli  numeri  12  ,  e  5  ,  ed  a  confronto  del  Toro  fuperiore  una 
duodecima  efpreiTa  per  gli  numeri  12  ,  e  4  ,  e  finalmente  a 
confronto  melTa  della  totale  altezza  della  Bafe  comprefovi 
l'anello  ,  che  forma  cintura  al  piede  della  colonna  ,  od  un' 
aflragaleito  ,  che  vi  fi  potrebbe  aggiungere ,  da  determinarli 
in  tal  caio  eguale  in  altezza  ad  una  delle  fuddette  23  par- 
ti ^  fé  n'avrebbe  nuovamente  l'ottava  efprelH  per  i  numeri  1 2, 
e  24  . 

Il  fimile  pare  ,  che  dir  fi  pofia  delle  fafcie  ,  che  com- 
pongono l'Architrave  Jonico,  le  altezze  delle  quali  fono  come 
quifii  numeri  5,4,3,  ove  confiderato  il  5  come  domi- 
nante del  Tuono  ,  ed  il  4  come  finale  ,  fotto  cui  fia  la 
quarta  4:3,  confta  averfi  in  termini  legittimi  ,  febbene  in 
modo  imperfetto  ,  lìante  che  non  giunge  all'  ottava  ,  il  Tuono 
fello,  vale  a  dir  il  piagale  ó'iFfa  ut,  la  di  cui  dominante  è  la ,  e  la. 
finale  fa  ,  colla  quarta  lotto  terminante  in  ut ,  voci  precifamente 
corrifponeienti  alli  detti  numeri  5  : 4  :  3  ;  e  componenti  colla  replica 
in  fine  del  termine  medio ,  per  far  che  il  Tuono  a  terminar  va- 
da nella  fua  finale  ,   queiì:a  alFai  guflofa  cantilena  .  -—- —  . 

Oltre  le  fuddette  proporzioni  armoniche  ,  molte  altre  fé 
ne  ollervano  ,  che  fanno  una  belliffima  villa  nell'  Architettu- 
ra ,  come  ha  faggiamente  offervato  Leon  Battiila  Alberti,  che 
non  fono   fiate  ben  conolciute   dagli   Antichi , 

A  a  a  Per 
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Per  accomodarmi  al   comune   modj  d'intendere   fu  d'uopo 
il  fervirmi  qui  fopra    de'  termini  ar-nonicamcnte   ,   ed    aritmeti- 
camente   in   quel  fenfo  ,  in  cui  intell   vendono  da'   Malici  Teo- 
rici :   li  quali  termini  per  altro  cosi  intendere  in  quelto  nollro 
dilcorfo   dcbbonii  vfifpetto   alle  conlbnanze   follmente  ;  non  gii 
rilpetto  ai    numeri   elprimenti  le  loro   prop.irziani,   poiché  l'ef- 
ierfi  ,     fecondo  il  qui  tenuto    metodo  ,   applicato  alle  voci   piìi" 
gravi   i  numeri  minori ,  ed   alle  più  acute    i    maggiori  ,  fit  si, 
elle   quell'  ordine    di  numeri,  che  nel    metodo   comune   parta 
la  confonanza    maggiore  fopra   la    minore  ,  a  darla  viene    nel 
prefente    fotto   eflìi    minore .    Per    maggiore     intelligenza     d^-I 
ch'^   giova  riflettere  ,   che    il  modo   Aritmetico    di    divider     le 
proporzioni    numeriche     efprimenti    le   conlbnanze,  efpoilo     al 
Gap.   5.  dell'  Artic.    i.  di   quell:o  vuol   elTer     diltinto  in  due   , 
altro   naturale  ,   o  fia    perfetto ,    che    è  quello  ,    che   chiamali 
comunemente    armonico ,    ed  altro  roverfcio  ,  o  fia   imperfetto, 
detto  volgarmente   Aritmetico  .    Tiene  il   primo  l'ordine  natu- 
rale de'   numeri  ,    come  2  :  3  :  4  ,  che  un'   ottava    rapprefenta- 
no    divifa    nelle    due  confonanze    quarta  ,  e  quinta  ,  quella  in 
alto  ,    e   queilia  in  baflTo  :   onde  ne  fìegue  ,   che    le  confonan- 
ze ,  che  rapprefentate  ne   vengono,   ai  numeri   medeilaii    cor- 
rifpondendo    nella    naturalezza  ,     e    perfezione    dell'   ordine   , 
molto  brillanti  ,   e   vìvaci  nel    fuo   Tuono   fentire  lì  facciano  . 
Scambia    il   fecondo  l'ordine  naturale   de'   numeri  per  Cambiar- 
ne le  proporzioni  ;    facendo    che    la    proporzione    maggiore  dai 
maggiori   efprclTi   venga  ,   e  la  minore   dai  numeri  minori  :    dal 
che   ne    fìegue    doverli    l'efpreflìone   numerica   delle    medelìme 
proporzioni   prendere    in  numeri  maggiori  ,    e    cosi    elfi    mag- 
giormente   fcolbril    dal    loro  naturale  principio  ,    che    è  l' uni- 
tà ;  lìcchè    l'ottava    in  quarta  ,  e    quinta   divila  ,    che  in   detto 
primo  modo   efpredà  andava    per  li   numeri  2:  3:4,  viene    in 
quello   fecondo   rapprefentata    per  quelli    altri  maggiori  3  :  4  :  (5', 
ove   interrotto  vedelì  l'ordine    naturale  de'  numeri ,    e    rover- 
fciato   quello    delle    proporzioni  ,   che   efpriraono    ,     recandovi 
la  quarta  in     baffo   ,   e     la    quinta   in    alto  :  onde  meraviglia 
non  è  ,    che  ne'  rifpettivi   loro    Tuoni    lì    facciano     le   conlb- 
nanze medelìme  fecondo     quell'    ultimo     modo    meno     vivaci 
fcntiro  ,  che  giuila  il  primo    . 
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CAPO      II. 

Del  ccfnpartìreglì  Ordini  fcpra  figure 
circolari^  ed  el  ittiche  ;  degli  Or  ai  ni 
injerti'^delleColonne  accoppa- 
te ;  e  del  Finimento ,  o  fi  a 
Corona  delV  Edificio. 

OSSERVAZIONE        I. 

Come  fi  debba    compartire  un'    Ordine  fovra  la  circonferenza 

d'un  Circolo   , 

LA  prerogativa  ,  che  propria  è  delle  circonferenze  del 
circolo  ,  e  dell'  Elilfe  ,  per  cui  ne  avviene  ,  cherji,.5j, 
parrendofi  efTe  in  più  parti  ,  qualunque  de'  punti 
di  divifione  fi  trovi  comune  a  due  di  elTe  ,  fa  si, 
che  avendoli  a  diilribuire  fulle  circonferenze  mede- 
fime  il  colonnato  d'un  Ordine  ad  Intercolonnj,  od  Archi (  qua- 
li in  quei1:e  OlTervazioni  fuppongonil  )  fuccefllvì  ,  ed  eguali, 
fa  SI  ,  dico,  che  tanti  Pilaftri  ,  o  Colonne  fi  abbiano  in  elio, 
quanti  ne  fono  gli  Archi  ,  od  Intercolonnj  :  laddove  negli  al- 
tri cail  rieice  de'  Pilal1;ri  ,  o  Colonne  maggiore  il  numero  , 
che  quello  degli    Archi  ,   od  Intercolonnj  medehmi . 

Quindi  ne  fiegue  ,  che  fé  divifa  verrà  la  circonferenza  , 
fu  cui  fi  ha  da  compartire  il  propoflo  colonnato  ,  in  tante 
parti  ,  quanti  faranno  gli  Archi  ,  od  intercolonnj  di  elFo  ,  il 
quoziente  additerà  quella  precifa  di  lei  porzione  ,  che  affegnare  11 
dovrà  a  ciafchedun  Arco  ,  od  Intercolonnio  colli  due  mezzi  Pi- 
laftri ,   o  Colonne ,  che  lateralmente  gli  appartengono  . 

Che  però  fatta  la  divifione  della  occorrente  circonferenza, 
la  qual  dovrà  rapprefentare  il  filo  efterìore  dell'  Architrave, 
ed  alTegnata  da  niezzo  a  mezzo  di  Pilaftro  ,  o  Colonna  quel- 
la porzione,  che  ritrovata  fi.     farà     precifamente  fpettarle     di 

Aaaz  detta 
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Setta  circonferenza  ,  fi  determinerà  in  elici  quel  tanto  ,  che 
alfegnato  relbr  deve  si  al  vano  ,  che  al  PiUrtro  ,  o  Colonna , 
e  di  quello  regolarmente  "diitribuite  a  feconda  dell'  anzidetta 
circonterenza  le  membra  ,  che  in  Pianta  delcriver  fi  debbono, 
per  determinarne  le  linee  df  fianco  ,  fi  tireranno  dal  centro 
per  i  termini  delle  loro  larghezze  i  rifpertivi  fuoi  raggi  ,  fe- 
condo i  quali  venir  dovrà  la  divillone  di  quelle  regolata  ,  e 
prefcritra  ;  e  cosi  tutte  11  '  compiranno  le  parti  del  colonnato 
propollo  ,  facile  rellando  in  tal  modo  il  giudo  ripartimento 
de'  Triglifi  ,  e  degli  altri  ornamenti  delle  cornici  ;  ove  però 
fi  abbia  avuto  riflcTro  a  iìabilire  da  mezzo  a  mezzo  di  Pila- 
firo  ,  o  Colonna  quel  numero  di  moduli  ,  che  necelTarj  fono 
pel   giuilo  loro  compartimento  . 

Sia  a  cagion  d'efempio  da  diflribairfi  fovra  la  circonferen- 
za ACFf  e  fìg,  I.  )  una  loggia  decadile  d'ordine  Dorico  len- 
za Picdefiallo  .  Supporto  adunque  che  Li  .  detta  circonferenza 
efprima  il  filo  eileriore  dell'  Architrave  ,  e  fia  in  mifura  pie- 
di 120  ,  fi  divideranno  quelli  in  parti  dieci  ,  e  ne  verran- 
no piedi  12  per  ciafcun  intervallo  da  mezzo  a  m^zzo  di  Pi- 
lallro  .  Or  perchè  ^  affin  di  dar  luogo  ai  Triglifi  ,  richiedonfi 
in  qijefio  colonnato  da  un  mezzo  all'  altro  di  Pilallro-  mo- 
duli IO,  fi  ripartiranno  li  detti  piedi  1 2  in  parti  io;  e  ne 
verrà  la  grandezza  del  Modulo  di  piedi  i  -f  >  col  quale  de- 
terminando le  membra  dell'  ordine  ,  e  quelle  difponendo  co- 
me di  fopra  fi  è  detto  ,  e  la  fovracitata  figura  dimollra  ,  le- 
gittimamente cfeguita  fi  troverà  la  defcrizione  del  colonnato 
propoilo  . 

OSSERVAZIONE      II. 

Dijlrihuire  un    colommfo    fovra  una  circonferenza 

ellittica  . 

f^  Ofa  molto    difficile  ,  anzi   direi  quafi   ìmpolTibile   è  il    di- 
'^'  V-/     fporre    con  perfetta   regolarità   gli  Ordini  attorno  ad  un' 
Elifie  ,  rerciocchè   le  difparità  ,  che   per  la  naturale  pro- 
prietà  di  elici  'irovanfi   fra   le  parti   della    di  lei  circonferenza, 
tali    fono  ,  che  non  fi  può  quafi  filTare  maniera   d'operazione  , 
che  regolari  ,   ed  uniformi   produca  in  efia    gli   effetti    :     onde 
non   è  maraviglia  ,    che  fiafi  abbagliato  uno  Scrittore  Spagnuo- 
lo  nella  produzione  d'un  metodo  ,  che  per  la  fui    improprie- 
tà 
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tà  ha    poi   dato    luogo   alla  cenfura  dell'  affai    rinnomato     Ar- 
chitetto ,   e    Matematico  il  P.  D.   Guarino  . 

Le  difficoltà  di  quel!:'  operazione  a  due  pofTono  ridurfi  , 
che  fono  il  rintracciare  i  punti  ,  ne'  quali  fi  ha  da  filFare  il 
mezzo  degli  Archi ,  e  Pilaftri  ,  ed  il  ritrovare  la  direzione 
delle  linee  capitali  necellarie  a  difegnarli  per  ben  regolare 
colla  fcorta  loro  ogni  membro  dell'  Ordine  .  Su  quelle  peif 
tanto  fi  verrà  difcorrendo  ,  con  accennare  quanto  fi  potrà 
praticare  nelle  occorrenze  ,  affin  di  ottenere  le  dilpofizioni  de' 
colonnati  ,  fé  non  afTolutamente  ,  almeno  quanto  più  fi  può  re- 
golari ,  e    perfette  . 

Dati  dunque  i  due  diametri  dell'  elliffe  ,  per  cui  dee  paf- 
fare  la  circonferenza  ,  fovra  della  quale  lì  ha  a  diilribuire  un 
colonnato  ,  i  di  cui  Intercolonnj  ,  od  Arcate  fiano  d' eguale 
larghezza  ;  conviene  imraaginarfi  la  data  circonferenza  ellitica 
divifibile  in  quattro  parti',  due  a  due  fra  loro  oppofte ,  ed 
-eguali  ■'-  le- 'quali  fiano  ««porzioni  di  circolo.  Ciò  intefo  ,  fi 
procederà  all'  attuale  formazione  dell'  ellittica  circonferenza  , 
operando  in  quefla  maniera  . 

Prendafi  il  femidiamctro  minore  M  N  (  fig.  2.  )  ,  e  fi  ^'^'  ^ 
trafporti  dall'  elìremo  B  del  maggiore  nel  punto  A  ,  ed  in 
quello  intervallo  eleggafì  qualunque  punto  C  ,  poco  però  ■-  *•■ 
lungi  dal  punto  A  ,^  affinchè  gli  detti  quattro  archi  ,  o  iìano 
parti  di  cerchio  ,  che  comporre  debbono  l'intiera  circonferen- 
7A  ellittica  ,  ricfcano  d'una  ragionevole  proporzione  :  indi  pre- 
fa  la  diiìanza ,  che  v'ha  fra  i  punti  A  ,  e  C  ,  fi  trafporti  dal 
centro  M  dell'  EllifTe  fovra  il  femidiametro  minore  M  N, giun- 
gerà in  D  ,  dal  quale  fi  tiri  la  linea  D  C  ,  e  fui  mezzo  di  que- 
lla s'innalzi  dalla,  parte,  che  guarda  il  centro  ,  una  norma- 
le EF  prolungata  ,  finché  interfechi  l'altro  lemidiametro  minore 
nel  punto  F  ,  e  darà  in  effo  il  centro  dell'  arco  GNH  :  e  cosi 
lo  ftefTo  pò: tifi  nell'  oppofla  parte  ,  e  s'avrà  in  I  il  centro 
dell'  arco  KL  .  Prefa  poi  la  dillanza  dal  centro  M  al  punto  C, 
e  trafportata  dallo  fleiTo  centro  M  nell'  altra  parte  dello  fteffo 
diametro  darà  in  O  il  centro  dell'  arco  HL,  ed  il  punto  G 
farà  centrC  dell'  arco  GBK  .  Tirate  dunque  per  i  detti  quattro 
punti  le  linee  FK  ,  FG,  IK  ,  IL  ,  e  dai  rifpettivi  loro  centrili 
detti  quattro  archi  HNG  ,  GBK  ,  KL;  ed  LH,  gli  quali  relleran- 
no  a  due  a  due  oppofti,  ed  eguali,  s'avrà  compita  l'EllifTe  GKLH. 

Per  fare  ora   fu  quefla   la   difltibuzione  dell'  ordine   ,   con- 
viene iintracciare  la   proporzione  ,  che  palTa   fra    due  diffimili 
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di  delti  quattro  archi  componenti  l'ElliiTe  ,  e  ciò  fi  confegulrà 
con  moltiplicare  la  mifura  dell'  angolo  GCK  per  il  raggio  CK, 
e  la  mifura  dell'  angolo  GFH  per  il  raggio  FH,  facendo  cosi 
due  prociotti  ,  i  quali  faranno  i  termini  della  proporzione  rap- 
prefentantì  ciafcuno  il  fuo  rifpettivo  arco  ;  fecondo  la  quale 
proporzione  li  dividerà  pofcia  la  metà  della  fomma  de'  mo- 
duli 5  che  vengono  nel  circuito  dell'  ordine  da  tutta  l'intie- 
ra cinconferenza  comprefi ,  e  nota  s'avrà  la  quantità  de'  mo- 
duli ,  che  rifpettivam^nte  fpetta  a  ciafchedun  arco  ,  e  confe- 
guentemente  il  faprà  il  numero  delle  parti ,  nelle  quali  fi  do- 
vrà ciafcun  di  quelli  fuddividere  :  il  che  efeguito  ,  s'avrà  tut- 
ta la  circonferenza  dell'  EllilTe  ,  fu  di  cui  fi  deve  difporre  l'or- 
dine ,  divifa  in  moduli,  fecondo  i  quali  facile  poi  r ella  il  rin- 
venire ,  e  fif&re  la  metà  delle  Arcate  ,  e  degli  Intercolonnj , 
e  Pilaiìri  del  colonnato  ,  di  cui  propolìa  s'  avrà  la  diflribu- 
zione  . 

Neil'   anzidetto   efempìo  ì  quattro .  archi  ,  o  fian  porzioni  di 
cerchio  reflano  eguali  ,  per  il  che  a  ciafcuno  d'efli  tocca  egua- 
le   quantità   di    moduli    ;    ficchè     volendoli    ivi    difegnare    una 
Loggia   Dodecallile    d'Ordine   Corinthio   fenza  Piedeilallo  ,     ri- 
chiedendo quello  per   ognuna    delle   Arcate    inclufivamente    al 
fuo    Pilaflro  ^dieei-  moduli  ,  ne  rìlulteranno   in     tutto     moduli 
144  da  diiìnbuirll  fovra  tutta  la   propofia  circonferenza  :  onde 
verrà  ciafcuna  di  dette  porzioni  a  riufcire   di    moduli  ^6  ;  de' 
quali    aflegnandone  nove   a   ciafchedun  Vano   d'Arcata ,   e    tré 
a    ciafcun   Pilaflro  ,  eleguita   il  troverà  la  proporta  dillribuzione . 
Per    quanto   poi    lì  è   alla    direzione  delle  linee   Capitali   , 
che  hanno  a   fervir  di  norma  per  deferì  ver   le   lìnee  laterali  de' 
membri  ,   quattro  fono   le  maniere   ,    nelle  quali  trovo   poterli 
efTa   regolare,  due  delle   quali    le  fpiega  nel    Trattato    fecondo 
della  fua  Architettura  il  P,  D.  Guarino  ,  che  qui  primieramen- 
te fi  apporteranno  ,  e  fufPeguentemcnte  le    due  rimanenti  . 

Ritrovati  dunque  nella  fuddetta  circonferenza  i  punti  cor- 
rifpondenti  al  mezzo  de'  Pilaflri  ,  il  primo  fra  i  detti  modi 
di  dirigere  le  Capitali  ,  che  paffar  debbono  per  i  detti  pun- 
ti, fi  è  di  condurle  al  centro  della  figura  ,  e  paralelle  ad  tiVc 
tirare  poi  le  linee ,  che  hanno  a  formare  gli  fianchi  de'  Pilallri  . 
Il  fecondo,  e  miglior  modo  fi  è  di  tirarle  perpendicolari  alle 
rifpettive  loro  tangenti ,  che  pafTare  fi  faranno  per  gli  punti 
fuddetti  già  come  avanti  ritrovati  nella  circonferenza  dell'  Ellif- 
fe  .  La   maniera  di  tirare  le  dette  tangenti  fi  è  la  ie^uente .  Cio^ 
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nella  3.  figura  dal  punto  A  li  liri  la  normale  AB  al  dia.ne- 
tro  CD,  e  poi  alle  due  EB  ,  E(J  li  trovi  la  terza  proporzionale  , 
che  farà  EF  ,  e  dal  punto  F  pel  punto  A  li  tiri  la  linea  FA  ;  e 
querta  farà  la  tangente  del  punto  A ,  e  nella  ilellà  maniera  ope- 
rando fi  troveranno  le  altre  GC  ,  HI  ec.  Sopra  di  quelle  tangen- 
ti 11  alzeranno  dunque  le  normali  GK  ,  AL ,  HM  ,  che  laranno 
le  capitali  richielle  ,  alle  quali  li  legneranno  paralcUi  gli  Han- 
dii  de'  Pilallri ,  e  de'  Plinti  delle  Ball  ,  ec.  Se  tal'  uno  però 
ritrovalTe  difficoltà  nel  praticare  quella  operazione  iniegnata 
dal  P.   Guarini ,   fervire  li  potrà  della  feguente  . 

Si  prenda  nella  fig.  quarta  il  femidiametro  maggiore  EC  ,  e 
quello  11  trafporti  da  N  ellremo  del  diametro  mmore  nel  dia- 
metro maggiore  ,  e  li  legnino  in  elio  i  due  punti  O  ,  P ,  che  fa- 
ranno due  centri  detti  gli  fuochi  dell'  Elhilè  ,  dai  quali  tirinll 
ad  ogni  mezzo  di  colonna  le  lue  linee,  come  PS,  PQ  ,  PR  ^ 
^^  »  OQ,  OR  ;  e  formati  ne  verranno  tanti  angoli  PSO  , 
PQO  ,  PRO  ,  ec.  pel  mezzo  dei  quali  le  condurranll  altrettante 
linee  ST  ,  QU,  RX  ,  faranno  quelle  le  capitali  dellderate  . 

Il  terzo  modo  di  condurre  le  dette  Capitali  ila  nel  fer- 
virfi  dei  centri  delle  quattro  porzioni  di  cerchio  componenti  la 
circonferenza  elittica  ,  dirigendo  ad  elTe  le  Capitali  degli  Ar- 
chi ,  e  Pilallri  compreli  nelle  rìfpettive  loro  porzioni  di  cerchio  , 
come  n.lla  fig.  5  per  le  AB  ,  CE ,  DE  fi  dinota  ,  e  cosi  pofcia  pa- 
tallelle  a  quelle  tirare  le  linee  de'  fianchi   de'  Pilallri  . 

L'ultimo  modo  finalmente  fi  è  di  condurre  paralella  alla 
detta  circonferenza  ellittica  un'  altra  confimile  circonferenza ,  e 
quella  divifa  nella  flelTa  proporzione-  della  prima  ,  condurre  dai 
punti  dell'  una  ai  fuoi  corrifpondenti  dell'  altra  le  linee  Capi- 
tali ,  e  laterali  a  quelle  quelle  de'  Pilallri  ,  che  vadano  a  quel 
punto ,  in  cui  s'interfecano  le  Capitali  di  ciafcheduna  Arcata  , 

Nella  prima  di  quelle  quattro  maniere  i  membri  dell'  Or- 
dine riefcono  troppo  obbliqui  ,  e  difuguali  ,  effetto  in  buona 
Architettura  non   ammiffibile  . 

Molto  migliore  è  la  feconda  maniera ,  poiché  riefcono 
le  parti  deli'  Ordine  di  buona,  e  commendevole  figura  ,  ed  af- 
fai bene  difpollie ,  lìccome  accenna  la  fig.  3  ;  ma  ha  di  diffetto- 
fo  ,  ed  imperfetto ,  che  alcune  delle  parti  ,  che  fituate  recano 
verfo  le  ellremità  dell'  uno  de'  diametri ,  non  riefcono  in  tutto 
eguali  a  quelle  ,  che  fituate  trovanfi  verfo  le  ellremità  dell'  al- 
tro :  imperfezione  quefla  però   non  curabile  ,  perchè  poco    av- 

ver- 
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X'ertibile  ,  ficchè  non  può  ,  che  cominendarfenc  ,  come  di  co- 
fa   aliai    legittima  ,  e  congruente  ,  la  pratica  . 

La  terza  maniera  molto  li  avvicina  nelle  fue  prerogative 
alla  feconda  ,  come  fi  può  vedere  nella  figura  quinta  . 

L'ultimo  modo  ha  di  vantaggiofo  ,  che  ogni  membro  , 
Arcata  ,  ed  Intercolonnio  viene  alla  fua  giulìa  ,  e  debita  pro- 
porzione ;  ma  l'obbliqaità  ,  che  loro  ne  avviene  ,  gli  rende 
di  forma  ditettofii  ,  poco  prelPo  come  nella  prima  maniera  , 
ficcome    dalla   fig.   6.  fi  fcorge  . 

Refla  da  avvertire  ,  che  defiderandofi  i  modiglioni  ,  e 
confimili  ornamenti  co'  loro  intervalli  tutti  per  quanto  fi  può, 
come  nelle  fig.  5,  e  6,  regolari  ,  ed  eguali  ,  dovremo  allora 
computar  il  numero  de'  moduli  componen'i  l'intiero  giro  dell' 
ordine  fulla  linea  della  radice  ,  o  nafcimento  di  detti  ornamen- 
ti ,  e  farne  di  efli  fu  quefia  il  ripcìrto  ,  in  vece  di  farlo  fulla 
linea,  che  corrifponde  al  filo  efteriore  dell'  Architrave  :  il  che 
fenza  grande  attenzione  nel  fare  l'operazione  non  cosi  facilmente 
fi,   otterrà  lenza  pregiudizio  delle  proporzioni  degli  Ordini . 

OSSERVAZIONE    III. 

Degli  Ordini    inferii  ,  0  frammifchiati  . 

Lodevole  è  la  malfima  si  da'  Moderni  ,  che  dagli  Antichi 
Architetti  praticata  d'inferire  un'  Ordme  in  un'  altro  di 
grandezza  diverfa  ,  di  modo  che ,  rellando  il  maggiore 
defiinato  a  foilenere  come  principale  le  parti  primarie  dell' 
Edihzio  ,  faccia  il  minore  figura  d'accefibrio  con  foilenere  le 
inferiori,  e  meno  principali  ,  e  che  per  lo  più  fervono  per  fra- 
mezzare  i  divcrfi  Piani  di  una  Fabbrica  ,  motivo  fendone  la  non 
poca  ricchezza  ,  ed  il  non  lieve  pregio  ,  che  da  quello  ne  vie- 
ne l'Ordine  principale  ,  e  l'Edificio  iteflò  a  confeguire  ,  qualora 
per  altro  fia  con  buona  maniera  dilpoilo  ;  ficchè  tv. tata  ogni 
deformità  ,  e  confufione  ,  appaja  fare  egregiamente  il  fuo  officio; 
cofa  ,  che  oflervare  fi  può  nell'  Arco  de'  Leoni  in  X'erona,  ed 
in  quello  di  C afi:el -Vecchio  ,  e  nel  Campidoglio,  ed  in  molte 
altre  Fabbriche  ,  e  Chiefe  di  Roma  ,  Una  maniera  tale  di  di- 
fpofizione  fi  è  eiprefTa  nella  Tavola  54 ,  la  quale  volendoli 
porre   in  ufo,  fi  opererà   nella  feguente  maniera  . 

Si  difponga  in  primo  luogo  1'  Ordine  maggiore  con 
tale  proporzione  ,  che  fra  le  fue  Colonne  ,  o  Lafene  vi 
liraan^a   tanto    di   fpazio  ,    che    fia    fufficiente  a    capire    un' 
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Ordine  minore  fecondo  l'idea  di  chi  opera  ;  indi  divifa  l'al- 
tezza dal  luolo  fm  lotto  l' Architrave  dell'  Ordine  maggiore 
in  parti  n,  ^  dieci  di  quelle  fi  diano  all'  altezza  della  luce 
deli'  Arc-ata  ,  ed  una  refti  di  fpazio  fra  l'arco,  e  l'Architrave: 
divifa  poi  detta  luce  in  parti  4  ,  tre  di  quelle  fi  affegnino 
per  l'altezza  dell'  Ordine  minore  ,  e  l'altra  per  l'altezza  dell* 
Arco  :  poi  fi  fuddivida  la  totale  altezza  dell'  Ordine  minore 
in  parti  fette  ,  fei  delle  quali  fi  diano  air  altezza  della  co- 
lonna con  fua  Bafe  ,  e  Capitello  j- e  l'altra  alla  Cornice,  che 
dovrà  efTer  architravata  . 

Quella  Cornice,  o  Trabeazione  compofia  d'Architrave  ,  e 
cornice  dello  ftefs'  Ordine ,  toltane  la  Gola  roverfcia  l'otto 
ii  Dentello  ,  può  avere  tutti  gli  membri  della  Cornice  inrie- 
r-a  ,  -alla  quale  però  dar  converrà  fecondo  l'efigenza  de'  cali 
un  moderato  fporgimento  ;  affinchè  non  venga  con  quello  ad 
oltrepailare  il  mezzo  dell-e  colonne  -,  o  i'  aggetto  de'  Pihìilri 
dell'  Ordine  principale  :  E  tal  Cornice  architravata  può  fcr- 
vire  ogni  qualvolta  non  fi  voglia  fovrapporre  alle  colonne  d'cflb 
Ordine  inkrto  l'intiera  loro  cornice  della  squarta  ,  o  quinta 
parte  della  propria  -altezza  . 

Nella  dilpc^fi-zione  di  que^ì  Ordini  regola-me  converrà  in 
maniera  le  Bafi  ;  che  per  quanto  è  poffibile  accordate  fi  tro- 
vino nel  ricorlb  de'  laro  lineamenti . 

Rella  poi  da   avvertire  -,   che  o"ve  l'Ordine   minore   dirpo^to" 
ss^    fi     trovi     a     colonne    ,     non    fi   dovrà  mai  imporre  im- 
mediatamente  fovra  elle  il    piede    degli    Al"chi  ,    perchè    ver- 
rebbono  <queffi  a  poggiare  in   parte  fuori    del  vivo  d'efie  colon- 
ne ,   caricandone  fconvenevoimente    ^li     angoli    de'   capitelli  , 
cofa   ,  che  come  ripugnante   alle  regole    della    fodezza    ,     ed 
ingrata  alla    villa  viene    giudamente  da'  Moderni  riprovata  ,  né 
praticata    vedefi  in  opera  alcuna  di   pregio    ':    ma    fovrapporre 
fempre  fi  dovrà  ai   Capitelli  delle  Colonne  una  qualche    cor- 
nice ,  od   Architrave  ,  che  faccia    congrua  impoiìa  al  piede  dell' 
Arco ,  come   già  fi  è   detto   nell'  Oflervazione    V.  del  Gap.   i. 
dell'  Articolo  II.   di  queflo  ,  e  praticato  vedefi  nell'  antico  Tem- 
pio di  Bacco   in  Roma  ,  e  nel  Porticato  della   Piazza   di    San 
Carlo  in  Torino  » 
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OSSERVAZIONE     IV. 

Delle   Colonne  accopate  .  Tavola  yj. 

Molto  rari  Iona  nelle  antiche  Fabbriche  gli  efempt  dì 
colonne  in  quella  guila  cfifpolìie ,  ed  il  più  noto  fi  è 
quello  y  che  lì  vede  nel  Tempio  di  Bacco  .  Niente 
di  meno  fi  Icorge  efTere  venuta  molto  in  acconcio  in  rag- 
guardevoli Fabbriche  tal  ufanza  di  raddoppiare  le  Colonne  , 
diiponendole  due  a  due  ,,  od  accoppiandole  con  Pilaftri  negli 
angoli  :  perchè  con  l'accoppiamento  di  colonne  co*  Pilallri 
maggiore  folidità  agli  angoli  delle  Fabbriche  ,  e  colla  du- 
plicazione delle  colonne  maggiore  grazia  a'  Porticati  fi  ap- 
porta    . 

Palladio  elatto  imitatore  dell'  antica  ^  e  moderno  buon:  \ 
guflo  ,  il  lervi  di  quelli  accoptamenti  ,  e  raddoppiamenti  ne-  ' 
gli   angoli  dei  porticati  de'  iuoi  editìzj  ..  ; 

Vincenzo  Scamozzi  ne  ha  pure  anch'  clTo  lodevolmente  j 
ufato  ,  fenza  alterare  Li  pregevole  ,  e  bella  lemplicità  dell*  j 
Architettura  ,  la  quale  non  ammette  alcuna  iupcrfluitl ,,  o  con-  ! 
fullone  .  ' 

Prefcrive    Vìtruvio  al   Lib..  3,   Gap.  2.  ;   parlando  della  di-     \ 
fpofizione    degli   Intercolonnj    nella    facciata     de'    Tempj  ,     di     j 
far  le  colonne  angolari    d'un    cinquantefimo  maggiori  del  le  al-     ] 
tre  Colonne  ,  affine   di  fupplire  ,    come   egli  dice  ,    con   quclV     ' 
aumenta  di  grolFezza    all'   apparente  diminuzione,  che  ad  elTè     I 
colonne    apporta    l'clfer  a  differenza    delle    altre  vedute  in  aria     ' 
libera  ,    di   cui    è    proprio   il  fare  gli   oggetti  apparire    minori 
della   naturale   loro  grandezza  ,   Il    qual   Precetto    ,    tutto    che 
affai   fondato    dimofirifi    in   ragione  ,  non     pertanto    dirlo^    già     j 
olerei    commende\ole  in  Pratica  ,   non  gii     folo    perchè    fuffi-    \ 
ciente  non   fembrimi    a  tor  via   il    mal   effetto   del  predetto  ac- 
cidente ;  ma    anche   per   il   mal   accordo  ,    che    neceirariamente 
feguirebbene   delle   Bali  ,  e  Capitelli  di  quelle  con  quelli   delle 
altre  colonne  ,  che  anzi  parmi  non  più    cir^r    egli  confiderabi- 
le  ,    in    villa    del    vantaggio   ,    che    fai  va  la  buona  dil'pofizio- 
ne   degli    Ordini  ,    apporta  agli   angoli  delle    Fabbriche  il  rad- 
doppiar  le   colonne ,  e  l'accoppiarle  a   Pilailri     :     poiché    non 
v'ha  dubbio  ,  che  il    trovarfi  più  colonne  ,  o   Pilailri    infieme 
uniti  ,  ili  apparenza  non  meno  che  in  realtà   maggior  fodez- 
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2a  apportino  all'  Edifizio  ,  e  tale  ne  rendano  l'afpetto  ,  che 
difpariià  alcuna  più  non  vi  può  l'occhio,  dall'  Aere  cagionata, 
notare  .  E  ben  crttdo  ,  che  le  non  unicamente  ,  almeno  in 
parte  ,  perchè  più  grofTe  ,  più  forti  ,  e  confeguentementc 
più  atte  a  reggere  compajono  le  colonne,  allorché  più  vicine 
fono  fra  loro  ,  o  ad  altri  corpi  contigue  ,  abbia  Serlio  pre- 
fcritto  di  quelle  fare  ,  allorché  fono  nel  muro  incallate  ,  men 
grolTe  ,    che   quando  fono  ifolate  , 

Non  lievi  fono  le  difficoltà  ,  che  nel  praticare  tale  ac- 
coppiamento s'incontrano  .  La  regolare  diflribuzione  ,  ed  il 
buon'  ordine  ,  che  falvar  conviene  nella  difpofizione  degli  or- 
namenti delle  cornici  non  già  folo  negli  Ordini  Dorico  ,  e 
Corinthio  ,  ma  negli  altri  ancora  ,  qualora  mafllmamente  di- 
fpofli  fi  vogliano  con  modiglioni  ,  una  certa  diftanza  fra  le 
dette  Colonne  ,  e  Pilallri  indifpenl'abilmenie  efigono  ,  che  ben 
fovente  collo  fporgimento  delle  Bafi  ,  e  Capitelli  accordarli  non 
può  fenza  confufione  ,  od  incongrua  alterazion  de'  medefimi  : 
ond'  è  ,  che  per  l'ordinario  dal  voler  tale  accoppiamento  pra- 
ticare in  tale  intrigo  a  trovarfi  vengono  gli  Arcliitetti  ,  che , 
non  oilante  la  coniumata  loro  perizia  nell'  Arte  ,  ed  ogni 
più  vivo  sforzo  d'ingegno  ,  luogo  loro  non  refla  d'ufcirne 
fenza  traviare  da  quelle  maffime  ,  nella  cui  ofTervanza  fi  fa 
confillere  il  buon  effetto  ,  che  negli  ornamenti-  pretcndefi  . 
Devefi  per  tanto  affln  d'isfuggire  ,  per  quanto  è  pollibile  ,  ogni 
irregolarità  ,  ncll'  accoppiare  due  colonne  ,  od  una  colonna 
con  un  Pilallro  d'un'  Ordine  medellmo  nella  maggior  vici- 
nanza loro  conveniente  avvertire  primieramente  quanto  già  fi 
è  detto  rifpetto  alle  comici  ,  poiché  dalla  confidcrazione 
dell'  effetto  ,  che  in  alzata  effe  far  debbono  ,  dipende  la  ben 
regolata  dilpofìzione  in  Pianta  efpredà  dell'  ordine  ,  di  cui 
adorno  fi  vuol  l'Edificio  ;  in  fecondo  luogo  procurar  fi  dovrà, 
che  difiinte  al  più  poffibile  ,  anzi  intiere  rimangano  ,  ficchè 
godere  difcretamente  il  poffano ,  le  parti  dell'  ordine  ,  ed  in 
terzo  luogo  ,  che  fovra  il  mezzo  di  ciafcheduna  colonna  ,  o 
Pilafiro  fi  trovi  con  efattezza  ftare  a  piombo  un  Triglito  , 
Dentello  ,  o   Modiglione  . 

Quindi  ne  fìegue  ,  che  fé  accoppiare  vorremo  due  colon- 
ne d'Ordine  Tofcano  ,  come  nella  figura  prima  ,  od  una  co- 
lonna con  un  Pilàilro  ,  come  nella  figura  feconda  ,  ballerà  , 
che  gli  affi  loro  fi  trovino  l'uno  ,  dall'  altro  difianti  moduli 
2  ,  e   parti  ^  ,   od   al  più   moduli  2  ,  e  parti   io  :   e  con  que- 
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fla  difbnza  regolarmente  H  otterEannp  tutte  le  parti  dell'  Or- 
dine ,  tanto  più  che  nella  di  lai  cornice  avanti  defcritta  ninii 
modiglione  vi  ii  trova  poll:o  da  Vi^nola  ;  epperò-  bene  ftan- 
ne  in  ambi  li  cail   l'accoppiamento.  fuUe   dette  rnirure  . 

Se    (imilmqnte   diibibuire  11  volelFe    l'Ordine  Dorico    ,     di 
modo   che   ryuno    de'   di  lui  membri  a    foifrir   venifTe  interru- 
none    alcuna  ,   convei^rebbe  ,  che  fra    l'^iTe   di  una  colonna  ,  e 
quello  dell'  altra  aver  fi  poteiTe  la  dillanza  di   moduli.  2  ,.    e 
parti    IO  almeno:   ma  perchè,  falva.  l'aCciandofi    ^    come    è   di 
dovete  ^  U   regolarità  de'  Dentelli  ,  e  Triglifi  ,    più  di  moduli 
2.  ~  non  rellavi  di   diilanza  tra    l'ujio  ,,    e  l'altro  di  detti  ailì, 
perciò  ne  ficgue  ,   che  accoppiata  vanendo  Colonna  a.  Colonna, 
le  Bafi    loro  ad  inpontr.are.  ,   ed  elidere,  il  abbiano, .  Il  che  per 
altro   non   occorrere  nei  capitelli  ,,  attiedi.  la    diminuzione  nella 
fommità    delle  Colonne  .,  Se  poi  tal,  accoppiamento    dovrà   fe- 
guire  di    una  Colonma  con  un,   Pilaftro  ,,  converrà  ,.  che  le  Bali 
foverc.hiamente  y  ftante    la  divcrfità.  della   loro     figura  ,.  fi    inr 
terrompano  ;   fé  pure    tale    interruzione   evitare  non.  vorrafil  coi 
fottoporre   al  Pifallro  in  vece  della  Baie,  un.icmplice   Zoccolo^ 
che  abbia  di    rlfalto  una  fola    parte   di  modulo  ..   Rifpetto   poi 
ai  capitelli  ,.  attefo  che  per    cagione    delle   parti  due  ^  che  da- 
te   vengono  di  diminuzione  per  ogni  veifo.  alla.  Colonna  ,  re*- 
riandò-  tuttavia  il  PilalTiro  in.  cima     nell'   intiera    fua  grofiezza^ 
fola  parti  01  K)  di   modulo   a    trovare  vi  fi.  vengono  di   difbnr 
za     fra   gli  vivi    fuperiori    della  colonna  ,,.  e-  del   Pilaftro  ;  coh 
sì  mancandovi  al  giui1:o  uopo  parti,  due  ,,  non   può    a  meno   ^ 
che   alcun   poco,  d'clifione  negli  abachi  loro   ne  fi^-gua  ,  e-  che 
fi    congiungano,   infierae  .    Il    che  r^ila    a.   mio,  fenfo  in     tali 
cafi   più  tolerabile  ,   che  L'ammetter    irregolarità   ne'    Triglifi.  : 
Oilervifi  k.  figura  feconda  .. 

Avendofi  poi  da  accoppiare  due  Colonne  d'Ordine  Jonic^ 
nella  m.^ggior  .^oro  vicinanza  ,.  si  però  ^,  che  luoga  libero  rei!ìì 
allo  fporgimento  delle  volute  d^f  Capitello  ,^  né  veruna  altera- 
zione fiegua.  nel  Dentello  della  cornice ,  converrà  che  fra  Paf- 
fe  dell'  una  ,  e  l'altra  colonna  la  diilanza  ricorravi  di  modu- 
li tré  :  e  cosi  difponendofi ,  troveraffi,  l'ordine  ,  ficcome  dimo- 
erà la  figura  prima ,  intieramente  bene  efeguita  .  Ma  fé  , 
come  nella  figura  feconda  ,  fi  vorrà  accoppiare  una  Colonna 
ad  un  Pilafiro  ,  in  tal  cafo  ferma  *Ì^ando  fra  l' afìTc  della 
colonna ,   e  quello   del  Pilatlro    la  detta  diiìanza ,  fi  verranno 
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le  volute  ad  intaccare  per  t'a  groflezza  del    loro    liflello  „ 

Neil'  ordine  Coraitbio  difponer   volendofi'    Colonne     nella 
minor  diftanza  ,    clie  corre?   vi    poflà  fra  di  loro,    dovrebbono- 
quelle   fra  i  lora  afli    avere  dintervaLlo  parti  modolari  53  ~  ,. 
che   è  la    maffima   larghezza   deU'   Abaco    del  capitello  di  elte,^ 
comprefayi.   quella  delle  di  lui   corna  :  ma    perchè    la    regolar 
diipofizione  delta    cornice  non.  ne  permette  ,   che  48   ,    penciò 
ne  feguia?à  ,  che  gfi  loro  capitelli  il  vengano    alquanto    ad  in- 
terrompere eoa  reciproca    elifione  delle   parti    loro     fuperiori  : 
cola  ,  che  pure  ia  parte   occorrerà  lìelle  membra,  inferiori  del- 
le Bafi:  :.  per  il  che    non  poco    l'unione  loro  richiederà  di  g; in- 
dizio nell'  Architetto.    Rifpetto.-   poi    all'    accoppiamentO'  ,  che 
i:   feguir  abbia  delia  colonna  col   Pilaftro.  in-   detta,    dillanza    , 
fcanfar  potralTi  l'inconveniente   rifcontra  de"    loro  capitelli   con 
fare   quello,  del  Pilaiiro.  di  figura   carola  ,^  o  vogliali    dir  mu- 
tilata ., 

Finalmente  aventlòfìi  a  dìfporre  il  detto^  accoppiamento 
nell'  ordine  compofito  ,,  non  fi  potrà  a  meno  ,  iknte  la 
foggezione  de'  fuoi  Dentelli ,  di  collocarle  gli  affi,  delle  due 
Golorme  in-  diftanza  fra  di  loro-  di  parti  (^3  :  e  così  non  folo  le 
Bali ,  ma  i  Gapit^lii  ftelTir  fi  ritroveranno  in  ogni  Loro  parte  , 
e.  facciata  fenza,  veruna  interruzione  .,  ed  in  diftanza  conve- 
niente :  Il  che  anche  riuficirà  nell'  unione,  d'una,  colonna  ad 
un  pilaftro-. 

Confta  quindi,  quanta  -fia  Ta'.  difficoltà  ,,  che  s'incontra  ,  e 
quanta;  ^attenzione  ^  che  aver  fi.  dee  in  ben  difporre  fecon- 
do le  cìrcoftanze  de'  cali  gli  ordini  ,,  e  quanto  importi  il  dir- 
regnargli  intieramente  in  Pianta  ,.  affine  di  prevenire  così  que' 
sì  difaggradevoli  accidenti  ,  ed  effetti  ,  che  facilmente  venir 
polfono:  dall'  inconfiderazione  prodotti  ,  e  che  impoffibile  jgoL 
reftà  il   potere  per  mezzo  alcuno  emendare.  ,. 
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OSSERVAZIONE       V. 

Del  Finimento  ,   0   Corona  dell'  Edificio  . 
Tav.    51. 

E  Gli  è  flile  comunemente  ofTervaro  negli  Edifizj    civili ,  ed 
alcun  poco    ragguardevoli ,  fia  che    v'abbia    ,    o    nò   in 
efll  Ordine  ,  che  eternamente    li    decori  ,    il  coronarli 
con  un   proporzionato  Cornicione,  fovrapponendovi  talvolta  una 
Balauil;rata  ,  od   un'  Ordine  Attico  , 

Per  bene  adattare  ad  un'  Edificio  un  tal  cornicione  ,  con- 
viene efaminare  di  qual  Ordine  egli  tenga  la  natura  ,  cioè  fé 
fia  fodo  ,  e  malTiccio  ,  oppur  delicato ,  fé  femplice  oppur  ador- 
no ,  e  ricco  ;  poiché  ,  le  egli  è  riferibile  agli  Ordini  fodi  , 
dovrà  efTa  cornice  uniformarfi  alla  fodezza  ,  e  fé  a'  dilicati  , 
e  ricchi ,  alla  dilicatezza  ,  e  ricchezza  dovrà  corrifpondere  , 
ficcome  già  fi  è ,  trattando  degli  Ordini  ,  in  generale  ac- 
cennato   . 

L'altezza ,   che  affegnar   fé  le  fuole  ,  è  l'undecima  di  quel- 
la   dell'  intiero  Edificio  ;    coficchè     divifa    V  altezza    totale    di 
quefto  in   parti  1 1  ,   una    di  elTe    faccia   l'iftefTa   cornice  ,  e  le 
altre    dieci    la  rimanente  altezza  conftituifcano    d'efTo   Edificio  . 
Su   quefta    proporzione  fu  da   Vignola   in   più  luoghi  ,    e   ipe- 
cialmente  al  si  famofo   Palazzo    di  Caprarola  ,   con  felice  fuc- 
cefTo   impiegata  quella  sì  nobile    cornice   di    fua     invenzione  , 
efprefTa  colla    di   lei  Pianta    nella    Tavola   52  ,  ove    le   di   lei 
parti    fono    con  numeri  diilintamente  indicate  .    Oltre    queil:a 
proporzione  altre  ancora  ve   ne   fono ,  che  affai   bene   poflbno 
convenire   a  tal  forta  di  cornici ,   fra  le  quali   ho  per  ifperien- 
za  conofciuto  renderfi    affai   pregevole  la  duodecima  . 

Il  Signor  Blondel  nel  fuo  corfo  d'Architettura  P.  2.  L.  5. 
C.  5-  parlando  di  quella  forta  di  cornici  con  Architrave  ,  e 
Fregio  dice  poterfi  utilmente  ad  elPe  applicare  la  proporzio- 
ne della  Trabeazione  degli  ordini  ,  qualvolta  gli  Edificj  ,  eh' 
elTe  hanno  a  coronare  trovandofi  lenza  Colonne  ,  o  Pilaflri  , 
fono  tuttavia  nel  refto  baftantemente  magnifici,  e  grandi  per 
ricevere  un  coronamento  corrifpondqj^^  alla  bellezza  del  tut- 
to .  Ma  perchè  facendo  in  tal  pro^^ione  quefte  cornici  , 
potrebbe  talvolta  occorrere  ,  che  per  la  troppa  grandezza 
dell'  Edificio  fi  rendeffero  effe  moftruofe    ,    ed    incommode  ; 

per- 
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perciò  togliendo  n  tal  calo  all'  altezza  dell' Edifìcio  una  di  lei 
parte  ,  che  gliela  aflTegna  per  zoccolo  ,  riiiiLinge  l'altezza  della 
cornice  ,  riipetco  alle  Fabbriche  lode  ,  e  malFiccie  ,  tra  il  ie- 
fto  ,  ed  il  lettimo  ,  e  rifpetto  alle  dilicate  ,  tra  il  fettimo  , 
e  l'ottavo  della  totale  loro  altezza  ,  fuppoùo  però  ,  eh'  efTe 
flano  d'alto  in  baiTo  continuate  ,  ed  unite  ,  cioè  lenza  ricorlo 
di  fafcie  ,  che  ne  dividano  i  piani  .  Che  le  l'Edilìzio  farà  con 
fmili  fafcie  ,  ed  ornamenii  divilb  ,  meglio  trova  in  tal  cafo 
non  coronarlo  ,  che  d'una  lemplice  cornice  ,  la  cai  altezza 
fìa  una  quindecima  di  quella  dello  ileiro  Edilìzio  .  Per  quan« 
to  certamente  in  le  buone  eOTer  pollano  quelle  regole  ,  fem- 
bra  tuttavia  a  me  più  convergente  l'attenerli  alle  Ibvracen- 
nate     . 

Le  Balauflrate  fono  una  fpecìe  di  parapetto  formato  da 
una  cimala  corniciata ,  e  follenata  da  fpelle  colonnette  di 
molto  vario  contorno  ,  tutte  ordinatamente  collocate  ,  e  di- 
fpolle  fovra  un  balamento  parimente  corniciato  ,  e  vengona 
cosi  dette  dalla  rallòmiglianza  ,  che  le  dette  colonette  hanno 
per  l'ordinario  ad  un  fiore  di  melagrano  ,  cliiamato  in  Latino 
Balauliium  ,  dal   Greco  i^t>^<tv<rrt»  . 

Poco  ,  o  nulla  hanno  di  quelV  ornamento  Icritto  gli  Au- 
tori ,  e  però  la  norma  rintracciar  volendoli  di  ben  difporlo, 
relia  neceilario  ricorrere  alle  Opere  de'  buoni  Architetti ,  nel- 
le quali  trovali  elTò  efeguito  ;  febben  per  altro  tanta  è  la 
varietà  delle  proporzioni  ^  nelle  quali  oirervafi  egli  effettuato, 
che  quafi  dir  li  può  non  vi  efler  regola  conliante  ^  la  qual 
valevole  lia  a  ben  proporzionarlo  in  tutti  i  cali  .  Vignola  in 
un  prog'^tto  da  lui  fatto  per  l'ornamento  principale  della 
Porta  del  Palazzo  della  Cancelleria  Romana  ,  che  è  d'Ordine 
Dorico  ,  gli  diede  d'altezza  circa  la  fella  parte  di  quello  .  Ai 
Palazzi  de*  Signori  Confervatori  in  Campidoglio  egli  è  l'ot- 
tava parte  della  loro  altezza  ,  che  intieramente  è  occupata  da 
un'  Ordine  Corintbio  con  Piedeftallo  .  Al  Palazzo  in  fronte 
alla  Piazza  del  Campidoglio  ,  la  cui  altezza  trovali  conili- 
tuita  da  un'  Ordine  Corinthio  ricorrente  fopra  un'  alto  Ibtto- 
bafamento  ,  egli  è  circa  l'undecima  parte  della  totale  di  lui 
altezza  ,  proporzione  ,  che  ollèrvata  parimente  li  vede  al  Pa- 
lazzo del  Signor  Principe  Pio  in  Campo  de'  fiori  coliruito  a 
tre  ordini  di  fabbrica  :  Nei  quali  cali  vedefi  il  detto  orna- 
mento affai  bene  accordarfi  ,  e  convenire  col  rello  dell'  Edi- 
ficio .  Se  v'  ha  però  maffima,  cui  dir  fi  poffa  effer  frale  al- 
tre 
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tre  principalmente  in  ulo  apprelTo  gli  Architetti  ,  è  quella  di 
d..rgli  delta  ^altezza,  quanta  ve  n'  ha  dalla  metà  deli'  Archi- 
trave iìn  per  tutta  la  cornice  dell'  Ordine ,  fu  cui  ha  egli  da 
inliilere  . 

In  villa  -di  quefte  tutte  aiTal  lodevoli  iRifure  ,  parmi  fi 
pofla  tìflàre  per  regola  di  far  quello  ornamento  ,  qualora  vien 
collocato  fovra  nn'  Ordine  ,  la  quinta  parte  di  elTo  ,  malTima- 
mente  fé  fotto  a  quello  altri  Ordini  ancora  vi  fi  trovalTero 
eretti  ,  o  circa  l'undecima  dell'  altezza  rotale  dell'  Edifìcio,  fé 
Ordine  in  quello  non   vi  farà ,  che  <juello   fupporri  . 

Ciro  intefo  ,  per  devenire  alla  collituzione  di  elTo  fi  divi- 
derà la  totale  di  lui  altezza  come  avanti  rinvenuta  in  parti 
nove  ,  delle  quali  una  fi  alTegnerà  all'  altezza  ,  che  dà  pen- 
denza al  coperto  della  cornice  ,  due  ad  un  zoccolo  fovra  elTa, 
e  delle  lei  rimanenti  una  fi  darà  alla  cimadi  ,  un'  altra  al  ba- 
lamento  ,  e  le  altre  quattro  relleranno  per  l'altezza  delk  Co- 
lonnette della  Balauilntta  ,  e  cosi  quella  il  troverà  al  fuo  Edi- 
ficio convenientemente  adattata  , 

Le  colonnette ,  che  vi  s'adoprano  ,    vogliono  efiTer  dì  for- 
ma  fvelta  ,    e    leggiera  ,  rapprefentante  più  vafi    collocati     gli 
uni   fopra  gli   altri  ,  ed  adorni   di  cornicette  .  S'allogano  quel- 
le ne'   fpazj  ,   od  intervalli  ,  che  fra   di   fé  lafciano  gli   Piede- 
flalli ,   o    Pilailrinì  ,  che   nel   ricorfo   loro    fopra  i  vivi   difpon- 
gonfi    .  n   numero   di  dette  colonnette  da  coUocarfi  in  ciafche- 
<iun  dei   detti   campi  ,   od  intervalli    farà  impari ,   né    minore 
di   cinque  ,   o    fette  :   e  le   gli  campi   faranno  di  lunga   diilefa, 
in   luogo   di   collocare  ai   fianchi  de'   Pilailrini  mezzi  Balauilri, 
fi  porranno  due  alette  ,  e  fi    dividerà  il    campo   fra    effi     con 
altri  Pilailrini   iinealmente  difpoili    con  le   dette  alette  ,  fenza 
però  interrompere   le   cimafe ,   e   i   bafamenti  .    In  quefia  gui- 
fa   fu   da    Michel'  Angelo  diljpofia    la    Balauilrara    fuperiore    ai 
Palazzi   de'    Signori   Confervatori  in   Campidoglio  ,    ove  giova 
notare  ,   che  avendo   egli   divifo   il   campo  efiilente  fra  gU  Pie- 
deilalli    fuperinri  alle  Lafene  in  tre    fpazi  ,  ha    cosi    evitato  il 
difetto   di    collocare   un    Pilailrino    in  mezzo  del    campo,  che 
avrebbe  corrilpofio    giuftamenre  al  mezzo  dei  vano   delle  fotto- 
pofle   finefire,   cofa  ,  che   non  fu  in  più    luoghi    si    provida- 
mente   avvertita  . 

'Avendofi    fovra  i  Piedeflalli  ,  e   Pilaftrini  delle    Balauftra- 
te  a  collocare  ilatue  ,  o  vafi  ,  od  altre  cole  ,   fi   difporrà  fo- 
vra 
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vra  di  quelli  un  zoccolo  ,  x)  gradetto  alto  quanto  l' aggetto 
della  cornice  del  Pilaiirino  ,  loyra  di  cui  li  collocherà  la 
ftatua  ,  o  vafo  di  altezza  e^^uale  a  quella  della  Balauilrata 
dal   cornicione  all'  insù  . 

Colà  aflai  Ipiacevole  riefce  il  vedere  in  una  ftelTa  facciata 
Statue  Umane  d'altezza  apparentemente  le  une  dalle  altre  di- 
-Verfe  :  epperò  occorrendone  il  calo  farà  d'uopo  cangiare  l'al- 
tezza di  quelle  ,  che  alterazione  dall'  accidente  patilcono ,  fer- 
vendoci in  ciò  delle  regole  d  Ottica  ,  per  far  si  ,  che  tutte 
all'  occhio  d'una  ileffìi  altezza  ,  e  datura  compajano  ,  le  per 
fervir  non  ci  vorremo  delle  Regole  ,  che  nel  Capo  fegucnte 
G.  verranno  accennando  .  L'im' unzione  di  collocar  llatue  l'opra 
gli  Edificj  fu  ritrovata  ,  e  primieramente  mellà  in  opera  da  un 
certo    Bucide  Vafellajo  , 

In  vece  della  Balauflrata  fi.  colloca  allevolte  fopra  il  G  >r- 
nicione  per  termine  degli  Ediiìcj  un'  Ordine  Attici  .  E'  q  ::■■ 
fio  un'  ordine  balfo  compollo  di  Pilaftrini  ,  che  la  forma  ri- 
tengono quali  di  Piedeilalio  .  Alle  volte  il  fa  egli  a  guila  di 
un  parapetto  di  loggia  all'  ufanza  delle  Fabbriche  profane  di 
Levante  ,  e  di  Egitto  ,  le  quali  fi  fogliono  coprire  con  mi 
terrazzo  riparato  air  intorno  da  un  mudcciuolo  a  parapetto  : 
e  perciò  egli  rapprefenta  una  parte  della  Fabbrica  di  grande 
comodo  all'  abitazione  .  Era  quefta  fpezie  d  Ordine  in  grande 
ufo  apprellb  gli  Ateniefi  ,  e  quindi  è  che  porta  d'  Att'co  il 
nome  .  La  totale  di  lui  altezza  peli'  ordinario  non  è  mina- 
re della  quarta  parte  dell'  ordine  ,  •  fovra  cui  viene  innalzato, 
né  maggior  della  terza  parte  di  elTo  ;  benché  tal  volta  lì  Ila 
fatto  alto  anche  la  m.età  circa  del  detto  ordme  ,  come  in  al- 
cun^-    Archi   Trionfali  fi   vede . 

La'  grollezza  ,  o  diametro  de'  Pilaftrìni  di  qucfl'  Ordine 
viene  regolata  dalla  diminuzione  delle  colonne  dell'  ordine 
inferiore  .  Talora  furono  fatti  di  grolTezza  una  quinta  ,  od  al 
più  una  fella  parte  della  loro  altezza  totale  ,  comprelb  il  Ba- 
iamente ,  e  la  cornice  .  La  Bafe  col  zoccolo  fi  farà  di  una 
grolTezza  del  Pilaftrino ,  a  cui  non  conviene  capitello  malTi- 
m.amente  di  figura  confimile  a  quella  dei  tre  Ordini  d.licati, 
ma  foltanto  una  cìmafa  corniciata  correlativamente  all'  ordine, 
che  lo  folliene  ,  o  che  in  tal  fito  fi  difporrebbe  ,  fé  ancora 
più  oltre  profeguire  dovelTe  con  un'  altr'  ordine  l'  Edifizio  . 
Quella  cornice  fi  fuole  fare  architravata  ,  od  in  confi  nile  ma- 
niera ,  e  la  di  lei  altezza  eguale  alle  dae  terze  parti  della 
grolTezza  del  Pilàftrino  .  C  e  e  Le 
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Le  dette  proporzioni  convenienti  agli  Ordini  Attici  fi  fo- 
no nella  figura  terza  eCprefiè  per  lìncQ  femplici  ,  e  indicate 
co'  nuineri  i .  z..  5.  ^  affine  clie  per  mezzo  della  Tavola  anche 
all'  occhio  ne  confii  .  Sembra,  per  altro  ,  che  la  migUore  , 
fra  quante  alTegnai:  vi  fi  pofTono  ,  fii  quella  del  terzo  dell' 
altezza,  del  fuo  Ordine  inferiore  ;  proporzione  ,,  che  ben  da 
vicino  ofiervata  fi  fcorge  in  varj  non  meno  antichi  ^  che  mo- 
derni efempj  ,  fra  i  quali  fonovi  i  Palazzi  del  Conte  Barba- 
rano  ,.  e  de'  Porti  ìa  Vicenza  ,  di  difegna  st  l'uno.  ^  che  l'altro» 
del  rinomato  Andrea  Palladio  . 

Pare  qut  non  del  tutto  fuor  di  propofito  il  foggiugnere^ 
che  Scamozzi  prefigge  alle  cornici  ,  che  lotto  gli  volti  delle 
C  -mere  fi  fanno:  ,  una  decimaquinta  parte  dell'  altezza  ,  che 
vi  corre  d  11'  impoilo  del  volto  al  pavimento,  della.  Came- 
ra ,  proporzione  ,  che  fembra  praticabile  più  tolto  per  cor- 
nici di  finimento  degli  Edifizj  più  comuni  ^  che  per  quelle 
delle  Camere  ;  poiché  giufia  la  maniera  de'  nollri  giorni 
tal  proporzione  fembra  per  quelle  troppo  pelante  ,  fcorgen- 
dofi  all'  oppofio  bene  ,  e  di  maggiore  aggradimento  riufcirc 
la  praticata  uianza  di  fare  nelle  Camere  cornici  aliai  leggie- 
re,, e  modinate  alla  Romana  :;  le  quali  potendoli  portare  an- 
che fuperiormente  all'  impollo  de'  volti  ,  giunto  pur  anche 
che  collo  fporgimentO'  loro-  il  piede  non  ricoprono  de'  me- 
defimi  ,  ne  fiegue  ^  che  più  fvelte-  fi  rapprefentino  le  abitazio- 
ni ^  e  più  piani  Ci  dimofirino  gli  volti  iftefli  ,  nulla  rellan- 
davi  ,  che  sfuggire  pofiTi  dall'  occhio  :  dal  che  vaghezza  mag- 
giore ne  rifulta  agli  Appartamenti  ,  come  più  volte  olTervai,, 
ove  ho  quelle    impiegate  » 
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Della  collocazione  degli  Ordini  gli  tini  fu 
gli  altri ,  e  come  fi  abbiano  a  prO' 
^orzionaregli  oggetti  fecondo  la 
diverfadijìanzaloro  dall'  oc- 
chio'; con  lina  Tavola  in  fi- 
ne concernente  lareci- 
froca  relazione  di 
varie  mifure  • 

SE  per  proporzionar  bene    un  Corpo  ,  e  renclerlo  all'  oc- 
chio aggradevole  ,  altro  non  fi  richiedelTe  ,    che   ben 
accordarne  fra  loro   le  membra ,   che  lo  compongono, 
pochi  cred'  io  ,  farebbono  gli  Architetti  >   ai  quali  >  tutto 
che   di  non   più  ,  -che  mediocre  ingegno  dotati  ,   l'ani- 
mo non  dalFe   d'acquilì:arfi    coli'    Arte    loro    al   Mondo    gran 
nome  :   ma   la  verità  fla  ,    che  poco  ,  o  nulla  giova  il  iap.re 
nelle  fue  membra  femplicemente  ben  quello  aggiuikre  ^  fé  ìn- 
liememente  l'arte  ancora  non  fi  ha,d'accordare  quelle  tutte  agli 
accidenti  ,  che  i  cafi  fpecialmente  accompagnano  .    Quindi  è, 
che  filmato   fi  è   neceflarìo   di  difcorrere   in  queflo  Capo   della 
maniera  di  proporzionare   fra  loro  gli  varj    corpi  ,    ed   oggetti, 
che  hanno  a  comporre   un'  Edificio  ,   ficchè  ,   falva   l'apparen- 
za  delle   proprie  loro  fimmetrie  ,  fcambievolmente  convengano 
nel   formare   un  tutto  in  fé  ,  per  quanto  è  poffibile  >   ben  ar- 
monizzato ,  e  compiuto  . 
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OSSERVAZIONE    L 

Ddta,  difpojìzione  delle   Colonne  ,  che    collocata  vsngona 

le  une  fu  le  altre  nel   cofiituir  le  facciate  a 

pk  Ordini  ^ 

Tgy.f2.  ir^  Uè  principali  fono  le  cofe  ,  nella  cui  determinaziorre  rur- 
xJ^  ta  richiedefi  l'attenzione  dell'  Architetto,  affine  di  bene,, 
e  regolarmente  difporre  le  colonne. ,  che  nella,  coilitu- 
zione  delle  facciate  a  più  orcilni  venir  debbona  le  une  fu  le 
altre  elevate  ,  e  fono  quelle  ,  cioè  k  l'oro  di-gradazione  ,  ed 
il  modo  ,.  o  flato  ,  in  cui  hanno  a  rellar  impiegate  nrl  loro- 
ordine  y  cioè   fé  iColate  ,    ovvero  incalFate   nel  muro  .. 

Fra  Te  irranTime  ,  che  d'uopo  rellia  oiTècvare  in  tale  difpo- 
fizione  ,  la  prima  a  confidefarfl  '  eiTer-  vuole  ciucila,  di  far  gli 
ordini  gli  uni  agli  altri  fuccedere  in  modo,  che  gli  più  fodi^, 
€  forti  a  trovare  Tl  vengano-  al  di  focto  ,.  e  gli  più  dilicati 
al  di  fopra  :  che  però  futto  il  compofito  dovrà  collocarli  il 
Corinthiò  ,  fono  il  Corinthio  il  Jonico, ,.  fotto  rjonico.  il  Do- 
rico ,  e  fotto  il    Dorico  il  Tofcano  . 

Che  fi  abbiano  a  degradar  Colonne  ,  che  debbono  in-dif- 
ferenti piani  le  une  alle  altre  fuccedere  ,  ne  apporta  Vitruvìo 
al  Tb.  T.  cap.  i.  la  riigione,  con  dire  eiilT.  di  dove-e  che  ciò,, 
che  ha  da  fervìr  di  follegno  ,.  fìa  più  forte  di  quella  ,  cac 
ha  d.i.  venir  fofteniito. ,  come  altrsòì  che  s'imiti  la  natura  de- 
gli alberi  ,  la  cui  grolfezza  vedeil  andar  dalla  radice  all'  infìi 
■  continuamente  decrefcendo  :  onde  nel  Cap.  fello  ,  ed.  al  7., 
del  r.  y  ficcome  pure  al  f.  del  fello  prdcrivg  di  far  le  Co- 
lonne fuperiori  d'un  quarto  minori  in.  altezza  delle,  loto  prof- 
ilmamf^nte  ìnferiosi  . 

Fu  quefla  proporzione  affili  praticata  dagli  Antichi  ,  mafll- 
mamente  ove  le  colonne  fi  trovavano  ifolate  ,  e  però,  non 
pochi  lono  gli  efem  pi  ^  che  fé  ne  potrebbcno- addurre  ,  fra  i 
quali  v'ha  quello  del  Fonte  Battefimale  di  Confbnrino,,  quel- 
lo della  fcena  diri  Teatro  di  Pola  ,  e  delterz'  ordine  del  Set- 
t'zonio  .  D'  quefla  pure  fi  è  fra  i  Moderni  fervilo  Andrea  Pal- 
ladio nel  difeeno  ,  eh'  egli  ha  fatto  di  quella  parte  della: 
Cafa  de'  Rorrtavìi ,  che  chiamata  veniva  Atrio  ,  o  piuttollo  Ca- 
vedio te^u  gin'T'-ó  . 

Seguita  Serlio  la  Dottrina  di  Vitruvìo  .  In  un  cafo  però  , 

che 
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che  egli  vèrfo  il  fine  del  lib.  6.  propone  d'una  Fabbrica  a  tre 
ordini  di  piani  ,  nel  primo  de'  quali  vi  diipone  un  Ruilico 
fenza  colonne  ,  ci  avvila  di  non  far  in  tal  cafo  il  primo 
Ordine  più  alto  del  fecondo  ,  e  ne  dì  la  ragione  con  dire, 
che  fé  ad  ofTervar  vi  11  avefTe  la  regola  di  Yitravio  con  fare 
il  fecondo  ordine  d'un  quarto  minore  del  primo  ^  ed  il  terzo 
fim.il mente  d'un  quarto  mcn  alto  del  fecondo  ,  quello  terza 
ne-   diverrebbe   troppo    minuto  ,  ed  il  primo  troppo  elevato  . 

Scamozzi  al  Gap.  11.  del  Lib.  6.  giudicando  troppo  gran- 
de ,  e  fconvenevole  la  diminuzione  alle  colonne  prefcritta  da 
\itruvio  ,  rtabilifce  per  regola,  doverft  quelle  degradare  in  mo- 
do ,  che  il  piede  delle  luperiori  corrilponda  in  grandezza  alla 
fommità  delle  loro  proffiraamente  inferiori  ,  come  il  dimollra 
nella  figura  2.  ,.  e  quelli  regola  ho  io  per  efperienza  in  più 
luoghi  conofciuro  riufcire  alTai  bene  .  Per  quanto  però  ne  ab- 
bia Scamozzi  medefiir.o  conofciuto  il  vantaggio  ,  ciò  non  oran- 
te altrimenti  11  ved^  aver  egli  in  più  delle  fue  Opere  prati- 
cato ,  diipoile  fcorgendofi  d'un  quinto  men  alte  delle  loro  in- 
ferior  le  colonne  Jon  che  fovra  le  Doriche  al  Portico  della 
facciata  ,  ed  al  Cortile  in  un  di  legno  ,  eh'  egli  ha  fatto  del- 
la Cala  de'  Romani  ^  e  le  corinthie  fovra  le  Joniche  a  quel- 
lo dell'  Appartamento  degli  Uomini  nella  Cafa  de'  Greci  ; 
maniera  ,  che  praticata  pur  anche  fu  da  Palladio  al  Palazzo; 
lAA   Conte  della   Torre  in  Verona  . 

Oltre  quelle  ,  molte  altre  pure  fono  le  proporzioni  ,  del- 
le quali  ferviti  11  fono  non  tanto  gli  antichi  ,  che  i  moder- 
ni Architetd ,,  maffimamen^e  in  quei  cafi,  ne'  quaU  rellano  le 
colonne  per  una  parte  loro  incafllue  ne'    muri  .   Nel    ColofTeo  r. 

le  colonne  Doriche  del  primo  Ordine  fonoljL  alle  Joniche  del  '^\*.dhvK> 
lecondo  come  13  :  12  ,  e  quelle  alle  corinthie  del  terzo  come 
12  r  12  ,  e  le  corinthie  ai  Pilailrì  del  quarto  come  12:  13.  .  Al 
Teatro  di  Marcello  le  colonne  Doriche  lenza  Baie  nel  primo 
Hanno  alle  Joniche  nel  fecondo  come  8  :  9.  Neil'  Amphltea- 
tro  di  Verona  li  Pilaflri  decrefcono  in  proporzione  di  quelli 
numeri  26:  20  r  17  ,  Vignola  al  Palazzo  di  Caprarola  ha  fat- 
to gli  due  ord  ni  dei  Pilallri  della  facciata  il  primo  Jonico, 
ed  il  fecondo  Corinthio  come  17:  it  ;  e  nella  facciata  della 
Villa  di  Papa  Giulio  come  j  i  6  .  Palladio  in  una  Fabbrica 
confiderabile  ,  eh'  egli  ha  fatto  a  Udine  per  il  Signor  Flo- 
riano Antonini ,  ha  difpoflo  le  colonne  Compofite  fovra  le  Jo- 
niche 
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niche  in  proporzione  di  15?  :  16.  Scamozzi  nella  facciata  del 
Palazzo  Cornaro  a  Venezia  ha  regolati  i  Pilaflri  Dorici  ,  Jo- 
nici  ,  e  Corinthj  nella  proporzione  de'  numeri  13  :  12  :  11;  ed 
in  quella  del  Palazzo  Strozzi  a  Firenze  come  i  numeri  p  :  8:7. 
Pietro  Bcrettino  da  Cortona  nella  facciata  di  Santa  Martina  in 
Roma  ne  ha  ordinato  i  Pilafìri  in  proporzione  di  6  :  ^  .  Mi- 
chelangelo Buonaroti  ha  compartiti  gli  tre  ordini  del  Cortile 
Farneie  profiìmamente  come  26  :  21  :  iS  .  Borromino  alla  fac- 
ciata del  Palazzo  Barberini  gli  ha  difpofti  in  proporzione  di 
22  :  21  :  21  , 

Da  quede  s'i  varie  proporzioni  ,  ancorché  non  tutte  ìndì- 
ftintamente  buone  ,  e  lodevoli ,  né  indifferentemente  imitabili  , 
come  tuttavia  praticate  in  degne  Fabbriche  ,  e  da  valenti  Ar- 
chitetti ,  bai1:antemente  reflar  poffiamo  perfuafi  diverfe  etTcr  le 
maniere  ,  colle  quali  fenza  pregiudicio  delle  buone  ,  e  lode- 
voli regole  dell'  Architettura  maneggiare  fi  può  la  degrada- 
zione delle  Colonne  .  Ma  perchè  le  cofe  ,  che  liconofcon  la 
Natura  per  Madre  ,  h.mno  per  l'ordinario  i  fuoi  eftremi  ,  ai 
quali  è  vizio  fuor  de'  cafi  eilremi  l'accoftarfi  ;  perciò  di  dove- 
re farà  nel  degradar  le  colonne  ,  che  hanno  a  venir  una  fo- 
pra  l'altra  in  diverfi  piani  collocate  ,  il  non  fervirfi,  che  di 
quelle  fra  le  fovr' addotte  maniere  ,  che  fono  a  qualche  forta 
dì  maggior  fondamento  appoggiate,  quale  a  preferenza  d'ogni 
altra  li  è  quella,  di  far  il  piede  delle  colonne  fuperiori  eguale 
alla  fommità  delle  rifpettive  loro  proffimamente  inferiori  •,  l^an- 
te  la  bella  dolce  ,  e  naturale  diminuzione  ,  che  loro  ne  av- 
viene corrilpondentemente  a  quella  d'un  grand'  albero  ,  che 
'  per    la    naturale  fua    piramiidal   dccrefcenza    rende    di  fé  flelFo 

'■'^**  -^  '  molto  all'  occhio  la  vilìa  aggradevole  :  oltrecche  non  incon- 
trerà querto  la  pena  di  veder  il  filo  del  vivo  d'una  colonna 
a  portarfi  fuori  di  quello  dell'  altra  ,  a  cui  fuccede  in  altez- 
za .  Che  fé  per  la  foggezione  delle  circoftanze  ,  nelle  quali 
trovar  fi  potrebbe  l'Editìcio  ,  non  fi  giudicaffe  a  propofito 
quella  maniera  ,  e  convenilfe  dare  al  di  lui  Ordini  mag- 
gior diminuzione  ,  fi  potranno  in  tal  cafo  ,  fecondo  l'oppor- 
tunità loro  ,  fare  negli  ordini  fuperiori  le  colonne  eguali  in 
altezza  ai  quattro  quinti  ,  od  ai  cinque  fclì:i  ,  ovvero  ai  fei 
fettimi   di  quelle  ,  alle   quali  prolTimamente  fuccedono . 

Vero  è  ,  che  converrà  in  ciò  aver  riguardo  alla  natura- 
le difpoiizione  degli  Edificj  ,  gìufla  l'avvilo  ,  che  a  mio  pa- 
rere ce  ne  dà  Serlio  nel  luogo  fovracirato  :  imperocché  fé  la 
parte  più   nobile  della  Fabbrica  non    farà  a  piano    di    Terra; 

ma 
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ina  fi  troverà  da  eflo  pfr  mezzo  d'un  Piano  men  civile  ele- 
vata ,  come  in  molti  luoghi  11  pratica  circa  i  Palazzi  ,  nei 
quali  la  parte  più  decoroia  ,  o  fu  Pian  nobile  è  quello  ,  che 
primo  fuccede  al  Piano  di  Terra  ,  di  ragione  fori  in  tal  cafo 
far  l'ordine  di  quello  in  altezza  piuttoilo  minore  ,  che  mag- 
giore del  fecondo  .  E  perchè  allora  forie  troppo  difficile  riu- 
fcirebbe  il  potervi  ben  proporzionare  un'  ordine  a  colonne  ^ 
o  Laiene  ,  perciò  dìiporre  vi  il  potrà  un  Ruftico  femplice 
in  forma  di  lottobaiamento ,  oppur  un  forte  Attico  formato 
con  Pilaflxi  baiTi  ,  e  mafficc]  ,  quali  fono  quelli ,  che  l'Abba- 
te Juvara  difpofe  nella  facciata  del  magnifico  Palazzo  di  Mada- 
ma Reale  in  Torino  . 

Determinate  ^  che  faranno  le  proporzioni  ,  giuffca  le  quali 
fi  vorrà  y  che  diminuiicano  li  diveril  ordini  da  collocarfi  in 
una  facciata  ,  per  farne  la  dillribuzione  nella  totale  altezza  , 
che  dovrà  venir  occupata  da  eflì  ,  11  uniranno  i  numeri  efprl- 
menti  ,  relativamente  ad  una  ilella  unità  ,  le  rifpettive  altez- 
ze di  tutti  i  detti  ordini  in  una  fomma  ;  e  quante  faranno  le 
unità  di  quella  ,  in  altrettante  parti  eguali  11  dividerà  la  det- 
ta totale  altezza  ^  delle  qnali  fé  ne  afTcgnerà  a  ciafcun'  ordi- 
ne quel  numero  ,  che  gli  appartiene  .  Come ,  fé  fi  avrà  per 
efempio  l'altezza  AB  (  fig.  5,  )  da  ripartire  in  tre  Ordini,  de'  ^'£' 
quali  abbia  il  terzo  ad  elTere  i  cinque  fefli  del  fecondo  ,  e 
quello  i  feì  fettimi  del  primo ,  11  uniranno  i  numeri  fette  , 
fei  ,  e  cinque ,  che  ne  efprimono  le  rilpettive  altezze  ,  e  tut- 
ti tré  fono  relativi  ad  una  llelTi  unità  ^  in  una  fomma  ,  la 
qual  farà  dieciotto  ,  ed  in  altrettante  parti  fi  dividerà  (  come 
dimoflra  la  fig.  6  )  la  detta  altezza  A  B  efprella  in  quella 
fìg.  ó".  per  AD,  delle  quali  fi  aflègneranno  le  fette  AB  al 
primo  ordine  ,  le  feì  B  C  al  fecondo  ,  e  le  cinque  G  D  al 
terzo ,  e  cosi  troveraffi  della  data  altezza  la  conveniente  par- 
te a  ciafchedun  de'  tré  ordini  giufta  le  prefilTe  loro  degra- 
dazioni precilamente  afFegnata  » 

Che  fé  ,  come  per  lo  più  far  fi  fuole  ,  vorrafll  che 
foltanto  il  fecondo  ,  ed  il  terzo  degli  ordini  abbiano  Piede- 
flallo  ,  divifa  allora  la  totale  altezza  A  D  come  avanti,  fi  to- 
glierà dalla  dì  lei  parte  A  B  corrifpondente  al  primo  ordine 
la  porzione  A  G  fpettante  al  dì  lui  Pìedeftallo  ,  e  quella,  che 
in  figura  parimente  rapprefentafi  per  la  retta  G  3  ,  fi  divide- 
rà in  tré  parti  proporzionali  alle  tré  altezze  GB  ^  BG ,  CD  , 

ficco- 


3P2  ARCHITETTURA 

lìccome  le  punteggiate  3  D  ,  2  C  ,  ed  i  B  dimoflrano  ;  delle 
quali  parti  aggiungendofi  la  Gì  alla  GB  fi  avrà  BE  ,  o  Ha 
AF  per  l'altezza  del  primo  Ordine  fenza  Piedeftallo  j  ag- 
giungendoiì  la  i  2  alla  BC  ,  ne  verrà  l'altezza  CH  ,  o  lia 
F  I  per  il  fecondo  con  PÌLdd1;allo  ;  ed  aggiungendoli  la  2 
3  alla  C  D  ,  ne  rifultcrà  l'altezza  D I  per  il  terzo  parimen- 
te  con   Picdeitallo  . 

Farmi  di  fcorgere   la  difficoltà  ,   che  forfè   taluno    farà  per 
incontrare    nel    dotar   per  legittime   quelle  maniere  di   degradar 
le  colonne   le   une    fu  le  altre  collocabili,  parendogli  ,  che  por- 
tandoli  fecondo  le   medeilme  le    progetture    delle    Bafi  ,   e    de' 
Picdeilalli  delle    Colonne   fuperiori   fuori  del    vivo   delle     infe- 
riori ,   a    deviar  fi   venga    da   quella   contante    decantata  maiTi- 
ma  d'Architettura  ,   che   nulla  deve-  poggiare   fui  falfo  .  Per  il 
che  di   dover    iVmio    il   foggiungere    averli  quella    maffima  non 
altrimenti  ,  che  le   altre  ad   intendere    in     termini   difcreti  ,     e 
legittimi  ,    vai    a  dire  ,   in    quel   fenfo  ,  in   cui   efTe  fono     all' 
oggetto  Architettonico  con   maggior   vantaggio   adattabili,  fen- 
do  le  maffime  ,  le  regole  ,    e   le  leggi   ndl'    Arti     tutte   filTate 
non  già  per   l'efterminio  ,  ma  per  lo  ilabllimento  ,  e  progrefTo 
di    effe  .   Certo    è  ,  che   fé   tutti   gli    aggetti      delle  membra    , 
che   foflengono  le  colonne  d'un    fecondo    ordine    ,     per     non 
portarli   fuori   del   vivo,  avelTero  a  venir  riilretti   fra   i  termini 
delle  grolTezze    fuperiori  delle    colonne  del   primo  ,  di  maniera 
piccole ,   deboli  ,     e    fproporzionate    quelle    ne    diverrebbero    ; 
che    nulla    più  quafi  farebbe    l'officio  ,  a  cui  ritrovar  sì  potelfe- 
ro  effe   valevoli.  E    perchè  ciò  ripugna  al    fine    dell'  Architet- 
tura ,     il   qual   riguarda  ogni  poffibil  vantaggio  delle  Fabbriche, 
perciò    converrà    dire  ,   che     la     legge    Architettonica  del  non 
dover    cofa   alcuna   poggiare   fui    tallo    debba    lolranto   milita- 
re   per    i    corpi   ,    o    membri    principali  ,  non  già     per  i   loro 
accelForj  ,  quali  fono   ,   rifpetto  alle  colonne   ,   gli  fporti   delle 
lor   Ball  ,    e    Piedellalli  ,   ed    atta  in  confegucnza    non    fia   ad 
impedire  ,  che    non    fi     portino     quelli    oltre  il    perpendicolo 
delle  Colonne  inferiori  ,   giunto    maffimamente  ,    che   tali   ap- 
pendici   poggiando   fovra   le  inferiori    progetture   delle  cornici, 
coli'  interruzione  ,   che  quelle  fanno    del  vivo ,   a   torre  ne  ven- 
gono quel    poco  ,  che  dar   vi  fi  potrebbe  ,    di    fpiacevole  effet- 
to ,   oltre   il    dimoltrar  ,  che    infieme   fanno  ,   di   preilarle  con- 
veniente  foilegno  ,  come     parti  ,    eh'    elTe    fono     della     (Iella 
loro  natura  ;    mentre    infatti  altro   efle  non  fono  ,    che    puro 
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ornamento ,  il  quale   nulla  ha  ,  che  lare  coli'  efienzìale  lodez- 
za.  dell'  Edificio  . 

Per  quanto  poi  riguarda  il  difporre  la  collocazione  delle 
Colonne  in  divelli  piani  ,  la  quale  è  di  due  n.anicre  ,  cioè, 
o  di  hirle  iloLite  ,  o  d'incailàrle  nel  n.uro  ,  convien  riflette- 
re le  poilono  elFe  o  nò  eiicr  vedute  di  iianco  ,  o  iia  in  pro- 
filo .  Perchè  ove  po/Tano  le  colonne  eller  vedute  di  han^o  , 
maflìmamente  fé  faranno  ifoiate  ,  la  principal  regola  ,  che  re- 
tta da  ollcrvare,  li  è  di  collocar  quelle  ,  che  n  debbono  in 
altezza  corriipondere  le  une  fu  le  altre  ,  a  p^rtetio  perpendi- 
colo ,  cioèj  che  Palle  delle  inferiori  prolungato  all'  miu  ven- 
ga giulkmente  a  coincidere,  e  ad  accordurn  in  uno  coli'  alfe 
delle  fuperiori  ;  e  ciò  affine  che  da  qualunque  pollo  venga- 
no efle  rimirate ,  in  ciafcuno  compaj.  no  Itare  le  une  lu  le 
altre  a  piombo  ,  Che  però  non  è  lodevole  ,  e  meno  da 
imitarfi  la  maniera  ,  che  hanno  alcuni  praticato  ,  di  ritirar 
le  colonne  fuperiori  indietro  a  feconda  delle  riltghe  de'  iiiuri, 
ancorché  reliandone  gli  affi  in  un  iì;elio  pian  venicale  di- 
ilente  in  ilquadro  col  muro  ,  a  cui  fi  trovano  elle  appoggia- 
te ,  flar  dimollrii;!!  a  perpendicolo  a  chi  ne  oflèrvail  proipet- 
to  :  pcTcljè,  le  11  farà  l'oiièrvarore  a  riiirarle  di  fiarco,  non 
potrà  a  meno  di  farli  il  loro  llrapiomjbo  al  di  lui  occhio  pa- 
l..fe  con  ohefa ,  e  dilpiacer  del  mcd(.fim.o  .  E'  peiò  veio  , 
che  dar  lì  poflono  talvolta  certi  cali  ,  ne'  quali  len2;a  pregiu- 
dicio  di  si  fatta  cfìgenza  praticar  fi  può  la  ritirata  luductta 
delle  colonne  :  n;a  quelli  fono  aicidtnti  ,  ed  ehttti  di  certe 
fpeciali  cagioni  ,  il  cui  pr  vedin.ento  dipende  dall'  oculatez- 
za ,  ed  atitnzicne  dell'  Architetto  :  d'un  de'  quali  caiì  egre- 
g"o  ne  abbiamo  l'eien  pio  nel  Cololìto  ,  ove  per  la  cuività 
della  di  lui  Pianta  lo  itrapiomibo  non  11  ravvila  ,  che  hanno 
le  colonne  degli  Ordini  luperiori  dal  vivo  delle  loro  inferio- 
ri pel  ritiio  in  efle  praticato  a  feconda  d.lle  liitghe  de'  mu- 
ri ,  contro   i  quali    rtlu.no    dilpolle    . 

Ma  fé  non  pctranno  elier  le  colonne  vedute  ,  che  in  pro- 
fpetro  ,  non  fi  dovrà  in  tal  calo  aver  difficoltà  di  >  rat.Ccire 
il  detto  loro  riiiio  :  purché  l'afiè  di  elio  fiilò  itia  nefrilpetri- 
vo  loro  pian   verticale  fuddetto  . 

Due  princpali  difficoltà   s'incontrano  in  querta   pratica  del 
collocare  gli   uni  fu  gli  altri  gli  Ordini  ,  una  delle  quali  riguar- 
da la  degradazione  ,  e  l'altra  il    modo   della  difpolizione"  del- 
le 
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le  colonne  .    La  prima  è  allorquando'  voglionfì    far  loggle    fu 
loggie  ,  perchè   filla  trovandofi  ,  ed  eguale  in  tutti  gli    Ordini 
per  1  inaterabilità  del    perpendicolo  de'  fpigoli     dei    Pilai^ri     la 
larghezza    delle  luci  degli   Archi ,,  mentre  all'  oppofto  ne  van- 
no le  altezze  con  quelle  delle  colonne  diminuendo  ,  ne  iiegue 
che  le  iìeSk  luci  fi  vengano  a  rendere  d'Ordine  in  Ordine  fuc- 
ceflìvamete  fempre   più  baiFe  ,  e   deprelTe  ,,  contro     la     natura 
degli  ordini   ilem ,.   che    col  crefcer  di     gentilezza    gli    uni    fu 
gli    altri   richieggono  ,    a  mifura   di   quella  ,   fecondo  il   fenti- 
mento   di    parecchi   valenti   Architetti  ,.  anzi    che   tozze  ,,  fem- 
pre più   fvelte   in   ogni    fua   parte    le    proporzioni   ,    il   fiaiile. 
pur   feguendo    nelle   alette  ,   che  reggono    gli    Archivolti   ,    a. 
motivo  del    decrefcere  ,,  che  parimente  fanno    in   groflèzza   le 
colonne  .    Che  pero  converrà   in  tal    calo  ,   affine   che  le  det- 
te luci   non    divengano    troppo     deprelTe   in    pregiudi'cio   della 
buona   lor  fimmetria   ,    dar    alle    colonne     degh   ordini    fupe- 
riori  quella  maggior  altezza  ,  che  reità  difcretamente  polTibile,, 
valendoli    a    tal  fine    di   tutti    i    mezzi.   ,  eh'  elTer   in   ciò  pof- 
fono    opportuni  ,  come  fi  è  il   fare  il  piede    delle    Colone  fu- 
periori  eguale  ali"  efh-emità  delle   lore   profTimamente   inferiori, 
e   il   dar   a    quefie   di  fufellatura    quel  meno  ,  che  dentro  i  ter- 
mini  del    ragionevole  ,  e   fenza  pregiudicio    della,  loro   btllcz.- 
za  può   efl^er   praticabile  . 

La  feconda  poi  delle  ftuiferìte  difficoltà  ìhcontrafi-  allor- 
ché hanno  le  colonne  a  venir  incafilire  in  un  muro~  ,  il  qua- 
le giufla  lo  ftile  comunemente  ofil-rvato  nelle  Fabbriche  di 
buona  coltruzione  trovifi  di  Piano  in  Piano  operato  a  rifega, 
perchè  quando  iì  faranno  le  colonne  del  primo  Ordine  incaf- 
fate  per  un  terzo  del  diametro  loro  nel  muro  ,  elevandofi 
fopra  quefie  le  fuperiori  a  perpendicolo  ,  ne  avverrà  ,  che 
coir  andarfi  di  Piano  in  Piano  riiìringendo  il  diametro  delle 
colonne  ,  e  ritirando  il  filo  del  muro  ,  fi  vadano  effe  fuccei- 
fivamente  portando  fuori  di  qiiefio  ,  talmente  che  le  ultime 
a  trovar  fi  vengano  dal  medeinno  quafi  intieramente  difgun- 
te  non  fenza  grande  loro  dilonanza  ,  e  fconcerto  .  Molti  ,  _  per 
non  incorrer  in  tal  difetto ,  hanno  nell'  Opere  loro  ritirate 
le  colonne  degli  ordini  fuperiori  in  dentro  a  feconda  de'  mu- 
ri ,  come  nella  fig.  5  :  ma  perchè  non  è  in  tutti  i  cafi, 
come  di  fo'-ra  fi  è  detto  ,  praticabile  queflo  ritiro  ,  perciò 
quando  l'oppurtunità  delle  circofianze  il  richiegga  ,  fi  potrà 
adoperare  il  ripiego  già  praticato  (  nel  modo  ,  che  la  figu- 
ra 
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ra  quarta  dimoftra  )  dal  Bonaruoti  nel  Cortile  Farnele  in 
Rema  ,  e  da  Jbartolcrrmeo  Amanati  in  quello  de'  Pitti  a  Fi- 
renze ,  ove  incallate  fi  a  edono  le  Colonne  del  primo  Ordine 
preilo  che  la  metà  del  dismetro  loro  nel  muro  ,  ed  aggiun- 
te lateralmente  a  quelle  dell'  ultimjo  mezze  lafene  corrupon- 
denti  nel  filo  anteriore  perpendicolarmente  a  quello  delle 
Alette  dtgli  Archi  inferiori,  nel  primo  de'  quali  eien.pj  gio- 
va notare  avervi  nel  terzo  Piano,  per  difetto  di  fpazio  atto 
a  potervi  difporre  Arcate  regolari  ,  bonaruoti  collocato  fine- 
ftre    coerentemente  all'  ordine  aggiuftate  ,   ed  adorne  . 

Una    cofa  reiìa  da  a\'vertire,   ed  è  ,  che  ,  ove  in    ccnfi- 
iTiili  cafi  fi  abbia    con  uno  ,  o    più    altri  Ordini  ad   impiega- 
re  il   Dorico  ,   ovvero  il   Corinthio    con    tutti  i   loro   regolari 
ornamenti  ,  converrà  ,    attefa  la  foggezione  del    compartimen- 
to   de'  fleffi    ornamenti,    prindpiarne  da    efli  la    difpoiìzione, 
fiiTando   tra  mezzo  ,   e  mezzo   di    Pilaftro  ,  o  colonna    quella 
diiianza ,  in  cui   poflano    quelli    legittima     fortire    la    lor   for- 
ma,   e    diftribuzione  .    Che  fé  il  calo   fi  dalTe  ,  che    fi    aveffcro 
da   metter  infieme  in  una   ftelTa     facciata    i    detti    due   Ordini 
Dorico  ,    e  Corinthio  ,    di   do^  ere  farà  allora  regolar   quello  in 
modo  ,   che   i  di   lui  Modiglioni  vengano  a  corriipondcr  al  per- 
pendicolo  del    mezzo   dei  Triglifi  ,  e  delle   Metope   del  Dorico, 
il  che  fi  confcguirà  con  detenxinare  il  miodulo  Corinthio  di   tale 
grandezza  ,    che  fedeci  di   ciueili    equivagliano  in  mifura  a  quin- 
dici   Dorici  :    ma    ne  feguira ,  che  l'ima   grolTezza  della  Colon- 
na  Corinthia    rifulti  eguale   ai  quindeci  fedicefimi   della  Dorica, 
ed  in  confeguenza  venga  la  medefima    ad  elTer   maggior    della 
fomma  groflezza  di   quella    :    onde    confia  non  poter   in  quello 
cafo  circa    la   degrad^izione  delle    colonne    aver    luogo    alcuna 
delle  regolari  maniere  fovra  propofie  ,  e  meno  ancora  ,    le  ad 
intercorrer  vi   avefie    il     Jonico  .,    perchè   allora    la    differenza 
d'un  fedicefimo    di  diametro  ,  che  palTa   tra   il   Dorico  ,     ed  il 
Corinthio  ,    diilribuito  venendo  per  cgual    parte    ai  due  ordini 
Jonico ,  e  Corinthio  ,  non  ne  rellarebbe  la    differenza  ,   vai   a 
dire  ,    la  degradazione   dall'   una  colonna    all'   altra     nel    loro 
piede  ,  che  d'un   trentaduefimo  ;  quando  ,    affine   che  il     piede 
della  colonna    faperiore  ,  diveniffe  eguale  alla     fommità    della 
fua  pro/Timamente  inferiore,fecondo  lo  llil      comun  e    effer    do- 
vrebbe d'un    fello  :  ed  ecco   uno  di   quei  cafi  ,   ne'   quali  l'ima 
grollezza  delle  colonne   fuperiori   fi  trova   maggiore  della  grof- 
fezza  fomma  delle  loro  inferiori ,  qual  fra  gli  altri  fi  è  quello 
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del  CoIofTeo  ,  in  coi  ^  anzi  che  più  del  quanto  fufficiente  preac- 
ceiinato  ,  nulla  affarto  vedonii  le  colonne  di'  tre  .pi'iiiii  ordi- 
ni ,  e  gli  Pilaitri  del  quarto-  ,  da  un'  Ordine  all'  altro  dini- 
nuite  ,  o  fulrette  .  Che  fé  foltanto  l'Ordine  Gmntbio  dovrà 
aver  Piedeltallo  ,  converrà  in  tal  cafo-dipor  quella  in  modo, 
che  de'  di  lui  Modiglioni  fc  ne  venga  uno  a  trovar  fovra 
ogni  Triglifo.  ,  e  dae  fovra  ciafcuna  Metapa  ,  cola,  che  s'otter- 
rà determinando  il  modulo  corinthio  di  tal  milura  ^  che  quo. 
di   loro-  ne  pareggino  cinque  Dorici  , 

OSSERVAZIONE    II. 

Com^:  Jì  abbiano  a   variare   le   grandezze  d'un'  oggetto  „ 

pr   mantenerne    in     apparenza    le   Proporzioni  „ 

fecondo  le  diverfe  diftanze  ,  nelle  quali 

piò  venir  collocato  .. 

NOn  v'  ha  eofa,  in  cui  meglio  fi"  palefi  l'ingegno   d.ll'  Ar- 
chitetto ,.  che  nel  lapere   proporzionare  le     fue    Oo.'re 
in  modo  ,   che    tali    dimoltrandoil  in^   apparenza  ,   quali 
l'Arte  ,  e  Natura  gli  vogliono   ,   fé    ne  trovi    l'occhia    pago  ^ 
e  pienamente  contento    . 

Le  diltanze  ,  e  le  altezze  diverfannente  da'  quel,  che  fono,, 
rapprefentano  ali*  occhio  gli  og2;etti  ,  d:  Tt^nuendone  le  gran- 
de>^ze  :  onde  ,  perchè  il  vero  ci  pare  fal'b  ,  e  ì  corpi  ben 
proporz'onati  tali  non  apparifcono  ,  cofa  rendefi  air)lutamen-. 
te  necclTaria  il  cangiare  giù  Ila  le  circofbnze  de'  cafi  le  pr  >p  )r- 
zioni  degli  oggetti  ,  aumentandone  le  grandezze  ,  ficche  ad 
apparire  egl'no  vengano  all'occhio,  quali' et  gli  delìdera.  Re- 
ità per  tanto  a  vedere  il  modo  ,  in  cui  fi  può  a  tal  pratica  lo- 
de/olmente  procedere  . 

A  tal  propofito  varj  Frecertì  ci  lafclò  fcritti  Vltruvio  , 
Infogna  egli  al  lib.  5.  cap.  3.  dover  gh  membri  tutti  ,  eh' 
efidono  fuperiormenre  ai  Capitelli  delle  colonne  pendere  al 
davanti  la  duodecima  parte  della  loro  altezza  ,  dicendo  che 
le  cofe  a  perpendicolo  elevate  fopra  la  noftra  orizzontale 
hanno  a  feinbrare  pendenti  ,e  roverfciate  all'  indietro,  e  che 
corretti  in  tal  gai  fa  gli  oggetti  ci  debbano  parere  a  piombo; 
e  parlando  delle  diverfe  altezze  delle  colonne  ,  affcgna  alle 
più  alte  minore  d'minuzione ,  a  cagione  della  maggiore  di- 
flanza   loro   dall'  occhio   , 

Certamente  rifpetto  all'  inclinazione  fuddetta  de'  membri, 

che 
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che  fopfafl:anna  ai  capitelli  delle  colonne  ,  poco  bene  cobe 
a  penlare  Vitruvio  ,  si  perchè  ,  in  tal  mad^  operaaJ)  ^  a 
peccare  verrebbelì  contro  le  maiTime  inviolabili  della  Ibdjz?!, 
le  quali  eligono  negli  Edifizj  il  perpendicolo,  si  perchè  trop-- 
pa  larebbe  la  deformiti  ,  die  tale  lìrapiombo  app  jmreb->e  alP 
aipetto  del  fianco  delle  facciate ,  nelle  quali  verrebbe  efegui- 
to  ,  Qualunque  però  li  Ita  il  penliere.  di  Vitruvio-  ,  dmjllra 
chiaramente ,  che  già  fin  da'  fuoi  tempi  (Indiavano  gli  Ar- 
chitetti filila  maniera  di  correggere  i  difetti  ,  che  alla  per- 
fezione delle  Fabbriche  appo.ta  l'ingarmo  d-ell'  occhio-  .  Ed 
in  vero  il  fapere  L  eondo  la  diverfita  degli  accidenti  ben  pro- 
porzionare in  tutte  le  fue  parti  un'  ogf>etto  sV.  fattamente-  ^. 
che  tale  all'  occhio  appaja  ,  quale  ei  ìo  defidera  ,  imprefa  li 
è  di  tale  difficoltà  ,  che  n'ebbero  in  ogni  tempo  a  fudare  gli 
Architetti  anche  d'ingegno  p\ù  elevato  ,  e  fagace  .  Per  quan- 
to però  di  buono  circa  lo  fcioelimento  di  tale  difficoltà  tro- 
vato abbia  la  fagacità  non  già  folo  degli  Architetti  ,_  ma  de*" 
Filofofi  rtefil  ancora  ,  poco",  o  nulla  li  vede  lafciato  i-n 
ijcritro  :  ficchè  con  non  altro  lume  collretti  comunemente  il 
trovano  a  procedere  in  tal  particolare  gli  Architetti  ,.  fe  nort 
fé  con  quello  ,  che  prefiare  lor  può  1' acco  rezza  del  loro  giu- 
dìcia  ,  privo'  però,  qual  trovafi  ^  d'ogni  teorico ^  e  maeftrevol- 
le   conolcimento   . 

Serho  iuir  avvifo  ,  che  le  cofe  vedute  fotto  angoli  eguali 
fembrare  ci  deggiano  eguali  ,  di  modo  che  i  raggi  vifuali, 
che  angoli  formai^o  fra  di  l'oro  eguali  ,  eflèr  debbano  gli  con- 
fìirutivi  delie  grandezze  ,  che  ci  "hanno"  a  parere  eguali  ;  infe- 
gna  ,  per  ritrovar  l'altezza  conveniente  agli  oggetti  da  col-  Tav-^G^ 
locarfì  in  diverte  ahezze  dal  piano  orizzontale  dell'  occhio  ,  fis-  7. 
la  fcguente  maniera.  Supporto,  che  L  fia  il  punto  dell'  al- 
tezza, a  cui  fi  ha  da  collocare  il  vafo  LB  ,  che  tale  fi  vuole 
compaja  ali'  occhio  in  O  ,  quale  compare  il  vafo  A  H  efiitf^n- 
te  lovra  ii  piano  orizzontale  dell'  occhio  A  O  ;  dice  di  defcri- 
vere  ,  cenato  O  ,  l'arco  D  C  ,  e  tirata  dal  centro  O  al  punto 
eitremo  del  vafo  H  la  retta  OH  interfecante  l'arco  DC  in  E, 
e  dallo  fteiPo  centro  O  al  punto  L  la  retta  OL  interfecante 
elTo  arco  in  G  ,  prender  l'intervalio  DE  ,  e  trafportarlo  fovra 
lo  flefib  arco  da  G  in  M  ,  indi  tirare  dal  centro  O  pel  pun- 
to M  la  retta  O  M  prolungata  fino  ,  che  incontri  la  retta 
AL  continuata  in  B,  ed  edere  LB  l'altezza  ,  che  occupar  de-, 

ve 
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ve  il    vafo  LB  ,  per  feirbrare  eguale  al  vafo  AH  .   Tale   puf 
anco  ,  per  quanto    io    iappia  ,     è   il   lentimento    de'    Filofolì   , 
che   hanno   fin  al    preicnie  trattato  de'  raggi  vifuali  :  tanto  an- 
zi ne    vanno    eglino   perfuafi ,  che   per    piincipio  iondamenta- 
le    della   loro   Lottrina    concordemente  ftabilifcono    dover    ap- 
parire  eguali    quelle   cofe  ,    che  fi    vedono  fotto  angoli  ugua- 
li  .   Il  che   però  in  fenfo  afToluto  ,    in  cui  pare    che    eflì  inten- 
dano ,   dal    vero   diilcnte  .  Poiché  ,   le   vero    fofTe  ,   che    dalla 
grandezza  dell'  angolo  ,  che  formato    viene    dalle  viluali  con- 
dotte   dall'  occhio   agli  eflremi  dell'  oggetto    dipendere  dovelle 
la  grandezza   ailolutamente  apparente  d' elio  oggetto  ,  ne  iegui- 
rebbe ,  che  un'  oggetto  ,    il  quale   in   dillanza  di    piedi    5  ,     e 
poco   più   dall'  occhio    fotto  l'angolo  di^-ó'o  ci   paté   largo  pie- 
di  6  ,    nella    dilknza   di  piedi   171 82   corrifpondente  all'  ango- 
lo  d'un  minuto    parere  ci  dovrebbe    largo   foltanto  ~  d  oncia  , 
quantità  prcfTo    che  impercettibile  .  Ma  è    cola  alTai   nota,  che 
nella   diltanza   di  io,  12,   e   più  miglia   Reali  di     Piemonte   , 
vale  a  dire,  nella  dii\anza   non    già  di  foli    171 8-z  ,    ma     di 
50000  ,  e  più    piedi  liprandi    di  Piemonte  fi    vedono  in  ragio- 
nevole ,   e    ben  apparente   larghezza  le   aguglie  ,  o  termini  de' 
Campanili  ,   larghe   non  più  di  4  in    5      de'    fuddetti     piedi  : 
dunque    conviene  dire  ,  che  altre    leggi  oflervi  la    Natura  nel 
rapprefentare   all'  occhio    la   grandezza  degli  oggetti  ,   fecondo 
le    varie   dillanze  ,  ben    diverfe    da   quelle   ,     delle    quali  con 
Serlio  perfuafi    comunemente  vanno  gli  altri  ,    che  di  ciò   han- 
no ne'    fcritti    loro  trattato  .   Il   che  pure  additato    ci  viene  dal- 
le Fabbriche  efiitenti    fu   i  colli  ,  che   in  lontananza  di  5  ,  <?,  e 
più   miglia  alTai  bene  ,  e  di  confiderabile   grandezza  compajo- 
no  ;    cofa  ,  che  nei  termini  della  f addetta  loro    ipotefi    fegui- 
re  non  potrebbe ,  fenza  che  fmifurata     fofTe    la    grandezza   di 
detui  Edificj  .  Che  fé  un'  argomento    defunto   da  cagione    più 
vicina   più  atto  eCfere  può  ad  infinuare  nelle  menti  noil:re  l'idea 
del    vero  ,  dirigafi  l' occhio  ad   un'  oggetto  medefimo  nella  di- 
ftanza  di  2,  4, (^,8,  io,  e    più  Trabuchi  ;    ed   in   ogni   una 
d'elle   apparire  vedrafli   l'oggetto ,   fé   non    precifamente     della 
ftelTa  ,    almen   fenfibilmente  ,   prefTo    che   della   fiefia   grandez- 
za .   Che    fé   vera  fofTe   la   fuddetta   loro  ipotefi  ,  ficcome  a  mi- 
fura  del  crefcere    della  diilinza  va     fenfibilmente    diminuendo 
l'angolo   viluale  ,    cosi     pure  diminuir    dovrebbe    l'  apparente 
grandezza   dell'  oggetto  ;    tanto  che  nella    fola   difianza   di  po- 
co più  di  Trabuc.  4  apparire  non  dovrebbe    quello   maggiore 

della 
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della  metà  di  quanto  appare  nella  diiì:anza  di  Trab.  2.  Cer- 
tamente ,  fé  pure  coi  Prolpettivi  eltitico  fupporre  non  11  vuol 
l'occhio  ,  non  faprei  a  quale  altra  cagione  attribuire  il  fuc- 
cennato  errore ,  le  non  le  al  non  elitrii  iaputo  dirtinguere 
l'angolo  d'un  triangolo  ,  che  per  mifurare  la  grandezza  d'un 
oggetto  per  mezzo  di  lince  vifoali  fuori  dell'  occhio  il  forma, 
dall'  angolo  ,  che  per  mezzo  di  raggi  luminoil  dall'  ogget- 
to all'  occhio  riflefll  ,  ed  in  elio  dall'  umor  crirtallino  refrat- 
ti dentro  l'occhio  fteiTo ,  coftituifcono  le  fpecie  viilve  dell' 
oggetto  ,  per  renderfi.  a  quello  apparenti  . 

Lafciata  per  tanto  a  parte  tal  norma  come  erronea ,  eh  •■ 
eflTa  è  ,  in  ordine  almeno  all'  ufo  ,  a  cui  l'ha  Serlio  appli- 
cata ,  ad  altro  metodo  ,,  che  meno  abbia  del  fallace  ,  con- 
verrà che  ricorriamo-  .  Al  qual  propofito  ta  d'uopo  riflettere 
varia  eilère  la  maniera  i  in  cui  11  pofTono  olTervare  gli  og- 
getti .  Perchè  ,  o  fi  vogliono  più  oggetti  olTervare  infieme 
fotto  una  fola  occhiata  ,  o  dar  fi  vuole  ad  ogni  oggetto 
fmgolarmente  il  fuo  fguardo  .  Nel  primo  cafo  egli  è  cerro  , 
che  gli  oggetti  tutto  ,,  che  eguali  ,  fé  in  egual  dil1:anza  dall' 
occhia  non  il  troveranno  collocati  ,  pareranno  difugnali  :  e 
maggiore  parerà  il  più  vicino  ,  minore  il  più  lontano  ,  con 
diverfità  però  d'accidente  riipetto  alla  dil1:anza  del  punto  , 
a  cui  diretto  reila  lo^fguardo,  poiché,,  fé  farà  queiìo  diretto  all'  og- 
getto più  vicino  (  n:ando  però  l'uno  ,  e  l'altro  oggetto  den- 
tro un  difcreto  fpazio  di  villa  )  parerà  quello  di  giufla 
grandezza  ^  e  minore  apparirà  l'altro  a  proporzione  della 
maggiore  dillanza  ,,  in  cui  11  trova  dal  primo  :  ma  fé  di- 
retto verrà  lo  fguardo  all'  oggetto  più  rimoto  ,  giufto  ,  od 
almen  prelTo  che  giuiì;o  in  grandezza  allora  fembrerà  quefto, 
e  maggiore  il  più  vicino  a  mifura  della  minore  lontananza, 
dall'    occhio  . 

Che  fé  poi  nel  fecondo  cafo  all'  uno  ,  ed  all'  altro  og- 
getto ,  come  intender  fi  deve  nel  noflfo  cafo  ,  fi  dirigerà 
particolarmente  lo  fguardo  ,  allora  infallibilmente  ,  ancorché  in 
diverfe  diilanze  fituati  ,  fembreranno  si  l'uno  ,  che  1'  altro 
d'eguale  ,   od  almeno  quafi  eguale  grandezza  gli  o:;getti   , 

Per  pailare  ora  a  dire  della  maniera  ,  la  quale  11  ha  da 
tenere  nell'  aver  a  rendere  le  flmmetrie  degli  oggetti  adequa- 
te  alle  rifpettive  loro  diiianze    dall'  occhio  ,    convien   notare 

due 
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due  cfiere  gli  accidenti  ,  dai  quali  ,    come   da  cagione  princi- 
pale ,    la   \  arictà   dell'  apparenze   d' un'   oggetto     dipende   .     E 
quelli   lono  il  devian  cnto  ,    che  può   la    politura    dell'  oggetto 
avere  dalla   rettitudine  dell'  alle    vifuale  ,    che  altro    non    è  , 
che    1  obbliquità ,  ed  ifcorcio  ,    in    cui   può    egli    elTere    vedu- 
duto    ,   e    la   di  lui  diilanza  dall'  occhio  .    Per  quanto  riguar- 
da lo    Scorcio  ,  a  me    pare  non    eHére    di   dovere   l'applicarvi 
ten.peramcnto  alcuno  per  rin.cdiarne    gli  effetti  ,  ialvo  in  quei 
cali,  ne'    quali    non  poielle  l'occhio  accorgerfi  di  elio  ,  perchè 
non  pcjtendo   l'occhio  giudicare  dell'   oggetto  ,  che    fotto    que' 
termini  ,    ed  accidenti  ,   ibiro    i    quali   lo    mira  ,   forza  è,  che, 
occorrendole    di  veder   un'    oggetto  in   ilcorcio  ,    appagato    ne 
reiti  ,   fé    quello   ravvifa   dentro   que'  termini  ,   fotto  gli    quali 
deve  egli   in  tal    cafo  apparire  ,   qualora    nella   diretta    fua  po- 
fitura   trovifi   ben   proporzionato  ,  e   difpoiìo    ,     Epperò    molto 
improvida  farebbe  l'alterazione  delle  proporzioni,   che   in     un' 
oggetto   in  t.le    pofitura  cfiitente    a    fare    li    verrebbe  ,    affine 
di    prefentarlo    all'  occhio   nella    fcmbianza  ilefla  ,     in  cui   egli 
fi  dimoilrarebbe  ,  fé  folTe   in  diilefo  ;   mentre  altro   non  potreb- 
be   in   tal  cafo    l'occhio  prefentare    alla  fantafia  ,    che  un'  im- 
magine  moiì;i  uofa  ,  quale   farebbe   la  figura    d'un'  oggetto  villo 
in   ifcorcio    fotto   i  termini  ,  ed  accidenti   della     \ilTa    diretta  , 
rellando    impolTibile  ,   che   l'occhio  ,  non  s'accorga  delle    fpro- 
porzioni  ,  in  cui  fi  verrebbe    quello   a     trovare  .   Vero     però 
egli    è  ,  che   gioverà   in  limili    cali   il     fervirfi    delle   maggiori 
fìmmetrie  ,  che   le   leggi   del    buon   gullo   permettono  :     oide 
regola   farà   da   ofTervarfi    in    ogni     caio    il    conilderare    quali 
ne  llano    gli    accidenti  ,   e   quali   le  proporzioni ,  che   fotto  elfi 
fecondo    le   buone    maffime   dell'  Arte   può  l'occhio  pretendere, 
ed   in  modo  aumentare  le  altezze  dell'  oggetto  ,  giulla  lo  fcor- 
cio  ,  eh'  ei   patifce  ,  che  a   fortire  vcngan    quelle   pienamente  , 
e  a  preientare  alla   villa  il  loro  effetto  , 

Per  quanto  poi  fi  è  alla  diilanza  dell'  oggetto  dall'  oc- 
cliio  ,  tali  fono  gli  pregiudicj  ,  che  quello  a  ditpetto  della  ra- 
gione ne  patifce  ,  eh?. di  tutta  neceffità  fi  rende  ,  che  l'Arte 
vi  ponga  provedimento  ,  Or  qui  io  ben  vedo  ,  che  d'uopo 
allòlutaraente  farebbe  l'indagare  per  mezzo  d'oltervazioni  ,  e 
de'  principj  Ottici  le  leggi  ,  che  dalla  natura  in\-iolabilmen- 
te  fi  oifervano  nel  rapprefentare  all'  occhio  diverfa  la  gran- 
dezza degli  oggetti  rifpetto  alle  diverfe  dillanze  dall'  occhio, 
fer  dedurne   un  metodo  ,  che  foffe  ne'     fuoi  fondamenti     per 

ogni 
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ogni  modo  ficuro  .  Ma  la  troppo  lunga  ,  e  fottile  difcuflìo- 
nc  de'  termini  ,  ed  accidenti  Ottici  ,  eh'  indifpenfabilirentc 
cfige  la  ricerca ,  e  lo  fìabilimtnto  d'un  tale  filkma  ,  poco  ac- 
cordandofi  coli'  ozio  ,  e  coli'  abilità  d'un'  Architetto  ,  cui  il 
pratico  di  lui  Officio  tiene  di  continuo  occupato  in  altri  efer- 
cizj  ,  fufficicnte  cagione  farà  ,  per  cui  ,  lafciata  a'  Fiilco-Mate- 
matici  la  precifione  del  vero  ,  a  proporre  io  prenda  agli  Ar- 
chitetti alcun  metodo  pratico  ,  che  da'  termini  del  verillmile 
non  Icortandofì,  preienti  all'  occhio  ,  fecondo  gli  accidenti  dei 
cafo  ,  un  fufficiente  appagamento  ,  dentro  la  mediocrità  però 
di  que'  termini  ,  ne'  quali  può  egli  in  virtù  della  propria 
naturale  organnizzazione  coli'  opportuna  mutazione  delle  fue 
parti  convenientemente  adattare  alle  varie  diilanze  la  vifiva 
lua  diipcfizione  , 

Suppoilo  per  tanto  ,  (  Tav.  50.  Fìg.  8.  )  che  il  punto  ^^^ 
L  fia  il  luogo  ,  ove  fi  vuol  collocare  un'  oggetto  ,  la  cui  al-  /j^,  % 
rezza  deggia  apparire  quanta  è  l' A  H  ,  ed  O  ila  il  Tito  dell' 
occhio  ,  d'onde  ha  da  effer  veduto  ,  la  cui  dii^anza  dal  per- 
pendicolo dell'  oggetto  non  dovrà  mai  effere  minore  dell'  al- 
tezza ,  che  vi  avrà  dal  piano  orizzontale  dell'  occhio  fino 
iilla  fcmmità  dell'  oggetto  ,  conducafi  l'orizzontale  OI  ,  la 
quale  caderà  in  iiquadro  fulla  verticale  MG,  e  il  determini 
fu  quella  la  data  altezza  A  H  ,  ficchè  mezza  al  di  fopra  re- 
fli  ,  e  mezza  al  di  fotto  dell'  orizzontale  OI  ,  Indi  ,  tirate 
le  linee  OA,  OH,  ed  OL  ,  menili  la  OG  in  modo  ,  che  fac- 
'cia  l'angolo  GOL  eguale  all'  angolo  AOH  .  Tirata  di  poi 
la  linea  L  N  norm.ale  alla  OG  ,  elevifi  eflà  da  L  in  B  ;  e 
deteimiinata  cosi  s'avrà  l'altezza  ,  che  occupar  dee  l'oggetto 
per  fembrare  in  tal  pollo  eguale  all'  altezza  AH ,  flando  l'oc- 
chio  del  Riguardante   in  punto  O  . 

Rifpetro  poi  al  cafo  ,  che  dar  fi  potelFe  d'avere  a  deter- 
minare l'altezza  d'un'  oggetto  ,  che  in  maggiore  diflanza  oriz- 
zontale dall'  occhio  trovandofi  d'un  altro  ,  deggia  eguale  al 
medeilmo  apparire  ,  proceder  11  potrà  in  tale  occorrenza  in 
quella    maniera  . 

Sia  M  C  il    piano  ,  ed  A  il   luogo  ,  ove  fi   ha    in   efTo     a   Tav.$t 
collocare   l'oggetto  ,    che   tanto  alto  li   vuole   appaja  ,     quanto  f'i-i-  • 
il  BDjfiiro  fuppoflo   rOfiervatore  in  C  .   Elevifi  dal   dato    punto 
A  la   perpendicolare  indefinita  A  E  ,   fulla   quale    fi     determini 
AH  eguale  a  B  D  .   Menifi  dal     punto   C  pei   punto  D  la  retta 

CD, 
E  e  e 
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CD  ,  la  quale  fi  prolunghi,  finché  incontri,,  e  determini  l'eie- 
vara  perpendicolare  in  punto  E  ,  Di\adari  la  porzione  E  H 
della  ilelFa  perpendicolare  per  mezzo  in  punto  F  ,  pel  quale 
conducafi  dal  punto  G  l'indefinita  C  L  ,  e  fatto  centro  nello 
rteifo  punto  F  defcrivafi  il  femicerchio  EKH  .  Prendafi  indi 
AE  ,.  e  trafportifi  iulla  GL  da  F  in  L,  e  collo  flelfo  imer vallo 
FL  ,  centro  L  ,  defcrivafi  l'arco  F  I  ,  e  dal  punto  I  ,  in  cui 
elfo  arco  interfeca  il  femicerchio  ,  menifi  al  punto  D  la  retta 
I  D  ;  e  cosi  fegata  verrà  la.  perpendicolare  A  E  in  punto  G,, 
il  quale  ci  darà  l'altezza.  AG  da.  affegnarfì.  all'  oggetto  pro- 
pollo     . 

OSSERVAZIONE     IIL 

Come  fi  pojjhno  per  mezzo    d'  una   fola   operazione   deter- 
minare le  parti  d'alto  in  hajjp    continuate, 
d'wt  Edificio  corrifpondentemente 
alle   altezze ,  nelle  quali 
refi  ano  fttuate .. 


T 


Roppo -lunga ,.  e  tediofa  cofa  farebbe  in  vero  l'avere  per 
ciaicun  de'  membri  ,  che  d'alto  in  baffo  conilituilcono 
un'  Edifizia  a  rinnovare  1'  operazione  nella  precedente 
Olfervazione  fuggerita  ,  per  ritrovarne  l'altezza  artificiale  con- 
veniente da  foiìituirfi  in  luogo  delia  vera  ,  qualora  un'  opera, 
quale  è  un'  Ordine  ,  per  le  mani  fi  aveffe  ,  che  di  molte 
membra  andalfe  nella  fua  altezza  compoita  :  che  però  necef- 
fario  rella  in  tal  cafo  l'avere  in  pronto  alcuna  maniera ,  per 
cui  abbreviandoli  l'operazione  ,  a  mantenere  tuttavia  fi  venga 
giurta  ne'  fuoi  effetti  la  determinazione  delle  altezze  ..  Quindi 
è  ,  che  alla  precedente  ho  penfito  far  fuccedere  quefta  Ol- 
fervazione ,  in  cui  vedremo  in  che  guifi  fi  polfa  ,  falva  la 
giuilezza  delle  proporzioni,  tal  brevità  confeguire  . 
r*v.5i.  ^^"^   P^'^  r^iWio  l'Ordine  AB   (  Tav.  51.  fig.  2  )  ,     ìl_    quale 

T't&'  T-  giuflamente  compartito  fuppongo  in  tutte  le  fue  parti  ,  da 
ridurfi  dalle  vere  alle  artificiali  proporzioni  .  Alzata  nella  con- 
veniente dillanza  dal  punto  di  villa  O  perpendicolarmente 
fui  piano  B  O  la  retta  1 3  S  ,  vi  fi  portino  fopra  ,  come 
la  figura  dimoflra  ,  fucceffivamente  le  une  dopo  le  altre  le 
altezze  della  membra  dell'  Ordine  qui  rapprefentate  per  i 
numeri  13,12,11,10,5),    ec.  ,  e  condotta  dal  punto     di 

villa 
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vifla   O  peir  ertremo    S   la   retta   O  S  ,   tanto  fi   prolunghi  in 
D  ,  che  iHa  O  S  ad    OD  come  l'altezza    i   2   del  membro  lu- 
periore  ,  che   qui   è  la  cimalli  dell'  Attico  ,     avanti    l'ingrandi- 
mento ,•  all'  altezza    dello    ilelTo  membro   dopo    l'ingrandimen- 
to ,  che  dovrà  eflerfi   indagata   per  mezzo   del    metodo    accen- 
nato   nell'  antecedente  Oilèrvazione  .  Si  tiri  indi  dal  punto  ertr-- 
mo   d'abballb    13   al   punto  D  la  retta   13   D  ,  ed  in  quella  a 
terminar   vadano  le    rette    12   22  ,    11  23  ,    io  25  ,    p  28,  ec, 
che  dal  punto   O   tirare  il  dovranno   per  i  punti  12  ,  11  ,  io  , 
p  ,  ec.  Ciò  fatto,  meninll  paralclle  alla    13    S    dal  punto    22 
la   22  23  ,  dal    punto    23  la  23  25  ,  dal   punto   25   la  25    27, 
dal   punto   28  la    28  2p  ,    e  cosi   fucceffivamente  le  25?    30  ,  30 
31  ,  31    32  ,   ec.  ,   e   daranno   elleno   fuccelTivanìente  le  conve- 
nienti altezze   delle  rifpettive    loro    membra  dell'   Ordine .,   co- 
me fi  vedono  diilribuite    nella  figura  terza  ,  cioè  darà  la  1 3  1 2 
l'altezza   del  Dado    del   Piedeftallo  ;  la   22  23  l'altezza  della  di 
lui  cim.'ifa  ;   la  23   25  quella  della    Bafe   della  colonna  ;    e  cosi 
rifpettivamcnte  delle  rimanenti  25  27  ,  28  2p  ,   2p    30,  ec. 

Similmente  pure  s'opererà  in  caio ,  che  occorreiTe  averfi 
a  dìfporre  più  Ordini  l'uno  fopra  l'altro  ,  come  il  vede  nel- 
la fig.  4.  ,  e  5.  ,  ove  i  tre  Ordini  A  ,  B  ,  C  colìiituiti  in  altez- 
za fecondo  le  proporzioni  ,  le  quali  fi  vuole  ,  che  tra  di 
loro  rapprefcntino  ,  compsjono  nella  fig.  5.  all'  Oilervatore  in 
K  fecendo  la  rilpettiva  fituazione  loro  convenientemente  in- 
granditi ,  ed  aggiiìflati  ,  come  conofcere  il  può  dal  confron- 
tare lordine  A  all'Ordine  L  ,  l'Ordine  B  all'  Ordine  M ,  e 
l'Ordine  C  all'  Ordine  N  :  e  così  operare  fi  potrà  in  qualun- 
que altro  coniimilc  calo  . 

Manifefto  poi  è , minor  forza  non  avere  l'oculare  ditlanza 
dall'  oggetto  per  diminuirne  le  ampiezze  ,  di  qu  ella  eh'  ella 
abbia  nel  diminuirne  le  altezze  ,  e  relì:are  perciò  neceffaiio 
le  ampiezze  d'un'  oggetto  ingrandire  a  mifura  ,  che  ingran- 
dire fi  i^iranno  le  altezze  ,  acciocché  per  cagione  delle  fpropor- 
zioni  ,  nelle  quali  a  trovare  il  verrebbe  ,  qualora  con  le  al- 
tezze non  s'ingrandiilero  pur  anche  proporzionatamente  le  am- 
piezze ,  non  divenga  egli  mollruofo  ,  e  diflorme  ,  e  non  il 
venga  in  confeguenza  con  difcapito  del  proprio  onore  ad  aver 
fatto  un  giuoco  totalmente  contrario  a  quello,  che  meditato 
fi  aveva  . 


E  e  e  2  OS- 
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OSSERVAZIONE    IV. 

S'e/ponc  ima  Tavola  contenente  diverfe  Mifure  ,  di  cui  per- 
la  pia  Jì  fervono  gli  Architetti  apprejfo  le  varie 
Nazioni  ,    alle    quali    rifpetttvamente 
appartengono  ,  tutte  l'ttna  all'  al- 
tra comparate  ,  col  modo     di 
fervirfene,e  d'aggiungervi 
altre    Mtjurc 


Tsv.tS.  TI? '".Faci!  cofa  ,  che  s'apprefenti    all'   Architetto    il  cafo   d'a- 
|!/      vere    a    ridurre ,  la  miiura  d'un  Paeie  in  quella  d'un'  al- 
tro y  epperò   molto  gli  può  venire  in  acconcio  la  Tavo- 
la 5  che  a  tal   tine  qiù  gli  propongo  . 

Rapprelenra  quella  Tavola  la  proporzione  ,  che  pifTa  fra- 
tutte  le  in  ella  deicritte  millire  ,  in-  modo,  che  luppolta  qual- 
fivoglia  d'elTe  mifure  ,  a  cui  vogliali  qualunque  altra  delle 
medelime  co^nparare  ,  divila  in  parti  1200  ,  il  ha  in  elllt 
quel  numero  di  parti  confimili  ,  che  fr  ricercano  per  formar 
piuibmente  la  detta  mifura  ,  che  fi  vuole  comp.-'xare  :  onde 
ne  liegue  ,  che  ie  per  maggior  comodo  ,  o  facLlltà  d'ivifa  vor- 
rafli  la  miiura  ,  a  cui  fi  £3.  la  comparazione  in  duodecimi  d'in- 
tiero ,  affinchè  rapprelentino  quelti  altrettante  oncie  ,  o  pol- 
lici, de'  quali  per  lo  più  compoiìie  vanno  le  milure  Architet- 
toniche,  e  cosi  aver  il:  pollli  la  mifura  ,  che  fi  compara  , 
cfpreffa  per  tanti  duodecmii  ,  vale  a  dire  per  tante  oncie  ,  o 
pollici  di  quella  ,.  a  cui  il  compara  ,  ballerà  tolte  concepire 
adi  numeri  ,  che  l'efprimono- ,  le  due  ultime  note  ,.  ■  ed  avt^- 
ranfi  dalle  note  rimanenti  le  dette  iTviiure  efprefie  in  duo- 
decimi d'intiero  ,  coli'  appendice  di  tante  centefime  parti  d'uno 
d'elTi  duodecimi  ,  quante  additeranne  il  valor  delle  due  ul- 
time note  ,  che    tolte  il  faranno   . 

Cosi  avendofi  a  cagion  d'eferapio  ad  efprimer  il  valore 
del  Piede  Regio  di  Parigi  relativamente  a  quello  del  Piedi;li- 
prando  di  Torino  ,  a  tenor  della  prefente  Tavola  fi  avrà  a 
dire  contener  il  Piede  Parigino  75^  delle  1200  ,  o  pure  on- 
cie j-{~  delle  12,  che  vi  vogliono  a  comporre  il  Piede  Li- 
prando   di   Torino  . 

Con- 
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Convien  notare,  che  gli  numeri  1,2,3,4,  ec.  efiiten- 
•ti  in  capo  ,  ed  a  lato  deltro  della  Tavola  lervono  per  addi- 
tare le  milure  ,  alle  quali  fi  trovano  riipettivamcnte  congiun- 
ti :  cost  il  numero  i  addita  il  piede  Parigino  ,  il  2  il  Piede 
Liprando  di  Torino  ,  il  3  quello  di  Bologna  ,  e  cosi  degli 
altri  , 

Il  modo  poi  di  fervlrfi  delia  prefente  Tavolali  è  queflo; 
cioè ,  fuppoilio  che  fi  voglia  lagere  quanto  vale  il  Braccio  ,  o 
Ha  Cubito  di  Firenze  a  miiura  del  Piede  Liprando  di  Tori- 
no ,  ritrovali  primieramente  a  lato  dell.i  Tavola  quella  miili- 
ra  ,  al  cui  fuppollo  inderò  valore  iaper  fi  vuole  come  l'al- 
tra corrifponda  ,  cioè  in  qjello  cafo  il  Piede  Liprando  di  To- 
rino ;  il  qual  ritrovato  ,  entrafi  nella  Tavola  icorrendo  al 
lungo  della  Serie  traniVerfale,  che  gli  corrilponde  ,  la  quale 
nel  calo  prefente  è  la  feconda,  linchè  lì,  giunga  a  quella  ca- 
fella ,  che  flà  perpendicolarmente  lotto  il  numero  indicante 
la  mifura  ,  di  cui  11  cerca  il  valore  ,  vai  a  dire  ,  del  Brac- 
cio di  Firenze  ,  il  quale  è  il  33  ,  ed  in  ella  cafella  fi  tro- 
verà il  numero  delle  parti  equivalenti  al  valore  della  mifu- 
ra ,  che  lì  cerca,  la  quale  elTendo  qui  i3<5"i  ci  dimollra  , 
che  il  Braccio  di  Firenze  contiene  13(^1  di  quelle  parti,  di 
cui  1200  confUtuifcono  il  Piede  Liprando  di  Torino  :  che  le  al 
Braccio  di  Firenze  occcrrelle  a  cagione  di  efempio  d'avere  a  riferire  il 
Palmo  di  Napoli  ,  cercando  in  quel  rango  traniVerfale  ,  che 
coriifponde  al  Braccio  di  Firenze  ,  fi  troverà  nella  cafella  , 
che  corrilponde  perpendicclarmente  al  numero  27  rappre- 
fentante  il  palmo  di  Napoli  ,  il  numero  540  :  onde  diremo 
valere  il  Palmo  di  Napoli  540  delle  1200  parti  ,  delle  quali 
compoilo  fi  fuppone  il  Eraccio  di  Firenze  ,  e  covi  delle 
altre     . 

E  perchè  potrebbe  taluno  defiderare  di  aggiungere  a  que- 
lla Tavola  altre  mifure  in  eifa  non  comprefe.  ,  ne  porremo 
per  tanto  qui  appreflb  il  metodo  per  mezzo  d' cfempj  alFai 
chiaramente   diflefo  . 

Sia  dunque  in  feguìto  alle  mifure  in  efllt  Tavola  defc rit- 
te da  aggiugnerfi  la  mifura  del  Piede  di  Norimberga  .  Per 
ciò  fare  ,  aggiungonfi  ,  in  feguito  agli  altri  ,  due  ordini  di 
calcile  ,  uno  in  fondo  ,  e  l'altro  a  fianco  della  Tavola  ,  a 
capo    de'   quali   vi   il  nota  per   indicante    il  numero   43  ,    che 

prL- 


.«•  '  <- 
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detto  PiedeTd    aìcm    j        P?,"'  "^""'^    Proporzione     ha    il 

nto    capile    IO    V  trT    "^/  ""§"   ^"*«^  f"™    »'    """ 

Sa^^lf    "Tfi   ^'  ^''^^   proporzione  ,    cioè  il    l'/Z-i  hi 
'X     SI   comlponde  ,    cioè  a  dirittura   del   numero     2 a  •     e 

Sue  ordm  '  f?'^'  'm'^^  corrifponde  ad  ambi  ^i  ag^giunt! 
due  ordini  ,  fi  fcnve  il  numero  1200.  Di  poi  fi  trovino  ^ 
numeri    da  porre   nelle    altre  cafelle    cosi    opemndo       Per     la 

ITL^lTr  "fìT    ^''^  ^-'''^'^^  '    che^Sa    a-  diritto 
nnn.^rf  '^         ''^  P^""  ^^  ^^S^^^   ^^llc  proporzioni     fé    il 

numero    1350    da    :  12^    primo    numero   fotto    il     cSa'le     io 
di    Londra ,  che  darà    i34<?-f  ,    elmo    il    rnr.m         -i 
gente    farà   il    nun^ero  1    po'rre'  nX    'LTyl;^,  \Zu 

Cini  àie     m'  !^ÌVa  \''  Z"'™"'^''   "''™'™    Pofto    folto     il 

capitale    i  o    di  Londra ,  che  dati    il    numero     uaS  i     ed  il 

?a'"'rotir  ìt  ."e  "™'r  '^  J°"°^«^  "^""  fcconda'cafc  1- 
la    lotto    il  45  :  e  cosi  feguitando  Tempre   a  notarli     ner  nri 

mo    termine  il    ,350,  per  ultimo  il      xl^^TvJJmi 

ne  di  mezzo,  quello  che  in  dirittura  latera  e ,  cam'minfndoper  lo 

fteffi,    rango    perpendicolare    ellllente    fotto    il™umero^"o 

u"fÌTf'    '  "l"'',.'  f'  "  '"»  .  ^'  troveranno  rr'  a  Rego! 

la   luddetta   tutti  gi  altri  .   che    rollnr-jr^    r,    a    ^      ^^  ^^^^ 

dicolarmente    fott/  il    nuinerfcii!    e^'s       P^^^rS^'^ 

fotto  i  numero  TT'^^  f'^^t  P""^"  '^^  ^^^  '  ^he  refta 
dà  1200  die  .1?  r'^'  '^  ''""^"'«  anziefpre{roi34<^-i. 
dfconde  '.d  eVo  n  ^  """""''^  ^^5P,  che  in  dirittura  cor- 
dee  ^Inulell  T'?  ^34^^  ,  ed  al  I  ,  fotto  cui  ftar 
dee    U    numero  ,    che  fi  <:erca  ,  e  quello  ,    che  per   regola  ne 
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viene  ,  farà  il  numero  da  porre  in  detta  prima  cafella  do- 
po il  numero  43  laterale  novamente  aggiunto  ,  o  fia  lotto  il 
primo  capitale  i  .  Per  ritrov^are  il  lecondo  ,  che  fi  dee  por- 
re nella  feconda  d'elTe  Gafelle  clliknte  lotto  il  numero  2  , 
fi  dirà  :  fé  il  numero  i34<^  ~  dà  1200  ,  che  darà  il  nu- 
mero 2272  ,  che  corriiponder  vedell  al  detto  i34<5'  4  5  ed 
al  fecondo  numero  capitale  2  ,  lotto  cui  eiìlle  la  calcila  , 
nella  quale  deve  venir  collocato  il  numero  ,  che  fi  cer- 
ca ;  ed  il  quoziente  farà  il  numero  da  collocarfl  nella 
detta  feconda  calcila  :  nel  qual  modo  profeguendo  ,  cioè 
ponendo  fempre  per  primo  termine  il  numero  i34<^  -•  , 
per  fecondo  termine  il  1200  ,  e  per  ultimo  termine  il 
numero  ,  che  occupa  la  cafella  corrifpondente  al  detto  nu- 
mero 1346'  -|- ,  ed  a  quello  ^  che  riipettìvamente  il  cer- 
ca ,  per  la  fuddetta  regola  fi  troveranno  tutti  gli  altri  , 
e    COSI    farà   compita  l'aggiunta    della  nuova  raifura  . 

Che  fé  il  numero  rapprefentante  ne'  term.ini  noti  la 
proporzione  ,  che  ha  la.  mìfura  già  defcritta  alla  mifu- 
ra  da  defcriverfi  ,  non  fi  trovaflTe  in  alcuno  de'  ranghi 
fuccennatl  della  Tavola  ,  come  appunto  accaderebbe  volen- 
doli in  efTì  aggiugere  la  mifura  del  Braccio  di  Berga- 
mo ,  che  corri fpond.T  irovafi  a  quello  di  Brefcia  come 
12  a  13  ,  poiché  quello  in  niuna  trovali  delle  cafelle 
elillenti  lotto  il  numero  41  indicante  il  Braccio  di  Bre- 
fcia ;  converrebbe  in  tal  cafo  ridurre  la  proporzione  di 
detti  due  Bracci  a.  numeri  tali  ,  che  quello  di  elfi  ,  per 
cui  rapprefentato  verrebbe  il  Braccio  di  Brefcia  ,  fi  tro- 
vafle  in  alcuna  delle  cafelle  di  detto  rango  perpendico- 
lare 41  ,  ed  operare  poi  nel  reflo  come  avanti  .  Cosi 
dunque  eletto  fra  gli  numeri  ,  che  flanno  nel  detto  ran- 
go ,  il  1200  come  più  facile  ,  valendoli  della  Regola  fud- 
detta delle  proporzioni  dir  converrebbe  ,  fé  il  numero  13 
dà  il  numero  12  ,  che  darà  il  numero  1200  ,  ed  il  quo- 
ziente II 07  ^  farebbe  il  numero  da  porfi  in  quella  delle 
cafelle  del  nuovo  rango  perpendicolare  ,  che  corrifponder 
fi  troverebbe  a  quel  rango  tranfverfale  ,  nel  quale  i\a.v 
trovafi  il  numero  affunto  1200  fotto  il  numero  41  rappre- 
fentante la  mifura  di  Brefcia  :  e  cosi  avremo  la  propor- 
zione del   Braccio     di  Bergamo  a    quello    di    Brefcia    elprelTa 

per 
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per  i  due  numeri  1107  ~  ,  e  i2co  ne'  legittimi  fuoi  luo- 
ghi collocati  :  de'  quali  nLmeri  vakndcii  poi  cene  a- 
vanti  di  quelli  di  Norimberga  ,  e  Londra  ,  tutti  gli 
altri  troveremo  da  collocare  nelle  rilpgttiye  loro  ca- 
felle    .  ■ 


LI- 


^o^    J 
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In  cui    ieff  ùngono  lì  cinque   Ordini   ciggiu- 

Jìati  ai  diverfì  fentimenti     di  più 

Scrittori^ 

Colla  maniera  di  regolar  mente   formare  gli 
^    Orna?7ienti  delle  Forte  ,    Fine/ire  ,     e 
JVicchiej  e  trattafì 

Della  Conjlituzione  efjenziale  degli  Edificj  ^  della 

Frojpettiva  ,    del  Chiaro-fcuro  ,  e  deli* 

Arte  del  Blafone  , 

DISCORSO   PRELIMINARE. 

ER  quanto  cLiari  fembrino  ,  e  certi  nello  ftabili- 
mento  de'  cinque  fuoi  Ordini  li  Principj  deli' 
Architettura  ^  riguardo  agli  Ornamenti  ,  ed  al 
modo  di  render  vaglie  •,  ed  all'  occhio  Ibddisfa- 
centi  le  Fabbriche  j  è  cofa  non  dimeno  inne- 
gabile ,  ed  agli  intelligenti  affai  nota,  non  poter  efla  in  ciò 
vantare  maggior   certezza    di   quella  ,     che    può  ad   un'    Arte 

F  f  f  con- 
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conferire  l'umano  giudicio  obbligato  a  feguire  nella  fua  con- 
dona le  traccie  della  neceflità  ,  e  del  fenib  più  toi1:o  ,  che 
dell'  infallibilità  ,  e  della  ragione  .  Imperocché  ie  .fi  confide- 
rà nella  fua  origine  ,  a  cui  neceilario  è  far  ^a^corfo  nell' 
averli,  a  render  ragione  de'  di  lei  più  comuni  elementi  ,  altro 
fondimento  non  ritrovafì ,  che  l'imitazione  della  femplice  for- 
ma d'una  povera  ,  e  rozza  Capanna  ;  fé  poi  nel  fuo  pro- 
grefTo  ,  a  cui  riferibili  fono  per  la  maggior  parte  i  di  lei 
Prodotti  ,  altro  appoggio  non  fi  rinviene  ,.  che  il  fenti- 
mento.  noa  mai  appieno^  collante  dell'  umana  fantalHca  in- 
duilria  ,,  che  intenta  a  compiacere  il  genio  dell'  occhio  , 
luUa  confiderazione  de'  nuovi, e  tutt'  ora  varj  oggetti,  che 
producendo  venivanfi ,,  accorta  refafi  ,  colla  produzione  d'al- 
tri ,  e  più  viftofi  ,  e  più  regolari  compofti  ,  tutt'  or  però 
conformi  a'  detti  elementi  ,,  lafciò  in  eiTi  come  in  un.  fpec- 
chio  efpreffe.  quelle  poche  regole  ,  che  di  norma  poi  fervi- 
rono  in  ogni  tempo  agli  Architetti  per  la  produzione  delle 
Opere  loro  anche  più  ragguardevoli  ,  Principj  però  iu  tal 
modo  imperfettamente  dedotti ,  imperfetti  rimanendofi,  nelle 
proprie  condizioni,  applicabili  non  mai  eiTer  potetero  all'  ogget- 
to loro  in  modo  ,.  che  ,  come  nelle  Arti,. e  Scienze  tutte  ri- 
chiedefL,  atti  follerò  a  fervif  di^  bafe  ad  alcun  formale-  razioci- 
nio teorico  r  onde  è ,  che  grande  fendo  il  progrefTo  ,  che 
in  realtà  ha  fatto  quelV  Arte  ,  pochi  tuttavia  ancor  a'  di  no- 
flri    fono  i  lumi  teorici  ,.  che  ad  effe    prellar  poffbn   fulTidio  . 

Preclufc^  pertanto  trovato  fendofi  in  ou^ni  te^npo  agli 
Architetti  il  mezzo  d'  avanzarfi  alle  più  intime  cognizioni 
dell'  Arte  loro  per  via  di  Principi  ,  e  Precetti  Teorici  , 
convenne  ad  effi attenerfi  a  quelli  della  Pratica,  ed  a  quella  af- 
fidare le  loro  anche  più  ardue  operazioni  .  E  ficcome  deffa 
fu  ,  che  unicamente  loro  fervi  di  guida  ,  così  altra  da.  fe- 
guir  non  ci  propongono  quanti  Scrittori  prefo  hanno  a  trat- 
tare delle  facoltà  Architettoniche  ;  mentre  per  fin  Vitruvio 
iileffb  ,  ne'  cui  ferirti  un  genio  pare  ,  clie  il  ravvifi  atto  a 
penetrare  ne'  veri  mifterj  dell'  Arte  ,  nell'  infegnarci  quanto 
a'  giorni  fuoi  fi  praticava  ,  dalla  Teorìa  allontanandoli ,  per 
le  buje  vie  della  Pratica  medcilma  ciecamente  ci  mena  . 
Così  adunque  rimafie  tutt'  ora  fendofi  nell'  ofcurità  loro  ,  e 
folo  quafi  per  naturale  ,  ed  abituai  lume  difcernibili  le 
traccie  del  vero  ,  manifefla  rendefi  la  cagione  ,  per  cui  po- 
chi   fono  quelli  ,   che   giunti  felicemente  fiano  al    fegno  ,^  a 
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cui  unanimi    tutti    prendon  la   mira  ,  e  s'avviano  quanti  allo 
fludìo   fi   danno   d'Arte   si  nobile  . 

Quindi  meraviglia  non  è  che  fra  le  tante  ,  e  tanto  va- 
rie Opere ,  e  Produzioni ,  che  per  ogni  parte  Iparle  fi  ve- 
dono ,  poche  fieno  quelle  ,  che  per  la  felicità  del  loro  affor- 
timemo  abbiano  dai  veri  Profeflori  dell'  Arte  avuto  appro- 
vazione ,  ed  applaufo  ;  pregiudicio  quefto  unicamente  prodot- 
to dal  non  eiìervi  in  Architettura  Leggi  femplici  ,  certe  , 
ed  abili  a  condurci  allo  fcopo  pretefo,  e  ad  abbattere  colla 
forza  ,  ed  inviolabilità  loro  la  bizzaria  ,  e  la  diverfità  delle 
opinioni  .  Ma  che  dico  della  bizzaria  ,  e  della  diverfità  del- 
le opinioni  ,  fé  pur  non  è  ,  che  ad  effe  piuttofio  ,  che  all' 
ignoranza  ,  ed  alla  temerità  di  chi  ,  fenza  averne  appiefo  i 
Precetti,  metter  vuol  mano  in  quefl'  Arte  ,  riferir  fi  vogliano 
gli  abufi  ,  che  attorno  ad  ella  pur  troppo  grandi  oggi  al 
Mondo  il  vedono  ?  Manco  male  però  fé  in  quelli  folo  confi- 
fleflero  li  pregiudicj  ,  de'  quali  va  affetta  queiV  Arte  .  Ben 
più  aliai  deplorabil  cofa  è  il  vedere  giunto  a  fegno  tale  il 
difordine  circa  il  di  lei  giudicio  ,  e  dilcernimento  ,  che  quali 
ormai  più  ncn  fi  fa  diflinguere  il  fine  dal  m_ezzo  ,  né  l'elfen- 
zialc  dall'  acceilcrio  :  m.eiitrecchè  quafi  a  nuli'  altro  oggidì 
rivolto  fcorgcfi  lo  Ihidio  ,  e  fifla  l'attenzione  di  chi  s'appi- 
glia a  tal  ProfelTione  ,  che  alla  politezza  ,  e  bizzaria  del  di- 
legno ;  quali  che  in  queflo  ,  e  non  nelle  Regole  ,  e  cogni- 
zioni ,  che  riguardìino  il  m^odo  di  ben  ordinare  iu  tutte  le 
parti  loro  le  Fabbriche  ,  coniìlla  ,  ficcome  il  principal  fine  , 
cosi  la  foflanzial  parte  dell'  officio  dell'  Architetto  :  quando 
in  realtà  altro  non  è  il  dileguo  ,  che  il  puro  carattere  ,  o 
fcritto  ,  che  fervir  dee  al  med.fimo  per  efprimere  in  carta, 
e  fare  altrui  note  le  proprie  idee,  ballar  potendo,  che  tan- 
to ne  fia  egli  inllruito  ,  che  atto  fi  trovi  a  farfi  da  chi  con- 
viene ,    quanto   l'efigenza   richiede  ,   diilinramente  intendere  . 

Ma  ritornando  al  noflro  propofito  ,  ed  al  lume  ,  che  la 
Pratica  ci  porge  ,  più  avanti  portando  i  nofiri  riflefli  ,  ci 
fi  fa  a  confiderar,  due  effer  (  llccome  da  quanto  di  lovra  li 
è  detto  deducefi  )  i  punti  principali  ,  che  conviene  aver 
di  mira  nella  produzione  delle  idee  ;  acciocché  quede  riefcano  ta- 
li ,  che  atte  fiano  a  foddisfare  il  voluttuofo  genio  dell'  occhio, 
che  è  il  fine  ,  per  cui  s'impiegano  nelle  Fabbriche  gli  orna- 
menti .  E  fono;  primo  la  iemplicità,  e  naturalezza  dell'  ori- 
gine 
F  £f  2 
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gìne  degli  oggetti  in  ordine  a  quel  che  rapprefentano  ;  fe- 
condo la  varierà ,  e  lo  fcherzo  delle  loro  figure  ..  In  quelle 
due  cofe  conllllono  le  prerogative  ,  che  qualificar  debbono 
gli  oggettij.che  d'ornamento  portano  il  nome  ,  acciocché  rielc- 
no  nella  fofma  legittimi,,  ed-  atti  a.  prodar  quell' etfetto,  che 
nella  di  loro  coniHtuzione  l'intenzion  dell'  Architetto  preten- 
de ;  fervendo  la  prima  per  efcludere  dagli  ornamenti  tutte 
q-uelle  figure ,  che  troppo  facilmente  \'ienir  pofTono  partorite 
dall'  umano  tutt'  or  vaneggiante  ,  e  licenziofo  capriccio:,  non 
ammettendo  fé  non  quelle,  che  per  la  naturalezza. loro  pofTo- 
no ad  elfi  propriamente  convenire  ;  e  la  feconda  per  sbandire 
dagli  ornamenti  ftefll  la  troppo  grande  femplicità  ,.  e  ruili- 
chezza   . 

Per  ben  cono fcere  queda  verità  ,.  e  meglio   accertarfi  del- 
la   forza  ,    che  in   fé    hanno    quelH   Principj  ,  giova     oITervare 
le  Opere  de'  più    antichi  poco  alio  fcherz-o  intenti     Architetti   , 
quali  fra  gli    altri  furono    Vitruvio  ,   Alberti   ,    e   Serlio    ,     e 
de'    più    licenzìofi  y  e  meno   della   naturalezza    amici     morlerni,, 
quali  il  dimofirarono   il   Cavalier  Borro  nino  ,   ed   il   Padre    D. 
Guarino  ,   quelle  confrontando  colle  Opere  del    Vignola,   del 
Buonaroti  ,   del  Cavalier  Bernino  ,    di  Girlo   Fontana  ,    e     di 
tanti   altri  valenti  Architetti    ,    eh'  eiatti- fi  refero-  nel  1'    ofier— 
vanza  di   tali   Principi  :  onde   facil   cofa  farù     il    renderfi    per- 
fuàfo    efl'er   quelli   i    due   cardini.  ,    fu     i    quali    nella    compo- 
fizion    degli  ornamenti  librar   fi     deono  i   peiifieri    dell'    Ar- 
chitetto   . 

Perchè  in  oltre  poi  fono  le  compofizronì  d'  Architettura 
fufcettibili  di  freddezza  ,  e  vivacità  ,  di  regolarità  ,  e  difordine,, 
cosi  fa  di  melHeri  d'un  talento  ,  che  non  ripofando  fu  ogni 
apparente  bellezza  ,  fappia  renderfi  avvezzo  a  nulla  ammet- 
ter per  buono  fé  non  fé  efaminato  al  pelo  della  Critica  ,., 
€  della  ragione  .  Deve  per  tanto  il  genio  dall'  Architetto 
elTer  libero  ,  e  per  quanto  bene  pofTano  aver  peniaro  ,  é 
faviamente  nelle  cofe  loro  operato  gli  preandari  valenti  Ar- 
chitetti ,  non  deve  crederfi  ,  che  colpito  abbiano  in  tutto 
il  meglio  :  onde  rim.a.fio  ne  fia  attraverftto  a'  fuccefibri  loro 
l'adito  a  migliori  produzioni.  Nò  ,  non  v'ha  ragione,  che 
ci  perfuada  ,  che  migliorare  in  qualche  modo  non  fi  pollano 
i  loro  pcnfieri  ;  nò  non  è  credibile  ,  che  il  fonte  dell'  in- 
venzione chiufo  trovifi  per  gli  nuovi  Moderni  ,  e  loro  Po- 
fieri, 
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{1:eri  ,  e   clìe  non   fia    dell'   Architettura ,  come    tutto    giorno 
effer   vediam   della    Mufica  ,    che  da    tanti   fecoli     fovra   poche 
voci  ,  che    gli    elementi    ne  fono  ,     aggirandoli  ,    per    quanti 
componimenti   abbia  ella  prodoiti   ,   non    però   priva    refia  dal 
poter  colla  combinazione   de'    lleflì  fuoi    elementi  continuamen- 
te  produrre  in  qualunque    de'  fette   fuoi   Tuoni    ,    e   far     all' 
orecchio    fentire  mai   più    udite  llnfonie   ,    e  concerti   .  Come 
alla  Mulka    li  Tuoni  ,    fervono   all'    Architettura  i   fuoi   Ordi- 
ni ^  dimodoché  ,    ficcome  ogn'  un   de'  Tuoni   filFo    relkndo   a 
certe   note  ,    e  dirtanze  fpeciali  ,    che   gli   fcrvon     di    termini  ,. 
può   colla    varia  tTafpofizione    creile    voci    innumerevole  varie- 
tà di  cantilene   in  fé    ammettere   ,    e     prodarre    ,    cosi     pure 
ogni  un   degli  ordini   affetto-   tenendofi  a   certi    precìll  oggetti, 
e   proporzioni  ,   come   a    fpeciali  fuoi  termhii,  può    medefima- 
mentc   col    diverfo   afTortim^nto    de'  fuoi  Elementi   infinita   va- 
rietà di    componimenti   in   fé  ricevere  ,    ed  adottare    .    E     ile- 
come  ha   ognun   de'    Tuoni    una  certa  fpeciale    qualità    ,     che 
dagli    altri  il  fa  dall'  orecchio-   nella  modulazione   diiVinguere,, 
cosi    pure  avvi    in    ciafchedun  degli    Ordini   una    certa  di   lui 
propria   qua'ità  ,   che   il  fii   all'    occhio    fra    gli    altri    dillinta- 
3Tiente  conofcere   ;    poiché   tntto    fpirar    deve  ,  come  già    li     è 
detto  ,  robuilezza     il    Tofcano  ;   civile    ^    e    naturale    corapa- 
ftezza   il  Dorico  ;    difcreta    morbidezza   il    Jonico   ;    angolarità 
di    delicatezza  ,.  e  leggiadria    il    Corinthio  ,   e  maeilofo    fai^o    il 
Compofiro  ,   reliando    péro   a  tutti     comune  la    grazia,  egual- 
mente   che   ai   Tuoni  Muficali  la   foavisà  ,  o  dolcezza  .   In  quel- 
la maniera    poi  ,  che  non    v'  ha    Cantilena  ,  purché   legittima, 
che  ad  alcuno  de'  Tuoni   Muficali    fpecialmente   non    s'  atten- 
ga ,.  nella    ileilci    pure,.  Componimento    Architettonico     alcuno 
regolare    non    daffi  ,  che    ad   alcun  non  fi    riferifca-  dei  cinque 
Ordini   .  Dal  che    tutto   ne    fìegue    altri     dover     ciler   gli  og- 
getti ,     ed  altre     le  proporzioni    ,    che    ad   un'    Ordine  ,;.   ed 
altre   quelle  ,  che   ad    r.-n'  altro  convengono   . 

Oggetti  convenienti  ,  ed  abili  a  far  la  fpecie  degli  Or- 
dini difcernere  fono  y  rifpetto  alla,  fortezza  ,  tutti  quelli  , 
che  rapprefentan  nerbo  ,  e  fodezza  ,  quali  fono  gli  membri  , 
che  hanno  del  tozzo  ,  come  gli  quadri  ,  rotondi  ,  e  grandi; 
rifpetto  alla  gravità  propria  del  Dorico  quelli  ,  che  fenza 
fcoitarfi  dalla  fortezza  ,  ammettono  nobile  ,  e  civil  forma 
d'ornamento  ,  quali  fono  gli  membri  ,  che  qualche  poco  di 
fluore  nella  forma    loro   dimoftrano  inclinando  peto  ,  più   to- 
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fio  che  ad  altre  figure,  al  quadro  ,  ed  al  rotondo  ,  ed  am- 
n^cicndo  l'interpofizione  di  qualche  altro  minor  membro  ,  che 
ne  tolga  ,  o  corregga  la  naturai  loro  durezza  ;  e  fra  gli  or- 
namenii  fini  gli  Triglifi  ,  Goccie  ,  e  Modiglioni  .  Proprj  del- 
la morbide7,za  fono  quei  oggetti ,  che  nulla  in  fé  ritenendo, 
che  rapprefentar  polla  durezza  ,  molezza  quafi  Donnefca  a 
virile  gagliardia  unita  dimoftrano  ,  quali  fono  li  membri  , 
che  hanno  del  fìuore  dolcemente  uniti  coi  quadri  ,  e  rotondi, 
e  che  di  due  o  più  altri  poITono  elfer  componi  ;  e  d'uno  ,  o 
due  altri  minori  nella  loro  ibmmità  teneramente  coronati  , 
e  compiti  ,  e  fra  gli  ornamenti  filli  le  volute  ,  le  penne  , 
gli  gruppi  di  foglie  ,  e  frutti  ,  od  encarpi  ,  e  gli  altri  con- 
fimili  ornamenti,  che  formano  balauiìira  .,  e  cartoccio.  Rifpet- 
to  all'  eleganza  ,  o  vaghezza  ,  fpecial  prerogativa  dell'  Or- 
dme  Corinthio  ,  proprj  ^le  fono  que'  oggetti  ,  che  più  nobi- 
le ,  e  vivace  render  polTono  la  bellezza  ,  quali  fono  i  mem- 
bri piutofio  gentili  ,  che  grandi  ,  e  quelli  ,  che  hanno  del 
fluore  difcretamente  uniti  agli  rotondi  coli'  interpofizione  di 
qualche  membretto  quadro  ,  che  ne  faciliti  ,  ed  addolcifca 
l'unione,  ficcome  anco  que'  membri  ,  che  fono  di  più  altri 
compolH  ,  e  fra  gli  ornamenti  fiffi  le  foglie  ,  caulicoli  ,  fi  j- 
ri  ,  Cafiettoni ,  e  Modiglioni  .  Riguardo  al  fallo  finalmente, 
oggetti  fono  ad  elfo  propriamente  confacenti  quelli  ,  che  in 
le  in  beli'  accordo  ,  per  quanto  è  poffìbile ,  ritenendo  ,  e  gra- 
vità ,  morbidezza  ,  e  leggadria  ,  nulla  lafciano  nell'  Ordine  , 
a  cui  vanno  affetti  ,  trafparir  di  difettoio  ,  o  d'  imperfetto  , 
dovendofi  (  fuori  lafciato  il  Tofcano  ,  come  troppo  fcmplice  ) 
in  elfo  ravvilare  la  gravità  del  Dorico  ,  la  morbidezza  dei 
Jonico  ,  e  la  vaghezza  del  Corinthio  ;  sì  però  ,  che  nulla 
v'appaja  della  durezza  del  primo  ,  né  della  leggierezza  del 
fecondo  ,  né  della  troppo  grande  gentilezza  del  terzo  ,  ed 
effe  tutte  qualità  ,  o  prerogative  in  guifa  tale  accordate  vi 
fiano  ;  che  quafi  non  fi  polla  l'una  fuor  dell'  altra  ritrovare, 
e  diflinguere  :  che  però  cffer  dev^  delle  membra  fielFe  com- 
pofio  ,  delle  quali  conflano  gli  altri  ,  in  miglior  però  ,  e 
meglio  aggiuflata  forma  ridotte  ,  quali  le  dimollra  il  di  lui 
Capitello  . 

Col   dire   elTer    propria  del   Tofcano    la  fortezza ,   del  Do- 
rico   la    gravità  ,  del  Jonico   la     morbidezza  ,    del    Corinthio 
l'eleganza  ,  e    del  Compofito  il  fallo  ,  non  fi    vuol  poi  già  in- 
ferire. 
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ferire  ,  che  non  abbinino  ad  eller  tutti  ,  e  di  fortezza  ,  e  di' 
gravità  ,  e  di  morbidezza  dotati  ,  imperocché  officio  elTendo 
della  Colonna  (  qualunque  ne  Ila  l'Ordine  )  il  regger  pefo, 
in  tutti  rendefi  conieguentemente  la  fortezza  nccellària  ,  ed 
eflendo  la  gravità  ,  e  morbidezza  prerogative  infervienti  alla 
produzione  dell'  eleganza  ,  qualità  ,  che  in  tutti  gli  Ordini 
pretendell  ,  non  può  a  meno  ,  che  in  qualche  parte  nella 
compofizione  degli  Ordini  concorrano  :  che  però  dicendo  pro- 
pria elfer  d'un'  Ordine  una  Ipecial  prerogativa  altro  non  II 
vuole  additare  ,  fé  non  le  dover  quei1:a  in  quell'  Ordine  fra. 
le  altre  tutte    maggiormente  campeggiare  ,    e  diilinguerll  . 

Per  quanto  in  oltie  poi  lì  è  delle  proporzioni  ^  riguardo 
alla  dilVuizione ,  che  da  elle  ricever  pofTon  gli  Ordini  ,  egli  è 
chiaro  dover  le  più  tozze  ,  cioè  quelle  ,  che  pìii  all'  eguali- 
tà s'avvicinano  ,  agli  Ordini  piià  iodi  ,.  e  le  più  gentili  ^  cioè 
quelle ,  che  più  dalla  ItelFa  egualità  s'allontanano  ,  ai  più 
dilicati  corrifpondere  > 

Oltre   quelle   regole    fpecialmente  infervienti    a   comporre 
colla,  poffibile    regolarità   gli  .ornamenti  ,  le    quali  li  anderanno 
nel    primo    di    queiVi  ultimi  Articoli    adattando  ,   primieramen- 
te  agli   Ordini  ,   ed  in   feguito    a    quelle    parti   ,    che   princi- 
palmente concorrono  nella   colTiituzione  de'   profpetti  degli  Edi- 
fìcj  ,    quali   ibno    le   Porte ,  Finelbe  ,    e   Nicchie  ,  affimchè  con- 
fai  in   pratica  dell'  ufo    di    elTe  ;    altre    le     ne   troveranno     in 
quello  ,  che   gli    fuccede  ,  le   quali    riguardano  l'elfenzial  cofti- 
tuzione    degli   EdiUcj  ,  e    fpecialmente  delle   Chiefe  ,  e  Palazzi, 
colla    fpiegazione  in  feguito    delle     cole    concernenti     la     lor 
collruzione  :  perchè  ,   febben  penller    mio  non  foITe  ,  allorché 
diiìendevanfi  i   primi  linea  iienti    di     quelle    elementari   inftru- 
zioni  ,    di   entrar   in  difcorfo    fov-ra  qaefli  parte   d' Architettu- 
ra, parendomi    tuttavia   di    poi  ,   che   fenza  di    quelli    ulteriori 
fuggerimenti  troppo    rimaneile  difettofa  qued'  Opera  ,  ho  credu- 
to ,   pria   di  pallar  a    difcorrer  delle  Regole     di    Profpertiva  , 
del  Chiaro-fcuro  ,    e    del    Blafone   ,    che     il   foggetto    prellano 
negli    tre   ultimi    Articoli  al   rimanente    di  quello  terzo   Libro, 
dover   de'  fuggerimenti    predetti   far  parola  ,    e    così  appieno 
foddisfatto  rendere    il  mio  intento  .. 
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ARTICOLO    I. 

Della  Conflitiizmte  de"    cinque  Ordini  JJa" 

baita  filile  diverfe  opinioni  di  pia 

Scrittori  , 

E 

Della  maniera  di  comporre  gli  ornamenti  delle 
Porte  ,  Finejìre,  e  Nicchie  . 

Con  alcuni  Efemplari  di  Fabbriche  di 
Vignola  ,  -fd' altre  . 

SE  v'ha  cofa  ,  in  cui  il  decoro  d'  un'  Edificio  princi- 
palmente dimoftriri  ,  ella  certamente  confiile  negli 
ornamenti  ,  eh'  eilernamente  il  dilHnguono  ,  quali  Io- 
ne oltre  gli  Ordini  ,  da  cui  ne  vanno  i  diverli  alpet- 
ti  arricchiti  ,  gli  ornamenti  delle  Porte  ,  Fineftre  ,  e 
Nicchie  .  Devono  quelli  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  come  acceltb- 
rio  ,  che  ne  fono  ,  corrilponder  nel  gufto  agli  ordini  ,  ne' 
cui  fpazi  collocati  fi  trovano  .  E  fé  v'  ha  dijfficoltà  nella  buo- 
na difpofizione  di  queili  ,  non  ollante  il  lillematico  ftabilimen- 
to  delle  loro  membra  ,  e  proporzioni  ,  molto  più  grande  al 
certo  non  può  ,  che  efTere  quella ,  che  incontrafi  nell'  aver 
a  condituire  gli  ornamenti  di  quelle,  lìcchè  con  tutta  la  pof- 
fibile  regolarità  a'  detti  Ordini  corrifpondano  ;  flantechè  po- 
che ,  €  fcarfe  ,  ed  in  fé  fteife  molto  imperfette  fono  le  re- 
gole ,  che  per  la  legittima  loro  conilituzione  fonofi  fin  al 
prefente  dagli  Architetti  prodotte  .  Epperò  di  tutta  neceffità 
rendeii  il  fare  appreflb  ai  detti  Ordini  ,  di  cui  in  quello  Ar- 
ticolo in  nuova  ,  e  più  eflenllva  maniera  aggiutl?.te  le  fim- 
mctrie  Ipiegheranfi ,  d'effe  ancora  parola  ,  il  motodo  accen- 
nando dì  regolarmente  comporne  gli  ornamenti  ,  ilccome  ri- 
chiede 
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chiede  la  corrifpondefìza  ,  che:  avet  debbono  ai  loro  Ordini  ; 
In  feguito  al  che  proporranfi  varj  elemplari  di  Fabbriche  , 
i  quali  non  poco  d'ajutò  ,  e  d'indirizzo  prefiar  potranno  , 
per  più  facilmente  giungere  alla  cognizione  iuddetta  . 

CAPO       I. 

De  cinque  Ordini  gradatamente 
aggi  lift  atì  al  proprio  Carat- 
tere 5  e  refi  tra  di  loro  nelF 
un  ione  concordi . 


FRa  quante  maniere  fono  al  Mondo  comparfe  circa 
la  coiVituzione  degli  Ordini  (  fia  che  coniìderar  li 
vaglia  la  regolarità  ,  e  la  vaghezza  delle  loro 
membra  ,  e  proporzioni  ,  oppure  che  aver  fi  vo- 
glia riguardo  alla  iacilità  ,  che  nell'  appararli  vi 
trovano  i  Giovani ,  e  nell'  efeguirli  gli  Artefici  )  mighore  , 
non  v'  ha  dubbio  ,  è  di  tutte  quella  di  Barozzo  da  Vignola . 
Nulladimeno  ,  confiderando  altro  quelle  non  efler  che  al- 
trettante foggie  di  fabbricare  l'una  dall'  altra  diverfe  ,  e  do- 
ver in  conlcguenza  le  parti  ,  che  ne  fono  il  principal  coniVi- 
tutivo,  nelle  condizioni  ,  ed  accidenti  della  forma  loro  ,  a 
mifura  del  grado  degli  Ordini  fk-fli  ,  le  une  dalle  altre  diiì:in- 
guerli ,  confefTar  conviene  non  clier  fuor  di  propofito  quelli 
^Architetti  ,  i  quali  altrimenti  penfando  da  quel,  che  circa 
alcune  d'clFe  Vignola  ordinò  ,  diverfe  pretendono  doverfi  alle 
dette  parti  ,  fecondo  la  diverla  natura  degli  Ordini ,  ai  qua- 
li appartengono  ,  \c  proporzioni  aflegnare  .  E  concìofiacchè 
rapprcfentinh  nelle  Cornici  degli  Ordini  le  coperture  ,  delle 
quali  vogliono  le  Fabbriche  ,  di  qualunque  fpecie  effe  fieno  , 
andare  provvifle  ,  di  ragion  pure  farà  ,  che  ,  efprimendo  i  Mo- 
diglioni una  parte   di  dette  coperture  ,  fi  poffan   quelli  ad  ogni 
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OrJiiie ,  giufla  la   mente    digli    Arcaicità    medefinl  ,    libera- 
mente  adattare  .  La  pratica   del    che   feabeae  per    la    ragioni 
fleira  di  q jel,  che  rapprelentano,  troppa  non   lì  lappia  approvare 
in  tutti   gli  Ordini  ,  che    paò  il  calo    portare  d  averli     un   tal 
l'altro  ad  impiegare  in  una    Facciata  ,   ma  Iblo  njU'    ultimo  ; 
tuttavia  poiché   cos'i  potrebbe  a    più   d'uno  piacere  ,     oltrecchè 
impiegandofi  negli  Ordini  inferiori  Cimici  Architravate  ,  e  po- 
tendo allora   i   dotti    Modiglioni     rappreientare    i     legni    d'un 
Piano  ,,    o  Solajo   ,  non  vi  fariano   difdicevoli   ,    len  ira     eXer 
di  dovere  il   darvi    luogo  nello  ftapilimento   degli  Ordini  ,  eoa 
legge  tale,  pero  ,  che  nella    difpoiìzione    loro  a  trovare  fi  ven- 
gano gli    uni    fu  gli  altria  perpenllicold.G  jfa  poi  innegabile  ella 
è  ,  talmente   doverli    la  modula^ion  djgli   Ordini    fiXu-e  ,    che 
venendo   gli  uni  ,    fu    gli    altri    per  tormazioa  di   Loggie  col- 
locati ,  andar  il  vedano  le  Colonne  le  une  dalle  altre  ,    giu-Tii 
quel  ,  che  già    altrove  li  è   detto  graditamjnte  decrefcendo  . 

Or     da    me    tutre   qjeile    coadizioni   avvertite  ,   le   qadi 
confta  pien-amente  non  trovarli    nel  lideni  di    Vtgnola  oTerva- 
te  (   mentrecchè   oltre  al   non  aver   egli  in  alcune    delle     prin- 
cipali  parti   degli   Ordini  la     varietà    fuddetta.    di    proporzioni 
praticata   ,  ed  al   non    avervi  in   tutti    i    modiglioni     adattato  , 
facendo   l'intervallo  tra  mezzo    ,     e    mezzo    di   Colonna  nella 
Porca  Jonica  con    Piedeflallo  egualmente   ,    che    nella    Dorica 
dì  moduli    15  ,  e   difponendo    k  Cornice    della    Dorica     fenza 
Piedellallo    con  quattro  Triglifi  ,    e    la     Corinthia     con     nove 
Modiglioni  5  rifultane    non  trovarli   ivi  dalla     Colonna    Dorica 
alla  Jonica    diminuzione    alcuna  in    groilezza    ,    e    non    rellar 
qui    i   detti   membri   fra   loro    a    piombo  ,  fuorché   qaelli  ,  che 
al   mezzo  corri fpondono  delle   Colonne   )  ho  peniate    di  dover- 
vi l'animo  applicare,  per  ritrovar  maniera  ,   con   cui    ailbdando 
un  s!   fatto   Ibbilimento  ,    conciliati  ne  veniirero   i    fentimenti  , 
e   feco  loro  accordati  li    varj   Scrittori    .    E     febben    più  grandi 
aliai    di    quanto    creder  fi  polla    ritrovate   vi   abbia    le   difficol- 
tà ,  non   pertanto  tralafciata   avendone   l'applicazione  ,  riufcito 
finalmente  mi  è    di  quello   accozzare   in  modo  tale  ,   che   fenza 
pregiudicio   delle  buone    malfime   dell'    Arte   aggiullato    trovali 
alla  difpofizione  di  tutti  anche  gli  Ordini    inileme  ,  ove  quelli 
fi   vogliano  ,   tanto  lenza  ,   che  con  Piedei1:allo  ,  in  cinque  Log- 
gie, gli  uni  fu    gli  altri  impiegare  . 

In  quello   metodo  adunque  ritroveranno  i  fludioPi  G'ovani 
cinque    Ordini   in     tutte     le  parti    loro    colla    maggiormente 
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poflìbilc  Armonia  lìmmetrizzati  ,    e    fra   di   fé    accordati  in  ma- 
niera ,  che  facil  cola  farà  il  farne  ai  cafi   loro     l'applicazione  . 
E   perchè    nello   fiabilimento  di  elio  avuto  fi  è  principalmente 
riguardo  a  non  fcoflarfi  da  quelle   regole  ,  e  proporzioni  ,  che 
fono  da  parecchi  fra    i  più    rifltflivi   Architetti     maggiormente 
gradite  ,  fu  perciò   d'uopo  in  più  d'un    luogo    cangiare  quelle 
di   "Vignola  ,  tutto  che  molto  per  la  lor  facilità  commendevoli , 
come  il  può    vedere    dalle    Tavole   57.     58.  59.    60.   61.  62.  , 
nelle    quali   ho    feparamente  i  detti   Ordini  con    tutti  gli  orna- 
menti ai  medelìmi   correlativi  difpoflo  .  Cosi    le    altezze     delle 
Trabeazioni   ,    che  Vignola    fa   in    tutti    gli    ordini  eguali    al 
quarto  delle  loro  Colonne  ,  fonofi  qui    negli  Ordini     dilicatì   , 
a   mifura   della  maggiore    loro  ,    o  minor    dilicatezza    ,     fatte 
minori    del    quarto   medefimo  ,  fenza    però    troppo   fcoflarfi   da 
elfo  .   Il   flmile   è  delle  Luci  degli  Archi  ,  ccnilituite  quelle  fen- 
dofi  più    balTe   né  fodi  ,  e    più    fvelte   né  dilicati  ,    fenza  però 
troppo    allontanarfi   dal  doppio  della  propria    loro   larghezza    . 
Si  è    medefimamente   avuto   fpecial    riguardo     nel    determinare 
le  Alette  ,  a  non    eccedere  i  limiti    d'una   ragionevole   ampiez- 
za ,  per  non  fcemar   coli'  incongrua    grandezza   loro  il    fallofo 
effetto   delle    Colonne  .    Altrettanto    pure   fi  è  fatto  rifpetto  ai 
ferraglj     dell'   Arco  ,  procurato    eflendofi  di   dar  ad    elfi  quell' 
altezza  ,  che  più   atta    riulcir  potè    alla     produzione   del    loro 
effetto   .    Vero  è ,   che    rimangono   quìt    le     Colonne     fuperiori 
nel  piede  maggiori   delia   fommità   delle  loro  proffimamenre  in- 
feriori   :  ma  quefla  fendo   una  di   quelle    imperfezioni,  che  per 
la    maggior   perfezione  delle  altre  partì  conviene  nelle  cofe  na- 
turali  am,meifere  ,  e   tolerare  ,    come     confla    elTerfi    fatto    al 
CololTeo  ,  ove  ,  anzi  che  poco  ,  nulla  affatto  C   ficcome  già  fi  è 
detto    )    fono   le   Colonne   degli   Ordini  fuperiori    diminuite  da 
quelle  delle  loro   infer'ori  ,    poiWhe  impollìbile    relìava   il    to- 
glierla affatto,   fi  è  almen   avuto  rifleffo   a   fminuirla  il   quan- 
to   pofTibile  ;  accioche  meno    refo   ne  venga  fenfibile  all'  occhio 
l'effetto  :    onde   è   ,   che  in   vece  di  moduli  12    ,    che   Vignola 
affegna   da   mezzo  a   mezzo  di     Pilailro    nell'   Arco    Corinthio 
fenza  Piedeffallo  ,    e    de'  moduli  16   ,    che    il   medefimo  attri- 
buifce  allo  ffeffb  intervallo   nell'  Arco   con   Piedeffallo  ,   fi  fo- 
no   quivd  nel  cafo  primo  fiffati    moduli  14  ,   e  nel  fecondo  mo- 
duli 16  -f  . 

Per  render  inoltre  maggiore  il  vantaggio   di    queflo  meto- 
do 
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ilo  ,  ho  pcnfato  a  dividere  tanto  la  Trabeazione  ,  che  il  Pie- 
ddlallo  in  parti  correlative  nel  numero  al  lor  grado  ,  ripar- 
tendone  l'alcczza  nel  Tolcano  in  lette  ,  nel  Dorico  in  otto  , 
nel  Jonico  in  nove  ,  e  nel  Corinthio  ,  o  Compofito  in  dieci 
parti  uguali  ,  per  modulare  con  elFe-  tutti  r  lor  membri  '..  on- 
de a  maggior  facilità  del  riparto  della  Trabeazione  nelle  lue 
tre  parti  principali  ,  riipetto  ai  quattro  Ordini  Dorico  ,  Joni- 
co ,  Corinthio  5,  e  Coinpofito  ,  ne  rifulta  queiìa  regola  ;. cioè,, 
che  delle  dette  otto ,  nove  ,.  o  dieci  parti  ,.  nelle  quali  il  fa* 
rà  ripartita  la  Trabeazione  ,  tre  déterminin  l'altezza,  del  Fre- 
gio ;  e  divifo.  il  rimanente  in  due  porzioni  ,  delle  quali  una 
ecceda  l'altra  d'una  delle  '^é^o.  parti  ^^ ferva  la.  minore  per.  mo- 
dulare l'Architrave.,    e   la  m.aggiore  la   Cornice  ,. 

E  perchè    quelì:a  maniera    di   divifione  accord-ar  non  fi  po- 
teva fenza    confuilone  ,  e  difficoltà    col   ripcWio  ,.  che   Vignola 
fa   del   Modulo,    che  io    pure  col   ni.:;dellrao    coilituifco  egual  e 
al    femidiametro   della.    Colonna  ,..  fu   p'erciò.  d'uopo  qaello  al- 
trimenti   dal    m.-deilno- dividere  y  rifolvendolo  in  p.irti    al:nen 
prolfiinamente   nel   niKnero    loro     orrelative    al    carattere    de' 
rifpettivi    di   lui   Orduii  ,.  cioè  nel   Tolcano  in-  21  ;  nel  Dorico 
in    24  ;    nel    Jonico  in    27  ;.  e  negli    Corinthio  ,   e   GompofitO' 
in    %o  ,  coficchè.  reilando  in  tjtti   gli  Ordini    la  grofTezza   djl- 
la    Colonna   coltituita  di    modali  due  ,   viene   eilà  ■  nel  Tofcà^ 
no  ad   eilere    parti  42   ;   nel    Dorico  48   ;.  nel    Jorrico    54;    e 
negli   Corinthio-,  e  Compofito    60  .   Ma   ficcorae     s'incontrareb- 
be    qualche     difticaki    nel    comparare  il  Modulo   si   fattamen- 
te   divifo  ,    co;>i    per   quella    evitare  ,.  divider  fi-  potrà    elio  Mo- 
dulo  in  ciafcun  degli   Ordini-  in    parti    tre  ,    chje    chiamaremo 
Gradi  ,    0   Moduktti  ,   i    quali   ripartiti  nel  Tofcano  in   minuti 
7  ;    nel   Dorico  in  8;  nel  Jonko    in   q.  ;    e   negli    Corinthio    ,    e 
Compc  fio   in    IO  daranno  in    quelli    le  minime  ilclle  parti  mo- 
dulari fuddette  ,    Dalla    qual   dtvillone .  ne  fjguirà  ,,  che  com'- 
partito  trovandofi'    il  diametro   delle    Colonne  in-  feì  gradi ,  il 
abbia   ne'   medefimi    egregiamicnte  eiprelTo  l'aumento     Modula- 
re 5   fecondo   il   quale   va  giufta    il    prcfente    ftabilimenro    l'al- 
tezza della    Trabeazione    d'un'  Ordine    fuGceffivamente  ,  a   mi- 
fura  del    Ilio   carattere  ,    variando    da    quella  dell'   altro  ,    cosi 
che   di  gradi      tvndici    la  Trabeazione  Tofcana  ,   di   dodici     la 
Dorica  ,    di  tredici  la  Jonica  ,     e  di   quattordeci    la    Corinthia, 
e  la  Compofita,  a  trovar  fi   vengan  compone,  e  ne    rifukerà  in 
oltre  quefio   vantaggio  ,    che  i">otendori   le  dette    minime  par- 
ti 
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ti  (  attcHi  la  picciolezzs  loro  ,  e  la  regolar  degradazione  , 
che  di  grandezza  in  elfe  d'Ordine  in  Ordine  feBllbrl mente 
vi  ha  )  coniiderare  quali  altretrante  particelle  quantitative  ele- 
mentari de'  rifpettivi  loro  Ordini  ,  fé  lo  ffrazio  in  cui  s'avrà 
conll  rtitivaniente  a  dilegnare  un'  Ordine  ,.  ripartito  verrà  > in 
tanti  quadretti  di  lato  eguali  alle  parti  iuddette  del  di  lui 
modulo  5-  deferitta  le  n'abbia  ntlle  minime  ,.  e  legittime_  fue 
mi  Ture  la  traccia  ,  per  cui  procedendo  nella  dererminazions 
delle  di  lui  membra  ,  facii  cofa  tara  il  collituime  regolari  ,, 
ed  alla  di  lui  qualità  adequate  le  grandezze  ,  e  proporzio- 
ni :  ma  dell'  ufo  ,,ed  utilità  di  quelli  elementi  più  diftufa- 
mente  le  ne  difcorrerà  in  altro  luogo  .  Il  che  tutto  intefoj,, 
11  pallerà  ora  a  difcorrer  feparatamenre  fovra  le  fimmetrie  , 
che-  a  eiafcun  de'  cmque  Ordini  ,..  ed  alle  parti  principali 
d'un'   Edificio  ai   medefìmi    riferibili:  appartengono  . 

OSSER.VAZIONE      L 

Ddr  Ordine  Tofcano.  =.  il 

ST    è  quefl'  Ordine  efpreiTo  nella  Tavola  yy",  ove  lldimoflra      "''" 
■    tanto  fenza,.  che   con  Piedertallo  .  Si  la    Colonna   ,-    che 
le    di  lei  parti    fervano    nella    totale  loro  altezza   (  come 
fi  può   dalle  mifure    a'  fLoi    luoghi    efpreffe   notare    )    le    pro- 
porzioni da  Vignola  aflegnaregli  ,  e  nel   libro    antecedente  rap- 
portate .    La   iuperiore    di   lèi  grolfezza    è    di    parti    fette  mi^ 
note  dell'  inferiore  r  iì  che    pure   è  da   intendere     negli     altri 
Ordini-,    cofa  ,  che  fì    è    cosi    Inabilita  ,    per  dar  alle   Colonne 
loro  una    diminuzione  d'Ordine  in   Ordine    gradatamente  mi- 
nore ,  riufcendo  ella  nel    prefente    del    fello   ,  e  prciTimamen- 
te   nel  Dorico   dd  fettimo  ,    nef  Jonico  dell'  ottavo   ,   e  negli 
Corinihio  ,   e  Compofuo  del  nono   di   detta  inferiore  loro  grof- 
jlzza,  .   Qualche    poco  di   cangiamento  ne    ha  in  fé  il  Capitel- 
lo ,   fendefi  'ciò    fatto   afPjie  di  dargli  un'    apparenza    alquanto 
più   ft^da-  y  e   mafuccia  ,-  che  quella   dèi    Dorico  .   Si    è    (     né' 
già  folo    in    quefto  ,  ma  in   tutti  gir  altri  Ordini  ancora  )  ove 
non   v'  ha    Piedeilallo  ,.  fotropoflo  alla    Bafe  un  Zoccolo   d'al- 
tezza eguale    alla    metà    della    grollezza    delh    Colonna  :    del 
che  motivo    ne   fa   quello  ,  per    cui   forfè  può  effere ,  che    gli 
Antichi  abbiana  m    varie  Opere  conftituito    1'  Ordine  Dorico 
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fenza  Bafe  ,  cioè  perchè   fendo   le  Bafi   ,    attefa  la    piccolezza 
delle  loro  membra  ,   rifpetro  alle    Colonne  ,     un     corpo  aliai 
debole  ,  e    facilmente   alterabile  dagli    accidenti  ,    ai  quali  log- 
giaciono  ,    qualora  fi   trovano   immediatamente    potl:e    fui  luo- 
lo  ,  non  poUbn  lungamente    l'intiera    ,   ed  efiitta    loro     forma 
ritenere  ,    fé  in  tal  modo    non  fi  prevengono  gli  accidenti  fud- 
detti    .  La   Trabeazione   è    di   moduli  tré  ,   e  due    terzi  ,    che 
equivagliono  ad^undici  felli  della  groffezza  della  Colonna,cioè  d'un 
ferto  di  m.odulo  maggiore  del  quarto  dell'  altezza   d'efTa  Colonna; 
poiché   fendo    quella   con    Baie  ,    e    Capitello  Moduli  quattor- 
dici ,  la   quarta  di   lei   parte  fi   è  moduli  tré  ,   e  mezzo  ,  cola, 
che  fi   è   dovuta  così  llabilire  per  far  si  ,  che    vi    correità     da 
queflo   al    Dorico  ,  non    meno  ,   che   dal   Dorico  al  Jonico  ,  e 
dal    Jonico  fucceffivamente   agli   altri,  ficcome  nelle  rimanenti, 
cosi   anche  in  quella     parte  qualche    poco     di    degradazione    , 
per   cui    refo    ne  venilTe  maggiormente  all'  occhio   fenfibile  l'ef- 
fetto  del  loro  naturale  carattere  .  In    tre     foggie    fi   è   quella 
negli  Ordini    tatti    formata  ,  cioè  con   Modiglioni  ,   fenza  Mo-    . 
diglioni  ,   ed  Architravata  ,    il   che  può    fervire  non  tanto  per 
dar  un'  idea    del   come  lì  pofTano     le  Cornici  variamente  com- 
porre ,  quanto  anche  per  foddisfare  aì    vario  genio   degli  Ar- 
chitetti ,   e  provedere  alla   diverfa  efigenza     degli    accidenti   , 
I  modiglioni  reflano    in  quefl'    Ordine   coordinati   a   quelli  del 
Dorico ,   in  grandezza    però    alquanto     di     quelli   maggiore   , 
L'altezza   totale    dell'  intiera    Trabeazione    è     divifa    in  parti 
fette    eguali  ,  due   delle   quali  conllìtuifcono  l'Architrave  ,  due 
il   Fregio  ,   e  le   tre  rellanti  la  Cornice  ,    di    cui    le    ne  rap- 
prefentano   in  grande  la  modinatura  ^  e  le  proporzioni ,   egual- 
mente ,  che  del    Fregio  ,   Architrave  ,   e   Capitello  .,  parte  nel- 
la Tavola  fuccennata  ,  alle  lettere   H  ,   I  ;  e  parte    nella   Ta- 
vola 6z  alla  lettera  A  ,  ove  pure  vcdonfi   la  Baie  ,  e  il   Pie- 
Tav.61.  deflallo    alla  lettera   B  .. 

In  quanto  ali'  Architravata  è  la  di  lei  altezza  regolata  al 
quinto  dell'  altezza  della  Colonna  con  Baie  ,  e  Capitello  . 
L'Intercolonnio  fi  è  qui  non  già  in  una  mifura  fola  ,  come 
ha  fatto  Vignola  (  forfè  infeguendo  il  fentimento  di  chi  cre- 
dette ,  che  tanto  abbia  voluto  Tnfegnare  Vitruvio  nel  propor- 
cene  le  cinque  fpecie  ,  quando  per  altro  ,  fecondo  già  fi  è 
in  altro  luogo  accennato  ,  conila  eirerfi  egli  in  tal  luogo  in- 
tefo  di  parlare  delle  Colonne  Ioniche  )  ma  in  diverfe  mifure 
efprelTo  ,  quali  però  permefTe  le     ha    la   regolar  diftribuzione  ■ 

de' 
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cJe'  Modiglioni  giuda  le  quantità  Modulari  ,    che  fé    gli    fono» 
pofltivamente  allegnate  ,  come  11  può    vedere  alla  lettera    G  , 
ove    due  foli ,  ed  alla  E  ,  ove    tre  ,   ed    alla  D  ,   ove  quattro 
modiglioni    rel^no   tra   gli  affi    dell    una  ,    e   l'altra    Colonna 
comprefi  :    il  che  11  è    fatto    non    tanto    già     perchè    io    creda 
non   eiTervi   legge  alcuna  aiToluta    in    contrario  ,  quanto   anche- 
perchè    mi  ha  la   conflderazione   della  varietà   degli   accidenti 
e   l'efercizio   lleffo    fatto  conofccre,  dover    in  ciò  libero    reilare 
air   Architetto    l'arbitrio   di  fervirli    di   quelle   fra  tutte  le  pra- 
ticabili milure  ,   che   il    fivio    di  lui  giudicio    fhmerà   più  con- 
venienti ,  ed  opportune  per  dar    agli     Ediflcj   ,    fecondo     l'efl- 
genza   de'  caft  ,    la  maggiormente    poffibile     regolarità  ,    e  la 
brammata    difpollzione  .   La   dillanza  da  mezzo,  a  mezzo  di  mo- 
diglione ,  da    cui  le  mifure   dipendono    degli   Intercolonnj  ,   li 
è   qui    non    già  a   capriccio    il  bilita  ,  ma  relativamente  all'  ac- 
cordo  di  queilo   cogli    altri  Ordini ,  coi  quali    può  elTo    venire 
inlleme  in  una  ftefCi   Facciata  impiegato  .    In    quanto   agli  Ar- 
chi  ,    fi    è    filmato    di  tenerne  ,  pel    motivo  già  di    fopra    ac- 
cennato   ,    la    proporzione    delle     Luci   al    di    fotto    dei    due 
quadri ,  accollandoci  in  ciò    allo   ftile  degli  Antichi   piuttollo'  , 
che   de'   Moderni  ^    al    guilo  dei  quali  in  niun  modo   potiamo 
circa  tal    pratica    accomodarci  ,   perchè    poco    in    fatti  adattabi- 
le non    folamente    già    al   genio  dell'  occhio  ,   ma  anche  al  co- 
modo  ileiTo  ,    ed  alla    difcreta    elevazione  degli  Ediilci  •  Sonoll 
per    tanto   le  milure  delle  dette  Luci     ilabilite    in    proporzione 
fra   loro  came   7:4.  L'altezza  dell'  Impoila   de'  loro'  Archivol- 
ti  è  regolata  in  maniera  ,   che   viene  giuil^imente  a   corriipon- 
dcre   a    quella  della  Cornice  d'un'  O.dine  ,   che    dillribuito   re- 
golarmente  11  trovaiTe  dal  di   lei   piano  fu periore  iniino  a  quel- 
lo del    Zoccolo   ricorrente   fotta  le  Colonne  dell'  Ordine  prin- 
cipale ,    o\-vero  ai    due    quinti  del    quinto   dell  altezza  di  det- 
to   finto   Ordme  ,  ed  il   centro   d'effi    Archivolti    nel     prefente 
non  meno  ,    che  negli  altri  Ordini  è   llabilito  ,    quanta     è     la 
metà  dello  fporto   dell'   Impella  ,   fopra  il  livello  fuperiore  del- 
la  ileil^i   Impoila  ,    affinchè  vi    reili    fotta  i  medeilmi  alquanto 
di  Piedritto  ,   per  cui  ne  venga    il   nalcimento  portato  a  legno, 
eh'  elTer    polla   dall'  occhio  ,   non   oflanre  lo   fporto  dell'  Impo- 
fla  maggiormente  goduto  .    La   larghezza  dell'  Archivolto    è  la 
quinta  parte   del  raggio  ,    o    femidiametro    del   fuo    Arco   :   il 
che  tutto   (  per    quanto    riguarda  l 'Impoila    ,    e   l'Archivolto  ) 
intender  fi  dovrà  in  ciafcun  Ordine,   e  coììi  pur  anche  rilpet* 
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to  all'  altezza  del  Piedcltallo ,  il  quale  (  conformemenre  & 
quc.nto  ne  ha  dirpofto  Vignola  )  fi  è  eguale  fiiTàto  alla  terza 
parte  della  fua  Colonna  ,  che  ripartita  qui  in  lette  ^  ficcarne 
nel  Dorico  in  otto  ,  nel  Jonico  in  nove  ,  e  ne'  rimanenri 
dL;e  Oi'dini  in  dieci  parti  eguali  ,  s'averà  in  una  d'elFe  l'al- 
tezza della  Cimala  ,  e  coli'  aggiunta  alla  medelìma  d'un  di 
lei  terzo  quella  del  Bafamento  :  onde  ,  quanti  fono  i  modu- 
li conllituenti  l'altez.za  della  Colonna  ,  altrettante  faranno  le 
parti  modulari  ,  dalle  quali  conilituita  ne  verrà  l'altezza  del- 
la Cimafi  ,  che  nufcirà  di  -f  di  modulo  ,  Si  è  poi  quert:' 
Ordine  divcrlamente  ornato  di  Bugne  ^  come  ornamento  al 
mcdefimo  maggiormente  conveniente  ,  per  cosi  fare  in  parte 
vedere  la  varia  maniera  ,  in  cui  effe  fi  poffono  regolarmen- 
te ,  e  con  appagamento  dell'  occhio  difporre  .  La  totale  di 
lui  altezza  lenza  Piedellallo  ,  comprelo  il  Zoccolo  aggiun- 
tovi ,  è  di  moduli  18  -f  ?  e  con  Piedellallo  ,  di  moduli 
22  4  *  onde  ne  fiegue  ,  che  avendofi  egli  a  compartire  nel- 
la totale  fua  ilabilita  altezza  ,  converrà  quefla  dividere  , 
s'  ci  li  vorrà  fenza  Piedeitallo  ,  in  parti  18  4  »  fé  con  Pie- 
deflallo  ,  in  paj'ti  22  4  5  P^^'  averne  da  una  di  effe  .  il  mo- 
dulo ,  con  cui  regolare  il  detto  compartimento  ,  fecondo  le 
proporzioni  al  medeiìmo  affegnate  ,  le  quali  ,  rifpetro  al- 
le parti  primarie  ,  efpreffe  vedonfi  ,  unitamente  ,  a  quelle 
di  tutti  gli  altri  Ordini  ,  nella  Tavola  ,  che  in  fine  fta  po- 
rta di  quello  Capo  ,  ed  in  quanto  alle  altre  additate  reìla- 
no  ne'  fovraccennati  pezzi  in  grande  ,  ove  tutte  trovanfi  a' 
fuoi  luoghi    per  numeri  affli  chiaramente    defcritte  .  ' 

OSSERVAZIONE       IL 

Drll'    Ordine  Dorico  . 


Tav*,S.  T?  ApprcLntato  fi  è  queft'  Ordine  nella  Tavola  58  ,  ove 
JX-  ^'^'1  altrimenti  ,  che  l'antecedente  vedefi  egli  efpreffo 
e  fenza  ,  e  con  Piedeflallo  .  Sendo  quetì:o  1'  Ordine  fra 
tutti  nelle  lue  parti  ,  e  fimmetrie  il  più  aggiuilato  ,  anzi  di- 
rò, quafi  l'unico  ,  il  qual  non  ammetta,  lenza  notabil  pre- 
giudizio della  tua  grazia  ,  varietà  di  proporz.ioni  ,  poco  fi  è 
il  cangiamento  ,  che  vi  fi  ha  avuto  ad  apportare  :  Onde  ben 
lungi  dal  poterne  variar  le  funmetrie  da  Vignola  afiegnate  al- 
le 


LIB.  m.  ARTrC-I.CAP.  I.  42 y 

le    di  lui  parti  più   tflenziali  ,  lu  d'uopo  qiielle  cotnc  inaltera- 
bili ftabilir    per    londan  eiito  ,     a  cui  ,    quafì    come   -ad  unico 
principio  ,  riterendoii    rarn:cciica   dilpcllzione   delle  parti    drgli 
altri    ,   ne   vtnifltro   k  n^ilure  loro  cktern.iriate  ,  e  prefcritte  , 
Che    ptrò  ,    laiciste    le   n  iiure   della  Colonna    colle  di  lei  par- 
ti   principali  ,  e   Omilmente  quelle    della    Trabeazione  co'  luoi 
Triglifi  ,  e  Mercpe    nelle   loro  già  ipiegate    proporzioni ,   folo 
fi  è  ,  rijpetto  alla  Colonna  ,  alcun   j:oco  variata  la    forma  del 
di  lei  Capitello  ,  cola  ,  che  jure  ,  in  quanto    alla    Trabeazio- 
ne ,    fi   è  fatta   nella   forma  dell'  Architrave  ,  e    della  Corni- 
■ce  ,    la  qual   fi    rapprelenta    in    grande    unitamente    a   quella 
•del   Capitello    fecondo   le   tre  diverfe   di  lei  maniere  part€    in 
detta    Tavola  alle    lettere  H  ,    I  ,  €    parte   nella  Tavola    6z  '^'"^^' 
-alla    lettera   C,  ficcome    quella  del  Piedefiallo  .,  e  della    Bafc 
alla   lettera  D  .    Per    quanto   adunque  fi    è  della  Cornice  afib- 
luta,  ed  intiera  dell*  -Ordine    ,   ne  è  l'altezza    regolata    eguale 
in  mi  fura    al   quarto   della  Colonna   con   Bafe  ,    €  Capitello  , 
la    quale  altezza  divifa   in    parti  ot^o    uguali  ,  due  fi   aiTegnano 
all'    Architrave  ,  tre   al   Fregio  j  ed  altrettante    alla   Cornice  . 
Rifpetto     air  architravata  ,    efla  è  ftabilita  in  altezza  parimen- 
te   eguale  alia  quinta  parte    della     rimanente    dell"   Ordine   . 
•la   mifura    degli    Intercolonnj    (   egualmente ,  che    nell'  ante- 
cedente ,    ed  in   tutti   gli  altri  Ordini  )  non  fi  è    ad  altra  leg- 
ge afibggettata  ,  che  a  quella  del  ^iufio    riparto  de'  Triglifi  , 
•€    Modiglioni  ,  e  cosi   alia  lettera    G   di  due  ,   alla  E  di  tre, 
>ed  alla  B   di    quattro  Modiglioni  co'   fuoi    legittimi   intervalli  ù. 
è   la  difianza  da  mezzo   a  mezzo  di    Colonna     fifiìita  .    Gli  Ar- 
«chi    reilano    nella    di    loro    luce  in   proporzione  come  15:8, 
a  tale   fiabiliti  ,   come    proporzione    media   tra    quella    di  4  ;    7 
afiegnata  a-l  ToÉrano  ,  e  quella  di   due  quadri   ,    'che  al  Jomco 
refia   applicata  .   In  quanto    all'  altezza    dell'  Impofia    fiegue  la 
regola  già  nell'  antecedente    OiTervazione  enonciata  .   E    perchè 
a  quefi'  Ordine   pure  ,  come  amico   della  foddezza-,   convengo- 
no ,   ron  meno  ,    che  al   Tofcano  ,   le  Bugne,  fi  è  perciò    elTo 
alla   lettera    A    di    quelle    adornato    ,    in   più  ricca  però  ^     e 
vaga    maniera    formate  ,  per    cosi    dare  un    faggio    del   modo, 
in    cui    fi  può     cogli   fitlfi    ornamenti    un'  Ordine    dall'  altro, 
cioè  il   più  dal   men    nobile  ,  giufb  la  qualità  ,  o  natura  ,  che 
di   loro   è  propria  ,  difiinguere  .     Sonofi  inoltre    fatte  le   fielle 
Bugne  ricorrere  in  forma  d'anello   attorno  alle  Colonne  ,   ab- 
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benché  a  ciò  fiire  altro  motivo  non  lì  abbia  avuto,  che  quel- 
lo della  confuetudine  ,  poiché  in  quanto  li  è  all'  effetto  ,  clV 
effe  vi  fanno  ,  noa  polfo  a  meno  di  riprovarne  coi  piii  riflef-. 
fi  vi  la  pratica  ,  mentre  che  ,  febbene  fembri  ,  che  alcun  poco 
di  maggior  ricchezza  ,  e  folidità  vi  apportino  ,  vero  tuttavia 
egli  è  5  e  per  ogni  modo  innegabile  ,  che  di  molto  ne  vie- 
ne la.  grazia  fcemata  ,  che  alla  Colonna  apporta  il  fuo  pro- 
filo. .  La  varia  Ipecie  di  Figure ,  e  Trofei ,  de'  quali  arricchi- 
te vanno  le  Metope  ,  fervir  può  per  dinotare  la  diverfa  ma- 
niera ,,  con  cui  li  polTon  elTe  ,  fecondo  la  qualità  delle  Fab- 
briche ,  e  delle  Perfone  ,  alle  quali  fi.  vuole  ,  che  gli  orna- 
menti alludino  ,  fcherzofamente,  decorare  .  L'  altezza  totale 
dell'  Ordine  fenza  Piedelkllo  ,  comprefo  il  Zoccolo  , 
è  di  moduli  21  ,  con  Piedellallo  di  modali  25  ~- .  Che  però 
neir  averne  a.  fare  la  diflribuzione  converrà  divider  lo  fpa- 
zio  ,  eh'  egli  avrà  ad  occupare  in  altezza  ,  fé  fenza  Piede- 
flallo  ,  in  parti  21  ,  fé  con  Piede'.lallo  ,  in  parti  25  -f  »  ^ 
d'una  di  elle  conllituirne  il  modulo  .  Le  mifure  poi  ,  o  pro- 
porzioni ,.  che  refiano  a  quelV  Ordine  alFegnate ,  veder  fi  pof- 
Ibno  ,  in  quanto  a  quelle  delle  parti  primarie  ,  nella  Tavo- 
la efi(1:ente  in  fin  del  Capo  ,  e  rifpetto  a  quelle  delle  par- 
tì minori  nelle  figure  in  grande  Ibvra  additate  ,  ove  qìCq 
reflano  per  numeri  difiintamente   notate  .. 

O  S  S  E  Pv  V  A  Z  I  O  N  E         IIL 

Dell'   Ordine  fonica  ,. 

59.  T^Imofirafi  qnefl'  Ordine  nella  Tavola:  ^9  ,  ove  alle  let» 
_L/  lettere  D.  E.  F.  G  con  Piedefiallo  ,  ed  alle  A.  B  len- 
za Piedefiallo  vedefi  efprefTo  .  L'imperfezion  della  formi, 
e  l'incongruenza  delle  proporzioni  ,  che  in  fé  ne  tiene  il 
Capitello  ,  giufia  il  modo  ,  in  cui  Vignola  ,  l'antica  di  lui 
inftituzione  feguendo  ,  ce  lo  propone ,  come  già  fi  è  in  altro 
luogo  olFervato  ,  dato  m'hanno  motivo  d'efcogitar^  la  maniera 
di  più  correttamente  formarlo  .  E  febbene  lo  ftabilir  un'  idea 
tale  d'un  qualche  architettonico  ente ,  che  nelle  parti  tutte 
p'enamente  aggiufiata  pofTa  al  fuo  Ordine  coli'  intiera  pretefa 
convenienza  a'dattarfi  ,  cofa  fia  di  non  troppo  agevol  riufci- 
ta,  a  cagione  della  facilità,  che    (  attefa  la  leg^ierezza   dell' 
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ti"nana    frnrrifìa   )  girrde  vi   Iccigo    ,  di    traviare    ,    e     Itrgi 
^Aiù  dagli  originali  ,   e   pioprj   d'un'    Opera  inilitutivi   piinci- 
*pj  ,    allorché  a    rintiaccii-r    le  ne  prende  nova     foin:a   ,    ed 
idea,  tuttavia    l'eflermi    quefli   pcfìo  ,  in   dò  fare,  per  iTiira  , 
fammi   animiO    a    credere  ,    che  l'idea  ,    fecondo  la  quale  ho  il 
prefente   Capitello  formato  ,  fra    quante    prodette  fé  ne     lono 
hn    ora  ,  non    pofTa  che   edere   la    più  congrua  ,   €    conforme 
non  tanto    già    alla  natura  ,    ed    origine     di    queft'  Ordine  , 
quanto   anche  al   grado  ,  eh'   egli   tiene  fra   gli    altri  ,  Poiché 
.formato   avendolo   a    quattro    facciate  ,    affinchè   poffa  a    tutti 
gli    afpetti    con  uniforme    corriipondenza  adattarfi  ,  hovvì    le 
volute  ,     con    farne    il  libello  dall'  una    all'  altra    ricorrere  , 
in   miodo  tale  dilpofie  ,  che  rappreftntano  il  Pulvino  ,   il    quale 
e  il  proprio  diflintivo  ,     ed   originale   ornarrento    convieniente 
a    qutiV    Ordine  :    onde     diflinto    egli     rcfla    in    quefta    parte 
dal    Compofito  ,    di  cui  propria    è    la   voluta  forgente  quali    a 
foggia    d'un    germe   dall'  Vovolo  .    Affine   poi  venilTe    egli     a 
fortire    la   grazia    neceflarìa  ,   fendofi    dovuto  al  medefimo  dare 
un    dolce  ,   e  gentil   piegamento  ,  fu  perciò  di  meftieri   il  farvi 
l'Abaco   fcavato    a   foggia   del    Corinthio  .     L'altezza  ,    che  fé 
gli    è    affegnata  ,  maggiore   d'un    Modulo    la  richiede  non  tan- 
to  già  il    di  luì    grado  ,    come  medio   tra  quello   del  Dorico, 
e   del   Corinthio  ,   quanto  anche  la  difpollzione   de'  di    lui  Ar- 
chi con    legittima  ,   e  regolar  gradazione  conflituibili  con  quelli 
di   detti    Ordini  .    E    perchè    cofa    troppo     fpiacevole     rimafla 
larcbLe    il   lalciar   cosi   nudo  il  corpo  d'un    tal   Capitello  ,  fi  è 
perciò    quello  orpato  d'un'  Encarpio  ,   o   Fellone    di    foglie  ,  e 
frutti    in   ogni    facciata    ,    pendente   in    mezzo ,  e  fcilenuto   a' 
due    capi   dal    corpo    delle  volute  ,     inferiormente    alle     quali 
fatto   li    è ,  per  accrefccrle  viflofìrà  ,    e  ricchezza  ,    da  un  poco 
d'apertura  ,    che   tra   di   fé  lafciano   le  dette   volute  ,     ufcire  , 
e  difcendere    un  capo    dì    fìmil    Feflone  comje   ornamento,  che 
per    ragion   del   loggetto  ,    fu    cui  Ila  nell'  origine  ina  fondato 
qutfl:'  Ordine   ,   propriamente  gli   corrifponde  .  La  Trabeazione 
il   è  ,     come  negli   altri  Ordini,  efprefTa   in  tre  maniere,  k  qua- 
li fi  poffon  colle   mifure  delle  lor    meii^bra  vedere   in     grande 
parte  nella    furriferita  Tavola  «rp.  alle   lettere    H.  I.  ,   e   parte 
unitamente    alla    Bafe  ,  e  Piedeilallo  nella  Tavola  6z   alle    let-  Tav.62. 
tcre   E.   F.   L'intiera   è   d'altezza  moduli  4  -f  equivalenti  a  dia- 
metri  due  ,   ed  un   fello  di  Colonna  ,    cioè   d'un  diciottefimo 
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meno    della   quirta    parte  ,  della  totale    altezza,  di    efià  ,    che 
ripartita  in   patti  nove  uguali  ,  due  y  e  mezza  ne    condituilco^ 
no    l'Architrave  ,   tre  il  J:- regio  ,   e  tre  ,  e  mezza   la   Cornice  ^ 
L'architravata  è,,  tanto  in  quelto'^    che   ne'  leguenti    due  Or- 
dini    regolata   al    fello  della    rimanente  altezza    dell'  Ordine. 
Gli  ModiglicTii    vi  fi  fono  dillribuiti   relativainente  a  qaelli  del 
Corinthio  ,  si  perchè   a  quello    piuttoilo  egli  nel  grado  s'acco- 
lla     che  al  Dorico  ,.  quanto    anche   a  motivo  ,   che  decrefcen- 
done  il  Modulo   nel    venir    collocato   fopra  il  Dorico  ,  qualora 
a    quei  di    quedo   le  ne  accordaieco    ntil    noaiero-  i  ]Vk)diglio- 
ni  ,  troppo  a  di   lor  confronto    grandi  ,   e  rari   efll   diverrebbo- 
no      e  confeguentemente    nella    iiinmetria-    incompatibili    eolle: 
altre    membra  ,  e    col    grado  '  dell'  ordme  =.    Gì'    Intercolonn]^ 
fono   parimente   accordati  alle    diilanze    legittimamente    ricor- 
renti tra  mezzo  ,   e  mezzo-   di  ModigUone ,  come    11    può   ve* 
dere    alla   lettera   G  ,  ove  di     quattro   ,.    ed  alla.  E  ,    ove    di 
cinque    modiglioni   fono   tiV\   formati  .  Vero   però    egli    è,  che- 
non  converrà    ilare  a   quelle  mifure  ,    qualvolta,   vengan     gli 
Ordini    lenza    modiglioni  conilituiti  :   nel  quii    cafo-  reilando  ,. 
rifpetto     ,    a     quell'     Ordine  ,     da     oirervarll      la.     regolari- 
tà   nel    compartimento    de'  Dentelli  ,_,  ne    avverrà  ,.  che     per 
afTegnare  agli    Intercolonnj   un     legittimo    intervallo  ,   aver    lì 
deggia    p>  quelli    riguardo ,  come  già  li  è   altrove  avvertito  ,    e 
praticato    vedclì   in  detta  Tavola   alle   lettere  C,D,  ove   ile 
a   quelli    lo    ipazio   di  Dentelli   30    iilCuo  .  Gli  Archi  fono  nelP 
altezza  della  luce   il  doppio    della   larghezv^a  ,..  e   l'Impoila  del 
loro   Archivolto  regolata   è  in  altezza    com.e  negli  Ordini    an« 
tecedentì  .   Si   è     alle   Colonne  di     quell'  'Ordine    alFegnata    5. 
come   ad   elle   maggiormente,    congrua  ,    la.   Baie  Attica  fendo- 
fene,.  come  appare"  dalla  figura-    iuccenniita  ,,  le    membra  ridot- 
te alla  nuova  modub.2Ìone  :   nel    che     fare    ^    per    non    ufcir 
de'  termini  x\rraomci  ,    né    dar   iti    frazioni     incongrue   ,    non 
fi    potè  a  meno  di    cangiarne  in.  parte    l'ordine   delle  propor- 
zioni ,   allegnando    al   Plinto  minuti  9. ,  al  Toro-  inferiore    mi- 
nuti   7  4-,  alla  Scozia    co'  fuoi    filetti  minuti   6  y  ed  al  Toro 
fuperiore  minuti  4  4-  .Gli  anelli,  de'  quali   vamio  alla   lettera  A 
cinte  le  Colonne,  ad  altro  fine  non  vi   fi  fono  dilegnati,  che  per 
far  vedere  come  fi  poifaiio  effi-C  qualora  djlla   Itcenz-t  fervir  ci  vo- 
gliamo 5  che  ce  ne  porge  la  confuetudine  )  corrifp oadentem^nte  al 
crado   dell'  Ordine  tormitTe  .L'altezza  totale  dell'  Ordine  fenza 
^  Pie- 
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PledefLallo  ,  comprefo  perà  il  Zoccolo  è  di  moduli  23  y,e  con 
Piedellallo  ,  di  moduli  28  -f  :  onde  per  aver  il  iiiOdulo ,  con 
cui  farne  il  compartimento  nella  prefilla  di  lui  totale  altezza, 
fi  dovT-i  nel  primo  cafo  quella  dividere  in  parti  231-3.  ^^^ 
fecondo  in  28  -f  y  eguali  ,  e  d'  una  d'elFe  tora"ìarae  il  detto 
modulo  .  Le  fimmetrie  delle  parti  primarie  reilano  con  quel- 
le degli  altri  Ordini   defcritte  nella  Tavola  in.  fin  del  Capo  » 

OSSERVAZIONE       IV. 

Dell'   Ordine  Còrinthia  ^ 


ES'preflb  contìenfi  qneft'   Ordine  con  tutte  le   fue  parti  ,  ed  Tav.6&. 
ornamenti  acceilSjr-i  nella  Tavola  60  .   La  perfezione  ,     a 
cui  fi  trova   egli  ,   giuila  le  llmmetrie   di   Vignola,  quali 
intieramente   ridotto'  ,  fu-  cagione  ,.    per    cui  preiTo     che  altro 
cangiamento  non  vi  11  abbia  avuto  ad  apportare  ,.    che   quello,, 
che  per    accordarne    la  difpofizione   con.  quella  degli  altri  ren- 
de vali  alToIutamente    ìndirpenlabile  .    Lafciata    adunque    la  Co- 
lonna   colle    lue    parti .  nelle     miiure   nel     libro    antecedente 
enoncìate  ,   fcemata^fi  è   alquanto   l'altezza    delia    Trabeazione 
afToluta   c9nftituendoIa  di  moduli  4  t  ,  che    fono  diametri  d'je, 
ed  un   terzo*  di   Colonna  ,   cioè    d'un    quindecimo  meno  di  mo- 
duli   5-  ,   quanto  fi    è   .il  quarto  di  moduli    zo  ,  altezza   totale 
di  ella  con  Bafe,.e  Capitello  .  Si  è  quefta  Trabeazione  non  meno, 
che  le  altre  foEmat<i  in  tre  maniere,  cioè  con  modiglioni  ,  fenza 
Modiglioni  ,  ed  architravata  ,  le    quali  colle    mifure    de'     loro 
membri  fi   rapprefentano   parte  nella:  fuddetta  Tavola  alle  let- 
tere H  ,  I  ^  e  parte    nella  Tavola  6z  alle  lettere  G  ,  H  .  D.i-  ^^^^_  ^^^ 
vila    l'altezza   della   Trabeazione    aflbluta   in  parti    dieci  egua- 
li ,   tre  ne   determinan    l'arcliitra;ve  ,    altrettanta  il    Fregio  ,  e 
quattro    la    Cornice  .    L'architravata  ha   d'altezza  ,  come     nell' 
antecedente  OlTervazione   fi  è    detto,  la    iella  parte  di  quella, 
che  ha  la    Colonna  ,    coaiprefavi   iempre  k  Baie  ,    e  il  Q.pi'- 
tello  .     GÌ'  Intercolonnj  ,  che  efprsflì    yedonfi  alle  lettere  G, 
E,  DyC  ,  B  ,    ove   di   tre  ,  di    cinque,  di    fei  ,  di  fette  ,     e 
d  oito   Modiglioni   l'intervallo  ricorrevi  ,  varie   mifure  adittano, 
che  fi  poflon  nell'  ufo  Icr    praticare  .  Eccedono  gli  Archi  nell*' 
altezza    delle  luci  loro  d'alquanto  i  due  quadri  ,  cola  ,.  che  il 
è  fatta    per    renderne  le  proporzioni  >  non  meno  che   quelle 
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delle  altre  parti  ,  corrilpondenti  alla  gentilezza  dell'  Ordine, 
e  che  ollcTvare  principalmente  converrà,  allorché  con  una 
Loggia  Corinthia  un'  altra  Loggia  ricorravi  d'alcuno  degli 
Ordini  precedenti  ,  acciocché  nella  cnntrappofizione  ,  in  cui 
a  trovare  in  tal  cafo  fi  verranno  ,  Ipiccare  ,  e  diftinguer  fi 
polla  la  qualità  ^  del  loro  carattere  .  L'Ordine  tutto  lenza  Pie- 
dellallo  ,  inclulìvamente  al  Zoccolo  aggiuntovi  ,  è  d'altezza 
moduli  25  -f  ,  e  con  Piedertailo  ,  moduli  314*  ficchè  per 
conllituirne  fecondo  l'cfigenza  de'  cafi  la  grandezza  del  mo- 
dulo ,  divider  fé  ne  dovrà  l'afTegnata  altezza  ,  fé  fenza  Pic- 
dellallo  ,  in  parti  25  f- ,  fé  con  Piedeftallo  ^  in  parti  31  -f  > 
ed  una  di  querte  alTegnare  al  detto  modulo  .  L'altezza  dell' 
Importa  fegue  la  norma  avanti  prefcritta  ,  e  reftan  le  pro- 
porzioni delle  parti  primarie ,  come  quelle  degli  altri  Ordi- 
ni ,  nella    Tavola  in  fin    del    Capo   erdlente  defcritte . 

OSSERVAZIONE     V. 

Dell'  Ordine   Compjìto. 

Tavói.  T?    Apprefenta   le  configurazioni   di  queìt"  Ordine    la  Tavola 
j^.     <5i  ,  dilpoflo   dimoitrandolo  alle    lettere   A.B  fenza  Pie- 
deiìallo  ,    ed  alle   C.  D.  E.  F  con    Piedelkllo  .    La   dif- 
ferenza ,  che  ,  eguale   polla    la  groffezza  ,  trovar   fi     deve     fra 
le  altezze  delle    Colonne   di   due   diverfi    Ordini  ,    affine     che 
atte   effe  fiano  a  dimoftrar  in    fé  ,  e    nelle    parti    loro    accef- 
forie  ,  varietà  di   carattere  ,   dato   ci     hanno    motivo   d'appor- 
tarvi qualche  aumento .   E   perchè  attefa  la  gran   fottigliezza   , 
a  cui  di  già  le    ne  trovava     il   fullo     giurta    le    fnnmetrie    di 
Vignola   ridotto  ,     poco   potè     egli  ammettere   d'accrefcimento 
nella  fua  altezza  ,  li    è  per  tanto   penfato   di  dovervi    fupplire 
con  aggiungere  ,  e   fottoporre  alla   Bafe   ,     ad    imitazione     di 
quanto   praticato  11  vede  nelP  Arco  di  Tito  ,  d'onde  trae     queft' 
Ordine    l'origine,  un   Sottoplinto,   o   Zoccolo   d'un  quarto  del     | 
diametro  della  Colonna  ,  e    con  accrefcere  altresì   d'un   duode- 
cimo dello  ilelPo   diametro  l'altezza  del    Capitello   ,    compro- 
vandofi  ,   rifpetto   a  queflo  ,    un   tale  aumento  dal  vantaggio, 
che  ne  viene  la  di  lui    forma    a  ricevere  ,  col     paflare  da   un' 
altezza   ,   in   cui  tozza  nella  fua  apparenza  dimofirafi  ,    ad   un' 
altra  ,   nella   quale  maggiormente  compare  ,  iiccome  in  quella 
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il    Corìnthio  ,  aver  di  grazia  ,  e  perfezione  .    La    Trabeazione 
fi  è  come  negli  altri   Ordini  in    tre   maniere  conilituita  ,     e  d 
eiprella  fi  vede    infiememente  al  Capitello  ,  Bafe  ,    e  Piedeftal- 
lo  ,  colle    quantità  modulari   de'  membri  loro    parte   nella  Ta- 
vola  luddetta  alle  lettere  G ,  H  ,  e  parte  nella  Tavola  6z  alle  Tav.ói. 
lettere  I  ,  K  .  EiFa  ha  d'altezza ,  rifpetto  alle  due  prime  manie- 
re ,    modali   4  ~   eqLiiv.denti  a'  diametri    due   ,     ed    un    terzD 
della  lua  Colonna  ,  quantità    media    tra  il  quarto  ,  ed  il  quin- 
to dell'  altezza    totale  di  edli    ,    e    le    di   lei   parti  principili 
(  che  pur   fervano   fra  loro,  non  meno,  che  quello^  di'    tre 
0<.-dini  precedenti ,  le  proporz  oni  da  Vignola  attribuitele  )  ri- 
tengono   in  fé  correlazione   tale ,  che ,    divitane    l'altezza  totale 
come  nel    Corinthio  in  parti  dieci  ,     tre   detèrmin.in     1'  Archi- 
trave ,  altrettante  il  Fregio  ,   e  quattro  la   Cornice  .    Rilpetto 
poi   alla   Cornice  Atchitravata  ,  elFa  è  come  negli   due    Ordi- 
ni  precedenti  il  fello    dell'   altezza   della  Colonna  con  fua  Ba- 
fe ,  e  Capitello  .    Variamente  ,   giufta  però    le    mifure   conve- 
nienti all'  efatto   riparto  de'  modiglioni  ,   fi  veggono   gì'  Inter- 
colonni  diilribuiti   alle   lettere   A,  B.  C.  D.  F  ;    delle   cui    ma- 
niere ind  ti'erentemente    fé   ne   potrà   fecondo  l'efigenza    de'  cali 
far  ufo  .   Le  altezze  delle   luci  degli  Archi  fono  nella  propor- 
zione  loro   alquanto  più  fvelte    delle    Corinthie  ,   e  le  Impoile 
degli    Archivolti   regolate  reflano    in  altezza   come    quelle  degli 
altri  ordini  .    Per    quanio  fi  è   dell'  altezza  totale  dell'  Ordine, 
filmato   fendofi   conveniente  ,   allorché   egli  è  fenza    Piedellallo, 
d'accrefcere  all'  aggiuntovi   Sotfoplinto    l'altezza  d'un  folo  mez- 
zo   modulo  ,  acciocché   egli  venga  non  altrimenti  ,  che    negli 
altri   ad  elTère  d'un   modulo  ;  rifultane,  eh'  ellìi    fia  ,   fé    fenza 
Piedellallo  di  moduli  z6  -^  i  fé  con  Piedellallo  di   moduli  32  -^  ; 
onde  ne    fegue  ,  che  nell'   averne  a   far  la  diilribuzione  ,  divi- 
der   fé  ne  deggia  la    totale   altezza  ,  ove  fi    voglia   fenza  Pie- 
defiallo  in  parti   26" -f»  ove   con   Piedv.."all  )  ,   in  parti  32  -^  ,   e 
con   una  d'elle  fiabilire  il   modulo  ,  con   cui  quella  effettuare  , 
giuila  le  fimmetrie   efpreffe  rifpetto    alle  parti    minute   ,    nelle 
Tavole  fovra  citate  ,  e  rifpetto  alle  altre  ,  nella  Tavola  ,  che 
qui   fuccede  . 
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TAVOLA 

DeJle  quantità  modulari  aUegiiabilì  alle  pani 

primarie  dei  cinque  Ordini  ,  oiujìa  il 

prefente  Jìftema  . 


GrolTezza  del  Furto  |,"fl.Pl"''^--- 
L  111  cima  .... 

Altezza   del  medefimo     .     .     . 

Altezza  della  Baie 

Sottoplinto 

Sporto  della  medelìnia     .     .     . 

Alteiza  del   C;,ipitello     .     .     . 
Sporto   d..l    mederimo     .     .     . 

Tofcano  . 
Mod.  Min. 

1.  14. 
i  ■=: 

i. 

0:     8. 

I. 

0:     <j. 

1:     I. 

0.  4. 

..     .. 

I:    11. 

i:    18. 

1.  -14. 

2:     8. 

Dorico  . 
Mod.  Min. 

'2 

i:   17. 

'4: 

I. 
0:     9. 

I. 

0:    IO. 

I. 

0.  5. 

1     .:    12. 

1.  12.         1 

I.    22. 

I.     17: 

1      2:     ,2. 

Johico  . 
Mod.  Min. 

) 

i:  20. 
li: 

Corinrhio . 
Mod.  Min. 

2 

i:  2;. 
\6:   20. 

1     ■• 
0:  II. 
2:    10. 

i:    12. 

0.  8. 

.:   12.        1 

1.  2(5. 

2.  I. 

..  23. 

1     i:   12. 

Conipnflo . 
Mod.  Min. 

1    \:  n. 

■7= 

y 

'^  ^ 

1 

0: 

IO. 

I 

0.   IJ. 

0:   12. 

%  ' 

1. 

9- 

-•  '5- 

"LI  .2 

Altezza  dell'  Architrave     .     .. 
Sporto   del   medelimo     .     .     . 

Altezza   del   Fregio     .... 

Altezza  della  Cornice     .     .     . 
S/orto  della    j-  con  Modiglioni 
medelìma   ~l.  lenza  Mocliglioni 

I. 
0. 

5    -r 
7  4 

1:  12. 

0.    IO. 

il 

1: 

.2. 

1:   12. 

£.2 

JT3 

1: 
I. 

18  4- 
20. 

1:    2(5. 
2.       I. 

1.    2,. 

2 

Dilìanza  da  mezzo  a  mezzo  diModig. 

1: 

9. 

18: 

9- 
9- 

2. 

4- 

1       ..     .3. 

0 

Diltanza  da  mezzo  a  mezzo  di  Colon. 

11:   19. 

1  iz:   12. 

I14. 

1  14:    IO. 

u    ^ 

Larghezza  della  Luce     .... 
Altezza   d.Ua   medefima     .     .     . 

-    Largheiza  dell'    AJctta 

Altezza  della    medcùma     .     .     . 

8. 
14- 

8  :  12. 
trt. 

9:    17. 
19:   22. 

9:    22. 

2c:     6. 

^5 

e;    2*0. 
y.    12. 

I. 

io:    18. 

0:    22, 

0:     8. 

1: 

3  4 

i:      (5  — 
1;:    iS.  ' 

i:     9- 

^'  i:^ 

1 2. 

19- 

14;    IO. 

eli"" 
■          '1^ 

Altezza  dell'  ImpolU     .... 
Sporto  della   medelìma     .... 

0;    1 7. 
e:      5. 

1  : 

0: 

9- 

'■     5- 

0:     IO. 

1:     7. 
0:    IO. 

Larghezza   dell'   Archivolto     .     .     | 

0:    \-!. 

0.  20.        1 

0: 

24- 

0:    29. 

i: 

Dillanza  tra  la  Luce  ,  e  l'Architrave 

I . 

1 

1: 

?. 

■  :     S. 

_■■ 

0:  27. 
0:   12. 

^.      2. 
2:    22, 

1     .:     9. 

L  ^^ 

Zoccolo  fritto  la  Baie  della  Colonna  1 

I . 

1 

.  I. 

0:    [(;. 

e 

Altezza   del  Balamento     .... 
Sporto   del   medefimo     .... 

e:    19. 
0;    e. 

?•     3- 
2.     in. 

0:  21. 
0:    IO. 

0: 
0. 

24. 

1 1. 

0:  28. 
0:    13. 

s 

Altezza    d.l    Tronco  ,     0   Dado 
Larghezza  del    medefimo     .     .     . 

?:    19. 
2:   18. 

4: 
2. 

1^. 

20. 

V.    II. 
2:    2<f. 

Altezza  della   Cimala     .... 
Sporto   della   medelìma      .     .     . 

0:  14, 

0:      i5. 

14.    tì. 

1     0:    1(5. 

1      0:     12. 

e: 
0: 

18. 

■4- 

0:    20. 
0:     1  ; , 

0:    21, 
0:    IT. 

IH 

Dillanza  damczzoamezzo  di  Colon. 

1  >5- 

\6. 

1 

17.      <>■ 

<  = 

t/-*^ 

Larghezza  della  Luce     .... 
Altezza    della   medelìma     .     .     . 

10.    2. 

l-:    14. 

I  t:    io  4- 

io:   itf. 

20, 

1:     4. 
iV.     H. 

1 1. 

i: 

IT: 

I  r , 
8. 

2tf, 

1 2. 

i:   12. 

'7:     77- 

1:   15. 

0:     IO. 

r:     (5. 

1:   20.         1 

12;     IO. 

2rt', 

-  e 

L.irghejza    dell'    Aletta     .... 
Al  tc3.:.a  della  medelìma     .... 

i;  15. 
18. 

0 

Altezza  dell'  luipolta     .... 
Sporto  della   medelìma     .... 

1: 

0:    ?. 

■■ 

'■■     4- 
0:     8. 

1     .:     2.         1 

1: 

0: 

1: 

i; 

10. 
9. 

"4~i 

i:   17. 

0:     IO. 

L.rghezza  dell'   Archivolto     .     . 

.:      -. 

DilLiniatralaLucc,  e  l'Architrave 

■• 

1     1:     8.         1 

2. 

'A"-.' a.|jj.  j. 

j'-"  Sh 

^h 

3<, 

■3'.-^_ 

c 


r 
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Tutte  le  altre  quantità  modulari  ,  che  lìecefTarie  reilano 
per  l'intiera  coftituzione  di  ciafcun'  Ordine  ,  troveranfi  colle 
Modinature  ai  luoghi  loro  Ibvra  addotti  elprefle  non  tanto  a 
numeri  ,  quanto  anche  in  mifura  per  via  di  Moduletti ,  che  per 
linee  punteggiate  vi  fi  fono  ,  come  vedefi  ,  si  in  lungo  ,  che 
in  largo  fegnati  ,  affine,  che  rcla  ne  venga  di  dette  Modina- 
ture più  agiatamente  all'  occhio  percettibile  la  modulazione  , 
mentre  così  potraffi  quella  in  un'  occhiata  fleflà  colla  di  loro 
compofizione  difcernere . 

CAPO     II. 

Degli  Or f7 amenti ,  e  firn tnet rie 

delle  Forte  ,  Finefire  , 

e  'Kicchìe . 

DEbbono  ,  non  v'ha  dubbio  ,  le  Porte  ,  le  Finefire  , 
e  le  Nicchie  nella  qualità  degU  Ornamenti  ,  e 
fimmctrie  loro  corrilpondere  a  quella  degli  Or- 
dini ,  di  cui  decorati  vanno  gli  Edificj  ,  ne'  quali 
li  trovano  ,  Imperocché  ,  s'egli  è  vero  ,  ficcouie 
facil  cofa  è  il  crederlo,  che  corriiponda  l'Architettura  nell' ef- 
fetto de'  fuoi  oggetti  a  quello  delle  voci  nella  Mufica  ,  in 
quella  maniera  ,  che  non  può  una  Cantilena  efifer  iniiemc  re- 
golata fu  due  Tuoni  ,  che  anzi  molto  grande  vi  trovano  gli 
Maellri  la  difficoltà  anche  nel  folo  aver  da  far  pafTiggio  da 
imo  ad  un'  altro  Tuono  ;  effetto  ,  che  prodotto  credefi  dalla 
naturale  confhtuzione  dell'  anima  ,  che  non  può  infieme  le 
fenfitive  fue  potenze  congruamente  adattare  a  que'  varj  movi- 
menti ,  ed  impuUi ,  che  con  ordine  ,  o  modo  diverfo  vi  fa 
la  diverfa  modulazion  delle  voci  ,  cos'i  pure  non  può  un'  Og- 
getto di  più  membri  conflituito  ben  ftare  ,  fé  non  le  d'un' 
Ordine  folo  compoiìo  :  mentre  fendo  l'anima  tutt'  ora  la 
fleffa  ,  qualunque  fìa  il  fenfo  ,  ovver  mezzo  ,  per  cui  vi  fi 
porti  il  movimento ,  od  impulib  ,  forza  è  ,  che  fimile  vi  fi.' 
produca  l'effetto  ,   fé  limile  è  la     difpofizion  delle  cofe  ,    che 

I    i    i  il 


^, 


434  ARCHITETTURA 

il  detto  movimento  ,  od  impullo  producono  .  Cost  dunque 
cfTcndo  ,  non  fi  dovranno  mai  le  parti  fuddette  degli  Editìcj 
far  d'Ordine  diverfa  da  quello  in  cui  Hanno  .  Il  che  acciocché 
fi  conicguifca ,  converrà  ,  fé  non  alfolutamente  ,  almen  da 
vicino  imitarne  le  funmetrie  ,  e  gli  ornamenti .  Che  però  ,  in 
quanto  alle  Porte  ,  e  Finellre  ,  fé  ne  collituiranna  le  luci 
eguali  ,  o  poco  più  fvelte  di  proporzione  y  a  quelle  degli  Ar- 
chi dell'  Ordine  ;  e  riipetto  alle  Nicchie  ,  perchè  queite  di 
fua  natura  compajono  fempre  più  tozze  delle  Porte  ,  e  Fine- 
flre  ,  ancorché  d'egual  proporzione  ,  dar  loro  conv-errà  fu  egua- 
le largezza,.  alquanto  maggiore  ,  che  a  quelle  dei  detti  i^rchi, 
l'altezza  ;  purché  però  obbligate  non  fi  trovino  dal  concorlò 
d'altre  aperture  ricorrenti  fra  le  ^t^o-  lineazionL  a  doverli  con 
effe  in  detta  altezza,  accordare  .  Comune  opinione  però  è  de- 
gli Architetti,  che  pollano  in  tutti  gli  Ordini  le  luci  d.lle 
Porte ,  e  Fineftre  fiar  bene  dei  due  quadri  ,  ed  è  ragion 
dettata  dalla  confuetudine  tali^  poterli  indifferentemente  pra- 
ticare .  '■ 

Il  che  ammelTo,  regola  efTer  deve  d'inviolabile  ofTervanza 
nell'  Ordine  Tofcano  ,  attefi  Li  maffucia  di  lui  naturale  fo- 
dczza  ,  di  tener  la  detta  proporzione  per  la  più  fvelta ,  che  (i 
poHa  alle  luci  delle  Porte,  Fineflre  ,  e  Nicchie  al  medefimò 
fpettanti  legittimamente  applicare  .     Ed   ecco  il    motivo  ,     per 

Trfu.57.  cui  vi  ho  nella  Tavola  ^7.  le  dette  aperture  conllituito  non 
tanto  già  nella  fpeciale  di  lui  proporzione  di  7  :  4  ,  come 
fi  può  vedere  alle  lettere  A,  G  ;  quanto  anche  nella  dop- 
pia ,  come  alle  lettere  B  .  D  .  F  ;  proporzione,  che  pure  11 
è  per  le  ragioni  fuperiormente  addotte  applicata  alla  Nic- 
chia   E  . 

Neil'  Ordine  Dorico  fi  pofìTono  le  Aperture  indifferente- 
mente  praticare  ,   o  della  fpecial    proporzione    a'    di    lui  Archi 

,r«v.s8.  afTegnara  di  15  :  8,  quale  é  nella  di  lui  Tavola  58  la  Porta 
A  ;  ovvero  dei  due  quadri  ,  quale  è  la  Porta  B  ,  e  la  Fine- 
flra  D  ;  ma  volendofi  più  fvelte  ,  giunger  fi  potrà  per  fino  ai 
due  quadri  ,  ed  un  iéfio  ,  quale  li  è  fatta  la  Nicchia  G  ,  La 
Nicchia  E  ,  e  la  Porta  F  fono  i  due  quadd  ,  ed  un'  ottavo  .  ^ 
La  proporzione  maggiormente  conveniente  alle  luci  di  tali 
apperture   nell'  Ordine  Jonico  è    la   doppia  ;  e  tali  fi  fono  iiel- 

Tju.59.  la   Tavola    55)  collituire  la  Porta  B  ,  e  la   Fineftra    G  .  Aven- 
dofi  però   a  praticar  in  eflTe  maggiore  fveltezza  ,    portar  fi  po- 
tranno 
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tranno  per   fino  alla  mifura  di  due    quadri  ,    ed  un  quinro  , 
quale  regolata   fi  è  la  Porta  F. 

Conviene  per    la  ragione   fuccennata    anche    alle    aperture 
degli   Ordini  Corinrhio  ,    e    Compofito  la  doppia  proporzione. 
Richiedendo    però   la  proporzione  ad  effe  più  convenientemen-      ^ 
te  affegnabile  maggiore   fveltezza  ,  ftender  potrafll  ,    rifpetto  al    ""*'■  °' 
Corinihio  ,  per  fino  ai  due  quadri  ,  ed  un  quarto  ;  ed  in  quan- 
to al   Compofito  ,  fino   ai  due  quadri ,   ed    un    terzo  ;   propor- 
zioni ,  di  cui  nel   Corinthio   formate  fi     fono   le  Porte   A  ,  ed  Tav.óu 
E  ,  la  Nicchia  D  ,    e   nel  Compofito  la    Porta    E  ,  e  la  Nic- 
chia C  . 

L'Ornamento  poi  ,  con  cui  fi  avranno  ,  e  le  une  ,  e  le 
altre  a  decorare  ,  farà  in  forma  di  Trabeazione  ,  od  intiera  , 
o  Architravata ,  dì  modinatura  corrifpondente  a  quella  dell' 
Ordine  ,  e  dovranne  l'altezza  efier  alle  luci  loro  come  infra 
proporzionata  .  Attorno  ad  effe  luci  fé  ne  farà  l'Architrave 
ricorrere  ,  e  formati  cos'i  ne  verranno  il  fovraliminare  ,  e  lo 
fiipite  ,  il  quale  ,  affine  che  fortir  venga  una  larghezza  difcre- 
tamente  grande  ,  e  gradatamente  corrilpondente  alla  fua  altez- 
za ,  effer  dovrà  in  tutti  gli  Ordini  largo  quanto  la  quinta 
parte  della  larghezza  della  luce  .  La  proporzione  delle  tre 
parti  principali  confiituenti  l'iniiera  loro  Trabeazione  farà  tale, 
che  divifa  la  di  lei  altezza  ,  che  per  regola  generale  dovrà 
eguale  effer  al  quarto  dell'  altezza  ,  ovvero  alla  metà  della 
larghezza  delle  luci  loro  ,  in  parti  dieci  ,  tre  confiituifcano  l'Ar- 
chitrave ,  altrettante  il  Fregio  ,  e  quattro  la  Cornice  .  E  per- 
chè la  mifura  ,  che  quindi  ne  viene  l'Architrave  a  fortire  , 
ballante  effer  non  può  per  compiere  il  detto  quinto  ,  che 
deve  di  larghezza  avere  lo  fiipite  ;  perciò  vi  fi  fupplirà  con 
aggiungere  al  corpo  ,  che  vi  forma  il  rìcorfo  dell'  Architrave, 
un'  Aletta  ,  che  a  perpendicolo  fuperiormente  elevata  porte- 
raffi  a  reggere  le  eflremità  della  Cornice  ,  fulla  quale  ,  per 
maggiormente  nobilitar  di  quelle  l'afpetto ,  fovrapponfi  foven- 
te  un   Frontifpizio  . 

Oltre  quefia  ,  che  fra  tutte  è  la  principale  ,  molte  altre 
ancora  fono  le  maniere  ,  in  cui  regolarmente  formar  fi  pof- 
fono  gli  Ornamenti  di  dette  aperture ,  fervendofi  ,  o  di  fempli- 
ci  chiambrane ,  (  che  fono  cornici  ricorrenti  attorno  alle  luci) 
o  di  quelle  unitamente  a  Pilafirate  ,  o  Colonne ,  difponendo- 
ne  le  cornici  in  varie  guife  ,  e  figure  ,  con  impiegarvi  ezian- 
dio 

li  i  2 


45  <?  ARCHITETTURA 

dio  varj  altri  Ornamenti  ,  come  Bugne  ,  Fafcie  ,  Pirothiridi , 
o  Cartelle  ,  Dadi  ,  o  Tavole  ,  Tentiini  ,  Modiglioni,  Triglifi, 
Intavolature  ,  ec.  Circa  le  quali  maniere  non  potendofi  per  la 
grande  varietà  loro  filFar  regola  certa  ,  ballar  dovri,  per  quel- 
li metodicamente  coffituire ,  l'avvertimento  folito  ad  oiFervarfi 
dai  valenti  Architetti  di  non  impiegir  in  eflì  proporzioni, 'men 
che  legittime  ,  né  ogi^etti ,  o  figure  ,  le  quali  non  abbiano  sì 
fra  loro  ,  che  verfo  l'Ordine  ,  a  cui  appartengono  ,  il  con- 
vene voi  rapporto  ,  talmente  il  tutto  difponendo  ,  che  a  qual- 
che almeno  apparente  ragione  appoggiato  li  fcorga  ,  e  come 
meglio  oflTervar  fi  potrà  da  quei  pochi  efemplari  ,  che 
affin  di  darne  qualche  faggio  ho  raccolto  ,  e  fatto  nelle 
Tavole  eiprimerc  ,  fulle  quali  a  ragionar  palFerò  nel  Capo 
feguente   . 

Rifpetto  alle  Nicchie  ,  perchè  la  parte  loro  fuperiore  tro- 
vafi  per  l'ordinario  in  forma  di  femicircolo  ,  rifultandjne  in 
confeguenza  la  figura  fomigliante  a  quella  delle  luci  degli 
Archi  ,  fi  potranno  perciò  quelle  nel  modo  ItelTo ,  che  quelle 
adornare  ,  con  difporvi  un'  Archivolto  regolarmente  follenuto 
dalle  fue  Impofte  ,  il  tutto  proporzionato  alla  grandezza  d.lle 
flefTe  Nicchie ,  ed  accordato  all'  Ordine  ,  al  quale  apparten- 
gono . 

CAPO      IIL 

Deìì  Utilità  d' aie  unì  Efemplari^ 

che   qm   fi  propongono  , 

colla   \piega7j0nQ  do 

medefimì  . 

ESpofh  i  princip]  ,  e  fpiegate  le  Regole  concernen- 
ti la  maniera  di  ben  decor.ire  gli  Edificj , 
refia  che  fi  propongano  alcuni  efemplarj  ,  fu  i  quali 
apponendofi  coli'  intelletto  loro  ,  mediante  attenta 
confiderazione ,  a  dilcorrere  i  nodri  Legc^itori  ,  pof- 
fano  almeno  in  parte  dall'  applicazione,  che  in  elfi  trovafi  del- 
le 
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le  fuddette  regole  fatta  agli  lleffi  (  reali  fiano  ,  oppur  fittiz]  ) 
Edifizj  ,  ravvilare  non  tanto  già  il  modo  ,  in  .  cui  fi  hanno 
quelle  ad  impiegare  ,  e  mettere  in  ufo  ,  quanto  anche  l'etiet- 
to  ,  che  le  medefime  di  fé  nell'  occhio  producono,  per  quin- 
di eccitarfi  nella  fantafia  ,  ed  in  elFa  fif&mente  ilabilire  le  fpe- 
cie  di  quelle  cofe  ,  nelle  quali  ,  fenza  fcoilarli  dalle  leggi  del- 
la ragione  ,  maggiormente  trova  l'occhio  di  compiacimento  , 
e  diletto  :  onde  ad  acquifiarii  cosi  ne  vengano  un  fodo  abi- 
to in  faper  ben  dilringuere  il  buono  dallo  fconcio  ,  con- 
giuntamente ad  una  totale  inclinazione  a  non  guftare,  che  di 
qaelle  compofizioni  ,  le  quali  in  tutto  fpirano  leggiadria  ,  no- 
biltà ,  e  grandezza  ,  che  è  ciò ,  in  cui  condire  quella  si 
pregiata  prerogativa  volgarmente  detta  il  Buoji  guflo  .  Gli  e- 
femplarj  adunque,  eh  a  tal  fine  proponiamo,  efpieffi  reikno 
in  quindici  Tavole ,  che  s'aiideranno  fucceflivamente  fpiegando, 
fenza  però  perder  di  mira  la  prcfilTaci  brevità  :  onde  que' 
foli  fuggerimenfi  fi  apporteranno  ,  la  cui  cognizione  flimeraiH 
di  qualche  fpeciale  importanza,  lafciando  di  acccennare  quan- 
to da  fé  le  figure  dimoibano- ,  e  può  per  le  fleflb  il  Leggito- 
re difcernere  . 

Ràpprefenta  la  Tav^ola  <5'3\  una  Porta  Tofcana  di  Vigno-  Tav.6^. 
la,  tale  dimollirandola  la  Cornice  ,  ed  i  tuffi,  di  cui  ella  va 
adorna  .  Notabile  è  la  proporzione  di  x  :  i ,  che  vi  fi  ofTerva 
tra  la.  larghezza  della  luce ,  e  la  Pilafirata  comprenfivamen- 
te  alla  chiambrana  ,  e  tra  1  altezza  della  ftefifa  luce,  e  quel- 
la ,  che  da  eflTa  v'ha  fin  al  termine  fuperiore  del  di  lei 
ornamento  .  Le  commeiTure  delle  pietre  ,  che  ne  formano  i 
cugni  ,  fono  tutte  dirette  ad  uno  fltiro  punto  ,  che  ferve  loro 
di  comun  centro .  Cola  ancora  degna  di  riflelTo  è  il  ripie- 
ga 5  che  hanno  nella  forma  loro  le  dette  pietre  ,  per  cui 
poggiando  le  une  fu  He  al;  re  a  perpendicolo  ,  meno  d'aggra- 
vio apportano  colla  fpinta  loro  ai  muri  ,  che  gli  foftengono, 
.ed   in  confeguenza    più   atti  ricfcono  alla  fufTittenza  . 

Alt; a  Porta  pur  di  Vignola  vedefi  nella  Tavola  <?4,  làTav.ó.^, 
quale  è  d'ordine  Dorico  .  La  di  lei  luce  è  in  altezza  alquan- 
to più  del  doppio  della  larghezza,  e  quetla  giullamente  il 
doppio  dell'  intiera  Pi  Mirata ,  proporzione,  che  pur  ricorre 
fra  l'altezza  della  fteffa  luce  ,  e  quella  ,  che  da  efOi  v'  ha  fino 
al  di  fopra  della  Cornice  .  Gli  Pilaflri  hanno  in  altezza  la 
giufta  loro  mifura  di  moduli  fedici  .  La  Trabc-azione  inter- 
rotta dalle  tre  Bugne  ,  o  Cugni    dell'  Arco    fembra    cola    un 

pò 
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pò  troppo  licenzlofa ,  né  di  totale  felice  fuccelTo  ,  e  perciò 
non  imitabile  .  L'Attico,  che  vi  è  al  di  fopra  ,  ha  d'altez- 
za ,  elei  ufi  vamente  al  zoccolo  ,  la  terza  parte  di  quella  dell' 
ordine  ,  e  ferve  d'appoggio  al  primo  Piano  ,  al  cui  livello 
accordata  rclla  la  Cornice  ,  che  ferve  di  termine  al  zoccolo 
di  detto  Attico  . 

Una  Porta    Jonica  pur  di  Vignola    rapprefentafi  nella  Ta- 

Tav  <5s.  ^'^^^  ^5-  ^"^  '^^  ^^^  ^^^^  ^^  ^^  altezza  il  doppio  della  lar- 
ghezza ,  gli  due  undecimi  della  quale  conlHtuifcono  la 
chiambrana  ,  ficcome  gli  tre  di  quella  la  Trabeazione  ,  e  gli 
due  lettimi  della  itelTa  larghezza  l'intiera  Pilaftrara  di  eflTa  . 
Le  Prothiridi ,  che  foftengono  la  Cornice  ,  ed  il  Fellone  di 
foglie  d'alloro  ,  che  ne  decorano  il  Fregio  ,  fono  ornamenti, 
che  affai  bene  convengono  a  quefh'  Ordine  :  ove  però  giova 
oflervare,  che  il  rilievo  d.lla  fcoltura  di  quefle  di  molto  non 
deve  oltrepaflTare  la  prominenza  d'un  Fregio  pulvinato,  acciocché 
effà   non  ralTembri  troppo  pcfmte  , 

Siegue  alla  Jonica  nella  Tavola    (}6.    una  Porta  Corìnthia 

Tav.66.  parimente  di  Vignola  .  L'altezza  della  luce  eccede  in  efla  al- 
quanto il  doppio  della  larghezza.  La  Trabeazione  è  il  terzo 
di  detta  altezza  ,  e  l'intiera  Pilaflrata  fmo  al  filo  delle  Bugne 
il  terzo  parimente  della  larghezza  :  il  qual  terzo  ripartito  in 
tré  ,  due  formano  la  chiambrana  ,  ed  una  l'aletta  ., 
per  non  difgiunger  da  loro  i  diiegni  di  Vignola  ,  che  per 
efemplari  ho  prcib  a  riferire  ,  propongo  qui  in  feguito  quello 
del  famofo  Palazzo  di  Captatola  ,  che  l'ultimo  fu  ,  ed  il  più 
eiimio  de'  parti  del  di  lui  tutt'  ora  ammirabile  ingegno  ;  ab- 
benché  in  altro  luogo  aveffe  queiV  efemplarc  potuto  venire 
maggiormente  in  acconcio  .  E'  quello  Palazzo  fabbricato  nell' 
ufcita  del  luogo  di  Caprarola  ,  a  25.  miglia  da  Roma  ,  i'o- 
vra  un  colle  circondato  di  rupi  ,  e  precipizj  ,  che  rinchiull 
reflano  da  altri  monti  ,  i  quali  v'elìllono  all'  intorno  in  al- 
tezza maggiore  ,  che  il  colle  .  Nella  difpofizione  di  quello 
Edifizio  trovato  fendofi  Vignola  nella  foggezion  del  pendio, 
che  il  fito  ha  verfo  la  parte  del  di  lui  acceifo  ,  praticovvi 
con  ingegnofo  artificio  diverfi  Piani  di  Terra  ,  i  quali  si  be- 
ne feppe  fra  loro  accordare  per  mezzo  di  rampe  ,  e  terraz- 
zi afcendenti  fino  al  più  alto  del  monte ,  ove  va  a  terminare 
il  giardino  ;  che  giuntovi  l'av/antaggio  ,  che  tal  difpoiizione 
riceve  da  quella  del  fito  ,  imponibile  é  il  non  rcibrne  alla 
villa  della  maeflofa   di    lui   bellezza   lorprsfo    .   Quello    però  , 

in 
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in  che  maggiormente  fpicca  l'ingegno  ,  e  l'abilità  dell'  Auto- 
re ,  fi  è  l'avervi  egli  si  bene  faputo  impiegare  gli  avvantag- 
gi del  Tito  ,  e  st  fattamente  le  parti  tutte  ordinare  ,,  e  congiun- 
gere ,  che  nonoftante  1  irregolarità  ,  e  la  non  troppo  grande 
diftefa  di  detto  fito  ,  molti  ,  e  molto  grandi  fono  gli  Appar- 
tamenti j  che  vi  fi  trovano  ,.  e  angolari  L  comodi ,  che  in  eia.-- 
fcuna   parte  vi  fi  rifcontrano  . . 

Un'  Opera  tale  non  poteva  a  mena ,,  che  aver  per  ban- 
dltrice  de'  fuoi  pregj  la  Fama  ,  la  quale  non  pochi  traile  , 
e  curiofi  ,  e  valenti  ingegni  da  lontane  parti  a  vederla  ,  e 
fra  gli  altri  il  Patriarca  d'Aquilea  Monfignor  Daniel  Barbaro 
Peribnaggio  di  fingolar  erudizione  nelle  facoltà  Archittctro- 
nic-he  ,  il  quale  non  men  che  gli  altri  forprefo  dal  nobile 
afpetto  ,  ed  ammirabil  conrello  dell'  Opera  ,  e  bbe  eflatico  a 
dire  :  non  niinuit  ,  immò  auxit  frcefentia  famam  ;  opera  in  ve- 
ro SI  bene  armonizzata  ,  ed  Intefa  ^  che  non  fenza  ragione 
fu  nel  fuo  genere  riputata  per  la  più  perfetta  fra  quante  fé 
ne  fiano  al  iMondo  prodotte  ;  e  cui  certo  il  portarli  a  vedere 
farebbe  il  più  fruttuoib  degli  incomodi  ,  che  poteffe  Aichitet- 
to  afTofTierfi  per  acquirtar  lume,  e  conofcimento  nella  fua  Pro- 
fcffior.e  . 

EfprefTa  fi'  è  la  Pianta  dì  quefio-  si  celebre  edificio  nella 
Tavola  6j.  ,  e  la  di  lui  alzata  nella  dS:  ,  ove  in  Profpetti-  "j-a^^ll 
va  rapprefentare  vedonfene  co'  loro  ornamenti  ,  alla  delira  ,, 
le  partì  iriterìi'e-,^  ed  alla  finifira ,.  le  parti  eflerne ,  e  per 
rendere  elFe  parti  ,  quanto  la  brevità  permette  ,  intelligibili , 
foggiunti  qui  lì  fono  gli  feguenti  Indici  ,  poiché  a  volerne  le 
appartenenze  tuttQ^  diltintamente  fpiegare  per  via  di  difegni 
appena  forfè  baikrebbe  un  volume  intiero  di  Carte ,  con  pe- 
ricolo eziandio  di  lalciar  addietro  qualche  parte  importamele 
Ui  llngolare  confiderazion  meritevole . 

INDICE  DELLA  PIANTA  . 

I.     Piazza  principale  avanti    il  Cafiello  in  cima  della  Jìrada  dritta 

fttuata    in   mezzo   al  luogo   di  Caprarola  . 
2,.     Scuderie  capaci   di    loo.  ,   e  più  cavalli    col  Rufiico    necejjario 

annejjò  alle    medeftjìme  . 

3,  Fabbrica    per  abitazione   de'   Domejiici   , 

4.  Cortile  di  detta  abitazione  . 

y.  Sca- 
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5.  Scaì.^  a  rampa  per  falire  alla  Piazza  ,    che  conduce  al  piatte 

del  fojjò  . 

6.  Altro  ramo   di  fcala  ,  che  porta    al  fojfo    fuddetto . 

7.  Terrazzi  foflenuti    da   fcoglj  ,  0    roccfoe   inaccejjtbili  . 

8.  Strada  difficile  ,  ed   erta  ,  per  cui    fi   difcende  a  Viterbo  . 

^.  Scala  a  Ferro  di  cavallo  Ì7t  rampa  ,  per  cui  fi  fale  alla  fe- 
conda   Piazza  . 

10.  Piazza    ovale  con  fontane  ,     da  cui  fi  ha   fatto  il  ripiano  per 

cavo    fatto    tiel   tuffo   il   pajfaggio    al   fottcrranco     delle 
Cantine  . 

11.  Ripiano  fovra  l' avanti  detto  Pajfaggio  . 

12.  Altra   Piazza  lajìricata. 

1 3 .  Scolato]  delle  acque  di  detta  Piazza . 

14.  Scala   a   due  rampe  ,    che  fale  alla  porta  principale   del  Piano 

terreno   del  Ca/iello  . 

15.  Ripiano,  fatto   cui  .avvi  il  paffaggio  al  fotterraneo  fuperiorcy 

ove  efifiono  gli  Officj  . 

1 6.  Scala   evale  parte    convejfa  ,  e  parte   concava  ,  di   pochi  grw 

dirà  5     che     conduce    al    fonte   levatojo  avanti  la  porta 
principale  dd    Cajìeìlo  . 

17.  Ponte   Levatojo  . 

•18.  Atrio  nel  principal  ingrcjfo  ,  che  dà  l'acsejjò  allo  Scalone  ro-" 
tondo  ,  alla  Camera  22  ,  ed  al  Cortile  in  mezzo  al  Pa^ 
lazzo  . 

ip.  Cortile  rotondo  con  fineflre  nel  pavimento  munite-  di  ferrate  , 
che  danno  lume   ai  fotterranei  fiotto    d'effò  al  Piano  degli 

ao.  Portico  circolare  a  due  Piani  ricoperto  fupertortnentc  in  Ter- 
razza    . 

21.  Scala   principale  a   chiocciola  rotonda  ,  ornata    di    Colonna  , 

affai  ampia  ,  e  comoda  . 

22.  Camera  rotonda  ,    fopra   cui  vi  è  la   Cappella. 

23.  Gabinetto  ,    jovra   cui  evvi   la   Sagreftia  . 

24.  Camere   dell'  Appartamento   d'Eflate  . 
25".  Latrine   . 

i.6.  Camere  dell  Appartamento    d'Inverno  . 

27,  Stuffe  per  gli  Bagni  . 

28.  Forno   delle    Stuffe  . 

2(^.  Scaletta  ,   che  dal.  più     baffo    del   Caflello   fale  fino   in    cima 

della    Torre   detta   il  Belvedere  . 
30.  Scale  a  chiocciola  ,  una  in   fronte   dell'  ingreffo  ,  che   dal  Pia*. 

no 
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m  del  Conile  fale  fino   al    terzo   Apparramento  ,  ed  al- 
tra ,  per    cui  fi  fale  folamente  ai  mezzanelli  fuperiori  , 

31.  Bajìione  ,   fovra   cui  fi  trova   il  Belvedere  ,    nel  quale  a   eia- 

fchedun  Piano  trovafi   una    Camera     fra     gli     antidetti 
Afft^taìnenti  . 

32.  Camere  ,   e    mezzanelli  fatto,  le  Terrazze  de'  Bafiioni  . 

33.  Ponti,  che  danno  pa_ffàggio  dal  primo    Piano  ai  Giardini ,  che 

fi  trovarlo   nella  falda   del  colle   al  di  là  del  fojfo  . 

34.  -Terrazzi  attorno  il  fojjò  . 

35.  FoJlò  afciutto  tagliato  nel  tufo  . 

^6.  Terrazzi ,  Jte'  quali  vi  fono   i  paffàggi  per  falire   ai  GìardÌ7ii  , 

37.  Scala  a  rampa  dolce  per  falire    dai   Terrazzi  ai  Giardini  . 

38.  Giardini  . 

3p.  Picciola  Piazza  rotonda  lafciata  fra  i  giardini  con  giuochi 
d'acqua  ,  e  da  cui  anche  fi  fale  fino  alla  foìnmìtà  del 
colle,  tn  cui   v'  è  il   Cafino , 

40.  Fontana   maggiore  in  profpetto  di    detta  Piazza  . 

INDICE  DELLE  ALTEZZE  ,  O    LIVELLI 
DE'  SITI  , 

A  è  pili  baffo   di  B  palmi   50. 

B  più   bajfo  di  C  palmi  6  ~  per    la  pendenza  della  Piazza  . 

C  piti  baffo   di  D  piano  del  Terrazzo  all'  intorno  palmi  27  4-  <• 

D  pili  bafò  di  E  piam    del  Cortile  palmi  2  -f  • 

-E  più   bajjò  di  F  piano  .de'  Giardini  palmi   38. 

F  pili  baJfo  di  G  palmi  32  ,  dove  trovafi  una  fcala  qtà  non  ef- 
preffa  ,  che  fyle  alla  collina  ,  ed  al  Cafino  .  Il  ftto  di 
detta  fcala  G  refi  a  più  alto  in  tutto  del  piano  A  pal- 
mi  137. 

INDICE  DELL'  ELEVAZIONE  . 

A  Camere  del  Pian  terreno  ,  0  primo  ordine  ,   oltre   ai   Mr'zzanelli 

efifxenti  fovra   quelle  ,    che   refiano  ne'   cinque  Bafiioni  . 
B  Camere  del   Piano  nobile  ,  'oltre  ai   Mezzanelli  ,   che  efilloiio  fo- 
vra parecchie  di  effe  . 
C  Corritore  ,  che  gira   attorno  per  difimpcgno  di    55    Camere   di- 

fìribuite   in   due   corfi  7iel  terzo  Piano  , 
D  Camere   30  in  detto  Corritore  . 

E  Altre 
Kkk 
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E  Altre  Camere  25  in  ejfo  ,  con  5  porte  ,  ohe  damo  Vaccefjo  al- 
la Loggia  ,  0  Terrazza,  efìftente  fjvra  le  Gallerie  at- 
torno   il  Cortile  . 

F  Camere  fuperiori  alle  ferriate  per  lettera  D  'in,  numero  di  30 
con   Corritore  fovra  il  già   riferito  Q .     -^'."p 

G  Belvedere  .  '    '  • 

H  Pendenza  de'  coperti  ,  /r^  li  quali  vi  fono  le  fìneflre  ,  pe 
dar  lume  all'  ultimo  Corrttore  . 

I    Porta  del  primo  Piano  Sotterraneo  ,    ove   trovanjt  gli  Officj ., 

K   Scala  a  due   rampe  . 

L  Scala  jnetà  convejjà  ,  e  metà  concava  con  Ripiano  ovale  nel 
mezzo     . 

M  Baflìoni ,  fopra  i   quali  nell'  ordine  nobile    fotta  le  Terrazze  .  ' 

N  Scarpa  de'   mede/imi  . 

O  Zoccolo  fotto    ejfa  fcarpa  , 

P  Controfcarpa  . 

Q  FoJJo  a  fecco . 

R  Fine/Ire  a  cannoniera  ,  che  danno  lume  al  fotterraneo  degli  of- 
ficj  .  Nel  piano  a  fcarpa  di  quede  ,  ove  eftfte  la  (ìejfa 
lettera  R  ,  trovanji  altre  /ìnefire  infervienti  ad  illumi- 
nare il  fotterraneo  delle  Cantine  ejiftente  fotto  quello  de' 
gli  Offici  • 

S  Scala  principale   del  Palazzo  . 

T  Vefiibùlo  y  od  Atrio    d'ingreffo  . 

V  Portici  circolari  attorno   il    Cortile  . 

X  Loggia  nella  Facciata  al   Piano  nobile  ,. 

Y  Fìneflre  del    Piano   terreno  . 

Z  Terrazzi  con  parapetti  fovra  i  baflioni  al  Piano  nobile  ,  fovrót 
t  Portici  circolari  attorno  il  Cortile  ,  e  fovra  il  Corni- 
cione   attorno  a    tutta  la  Fabbrica  . 

Nella  porzion  di  Facciata  d'un  Piano  terreno  ,  la  quale 
fi  rappreienta  nella  Tavola  ^5?  ,  vedonfi  una  Porta  ,  ed  una 
Fineika  lemiruftiche  ,  l'una  ,  e  l'altra  d'Ordine  Tofcano .  So- 
pra la  Porta  è  ripiegata  la  Cornice  ,  cola  ,  che  fi  è  fatta  , 
afnn  di  dar  luogo  ad  una  Fineilrella  ,  che  neceffaria  iella v^a 
per  dar  lume  all'  ingreflb  .  Sotto  la  Fineflra  evvi  un'  altra 
Fineflrclla  rotonda  inferviente  a  rifchiarire  i  fotrerranei .  Gio- 
va quivi  notare  come  fi  pofTano  li  tufi  ,  e  fafli  tutto  ,  che 
rozzi  ,  ed  irregolari  utilmente  impiegare  nella  compofizion  de- 
gli   orBamenti ,  abbozzandone   in  modo  la  forma  ,   e  talmente 

a'  luo- 
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a'  luoghi  loro  convenienti  diflribuendoli ,  che  congrua,  ne  ap- 
paja  ,  ed  agli  altri  Ornanamenti  concorde  la  diipofizion  de* 
racdcfimi  . 

Una  confimil  porzion  di  Facciata  rapprefentafi  d'Ordine 
Dorico  nella  Tavola  70.;  d'Ordine  Jonico,  nella  71.  ;  d'Or- 
dine Corinthio  ,  nella  72. ,  e  d'Ordine  Compofito,  nella  73., 
ove  11  può  notare  la  varia  maniera  di  applicare  alle  Porte,  e 
Fineflre  ,  coerentemente  al  grado  degli  Ordini  j  ai  quali  cor- 
ri fpoiKlono  ,  i  loro  Ornamenti,  e  come  anche  vi  fi  pofTano  , 
oltre  i  Trofei  ,  introdurre  ,  e  difporre  lì  Simboli  ,  e  Gerogli- 
fici ,  eziandio  Araldici  ,  alludenti  alle  Famiglie  ,  od 
alla  dignità  delle  Perfone  ,  alle  quali  le  Fabbriche  ,  in  cui 
effi   trovanfi ,  appartengono  . 

Contienfi  nella  Tavola  74.  il  Difegno  d'una  Facciata  dì 
Chiefa  ,  progetto  conceputo  in  occafione,  che  Papa  Clemen- 
te Xn.  di  felice  memoria  diede  il  ccncorfo  per  la  formazione 
della  Facciata  da  farfi  ad  una  Bafilica  a  cinque  navate  ,  Ella 
è  pertanto  difpoflia  a  cinque  Porte  corrifpondenti  alle  medeil- 
me  :  e  perchè  è  la  medcilma  confecrata  ad  uno  degli  Evan- 
gelifti ,  vi  fi  fono  perciò  le  Statue  loro  collocate  lui  primo 
Zoccolo  .  Sovra  i  Piedeftalli  della  Balaudrata  a  perpendico- 
lo delle  Colonne  ,  e  Lafene  inferiori  vi  iT:anno  pure  erette 
quelle  de'  dodici  Apofioli  ,  ed  in  mezzo  ad  eiTi  quella  del 
Salvatore  in  atto  di  benedire  .  Li  Medaglioni  nel  Parapetto 
dei  Fmedroni  rapprefentano  in  baffo  rilievo  li  fatti  ragguar- 
devoli del  Santo  .  L'Ordine  è  nelle  fue  proporzioni  corrifpon- 
dente  all'  interno  ;  e  febben  v'  ha  qualche  differenza  nella 
Cornice  ,  e  ne'  Capitelli ,  fono  quefli  tuttavia  accordati  nella 
modulazione  loro  alla  natura  dell'  Ordine  . 

Dimoilra  la  Tavola  75.  l'idea  della  Facciata  d'una  Chie- 
la  con  la  veduta  della  Cupola,  e  dell'  Edificio  'si  interiore  , 
che  cfleriore  d'un'  anneffovi  Collegio  .  E'  quello  penfiere  con- 
ceputo fovra  la  Pianta  d'una  Chieia  rotonda  con  quattro  gran- 
di Cappelle,  e  quattro  altre  minori  fra  le  medelìme  diago- 
nalmente dilpofle  a  foggia  quafi  di  quella  della  Madonna 
de'  miracoli  in  Piazza  -del  Popolo  .  Per  rendere  quefl:'  Idea 
di  Tempio  allufiva  alle  qualità  ,  ed  ai  fatti  del  Santo  Mosè, 
alle  di  cui  glorie  progettata  ne  era  l'erezione  ,  efpreffi  tro- 
var vi  fi  dovevano  ne'  riquadri  efiffenti  fra  le  Colonne  del- 
la Facciata  baffi  rilievi  rapprefentanti  diverfe  Iflorie    del    Te- 

fta- 
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fìamento  Vecchio  ;  ed  erano  li  Nicchioni  fovrà  le  Bafi  del 
priiTiQ  Ordine  deftinati  per  ergervi  le  ftatue  de'  Profeti .  Su- 
periormente alla  Balauftrata  collocare  vi  11  doveano  delle  vir- 
tù morali  ,  e  nel  Timpano  del  Frontifpizio  a  bafTo  rilievo  Icol- 
pita  l'Irtoria   del  Vitel  d'oro  . 

La  Facciata  di  Palazzo  ,  che  la  Tavola  'jS  rapprcfenta  , 
è  un  progetto  concepito  in  occailone  ,  che  mi  fu  da  un  In- 
\'ittiiTuTJo'  Real  Sovrano  ordinato  di  formarne  un'  Idea  per 
il  fuo  Palazzo  ,  fituato  in  modo,  che  forma  termine  ad  una 
fpaziofa  Piazza  ,  in  cui  va  a  sboccare  una  lunga  ,  e  diritta 
ftrada  ,  che  rettamente  porta  al  mezzo  di  detto  Palazzo  . 
Trovandoli  fra  le  Fabbriche  laterali,  che  appartengono  a  quefto 
Palazzo  ,  un'ampio  Ufo  in  forma  di  Piazza  ,  per  cui  difgiunta, 
reità  dalla  Piazza  fuddetta  la  muraglia  di  Facciata  d'eltb  Palaz- 
zo ,  difporto  vi  fi  è  per  fervir  tra  elle  Piazze  di  termine  ,  e 
divifione  ,  una  ringhiera  a  giufti  intervalli  compartita  da  gran- 
di ,  e  maefboii  Piedellalli  ,  fovra  i  quali  collocate  rePtano  fba- 
tue  rapprefentanti  alcuni  de'  principali  fiumi  di  quel  Domi- 
nio ,  e  Statue  equeflri  di  que'  Sovrani ,  e  fra  di  efli  fovra 
altri  Piedeflàlli  minori  ,  che  ordinati  vi  fi  trovano  ,  difpo- 
fìi  vi  ftanno  Trofei  aggruppati  in  diverfe  maniere  .  Ne'  riqua- 
dri de'  Piedeftalli  maggiori  rapprefentar  fi  doveano  in  baffi 
a^lijvi  li  pili  ragguardevoli  fatti  di  quella  Reale  Famiglia  , 
ed  era  il  tutto  ordinato  con  rifleflo  di  far  ricorrere  colla  più 
pofiìbile  uniformità  in  quefta  Facciata  l'Ordine  d'un  altra  par- 
te di  detto  Palazzo  già  eieguita  col  diiegno  d'uno  de'  più 
virtuofi    Architetti  ,  che  avuto  abbia  il  noiìro  fecolo  . 

Prefentafi  finalmente  nella  Tavola  77.  un'  altra  Idea  di 
facciata  parimente  adattabile  al  furrifcrito  Palazzo  coa  qualche 
accrefcimento  di  Fabbriche  laterali  ,  progetto  (  pare  a  me  ) 
preferibile  all'  antecedente,  ftante  la  maggiore  di  lui  vaghez- 
za ,  ed  il  maggior  accordo  ,  eh'  egli  ha  coi  muri  di  già 
efiflenti ,  fenza  neceflità  d'aver  maggiormente  ad  elevare  i  Pa- 
diglioni ,  che  vi    recano  lateralmente    difpofti . 
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A  RTICOLO     IT. 

Delle  cofe  com polenti  la  forma 
intrìnseca  degli  Edìficj . 

VEdiito  quanto  riguarda  la  forma  enrinfeca  ,  vai  a  dire 
la  decorazione  degli  Edificj  ,  in  cui  confirte  la 
leggiadria  ,  che  è  una  delle  tre  elTenziali  prero- 
gative dalla  perfezione  loro  volute  ;  refla  che  fi 
dia  qualclie  cognizione  fovra  quelle  cofe  ,  che  .  a 
produrre  infervono  la  buona  dilpoOzione  della  forma  loro  in- 
trinfeca  ,  che  è  quella  ,  la  qual  concerne  l'ufo  ,e  la  fuffillicn- 
za  de'  ftéffì  Edificj  ,  come  oggetto,  che  fono  ,  di  quanto  ri- 
guarda le  due  rimanenti  loro  prerogative,  vai  a  d're  il  como- 
do ,  e  la  Fermezza  giufla  quel  ,  che  fi  è  da  principio  ac- 
cennato    . 

CAPO     L 

Delle  cofe  concernenti  il  comodo 
degli   E  di  fi  e j  . 


OSSEP.VAZrONE      L 

Dell'  elezione  de'    luoghi   da   dejìinarji  agli   Edifizj  4 

LA  prima,  e  pricìpal  fra  le  cofe  ,  che  confiderar  11  deb- 
bono neir  aver  a  piantare  un'  Edifìcio ,  ella  è  cer- 
tamente il  far  fcielra  del  luogo  ,  in  cui  fi  ha  egli 
ad  erigere  ,  come  quello  ,  daììe  cui  buone  ,  e  ree 
qualità  ,  e  condizioni,  la  bontà  dipende  ,  ovver  l'im- 
probità d'eflb  Edificio  .  Il    che   attefo  ,    conlb     rdbr  all'  Ai- 
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chitcrto  necefTario    il    fapere   quali  fiano     le   prerogative  ,     che 
aver   deve    il    luogo  ,   ove  il    vuol   quello  innalzare  ,    affinchè 
vantaggiofa  ne  rieica   l'erezione,  ed  in  tutto  corrirpondeate   al 
fine  ,    che   fi    pretende  .    Di    due   forra   fono    le    prerogative    , 
che  aver   devono  ì   luoghi  desinati   all'  erezlon    degli   Edificj  , 
cioè  altre  fono   le  prerogative  ,  che  agli    Edificj  tutti  comune- 
mente   appartengono  ,    ed  altre   quelle  ,   che  alla  fpeciale  qua- 
lità ,   o  natura  loro  propriamente  convengono  .     Le    prime    a 
due    capi    riduconfi  ,   cioè    primo  alla   corruzione   ,    e  confer- 
mazione dell'   Edificio  :   fecondo  alla  vita    di   coloro  ,    che     vi 
debbono   abitare  .    La   coftruzion  dell'  Edificio  (  per  non  averd 
imprudentemente  ad   impegnare  in  fpefe    foverchiamente    gran- 
di 5  ed  ecceffive  )  richiede  che   il   fìto  fia  maneggievole    ,     e>I 
atto   a  ricever  fopra    di  fé  l'intiera  ,    e  pefante  mole  di  elfo  ; 
che  vi  fi  trovino  in   vicinanza  i   materiali  ,   e  tutte   quelle  cofe, 
che  ncceffarie   fono  per   la   di    lui    produzione  ;  fé  pur  non  vi 
liirà  mezzo  ,  con  cui  vi   fi  pofiìmo   fenza  troppo  grave  difpen- 
•  dio  far  d'altronde  pervenire  ,   ed   inoltre  ,  affinchè  fi  pofla  egli 
confervare  ,   ed  elTer    lungamente  durevole  ,  conviene    che  non 
fia  foggetto  a  corrofione  di  fiumi    né  a  terremoti ,  né  a    ven- 
ti ,   o  nembi  fuor  di  modo   grandi   ,    ed     ìmpetuofi  ,    difficile 
fendo  che  pofTano  contro   la  forza  di  quefti  refiflere   li  Tetti  , 
e  flabilmente  nella    loro    integrità    mantenerfi    .    Per    quanto 
riguarda   la  vita    degli   Abitanti ,   ricercafì   che   il   luogo  fia   fa- 
no  ;    cioè   che    non    fia  d'aria  cattiva  ,  non  foggetta  a  nebbie, 
né  ad  efalazioni   od  a  vapori  maligni ,    ma  libera  ,  e    chiara    , 
e    ben   temperata  ,    e    che    vi  fiano    l'acque  di  buona    qualità  , 
che  vi  fia  copia  di  viveri  ,   e  quelli   di  buona    natura   ,     come 
anco   di    legni  ,   e    di  quanto   infomma    abbifogna  il  viver  dell' 
Uomo  ,  che  non  fia   fortopofio    ad    inondazioni  di    fiumi   ,   né 
a     facile  incurfion     di    nimici    .    Rifpetto    all'    aria  ,     ed  all' 
acque  ,  la   cui  falubrità    fembra     fra    le    condizioni    tutte     la 
più  difficile  a  conofcerfi  ,     altro    più   congruo    mezzo    per  in- 
■  dagarne    la  natura    non    faprei   proporre ,  che    quello    d'oITer- 
vare    l'abitudine    de'    corpi   di   coloro  ,    che   abitan    in   quelle 
Parti  ,    ed  in  confimile    fituazione  a    quella  ,  in   cui    trovafi   il 
luogo   propoflo:  poiché   fé   faranno  quelli   di  buona   compleffiio- 
ne  ,    vigorofi  ,  e   robuili  ,    e  fenza  alcuna  apparenza  di   difetto, 
msffimamcnte  in  quelli  ,  che   fono   d'età  già    alquanto    avanza- 
ta ;  di  modo    che  non  vi   fi   fcopra   in    effi   meno    di  fanità  ,  e 
buona  valetudine  di  quanto  fé  ne    ofTerva  in   quelli  ,  che  abi- 
tan 
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tan  in  luoghi,  ove  11  fa  eiFer  IL  detti  Elementi  di  buona  qua- 
lità ,  e  temperatura ,  non  v'  ha  dubbio  che  anche  in  quello 
vi  fiano  queiì;i  buoni  ,  e  falubri,  ed  in  confeguenza  idonei  a 
predare  alla  vita  dell'  Uomo  gli  opportuni  alimenti  ,  e  fuf- 
fidj  . 

In  quanto  poi  alle  prerogative  ,  che  fecondo  la  varia  ,  e 
fpecial  qualità  degli  Ediftcj  nel  luogo  dell'  erezione  loro  ri- 
cercanfi  ,  dipendendo  elTe  dall'  ufo  ,  a  cui  relìano  deliinati 
gli  tlefll  Editìcj  ,  a  queLlo  fa  di  meltieri  por  mente  per  fape- 
re  quali  elle  elTer  debbano  ;  affinchè  determinare  fi  polTa  ,  ed 
eleggere  il  luogo  alle  medeilme  opportuno  .  Imperocché  egli 
è  certo  efTervi  Edific]  ,  che  luoghi  folitarj  ,  e  quieti  richieg- 
gono ,  come  gli  Oratorj ,  gli  Ofpedali  ,  e  le  Scuole  ;  ed  al- 
tri ,  a  cui  meglio  li  pubblici  ,  e  frequenti  convengono  ,  co- 
me le  Cafe  di  traffico  ,  officine  ,  e  taberne  ;  altri  ,  che  alla 
Campagna  flar  vogliono  ,  come  le  Cafe  rurali,  ed  i  Palazzi 
di  delizia  ;  ed  altri  ,  che  in  Città  aman  venir  collocati  , 
come  le  Chiefe  ,  le  Curie  ,  i  Teatri  ,  i  Palazzi  de'  Grandi , 
le  Prigioni,  gH  Erarj  ,  e  Magazzini,  e  funilmente  difcorrendo, 
altri  la  vicinanza  delle  pubbliche  ilirade  ,  altri  quella  d'an 
rivo  ,  o  fiume  ,  ed  altri  quella  del  mare  richieggono,  fecon- 
do il  fine,  o  bene,  che  nell'  ufo  loro  pretendefi ,  il  quale 
ficcome  la  prima  ,  e  principal  cagione  fi  è  dell'  erezion  del- 
la Fabbrica ,  così  il  principal'  oggetto  effier  deve  dei  rifieffi 
dell'  Architetto  ,  non  tanto  affine  ,  che  trovar  egli  fi  poffia  al 
caio  di  dare  fovra  l'elezion  del  luogo  il  fuo  giudicio  ,  quan- 
to anche  acciocché  ,  nel  formarne  il  difegno  ,  ordinar  ne  lap- 
pia   i  comodi  all'  ufo   maggiormente  congrui ,   e  convenienti . 

OSSERVA  Z*I  ONE       IL 

Della  Pofittira  maggiormente  confacente  alla 
Jah.br ita  degli   i:^dificj   . 

E  Letto  il  luo;:o  per  l'erezione  dell'  Edificio  ,  penfar  con- 
viene al  modo  ,  in  cui  può  egli  venire  più  vantaggio- 
famente  collocato  .  Perché  diverfi  fendo  gli  afpetti  del 
Cielo  ,  e  diverfe  le  loro  qualità  i  fecondo  che  diverlamente 
il  corfo  del  Sole  riguardano  ,  di  modo  che  altri  calda  l'a- 
ria ne  inducono  ,  ed  altri  fredda  ,  altri  fecca,  ed  altri  umi- 
da ,   ed  altri  più ,  ed  altri  meno  temperata  l'apportano  ,    cosi 
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■divella  pur  deve  elTcr  la  collocazione  dell'  Edificio",  fecondo 
che  al  clima  ,  ed  alla  natura  del  luogo  ,  in  cui  fi  fabbrica  , 
può  qucflo  ,  o  quell'  altro  afpctto  maggiormente  riufcir  con- 
iacente  .  E  conciofiachè  temperata  effer  voglia  una  qualità 
colla  qualità  fua  contraria ,  cosi  d'uopo  è  che  ne'  climi 
ove  è  il  caldo  eccefTivo  ,  il  coUochin  gli  Edihcj  in  modo  , 
che  guardino  le  regioni  fredde,  del  Cielo  ;  vai  a  dir  le  Po- 
lari ,  ed  in  quelli  ,  the  molellia  patilcon'  dal  freddo  ,  al 
Meriggio  ne  vengan  gli  afpetti  di  quelli  diretti  ,  e  che  qùe', 
che  ne*  clim.i  temperati  s'innalzano  ,  le  parti  del  Cielo  di 
qualità  intermedia  riguardino  ,  ovver  piuttollo  che  in  tal  ma- 
niera difponganii  ,  che  de'  più  Appartamenti ,  de'  quali  efier 
dovranno 'compofti ,  altri  ad  uno,  altri  ad  un'  altro  de' prin- 
cipali afpetti  del  Cielo  corrifpondano  ;  acciocché  fi  pofla  fe- 
condo la  varia  natura  delle  liagioni  ,  e  temperatura  dell' 
aria  ,  col  mutar  Appartamento  ,  goder  opportunamente  di 
quello  fra  i  detti  afpetti ,  di  cui  più  benigna  fé  ne  proverà  la 
qualità ,  e  l'influenza  :  fé  pur  non  fia  che  qualche  fpecial 
motivo  a  ^diverfimenre  fare  non  ci  coftringa  ,  quale  fra  gli 
altri  elTer  può  il  bifogno  della  luce  ,  e  del  calore  ,  per  fa- 
re  a  preferenza  d'ogni  altra  parte  eleggere  la  meridiana  . 

Lo  ftefTo  pure  dir  conviene  in  ordine  alla  natura  del 
luogo  ,  poiché  fé  l'aria  vi  farà  naturalmente  cruda  ,  e  forte, 
d'uopo  farà  voltar  la  Fabbrica  al  Mezzogiorno  ,  fé  troppo 
groflà ,  e  vaporofa  ,  al  Polo  mieglio  farà  collocarla  ;  fé  di 
morbida  ,  e  piacevol  temperatura  ,  né  all'  uno  ,  né  all'  altro 
di  detti  afpetti ,  m.a  ad  alcun  degli  intcrmedj  maggiormente 
converrà  quella  adattare  .  Circa  il  che  però  non  fi  può  dar 
regola  unìverlale  ,  perchè  dipendendo  gli  effetti  dalle  loro  ca- 
gioni ,  delle  quali  alcune  ben  fovente  fpeciali  rifcontranfi  , 
non  può  per  tutto  nell'  ordine  ,  e  difpollzion  delle  cofe  la 
corriipondenza  alle  cagioni  principali ,  e  comuni  egualmente 
mantenerfi   . 

Stabilito  l'afpetto  ,  cui  fi  vuole,  chela  Fabbrica  nella  fua 
collocazione  riguardi ,  avanti  di .  devenire  al  di  lei  piantamen- 
ro  ,  un'  altra  ,  né  già  fpregevole  cofa  convien  che  s'avverta^ 
ed  è  la  maniera  ,-  in  cui  ha  la  Fabbrica  fteflli  ad  elTer  verfo 
il  celelle  afpctto  diretta  ,  affinchè  maggiormente  la  collazio- 
ne refa  ne  venga  falubre  .  Imperochè  fé  a  tenor  dell'  àvvi- 
fo  ,   che  ce  ne  porge  al  Cap.  d.   del  lib.  primo  Vitruvào  ,  non 
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xL  avrà  avvertenza  a    dilpcrre  in    guil'a  ]a    pofilura    delle  Fab- 
briche ,    che  diretta  ncn   v'abbiano   gli    otto    principali  venti, 
razione  ,  llanteche   quefli  fono,  della  cui  attività  nocevoli,  al  dir 
del  medeiìmo ,  fentir  fi  fanno  gli  efìetti  ,    diffxil  cofa  farà  ,  che 
vi     fi  pclìano   gli  Ucmini  nnentcncre   in  perfetta  falute,   e  fen- 
za     elltr   fovente  ,  o  da  una  ,  o   da  i:n'  altra  infermità  incomo- 
dati ,  ed  cppreffi ,  per    quanto  buona  efTcr  pcfla  la  natura  del 
luogo  ,    e  clemente   il   Cielo  ,   a  cui   rella    l'Edificio    diretto  . 
Converrà   per   tanto  ,  fecondo   lo   Scrittore  iflefTo  c'infegna  ,  la 
fronte  dell'  Edificio  in  miOdo    tale  dirigere  ,    che  venga  ella  a 
trovarfi  non  già  direttamente    cppofla  a    quell'  afpetto  ,  o  ven- 
to   principale,  a  cui    fi    vuole  riguardi  ,  ma  che  declini   a  de- 
lira ,  cioè    da   Levante    verfo  Mezzogiorno   quanto    a     un     di- 
preffo   può   l'angolo   importare  di  gradi   ventidue    ,    e  mezzo  ; 
poiché  COSI  ne  leguirà  ,  che  venendo   gli  detti   principali  ven- 
ti   a    ferire   obliquamente  ,   fi  diflìpino   negli  angoli  della   Fab- 
brica ,   ed  evintane  l'attività  ,  liberi   i   corpi   rimiargano  dai  lo- 
ro nccevoli   efietti  ,  e,  godano     in    confegaenza    con    maggior 
■pienezza,  di    quel    vantaggio ,  che  pofTono    ad    efll    la    naturale 
bontà    del    luogo  ,  e  la   clemenza  del  Cielo  apportare  . 

OSSERVAZIONE      III. 

Delle  Camere  . 

FRA  le  varie  partì ,  che  concorrer  pofìTono  a  formare  un' 
Edificio,  non  v'ha  dubbio  elTer  le  Camere  quelle,  che 
m.'.ggiorraente  rendonfi  confiderabilì  ,  si  per  la  grande, 
e  fpecìale  importanza  ,  ed  utilità  loro  ,  che  per  la  dipenden- 
za ,  che  da  elFe  per  lo  più  hanno  tutte  le  altre  nella  lor 
'confiituzione  .  Molti  ,  e  diverfi  fono  gli  ufi  ,  a  cui  fervono 
le  Camere  ,  e'pperò  varj  fono  li  nomi,  che  fecondo  l'officio, 
a  cui  relkn  fpecialmente  defhnate  ,  ricevono  .  Servono  altre 
d'ingreffo  ,  a  cui  come  a  luogo  pubblico  ,  e  principale  fan 
capo  li  diverfi  Appartamenti  ,  che  nel  Piano  fteffo  d  trova 
aver  l'Edificio  ,  e  chiamanfi  Sale  ;  le  quali  oltre  l'officio  , 
che  fanno  ,  di  fervir  d'accefTo ,  e  come  d'Atrio  agli  Appar- 
tamenti,  fervono  ancora  per  fefte,  balli,  conviti  i,  e  per  ce- 
lebrarvi nozze,  recitar  Comedie  ,  e  fimili  .  Altre  fon  desina- 
te  per  prendervi  il   fonno  ,   e  ripofo  ,   e    quefte    ritengono   il 
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comun  nome  di  Camere  ,  ad   ognuna  delle  quali  tre    altre  per 
l'ordinario  s'annettono  ,    componenti   ad    efla   unite    tra    tutte 
un'    Appartamento  ,    volgarmente     dette    Anticamera  ,     Gabi- 
netto ,    e   Guardarobba  ,    e   talvolta  ancora  una    feconda  Came- 
ra ,  che  di  Rettrocamera  prende  il    nome  ,   dell'  ufo    delle  qua- 
li non   mi  trattengo    a  diicorrere  ,  perchè  a    tutti   il   fuppon- 
go   ben  noto  .    Sono  altre  Camere  desinate    per   tenervi  i  li- 
bri ,   e  per  lo    ftudio    ,  e  cliiamanfi  Librerie  ,     o  Bibilioteche  , 
altre    per   le  Pitture  ,    Scolture  ,    ed    Anticaglie    ,    e    diconfi 
Mufei   ,    o    Gallerie  .    Altre  poi  a    diverfi.  officj  ,  ed   ufi  dome- 
ftici    rellano    alTegnate  ,  come  le   Cucine  ,    Dtfpenfe  ,  i  Tinelli  , 
le  quali  fervono   per    l'apparecchio  ,  cozione  ,    confervazione  , 
e   difpenfamento   de'  viveri,  e  commeilibili  .  Oltre  quefta. v'han- 
no le     Camere    infervienti  per   le   provifioni  annualmente  ne- 
ceiTarie   pel   mantenimento   della    Famìglia  ,    come   i   Granaj   , 
le  Cantine  ,     Conferve  ,      e  Legnaje ,  ficcome    pure    le     Stalle  , 
Rimejfe  ,    e  Umili  ,    che   fervono    per  tenervi  i  Cavalli  ,    Giu- 
menti ,   e   le    Carrozze  con  tutti  gli  attrezzi  ,  ed  appartenenze 
loro   .    Or  egli  è  certo  ,    che  fecondo  il   vario   ufo  ,   ed  offi- 
cio ,    a    cui  reftan    deilinate  ,    variamente    eihrr     debbono     le 
Camere    nella  grandezza   ,    forma  ,    e   fituazione    loro    difpo- 
fle  .   Vogliono    le    Sale ,  a  cagion  dell'   ufo   loro  fuddetto  ,  ef- 
fer    maggiori   delle   altre  Camere  ;  più   o  meno  però  ,   fecondo 
che  più  ,  o  meno  ampio  è    l'Ediiìzìo  ,  e  grande  il  Perfonaggio, 
a  cui  efio  appartiene  ,    e    permettendolo  le  circolT:anze  del  lìto, 
tener    debbono   il  mezzo   fra   le  Camere  ,   e  rettamente   corri- 
fponder  all'  entrata    principale  .    Commenda   Palladio    per  effe 
la  figura   quadra  :   ove   però   non   il     polFa    quefta    ottenere  , 
perfuade  di  pratticarvi    la   maggiore    approflìmazione    poHìbile, 
e   di  non  mai  eccedere  ,    nel   coiìituirne  la  lunghezza  ,  il  dop- 
pio  della    larghezza  .    Alle    Sale  debbono  ,   come  di    fopra     fi 
è    detto ,    venir  congiunte   le  Anticamere  ,   e  fuccefTivamente  le 
Camere  ,    e  i  Gabinetti  ,  il   cui   piano    benché    formifi    talvol- 
ta  tondo  ,   od  ovale  ,    come  ai   num.    i.  2.    della    Tav.-    78., 
non   v'ha  tuttavia  chi   ignori    meglio   effer  per    ragion  del  co- 
modo ,   tanto   in   quefle  ,    che  iii    ogni    altra  forta   di    Came- 
re ,    il    farlo  di  figura  rettangola  ;    ed  averne    le   entrate    ad 
elTer   in  modo  tale  difpolle  ,   che  rettamente    le    une  all'   altre 
fi    corrifpondano  .    Molte  fono   le    proporz'oni     ,    fecondo     le 
quali  fi    poiTono   regolarmente  i    lati  del    piano  lof    coiVituire  . 
Fra  tutte   però  migliori  mi  fembrano    quelle  ,    che   hanno   in 
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le    del  grande  ,    e    dell'    Armonico  ,  purché    non   eccedano     , 
due  quadri     della   larghezza  ,     quali  Ira   le  altre  principalmen- 
Te    f  cno   cucile  ;   cicè  .1:1;  cene  l'AB  al  nim.   3  ;  1  :  2,  co- 
me AH  ai  nim.  4  ;  2:3,   cerne  AD  al  num.  5  ;  3  :  4  ,  co- 
me AF  al  nim,  4  ;  4:5,   come   AC  al  num.  3  ;  3  :  5  ,  come 
AG    al  rrm.  4.    L'alie2za   da   afltgnaifi  alle  Camere  ,    a  te- 
nor  di    quanto  prefcrive  Scamxzzi    nel  Lib.    3.  Cap.   2p.  ;   è  la 
media    tra    la    propria  Icro    larghezza,    e  lunghezza  :    ccficchè 
riulccrdo  ella    nelle  Camere   di   piano  quadro  ,   e    nelle  ton- 
de ,    quanto    il  lato  ,    o  diam.etro  di  efìTe  ,  e  da   quella    mifura 
andando  nelle  quadrilunghe,  ed   ovali    fucccfiivamc  nte   crefcen- 
do  ,    viene   in    quelle    di    mafFm.a  lunghezza  ,    ad     elitre   Ic- 
fquiahera    della    flelTa   loro  larghezza  .     Palladio ,    cine    que- 
lla ,  varie   altre  pxoporzioni  ancora   propone,  fra  le    quali  \  ha 
per  le  Camere  quadrilunghe    la  media   gecm;etria   ,     o  lia  jrio- 
porzicnale   tra  la  lunghezza,  e   la    larghezza,   e  per    le    qua- 
dre  k   fefquiterza  ;    aftezza   quella  ,   che  a  dir  vero   troppo  al- 
ta ,  ficccme  all'  oppoflo    troppo  balTa    quella   di     Scamozzi  ni 
fem;bra  .    Affin    pertanto  di   regolarmente   procedere  in    quello, 
olTervar  fi  fotrà   per  qualunque   fpecie  ,  e  figura  di  Camere  la 
feguente  maniera  .  Coli'  intervallo  AB  (Tav.  78.  fig.  tf.  )  eguale 
alla  larghezza  della  Camera  fi  defcriverà  iHemicircolo  BCD;e  c]ue- 
flo  fi   dividerà    in  due  parti    EC  ,    CD    tah  ;   che    llia    la   BC 
alla    CD  ,    come    Ha  la   lunghezza   alla  larghezza  della   Came- 
ra .    Lo   ilelTo    fi   farà    del    raggio    AB  ,  dividendolo  in  E  tal- 
mente ,   che  la    porzione   AE  abbia    alla  EB  la  fieffa    propor- 
zione ,    che  ha  la    lunghezza  alla  larghezza    della  Camera  .  Il 
che  fatto  ,    fi  tirerà    dal  punto  E   ài  punto  C  la  retta  EC  ;  e 
quella  fora    l'altezza    cercata     da  alTegnarfi    alla    Camera  .     Il 
che   tutto   dovrà  intenderli    in    ordine    a  quelle  Camere  ,  che 
formano  i  principali  ,   e  più   cofpicui    Appartamenti   ,     e     che 
fannofi.  in   volta ,    potendo   in  quanto  a    quelle    degli    Appar- 
tamenti  fuperiori  ,   giulla   l'avvifo   dello  ftelTo  Palladio  ,  balla- 
re   l'altezza   d'un    fello    minore    delle   loro   rifpettivamente  in- 
feriori .   Ma    perchè    fendo   le   Camere  di     varia    grandezza     , 
qualora    ne  veniifero  ad    una  per  una  ,   quali    per   regola     ri- 
fultano  ,     filiate  le  altezze  ,    divenendo   quefle    le  '  une    dalle 
altre  diverfe  ,    fi  incorrerebbe  ,   o  nell'  incongruenza   dell'  ine- 
gualità del    piano   degli    Appartamenti  fuperiori  ,  o  nella   fo- 
verchia  fpefa  ,   ed   incomodo   d'averne  a   duplicare    le  volte  , 
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o  folTìtti,  per  portarli  tutti  ad  un  piano  ;  perciò  converrà 
appigliarll  alle  Camere  principali,  e  trovata  l'altezza  media  ad 
elle  conveniente  ,  la  ftelTa  aifegnare  a  tutte  le  altre  ,  eccet- 
to però  ai  Gabinetti  ,  qualvolta  per  la  piccolezza  loro  trop- 
po la  detta  comune  altezza  ne  riuiciiTe  ai  medefimi  difdice- 
vole  :  nel  qual  cafo  iLibilita  fecondo  le  regole  fovra  enun- 
ciate l'altezza  di  effi  ^  fi  potrà  lo  fpazio  ,  che  vi  refta  per 
giungere  al  piano  delle  Camere  fuperiori  ,  alfegnare  ad  un 
Mezzanello  .  Le  Librarie  nel  fovra  efpreflc)  modo  il  potran- 
Ttf-j^S.  jjQ  pjjj.  ^j^co  difporre  ;  e  parimente  le  Gallerie  ,  la  cui  lun- 
ghezza (  fig.  7.  )  ,  fecondo  il  gullo  comune  ,  ficcome  non 
maggiore  di  nove  ,  cosi  minore  non  fi  ammette  di  tre  lar- 
ghezze . 

In  quanto  poi  alle  Camere  ,  che   fervono  ad  officj   baiTi  , 
e   fervili  ,  come  le     Cucine  ,   Difpenfe    ,    Guardarobbe   ,     ec. 
non    fendo   effe    vafi ,    che    far    deggiano    ollentazione  di    va- 
ghezza ;  ma  folo  ricercandovifi  il    comodo  di  chi    fé  n'  ha     a 
fervire  ,  e  l'idoneità  loro  a  confervar  le  cole  ,  che  vi  veiigon 
ripofle,   aiiègnar  loro  converrà  quelle   mifure,  che  fecondo  l'ufo, 
a  cui  desinate  reflano  ,  meglio   fi    giudicheranno   confacenti  al 
prnpofito  .  Che  però   prudenzial  conliglio   farà   all'  Architetto  , 
qualora   a  prefentar   fé   gli    venifTe  alcun  cafo    firaordinario  ,  il 
prender  notizia  da  coloro  iT:effi  ,    che  ne  debbon  far    ufo   ,     e 
da   efll  intendere    quanti  ,  e  quali   llano   i    comodi  ,   e  .vantag- 
gi, che    dcfiderar   vi  fi  polTono  ,  e  in  modo   tale    difporne  i  vafi 
coi   loro   acceirorj ,  che  coli'  aggiunta  di   quanto  inoltre  di  buo- 
no la   lagacità   de'   di   lui    rifleiìl    gli  fuggerirà   ,  più    ampj     a 
ritrovar  vi  li     vengano  ,    anzi   che  fcarfi  ,    i  detti    vantaggi , 

OSSERVAZIONE        IV. 

Delle  Scale  . 

L'Attinenza  ,  che  colle  Camere  indifpenfabilmente  hanno 
le  Scale  ,  come  quelle ,  che  ,  oltre  al  preilar  loro  l'ac- 
cefib  ,  fervono  alle  medefime  d'introduzione,  e  come  di 
primo  palTo  ,  o  preambolo  ;  onde  ne  addiviene  ,  che  parte 
rendanfi  dell'  Edificio,  egualmente ,  che  le  Cam-rre  ftefiTe  ,  ne- 
celHir'a  ;  richiede  che  in  feguito  ad  elFe  Camere  ,  di  cui 
trattato  fi  è  nell'  Ofiervazione  antecedente  ,  fi  pafTì  ora  in  que- 
lla    a    dire     delle   Scale  medefime .  Oltre  il   comodo  ,   fingo- 
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lare  ancora  (  come  turri  ben  fanno  )  è  il  decoro  ,  che  alP 
Edificio  tutto  apporta  una  Scala  ,  che  fra  le  molte  ,  le  quali 
ben  fovente  (  per  poco  eh'  egli  ila  ragguardevole  )  vi  il  ri- 
cercano ;  fi  trovi  ,  e  nel  fito  ,  e  nella  forma  ,  e  in  ogni 
altra  fua  parte  con  bella  ,  e  grande  maniera  ordinata  ,  e 
difpofla  .  Or'  egli  è  certo  non  poter  una  Scala  efler  tale  fen- 
za  l'intiero  ,  e  perfetto  accordo  ,  e  ftabilimento  di  quante 
•fono  le  parti  ,  e  dipendenze  ,  che  a  coltituirla  concorrono  ; 
la  qual  cofa  llccome  dall'  ofiervanza  di  molte  ,  e  molto  tra 
loro  varie  condizioni  dipende  ,  che  per  renderla  perfetta  ri- 
chieggonfi  ,  giunta  la  varietà ,  e  i"lranezza  delle  circoibnze, 
ed  accidenti  ,  che  talvolta  vi  s'incontrano  ,  cosi  molte  ,  e 
molto  grandi  fono  per  lo  più  le  difficoltà  ,  che  1'  Architetto 
vi  trova  nel  devenire   alla  formai  loro  coflituzione  . 

E  per  cominciar  dalle  ilefie  condizioni  ,  come  quelle  , 
che  prima  di  tutt'  altro  porre  fi  deve  l' Architetto  in  mira 
per  providamentc  procedere  in  limile  operazione  ;  porto  che 
il  fine  ,  per  cui  le  Scale  fi  formano  ,  iì  è  di  render  pel  lo- 
ro mezzo  tra  di  fé  comunicabili  gli  Appartamenti  in  diverfi 
Piani  efilì:enti  ,  vuolfi  in  primo  luogo  avvertire  a  fiirarne  la 
piazza  loro  in  fito  tale  ,  eh'  elle  llano  a  più  comoda  portala 
degli  Abitanti  :  ed  in  oltre  poi  ,  rifpetto  alle  principali  ,  che 
gì'  ingrefiì  ,  ed  ufcite  loro  fi  trovino  in  luoghi  ampj  ,  e 
•Tpazioli  ,  e  corrifpondenti  alle  parti  principali  ,  e  più  de- 
gne della  Fabbrica  ;  si  però  ,  che  ad  eiVe  non  diano ,  né 
dalle  medefime  ricevano  foggezione  ,  od  impaccio  :  che  non. 
remino  ttoppo  vicine  alla  Porta  ,  acciocché  chi  entra  abbia 
campo  a  dilatare  la  villa  per  le  varie  ,  e  fpaziofe  parti  del 
Pian  terreno  ;  onde  ,  e  nobile ,  e  grande  gliene  venga  il  con- 
cetto formato  dell'  Edificio  ,  prima  che  alla  Scala  pervenga  : 
nemmeno  troppo  lontane  dalla  medefima  fi  trovino  ;  affine 
che  ad  incontrar  non  fi  abbia  l'incomodo  d'averle  in  quefia, 
ed  in  queir  altra  parte  della  Cafa  a  cercare  per  ritrovarle  : 
Devefi  inoltre  procurare  ,  che  a  mifura  della  grandezza  del- 
la Fabbrica  fiano  elle  piuttofto  grandi  ,  che  piccole  :  che  fia- 
no  di  bella  ,  e  regolare  figura  ,  dilpoiìa  a  praticarvi  frequen- 
ti le  piazze  ,  o  ripiani  volgarmente  detti  npo/t  :  che  fiano 
lucide  ,  e  comode  al  falire  ,  e  che  a  proporzione  delle  altre 
membra   fiano  decentemente  bene   adornate  ,   e  compofi:e  . 

•  Saranno  le  Scale  a  comoda  portata  degli  abitanti  ,  fé 
piuttollo  ,  che  agli  altri  vicine  elle  troveranfi  ai  maggiormen- 
te frequentati  Appartamenti ,  ne  avranno   quelli  ad  andar  in- 

nan- 
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nanzi  ,  ed  indietro  per  portarfi  ad  effe.  Siranno  gP  ingrelTijCd 
egrelTi  loro  ben  col  locati  ,  le  uniti  troveranil  a  certi  fpazj  ,  o 
lìti  ,  che  atti  fiano  per  la  grandezza  loro  a  fervire  ad 
cffi  ,  ed  agli  vafi  ,  ai  quali  primo  preftan  quelle  l'acceffo, 
quali  d'Atrio  ,  o  Veliibolo  ,  come  farebbono  Loggia  ,  od  am- 
pj  ,  e  fpaziofi  Ripiani ,  fé  porteranno  elle  diritto  alle  prin- 
cipali Aperture  ,  oppur  fé  li  verranno  ,  effendo  doppie  ,  i 
rami  loro  nello  sboccar  ,  che  faranno  ai  Piani  degli  Appar- 
tamenti ,,  a  corrifpondere  ,  né  apporteraimo  a  quelli  impedi- 
mento nella  lor    comunicazione  . 

Saranno  effe  dalla  Porta  in  ragionevol  diftanza  fituate  , 
fé  pTime  non  laranno  a  prefentarfi  all'  occhio  di  chi  entra  , 
qt^all  che  effendo  effe  della  Fabbrica  l'unico,  o  principal'  og- 
getto permetter  ai  medefimi  non  vogliano  di  portare  altrove 
i  tor  fguardi  ;  oppur  fé  all'  oppoflo  a  tornar  non  fi  avrà 
indietro  per  rinvenirle  ;  ed  in  fomma  fé  il  luogo,  che  oc- 
cuperanno ,  farà  tale  ;  che,  libero  lafciato  alle  parti  d'in- 
greffo  il  primo  afpetto ,  portinfi  effe  in  vifta  a  chi  all'afce- 
fa  s  avvia  ,  prima  eh'  egli  nel  Cortile  s'avvanzi  .  Pretendo- 
no ,  né  già  indebitamente  ,  parecchi  doverfi  effe  collocare 
alla  fmifìra  dell'  ingrellò  ,  ficcome  pure  i  rami  ,  che  ad  al- 
tri fuccedono  ,  a  quella  dei  loro  ripofi  ;  affinchè  nell'  avviar- 
vifi ,  e  nel  falire  per  effe  venga  l'atto  del  volgimento  a  fard 
dal  lato  deflro  della  Per  fona  ,  come  del  fmillro  più  de- 
gno ,  e  maggiormente  al  movimento  di  fua  natura  pro- 
penfo     . 

In  quanto  alla  grandezza  alle  Scale  adattabile  ,  a  tre 
cofe  develi  nel  determinarla  avere  riguardo  ,  cioè  al  grado, 
o  qualità  delk  Fabbrica  ,  al  numero  degli  Appartamenti ,  ai 
quali  preftar  debbono  l'acceffo  ;  ed  alla  quantità  delle  Perfo- 
ne  ,  che  fé  ne  hanno  a  fervire  .  Nelle  Cale  private  delle  Per- 
fone  civili ,  che  non  fono  di  grande  portata  ,  fhmafi  ballan- 
te tali  conllituirle  in  grandezza  ,  che  atte  fiano  a  capire  due 
Perfone  di  fronte  ,  affinchè  ,  incontrandofi  infieme  una  afcen- 
dendo  ,  e  l'altra  difcendendo  ,  avervi  liberamente  poffano  fen- 
za  incomodo  loro  il  paffaggio  . 

Le   più   belle  ,   e  regolari  Scale  in    ordine  alla  loro  figura 
Ttf-j.78.  fono  la  quadra,  che  di  tre  ,  o  di  quattro  rami    eguali  ,  come  al 
numero   8.  ,  e    la  quadrilunga  ,    o   rettangola  ,  che   di   due  fo- 
li  eguali  formata  viene  ,   oppur   di  tré ,  cioè  due   eguali  ,    e 
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l'altro   difeguale  ,    come  al   nuni    ^;  la  rotonda,  come  ai  nu- ^ 
meri  i  ,  e  2  ;   e    l'ovale   come  ai    numeri  3.  ,  e  4  .  Dopo  que-    '''''''^' 
ile   v'hanno   la   lenticolare  ,    come    al  numero    io  ;   la  trian 'co- 
lare ,   come  al  numero  11  ,  e   le  poligone  ,  come    al    nume-  ^"^-7^' 
ro    12  ;  il  numero   de'    cui    lati  non   lia    maggiore   di    otto 
oltre    le  quali    molto   ancora  per   la   regolarità,    e  bella     loro 
maniera   commendevoli   rendono  certe    altre  ,  che    per  conn;ar 
di    parti  le  une   dalle  altre  di    figura  diverfe ,  chiamar  fi  polFo- 
no    compofte  ,   ovver    mifte  .    In  tutte  quefte    figure    poflTono 
le  Scale  efler  o    femplici  ,  o    doppie  ,  quali    in  molte  ,  e  va- 
rie   degne  Fabbriche   oflervare   fi  pollòno  ,     e   Ipecialmente 
rifpetto  a  quelle  in  primo  luogo    additate  ,    al   Palazzo  di  Sua 
Maeftà  il  Re  di  Sardegna,  come    al  numero  io.  ,  e  di  Mada-  Tav.79' 
ma  Reale  ;   ed  aili  Padana  ,  e  Graneri  in  Torino   ,    come     ai 
nuir.eri    7,  e  8  ;   al  già  altrove  mentovato    di     Caprarola  ;     a 
quello   di    S.  S.   nel  Quirinale  ,  detto   Monte    Cavallo   ,  e  de' 
Barberini  in   Roma  la   prima  ,  e  feconda  delle  quali  fono  ton- 
de ,  e  l'altra    ovale  ,  ed    elle    tutte     ornate    di   Colonne  ;    e 
quali    anche    fono  quelle,   che    rapprefento  ai  numeri  p.  ,  e  11. 
di  detta  Tavola  ,  ed  allL  13.  ,  e    14.    della   Tavola     78.   ,     la 
prima    delle    quali  è    pregettata  da  Palladio  ,  e  l'altra  da  Sca- 
mozzl  .    Danno    luogo   alla    formazione  delle  Scale    dì    figura 
compofla    l'irregolarità  ,   e  le    foggezioni  ,    che   tal    volta  s'in- 
contrano nel    iito  ,   ove   fi  hanno   ad  erigere  ;    e  quelle     fono, 
che  fra  le   altre  ,   nel    venir  ideate  ,    e  conftituite  ,   la    fanta- 
fla    maggiormente   tormentano    dell'  Architetto  ,    ed   ove  pro- 
va  fanno   le   difficoltà    della  di   lui  abilità  ,     e   giudìcio  ,     Né 
fono   già   pochi  di  eiTe  gli    efempj  ,  fra  i  quali   avvi   in   Roma 
quello  della  Scala    Regia  in  Vaticano,     come  al  numero     15, 
della  Tavola   78.  ,  ed  in  Bologna    quella   del  Palazzo  Ranuz-     ''^'^''^^' 
zi  ,    come  al  numero  12.  della  Tavola  7p.  Tav.jg. 

Qualunque  poi  fiane  la  figura  ,  fannofi  le  Scale  ,  s'elle 
fono  nobili ,  e  principali  ,  per  lo  più  vacue  nel  mezzo  ;  fé 
men  che  tali  ,  avvolte  fovente  dìfpongonfi,  fecondo  la  figu- 
ra loro  ,  altre  ad  un  pilaftro  ,  altre  ad  un  muro  ,  ed  altre 
ad  un  cilindro  ,  come  ai  numeri  13.  11.  i,  3,  Tavola  79., 
e  queflo  ne'  fiti  angufti  per  le  Scale  private  talvolta  ritorto  . 
Per  difiribuirne  la  piazza ,  ne  divide  Palladio  ,  rifpetto  alle 
quadre  ,  e  rotonde  fenz'  anima  (  vai  a  dire  vacue  nel  mez- 
zo )  la  dlrtefa  ,  od  il  diametro  in  parti  quattro  ,  delle  qua- 
li ne  afifegna  due  ,  cioè  una  per  parte  ai  gradini  ,  e  le  al- 
tre 
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due  al  vacuo  fra  cfTì  .  Rifpetto  poi  alle  rotonde  ,  o  fia 
chiocciola  con  anima ,  il  diametro  ne  divide  in  parti  tré  , 
e  di  quefle  una  per  parte  ne  attribuifce  ai  gradini  ,  e  laicia 
la  terza  nel  mezzo  alla  grofTezza  di  eiTa  anima  :  oltre  la 
quale  un'  altra  maniera  ancora  propone  ,  ed  è  di  partirne  il 
diametro  in  parti  fette  ,  e  di  quelle  darne  due  per  parte  agli 
gradini ,  lafciando   all'  anima  le  tre  rimanenti  . 

La  luce  ,  che  dar  fi  deve  alle  Scale  ,  vuol'  efTer  viva  , 
talmente  prela  ;  che  per  tutte  le  loro  parti  liberamente  fi 
diffonda  :  epperò  ne  debbono  le  fincftre  effer  proporzionata- 
mente grandi  ,  e  giullamente  corri fpondenti  ai  loro  mezzi  ; 
SI  però  che  interrotto  non  ne  refti  il  buon  accordo  ,  E  per- 
chè non  fi  può  in  tutti  i  cali  per  mezzo  delle  fineiìre  re- 
golare aver  ,  né  abbafianza  grande  la  luce  ,  perciò  in  più 
luoghi  praticato  vedefi  il  ripiego  di  quella  procacciarle  dalle 
parti  di  fopra  per  mezzo  d'  una  Lanterna  nella  di  lor 
lommità  fuperiormente  al  Tetto  eretta  :  ma  in  quelli  cafi  vuol 
la  Scala  effer   ampia  di  piazza  ,    e  vacua  nel   mezzo   . 

Affinchè   poi  riefcano  le   Scale    comode    al    falire  ,  convie- 
ne  che  ne  fìano  i  gradini    nella    mifura   loro  aggiuftati  a  quel- 
la del  palio    naturale  dell'  Uomo  ,    e  che   frequenti    vi  fi  tro- 
vino i  ripofi  ,   di  modo  che    dall'    uno    all'  altro  di  quefti  non 
v'intercorran    di  feguito   più    di  quindeci  gradini  .   La    regola, 
che    tener  fi  dee    per  determinare  la  grandezza  de'  gradini  con- 
forme alla   mifura  del   palTo   umano,  ce    la    fpiega    il     Signor 
Blondel  nel   fuo   Corfo   d'Architettura  P.  5.  L.  3.  C.  14.  Itabi- 
lita  fulle  mifure    del    palTo  m.edelìmo  .     E'  ,  ficcom'  egli  olFer- 
va  ,     il    paffb   d'un   Uomo  ,    che  camini   a  livello  ,    eguale    a 
due  Piedi    Reali   di    Francia  ,   e   quello  d'un  ,   che  afcenda  ad 
una    Scala  perpendicolarmente    elevata  ,    ad  uno    foltanto     de' 
llefll  Piedi  :    ove  appare  che  uno  in   alzata    viene  a  corrifpon- 
der    a  due  in   piano  .  Or  dunque  ,  condando  li   gradini,  onde 
le    Scale   corapongonli,  di  due  mifure  ,    altra    perpendicolafc  , 
ed  altra  a   livello  ,   apertamente    vedefi     che  ,  fé    tali    eglino 
collituiranfi   in    mifura  ,   che  il  doppio    dell'  alttlsza  giunto  alla 
larghezza    componga  li   detti  due   Piedi  ,    legittnna   n^    farà , 
ed  al    paflTo   adequata    la     grandezza  :    ficchè   fendo   pgr    efem- 
pio  Pollici  cinque  l'altezza  ,  ne'  legittimi    loro  termini  11  trove- 
ranno ,   ed  in    confeguenza    comodi    alla   lalita  i   fcalini     ,     fé 
di    Pollici   quattordici  collituita  ne  farà    la  pedata  ,  perchè   ag- 

giun- 
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giungendofi  Po  Ilici  dieci  (  il  doppio  dei  cinque  d'  altezza  ) 
ai  quatioidici  della  kij-^hezza ,  r;t  rJfultc.Do  Pollici  ventiquat- 
tro equivalenti  ai  due  Piedi  fuddetti  .  Circa  il  che  però  re- 
fla  da  avveitirc,  che,  ficccrre  ncn  fcnte  ILcmo  dell'  inco- 
modo neir  andar  a  pian  paflb  ,  na  bensì  nell'  afcendere  , 
mentre  in  quefo  calo  conviene  ,  eh'  egli  porti  in  alto  fé 
fìtffo  ,  così  quanto  minore  riukirà  l'altezza  de'  gradini  , 
tanto  più  ce  meda  faranne  l'afcefa  :  epperò  fi  dovrà  nelle 
Scale  alcun  poco  ragguardevoli  procurar  ,  eh'  eflà  non  ecce- 
da per  lo  meno  la  metà  della  larghezza  ,  cioè  a  dir-  la  mii- 
fura  d'un  mezzo  Piede  ,  che  fono  Pollici  fei  ■ .  Ed  all'  (  p- 
pcflo  ficccme  non  già  una  Scala  ,  ma  piuttofto  un  pianò  a 
più  rilalii  difpoflo  fembrarebbe  quella  ,  in  cui  i  gradini  vi 
fi  trovaflero  per  la  fcaifità  dell'  altezza  troppo  deprtflì  ,  llc- 
chè  a  meno  non  fi  potrebbe  ,  che  lentirfene  dell'  incomodo 
■per  l'attenzione  ,  che  nell'  afccnder  ,  "e  dilcender  per  elìà 
aver.fi  dovrebbe  alla  giuflezza  del  pafFo  ,  ohrecchè  troppo 
farebbe  il  fito  ,  che  fo\erchiamente  ,  e  con  pi egiudicio  della 
Fabbrica  ne  verrebbe  occupato  ;  così  converrà  quelli  nen 
mai  meno  alti  fare  di  un  terzo  del  fuddctto  Piede  ,  vai  a 
dire  di  Pollici  quattro  ,  ed  in  ccnfeguenza  non  mai  più  lar- 
ghi d'un    Piede  ,  ed  un  terzo  ,  o  fia  di  Pollici  fedici  , 

Danno  alcuni  agli  Scalini  qualche  poco  di  pendenza  all' 
in  fuòri,  cola  che  può  piuttoilo  ,  che  ad  aliro  fervire 
per  più  facile  renderne  lo  fcolo  dell'  acque  ,  che  fopra  vi 
potrebbono  venire  v^rrlate  :  poiché  ,  In  quanto  fi  è  all'  age- 
volarne l'afcefa  ,  conila  ptr  efperienza  nulla  efTervi  efia  gio- 
vevole .  Rifpetto  inoltre  alle  Scale  private  converrà  ,  afKn 
di  renderle  comode  ,  aver  riguardo  alla  varietà  ,  e  natura 
de'  cafi  ,  che  iiell'  -ufo  loro  dare  fi  poilòno  ,  e  fecondo  l'efi- 
genza  di  quefii  la  grandezza  regolare.  ,  e  la  difpofizione  di 
quelle  .  Precetto  è  di  Vitruvio  parlando  delle  Scale  ,  che 
già  folevanfi  dai  Gentili  praticare  davanti  le  Porte  dei  Tem- 
pj  per  afcendere  acl  efll  di  ordinarvi  ì  gradini  di.  numero  im- 
l^ari  ,  affine  che  ,  come  primo  nel  falire ,  così  pure  pruno 
fia  il  piede  dt-firo  a  porfi  fui  Piano  ,  a  cui  portano  :  la 
qual  regola  feguendofi  ,  dovrebbono  i^Ripofi  ,  che  efilbono 
fra  due  rami-  continuati  fu  una  fiefla  linea  ,  non  farfi  che 
di  mi  fura  adequata  al  numero  di  tré  ,  0  di  cinque  palli  , 
.  acciocché  il  piede  deflro  ,    con  giunger    primo    fui  Ripiano  , 
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primo  anche  folTe  a  fìilire  il    ramo  ,  che   gli    fuccede  . 

Gli  ornamenti  ,  che  attorno  alle  Scale  principali  a  de- 
corazione loro  difporre  fi  fogliono ,  proporzionati  elFer  debbo- 
no alla  qualità  caratteridica  dell'  Edificio  ,  e  del  Perfonago-ìo  , 
a  cui  egli  inferve  ,  si  però  che  dall'  Atrio  alla  Scala,  e  dal- 
la Scala  ai  membri  ,  che  vi  fuccedono  ,  ficcome  da  quelH 
agli  altri,  che  ordinatamente  dopo  loro  ne  vengono  Uno  al 
più  intimo  degli  Appartamenti  ,  vi  fi  fcorga  lenza  apparen- 
te alterazione  de'  lineamenti ,  e  del  buon  accordo  ,  che  re- 
gnar vi  dee  ,  un'  afpetto  regolarmente  ,  e  con  nobil  maniera 
crefcente  di  magnificenza  :  onde  ne  venga  il  concetto  ,  che 
in  fé  formato  ne  avrà  chi  v'entra  alla  prima  comparfa  dell' 
Edificio  ,  infenfibilmente  vie  più  aumentandofi  ,  fino  a  lafciar- 
lo  in  fine  ,  per  cosi  dire  ,  allbrto  tra  lo  ftupore  ,  e  il  godi- 
mento ,  Una  cola  refla  da  avvertire  nella  decorazione  delle 
Scale  ,  ed  è  il  modo  ,  che  tener  fi  dee  per  accordare  i  li- 
neamenti delle  Balauflrate  ,  o  ringhiere  ,  che  lateralmente  fc 
Ic'  difpongono  per  parapetto,  ficchè  non  oil:ante  i  loro  ango- 
lari rilVolti  ,  mantengafi  dal  princìpio  al  fine  fenza  rifai  ti  ,  e 
fempre    uniforme  l'altezza   di  efie  . 

Per  intelligenza  del  che  convien  notare,  che  ficcome  le 
dette  Balauflrate  ,  e  Ringhiere  debbono  efTer  difpofle  a  fecon- 
da della  linea  rampante  degli  fcalin:  :  cosi  fé,  per  regolare  la 
difpofizione  di  effe  ,  fi  llabilirà  la  detta  linea  fui  margine  an- 
teriore di  efiì ,  non  verrà  efifa  ad  unirfì  con  quella  del  ri- 
pofo'  inferiore  ,  che  in  diflanza  d'una  intiera  pedata  dal  pri- 
mo gradino  ;  onde  ne  feguirà  ,  eh'  ella  o  paffì  di  fopra  a 
quella  del  ramo  ,  che  inferiormente  le  fuccede  ,  fé  l'angolo 
erterlore  del  primo  gradino  d'un  ramo  fi  troverà  unito  a 
quello  dell'  eflremo  dell'  altro  ,  e  fi  abbia  in  tal  cafo  ad  in- 
terrompere il  fuddetto  lineamento  con  un'  inconveniente  ri- 
fai to  ;  ovvero  che  far  fi  deggia  il  ripofo  per  una  parte  d'una 
pedata  più  largo  ,  che  per  l'altra  ,  per  avere  oltre  la  detta 
dirtanza  l'intiera  larghezza  della  Scala  corrifpondente  al  ra- 
mo ,  ■  eh'  inferiormeiiite  vi  fégue  .  Ma  fé  la  detta  linea  afcen- 
dente  fi  fiflTerà  negli  angoli ,  che  fanno  le  alzate  colle  peda- 
te de'  fcalini  ,  ne  avverrà  pure  ,  che  non  potendo  altri  nen- 
ti  ,  che,  andarfi  elTa  ad  unir  col  piano  '  del  ripofo  fuperiore 
in  firail  diiìanza ,  che  avanti  dall'  ultimo  de'  gradini  dello 
flelfo  ramo  ,  s'incontrino  in  elfo  gì"-  ifieflì  inconvenienti  ,  che 
nell'  inferiore  ripofo,  e    cosi    iry*  tutti   gli  altri    .    L'Artificio. 

.     ^  adun- 
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adunque ,    che  per    isfuggire   ogni    irregolarità    fi   può    in   ciò 
praticare  ,  fi  è  di  fifiar  la  linea   efTenziale   della   falita  ,  che  fer-, 
vir  dee   di  norma  ,  e   fondamento   al   ricorfo    di    tutti  gli  al- 
tri lineamenti  ,  in  modo  ,    eh'  ella  palli  pel   mezzo    delle  pe- 
date ,  e  confeguentemente  <lelle  altezze  di  tutti    li    gradini    , 
unendo   fucceffivamente  quella    d'un  ramo  con    quella   dell'  al- 
tro ,   oppur  con  quella  del    piano  dei  ripofi  ,   ove  quelli  l'unio- 
ne ,  e   fucceflività  loro  ne  dilgiungano  ;  e  ne   avverrà   (  Tavola 
78.  fig.   12.   )  che    li  ripofi  fi  trovino  per  l'una  ,  e  l'altra  par-  ^^"'•7^* 
te  egualmente  ingranditi    d' una    mezza  pedata  ,   ove    non     fi     '^^^' 
abbia  altro   ad  accordare  ,  che   il  tenue    margine    delle   falite 
come  accade  allorquando   ne  fono  i  parapetti   ordinati    a    rin- 
ghiera ;   (  come  nella  parte  A  )   dovendofi  i    ripofi  ne'    cali  , 
in  cui  s'averanno   balauflrate  ,  (  come  neUa  parte  B   )   oltre  la 
fuccennata  femipedata    per   ambi    i    lati   ingrandire  quanta  è  la 
larghezza  d'efTe  balauflrate  ,  o   di   que'  altri  corpi  ,  eh'   i\-i    ri- 
trovar fi  pofTano  ,   di  cui  fé  ne  abbiano  a   far     fenza     rifaho  i 
piani  ricorrere  ,    affinchè  intieramente  fortir  poiTa  il  fuo   efietto 
l'accordo  ne'  lineamenti   loro  pretefo  . 

Oltre  delle    Scale  a  gradiài ,   delle  quali  fi  è  fin   qui  par- 
laro  5  fonovi    ancora  le   Scale  a  rampa  ,    difpofie     con     dolce 
continuata  pendenza  ,  od   a   pedata  difgiunre   da    pìccoli     cor- 
doni .    Fannpfi  quefie    tanto  a  rami  ,    che    a    chiocciola    ,     e 
debbono  (  principalmente  quelle  ,    che  fi  fanno  fenza  diilinzion 
di    pedate   )    efier  molto  agevoli  alla  falita  :  epperò    maggiore 
vi  fi  richiede  il  fito  ,  cHe    in  quelle   a  gradini .    L'altezza  dell' 
afcefa    loro  ,   gìufla  i   Precetti    di  Scamozzi  ,  non     deve     eflTer 
maggiore  della   fefta  ,  ne  minore  dell'  ottava  parte  della    lun- 
ghezza „th'  effe   hanno    a  livello  ;  ficchè  non    fi   afcenda    più 
d'un  piede   di  fei   in    fei ,  né   meno    d'un    piede   d'otto  in  ot- 
to .   A  quelle,   che   fi   fanno  a  pedata   ,  conviene   far  loro  di 
pafib  in  palTo   ricorrere   un    cordone  di  pietra  viva  ,     che    per  . 
maggior   fermezza  refiar  dovrà  alquanto  dal  pian  della  -rampa 
elevato   . 

Varie  poi  fono  le  maniere ,  nelle  quali  fi  può  la  flruttura 
delle  Scale,  effettuare  .  Se  ne  fanno  di  mattoni,  di  pietra,  e 
di  legno  .  Di  mattoni  fi  fanno  in  volta  ,  la  quale  s'appoggia 
talora  ai  muri  loro  laterali  ,  e  dicefi  a  tromba  .  Per  l'ordina- 
rio però  ,  maffimamente  a'  giorni  noflri  ,  addoficira  viene  agli 
archi  ,  che    Ibdamente  coflruifconfi  fra  i  rami  ,  ed  i  ripiani    di 
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effe  ,  reflando  effii  molto  Icenii  di  monta ,  e  diceG  a  ram- 
pano  .  Fornanfi  Ibpra  le  volte  i  gradini  ,-  il  piano  de'  quali 
vieii  per  l'ordinario  terminato  da  uno  fcaglione  di  pietra  ,  e 
ciò  affine  d'evitar  la  corrofione  ,  ed  il  guail:o  ,  che  il  conti- 
nuato calpeftio  di  chi  afcende  ,  e  difcende  p^r  elFe  facilmen- 
te v'apportarebbe  fenza   un  tale  riparo  . 

Di  pietra  fannoli  le  Scale  in  diverfe  foggie  ,  fra  le  qaal 
v'hanno  principalmente  quelle  ,  che  reilano  ,  come  li  faol 
dire  ,  fofpefe  in  aria  ,  perchè  non  v'ha  cofa  ,  che  apparente- 
mente le  foilenga  .  Gonilano  elTe  di  gradini  intieri  di  pietra  in- 
fìTi  per  una  ibi  parte  nel  muro  in  mido,  che  vengono  fuc- 
cefìTu^amente  a  formarfi  plano  y  ed  appoggio  ,  e  cos'i  a  forreg- 
gerfi  l'un  l'altro  .  Debbono  per  tanto  i  detti  gradini  elfer  , 
per  quanto  è  pofTibile  ,  eiattamente  piani  ;  affinchè  collocan- 
dofi  ,  com'  è  di  dovere  ,  un  dopo  l'altro  a  giunto  livello  ,  li 
vengano  ad  unir  rra  di  loro  con  perfetto  co.nbacciamento  , 
ed  accordo.  E'  inoltre  poi  da  avvertire,  che  i  mari  ,  che  gli 
hanno  a  reggere  ,  fimo  di  buona  qualità  ,  e  bene  in  fé  con- 
fondati ,  e  di  grolTezza  fufficientc  a  far  il  dovuto  equilibrio 
còl  pefo  de'  ftelfi  gradini  ,  ch'2^&  vi  dovranno ,  ben  a  dentro 
in.ìlTi  ,  e  raccomandati  ,  il  primo  de'  quali  principalmente  co- 
me quello  ,  che  ha  agli  altri  tutti  a  fervir  di  foi1:egno  ,  pro- 
curar converrà  di  perfettamente  alTodare . 

Le  Scale  di  legno  ,  tuttoché  praticate  fi  vedano  in  qual- 
che luogo  privato  ,  fono  però  uni verfal melate  d.i^li  Archi- 
tetti riprovate  ,  perchè  oltre  all'  elTer  poco  durevoli  ,  e 
foggette  al  fuoco  con  grave  pericolo  degli  Abitanti  ,  per  tro- 
varii  ede  ,  in  occafione  di  11  fatto  accidente  ,  preclufo  il  paf- 
fo  allo  fcampo  ;  molto  ancora  fi  rendono  incomode  '|igli  vi- 
cini Appartamenti  pel  rumore  ,  che  vi  fanno  i  Domeilici  coli' 
andare  per    effe  . 
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OSSERVAZIONE    V. 

Delle  Porte  ,   e   Finejlrs  . 

IN  tre  fona  convien  con  Scamozà  dilTinguere  le  Porte  5. 
cioè  in  principali^  grandicelle  ,  ed  ordinarie  .  Le  principa- 
li fono  quelle  j  per  le  quali  fi  ha  dalle  Piazze,  o  Stra- 
de il  primo  ingrelTo  agli  Edifìcj  .  Per  grandicelle  intend^nH 
quelle ,  le  quali  ,  come  alquanto  più  grandi  d^^le  ordina- 
rie ,  reiìano  alTegnatc  ai  vali  principali  ,  e  più  cofpicui  dell' 
Edificio,  quali  fono  per  elempio  le  Scale  ^  i  Saloni,  le  Gal- 
lerie ,  ec.  Le  ordinarie  poi  fono  qoelle  ,  che  fervono  di  co- 
municazione alle  parti  interiori  di  elfo  ,  Per  ben  coilituire  si 
le  une  ,  che  le  altre  ,  a  quattro  cole-  parmi,  che  dcggiafì 
dall'  Architetto  avere  riguardo  ,  e  fono  il  luogo,  il  numero, 
la  grandezza  ,  e  l'ordine  ,  in  cui  hanno-  ad  ell^^r  difpoile  ,  Il 
luogo,  rifpetto  alb  principale  ,  ed  alle  grandicelle  ,  dev'ef- 
fer  nel  mezzo  ,  perchè  fendo  efife  più  grandi  delle  altre  non 
vi  fi  poirono  bene  accordare  ,  che  con  difporle  tra  effe  in 
modo  ,  che  a  formare  \i  vengan  quelle  coli'  eguale  lor  ri- 
battimento in  ambe  le  parti  adequato  accompagnamento  .  Che 
però  occorrendo  ,  che  in  tal  luogo  non  fi  pqfUmo  elTe  collo- 
care ,  converrà  talmente  maneggiar  la  difpofìzione  dell'  Edi- 
ficio ,  che  ,  efclufa  rimanendone  per  via  di  qualche  giudiziofo 
raggiro  nell'  ornarlo  la  parte  foverchia  ,  fai  va  trovifi  nel  re- 
fto  ,  che  un  tutto  afibluto  rapprefenterà  ,  la  detta  corrifpori- 
denza  .  Rifpetto  alle  ordinarie  vuole  il  luogo  loro  efler  ne', 
canti  delle  Camere  ,  ed  in  vicinanza  de'  muri,  ne'  quali  re- 
cano le  fineiire  ,  affinchè  relH  'nella  parte  a  quefle  oppofla 
libero  lo  fpazio  di  elle  agli  ufi  ,  ed  ofHcj  ,  a  cui  desinate  fi 
trovano  ,  e  fpecialmente  '(  trattandofi  di  Camere  di  ripofo  ) 
per  il  comodo  de'  letti .  Non  dovranno  però  effer  cosi  da 
vicino  fituate  agli  angoli  ,  che  a  trovar  fé  ne  venga  d.i  tjuel- 
le  occupato  il  luogo  delle  fuppellettili  ,  e  vicendevolmente  da 
qucfle  interrotto   il  padìiggio   di  effe  . 

Il  numero  (  accidente  ,  che  le  ordinarie  fpecialmente  ri- 
guarda )  non  vuol  effer  maggiore  di  quanto  può  l'indigenza 
dell'  ufo  difcretamente  efigere  ,  perchè  quanto  fi  moltiplican 
le  Porte  ,  altrettanto  s'iadebolifcono  i  man  ,  fi  deteriorano  le 
Camere,  e  fé  ne  aumenta  la  Ipefa  . 

La    » 
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La  grandezza  della  qualità  dalla  Fabbrica  ,  dall'  ampiez- 
za delle  Camere ,  e  dalle  condizioni  di  ciò  ,  che  vi  fi  avrà 
ad  introdurre  ,  pare  che  fi  abbia  a  defumere  :  onde  ficcome 
le  Porte  ordinarie  ad  altro  fine  per  lo  più  non  fi  fanno  ,  che 
per  fervir  di  comunicazione  a  dette  Camere  ,  cosi  legittima 
ne  farà  k  grandezza  ,  fé  troveraffi  ella  adattata  al  comodo 
tranfiro  d'un  Uomo  ^  ma  perchè  giufla  quella  mifura  riu» 
fcirebbono  eiTe  poco  più  ,  o  poco  meno  grandi  di  quella  , 
di  cui  fecondo  le  regole  ,  che  inferiormente  3'  accenneranno  , 
ne  vengano  a  fortir  le  Finelìre ,  né  fi  deve  già  per  lieve 
differenza  ,  a  cagione  traicurar  la  fcambievole  egualità  di  tali 
Aperture  come  voluta  dal  buon  accordo  ,  perciò  fi  potranno 
le  dette  Porte  coftituirtf  in  grandezza  eguali  alle  Finefìre .  Con- 
ciofia  poi  che  le  grandicelle  infervano  ai  vali  più  ampj  ,  che 
le  Camere  ordinarie  ,  e  che  regnar  deggia  la  proporzionalità, 
per  quanto  è  poffibile  ,  nelle  varie  parti  dell'  Edificio  ;  così 
non  potrà  ,  eh'  effere  affiti  lodevol  regola  il  far  quelle  di  ta- 
le grandezza  ,  che  diano  ai  vafi  loro  (  accomunatane  però  la 
grandezza  degli  uni  con  quella  degli  altri  )  come  flanno 
quelle  alle  loro  Camere  .  In  quanto  alle  principali  tale  con- 
verrà conflituirne  l'apertura  ,  che  vi  fi  polfa  comodamente 
palTare  in  carrozza  eziandio  accompagnato  (  qualora  ne  pofTa 
occorrer  l'occafione  )  da  gente  a  piedi  ,  trattandofi  di  Palaz- 
V  izo  .  oppure  con  carro  ,  e  beiìiie .  afriche  ,  fé  fi  tratterà  di 
Fabbriche  rufliche  ,  private  ,  e  rurali  . 

L'ordine  ,  che  trovar  vi  fi  dee  ,  fi  è  che  quelle  ,  le  qua- 
li refiano  alla  delira  ,  corrifpondano  rettamente  ,  cioè  a  giu- 
do profpetto  ,  e  ad  eguali  diifanze  dal  mezzo  a  quelle  ,  che 
-trovanfi  alla  finilfra,  medefimamente  anche  rifpetto  alle  Por- 
te principali ,  qualora  le  cìi^cofianze  del  cafo  richieggano  di 
collocarle  lungi  dal  mezzo  ,  ancorché  fé  ne  dovelFe  j  per 
non  elTer  *ambe  necelTarie  ,  finger'  foltanto  per  un  canto 
l'apparenza .  E  rifpetto  fpecialmcnte  alle  ordinarie  conviene  , 
eh'  elTe  s'infilino  di  feguito  le  une  le  altre  a  giudo  mezzo  , 
e  per  quanto  fi  può  a  egual  didanza  dagli  angoli  delle 
Camere  ,  e  che  redino  in  profpetto  *a  qualche  Finedra  del 
muro  oppodo  ,  ove  terminato  in  quedo  ne.  venga  il  loro  pro- 
feguimento   . 

In  quanto  alle  Finedre  ,  per  ben  codituirle  ,  alle  quat- 
tro   cofe  ,  che    fuperjorraente  addittate  fi  fono   in    ordine  alle 
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Porte  j  convien  medefimamente  fi  abbia  riguardo  .  Rifpetto 
adunque  al  luogo  vuol'  eOTer  tale  ,  che  lalcino  efTe  ,  per 
quanto  fi  può  ,  libero  ,  e  difimpcgnaro  il  Tito  delle  Camere  , 
affinchè  vi  fi  poiTano  comodamente  collocare  le  fupcllettili  . 
Eppeiò  meglio  ,  che  verib  il  mezzo  ftaranno  le  Finellre  col- 
locate verib  gh  angoli  delle  Camere,  cola  che' regolarmente, 
e  falva  la  corrifpondenza  ,  che  tra  loro  aver  debDon  gli  an- 
goli ,  effettuabile  non  farà  ,  fé  talmente  grandi  ,  .ed  in  moda 
tale  fltuate  non  ftranno  le  Camere  ,  che  ammetter  pollano 
•  fui  lato  fteOTo  legittimamente  dillribuite  più  d'  una  Finelrra  : 
oflde  conila  dipendere  l'olTervanza  di  tal  maffima  dall'  avver- 
tenza ,  che  aver  fi  dovrà  nel  determinare  il  Tito  ,  e  la  gran- 
dezza delle  Camere  ,  e  nel  diflribuir  quelle  nelle  Facciate  , 
piuttoilo  che  dall'  el.ezione  ,  che  far  fi  pofTa  del  luogo  mede- 
fimo  .  Converrà  per- avvertire  a  non  troppo  avvicinarle  agli 
angoli  principali  delle  Fabbriche  ,  acciocché  non  venga  hide- 
bolita  quella  parte ,  eh'  effer  deve  il  più  efTenzial  loilegno  , 
e   rinforzo  di  elle  .  .  • 

Il  numero  ,  e  la  grandezza  loro  debbono  effer  tali  ,  che 
atte  effe  ^trovinll  a  dar  un  difcreto  lume  ,  ed  a  fulficienza  d'aria 
alle  Camere  :  perchè  è  certo  ,  che  fé  ,  per  copiofo  aver  il 
lume  ,  molto  grandi  far  fi  vorranno  le  Fineftre  ,  troppo  re- 
meranno efpofle  le  Camere  alle  ingiurie  delle  inclementi  fla- 
gioni  ;  e  fé  ,  per  ovviare  a  quefte  ;  più  del  convenevol  pic- 
cole effe  faranfi  ,  ofcure  ne  diverranno  effe  Camere  a  motivo 
del  non  poterli  per  quelle  intromettere  tanto  di  lume^  che 
balYi  a  rifchiarirle .  Per  legirtime  ilabilire  in  grandezza  le 
Finellre  ,  penfiere  è  di  Palladio  (  come  vedefi  al  Lib.  i .  cap- 
25.  )  doverli  ad  effe  affegnare  di  larghezza  non  più  del 
quarto  ,  né  men  del  quinto  di  quella  delle  Camere  ,  ed  averfi  a 
far  alte  ,  rifpetto  a  quelle  del  primo  ordine  ,  il  doppio  d'ef- 
fa  larghezza  con  una  di  lei  fefla  parte  di  più  ,  e  rifpetto  a 
quella  degli  altri  ordini  ,  che  al  di  fopra  effer  vi  poifano  , 
d'un  altro  fefló  fuccelfivamcnte  meno  le  une  delle  altre  .  E 
perchè  vuol  la  larghezza  effer  in  tutte  le  Finellre  la  l1:effi, 
perciò  foggiunge  trovar  egli  bene  ,  cif  eifa  defumali  da  qjel- 
le -Camere  ,  la  proporzfon  de'  cui  lati  è  come  5:3.  4 
me  però  ,  rifpetto  alla  larghezza  ,  fembra  effer  poffa  affai 
fufficiente  la  quinta,  ed  anche  la  fella;  ma  .in  quanto  all' 
altezza  doverfi  ella  regolare  fecondo  ,  che  fi  è  detto  nelP 
Articolo  .antecedente  al  Gap.  2.  Il  che   per    altro  dovrà  inten- 
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'óerCi  effettuabile    allorché   non    s'incontreranno    circófìanze  fpc- 
^iali  ,  né    forti    morivi  ,   che   ci    colìringano   a     doverne    altri- 
menti   difporre  :    poiché   fendo    le  difficoltà  ,  che  dalle  fpeciali 
circoilanze    de'    cali   dipendono  ,  per   la  parte  loro     ordinaria- 
mente invincibili  ,  né    a  meno    potendofi  ,   ove     per   formon- 
tarle  ,  od   eluderle  ripiego  alcuno    fpeciale    non    trovifi  ,    che 
nfcir  in   parte   dalle    regole    tuttoché   elTenziali   dell'  Arte  ,  me- 
glio  farà   in  tal  cafo  attenerfi  a  quelle  ,  che  colle  .dette    cir- 
coitanze    maggiormente    convengono  .    Che  però  trattandofi   di 
Fabbriche  d'abitazione,  che  a  più   Piani    gli    uni     degli     akri 
fucceflivamente  minori  compongono  ,  ove   occorra  ,   che  quelli, 
che   fovrartanno  al  principale  di   effi,  d'altr'  ordine  decorati  fm- 
golarmente  fi    trovina  (  cafo   per  altro  raro    ,    né    di     troppo 
plaufibile    Ible   )  ;  ftabilita  ,   che  fi  farà    l'altezza  delle  Fineilre 
del    Piano  principale    conformemente  alle    regole   in   detto  Ca- 
po enunciate  ;    rifpetto   a    quelle    de'    Piani     fuperiori    ,     po- 
llochc   fé  a   proporzionar  fé  ne    venilTe    l'altezza  alla    crefcen- 
te  delicatezza   de'   loro    Ordini,  troppo  riufcirebbe  efQi  incom- 
patibile   colla   decrefcente   altezzJi   de'  Piani   ,    quando  all'  op- 
pofto  afTai   bene   adattabili  ede    riefconvi  ,    regolandofene  l'al- 
tezza a  feconda   di    quella   di   detti   loro    Ordini   ,   ficcome  per 
fimili  cafi  infegna  Scamozzi   al    Lib,  3.  Cap.  zi.,  cosi  conver- 
rà   aver  in  tal    cafo ,    piuttollio    che    ad  altro  ,   riguardo     alla 
decrefcenza   degli   Ordini   medellmi  ,     ne'    quali    elTe    FinelTire 
ricorrono  :    febben   tuttavia  non  le   ne   dovrà  del    tutto    perder 
il   carattere  ftelTo  di  mira  ,  ficchè   a  profittar   non  fi    abbia    di 
quel  maggior    avvicinamento  '  al   di  lor    accordo  ,  che    praticar 
il,  potrà    lenza  notabil   pregiudizio    della     corrifpondenza    ,    la 
quale  pretendefi ,  che  quelle   ritengano   alle   altezze  di  effi  . 

In  quanto  finalmente  poi  li  è  all'  ordine  circa  le  Fine- 
fire  praticabile  ,  debbono  effie  ,  ficcorae  anco  le  Porte  ,  che 
trovar  vi  fi  poiTono  ,  corrifponderfi  nel  mezr.o  loro  dall'  uno 
all'  altro  Piano  a  giullo  perpendicolo  ,  e  rifpetto  a  quelle 
d'uno  ileilo  Piano,  a  giufto  lineamento  ,  ed  a  eguale  ,  e  rego- 
lare diftanza  non  già  folo  tra  loro  ,  che  da  quell'  uno  ,  o 
più  mezzi  ,  a  cui  faranno  riferibili  ,  ed  in  oltre  quelle  ,  che 
ne'  lati  oppoiVt  trovanfi,  delle  Camere  ,  collocate  eiler  voglio- 
no le  une  contro  le  altre  a  giuito  profpetto  ,  medefimamen- 
te,  elle  alle  Porte,  le  quali  trovar  fi  poteficro  ne' muri  al- 
le mcdefime    oppoAi. 
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OSSERVAZIONE     VI. 

De'  Cammini . 

TRe  cofe  fi  pofTono  prìncìpalmenre  confiderare  circa  i  Cam- 
mìni  ;  e  fono  il  luogo  ,  ove  hanno  ad  effere  nelle  Ca- 
mere piazzati  ;  le  parti  loro  ,  e  la  forma ,  che  dar  loro 
fi  dee  ,  acciocché  il  comodo  fé  n'abbia  maggiormente  poffibile  . 
Il  luogo  vuol  efler  nel  mezzo  della  parete  oppolìa  all'  ingref- 
fo  ;  affinchè  nell'  entrare  toflo  fé  n^  vegga  ,  e  goda  l'afpeito, 
il  qual'  efTcr  deve  decentemente  decoralo  .  Le  loro  parti  fono 
tré  ,  cioè  Fuocolare  colla  fua  Nappa ,  che  attorno  gli  forma 
ornamento  ,  la  quale  è  la  parte  ,  che  in  vifla  refta  nella  Ca- 
mera ,  e  dove  fi  fa  ,  e  godefi  il  fuoco  ;  Canna ,  che  è  per  do- 
ve la  fiamma  convertita  in  fumo  portafi  in  alto  fino  a  trovare 
la  fua  efalazione ,  e  Fumajuolo  ,  eh'  è  quella  parte  ,  che  fopra 
il  Tetto  elevafi  ,  e  per  cui  mediante  alcune  piccole  aperture , 
o  narici  il  fumo  dalla  Canna  ufcendo  fpandefi  per  l'aria  .  • 

Il  Fuocolare  (  per  pafiare  a  dir  della  form.a  )  vuol  ne'I' 
apertura  ,  cioè  in  quella  parte  ,  che  riguarda  la  Camera  ,  ef- 
fer  tale  in  grandezza ,  che  abbia  qualche  corrifpondenza  a  quel- 
la della  Carniera  fiefia  ,  in  cui  trovafi  '.  Nelle  Camere  ordiKarie 
dun'  Appartamento  ,  e  di  mediocre  grandezza  fé  ne  regola  per 
lo  più  la  mifura  in  modo  ,  che  la  parte  fuprema  del  di  lui  or- 
namento ,  la  quale  per  l'ordinario  è  una  Tavoletta  corniciata  , 
non  ecceda  in  altezza  il  petto  d'un'  Uomo:  la  quale  flabilita  , 
le  ne  deiermina  la  larghezza,  fiflandola  in  proporzione  all'  al- 
tezza della  detra  apertura  come  5  :  4  ;  ovvero  come  4  :  3  ;  ed 
un  terzo  della  llelià  larghe?:za  ('  permettendolo  la  grofiezza  del 
muro  )  ne  collituifce  la  profondità  .  A  feconda  di  quella  ne 
viene  internamente  la  forma  determinata  dal  perimetro  del  mu- 
ro perpendicolarmente  elevato  dal  contorno  del  di  lui  piano  , 
o  fia  atrio  ,  che  di  figura  rettangola  'ì\  forma  talvolta  perfetta  , 
ma  per  lo  più  finiente  in  quadrante  concavo  di  circolo  ;  del 
quale  però  più  com.oda  tornarebbe  ,  come  da  Piromeccanici 
dimofirafi  ,  una  femiparabola  ,  la  quale  avelTe  la  fua  bafe  fo- 
vra  il  lato  anteriore  del  detto  piano  .  Alcuni  per  più  agevole 
rendere  l'elalazione  del  fumo  ,  che  talvolta  non  fenza  grave  in- 
comodo   degli  Abitanti  fpandefi  per  le  Camere  ,    vi   praticano 

con 
N    n    n 


^g(S  ARCHITETTURA 

con  felice  fuccefTo  l'appofizione  d'una  grande  laftra  di  ferro 
pcrpcndicolafinente  eretta  fa  elfo  piano  ,  ed  aggiuftata  nel 
jT.ezzj,  ed  a  feconda  del  perimetro  del  Fuocolare  ,  nell'  infe- 
rior  parte  della  quale  trovali  un  foro  ,  che  ferve  d'orificio  ad 
un  canale ,  che  perpendicolarmente  al  di  dietro  della  ÙqìVj. 
lamina  eretto,  va  a  metter  foce  nella  Canna  del  Cammino  poco 
al  di  fopra  del  Fuocolare . 

La  Canna  dev'  eiler  difcretamente  grande  ,  flcchè  capir 
pofTa  la  quantità  del  fumo  ,  che  ha  da  pallire  per  e.fa  .  E 
perchè  il  fumo  va  naturalmente  fempre  ingroiland  )ii  dì  corpo, 
lenza  tuttavia  accellerarfi  le  non  fofpinto  ,  anzi  rallenran-ijli 
di  moto ,  così  è  di  neceiTicà  ,  che  la  Canni  ,  anzi  che  lìcìa- 
geifi ,  vada  piuttofto  ,  (  però  di  poco  )  crefcenJì  d'ampiv^z- 
za  ,  la  quale  tuttavia  non  mai  minare  è  da  farfi  di  quanto  ba- 
ndir potici  per  dar  trauilro  ad  un  Garzine  ;  affinchè  fi  poITa 
qaello  ol  mezzo  di  qus:!:)  partire.  Trovano  alcuni  buono  il 
farle  ritorte,  acciocché  msno  v'abbia  d' azione  il  vento  ,  che  di 
fopra  vi  fi  introduce  in  pregi u:licio  dell' alcefa  del  funo  .  Uia 
cofa ,  che  a  tal  propofuo  mi  fenora  a.iVd  importante  da  avv.-r- 
tire  ,  il  è  di  tener  quanto  li  può  ball)  ,  e  si  bjne  aggiuiliro 
l'orificio  della  Canna  al  Fuocolare  ,  chi  ricevuto  elatram  -nte 
vi  venga  il  fumo  ,  pria  eh'  egli  con  inooportuiio  in^roirtm^'n- 
to  indebolito  fi  fia  di  moto ,  perchè  p;à  fpjd  to  egli  Ci  rro- 
Veri  all'  afcefi  ,  e  pù  ateo  a  refiL're  alli  rilpinci  d_'l  ven- 
to ,  e  dc41'  altre  ,  clie  nfcontrar  il  mcdefimj  poXa  ,  accidjn- 
tali  cagioni  . 

Il  fumajuolo  poi  convien  fia  in  maniera  tale  difpoflo,  che 
né  il  vento,  né  i  raggi  folari  vi  Ci  poifan  direttamente  intro- 
mettere ,  né  in  confeguenza  forte  avervi  l'azione  .  Chj  pjrò 
migliore  fra  tutte  vien  comunemente  rip'itata  quella  formi  , 
che  per  elfer  all'  intorno  coperta  di  uni  parete  eitemi  ,  ed 
unita,  volgarmente  d  cefi  a  mi-itell'nì  .  \  tal  fiiM'enJeu  an- 
cora confidcrabile  apprell^ì  taluni  la  precauzio'ie  d  tjner  aiFii 
dal  Tetro  elevato  lo  lleifo  Fumajuolo  ,  per  cosi  fott raerlo  d  il- 
la  violenza,  che  per  ogni  parte,  e  troppi  pienamente  eiereì- 
tar  vi  potrebbe  il  vento  nel  rifilir  ,  che  farebbe  attorno  elio 
Fumajuolo  contro  fé  fiefib,  rifplnto  dall'  altez  ':a  del  Tetto  mag- 
giore di  quella  dello  \\q\Vo  Fumajutìo,  ed  obbligato  così  a  for- 
mare come  un  vortice  attorno  ai  Fumajuolo  medcfi.no  . 
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OSSERVAZIONE    VH. 

D'alcune  cofe  da  ojfervarjl  nella  formazione  delle 
Cafe  ,  e  Palazzi  . 

IL  rapporto,  che  aver  deve  una  Fabbrica  nella  perfezion 
della  forma  a  quella  del  Corpo  umano  ,  vuole  che  ,  qua- 
le in  quefto  ,  tale  in  quella  le  ne  olTervi  l'economia  del- 
le parti .  Che  però  ficcome  quefle  tuttoché  molte  ,  e  molto 
varie  di  temperatura  ,  condizione  ,  ed  officio  talmente ,  e  con 
ù  provido  ordine  ftate  fono  dalla  Natura  difpofte  ,  che  nel 
luogo  tutte  rifpettivamente  rimaHendofi  all'  officio  loro  più 
idoneo  ,  concorrono  tuttavia  con  amichevole  Icambievolezza  , 
e  tutte  unanimi  infieme  nel  reciprocarfi  il  fuffidio  ,  ed  in  for- 
mare un  tutto  mirabilmente  aggiuftato  ,  e  concorde  ;  cosi  deb- 
bono le  varie  membra  d'un'  Editìcio  elTere  in  modo  tale  ordi- 
nate ,  e  compol^e  ,  che  non  altrimenti  da  quelle  vergano  elle 
a  tenere  colla  forma  le  piazze  ancora  ,  che  loro  maggiormen- 
te fon  congrue  ,  per  far  si  ,  che  atte  liano  ,  mediante  l'ajuto, 
che  reciprocamente  preflar  fi  pofTono  ,  a  render  di  fé  quel 
vantaggio  ,  che  maggiore  11  può  dalle  medefime  pretendere  . 
Varj  fono  gli  Rati ,  varj  li  gradi  ,  varj  i  bifogni  degli  Uomi- 
ni,  e  perchè  a  tutti  procurar  fi  vogliono  i  loro  comodi ,  per- 
ciò ad  elfi  tutti  convien  ncU'  ordinare  la  Fabbrica  avere  ri- 
guardo :  ficchè  a  trovar  vi  venga  in  eiTa  ciafcun  nel  fuo  ge- 
nere ,  cioè  ,  e  Padroni  ,  e  Servi  ,  ed  Uomini ,  e  Donne  ,  e 
Grandi  ,  e  Piccoli,  e  Cittadini  ,  e . Foreflieri ,  e  Ricchi  ,  e  Po- 
veri ,  e  Nobili ,  e  Plebei  ,  e  per  fin  i  più  vili  Giumenti 
quell'  agio  ,  che  rifpettivamente  ,  e  giufla  l'elTer  loro  ,  gli  ftà 
bene  ,  ed  appartiene  .  Che  però  nella  diipofizione  della  Fab- 
brica procurar  converrà  ,  che  gli  Appartamenti  non  fi  diano 
fra  loro  foggezione  ,  od  impaccio  ,  e  che  li  vafi  degli  officj  , 
che  hanno  ì:ra  di  fé  della  dipendenza  ,  e  rapporto  ,  ed  ap- 
portarfi  polTbno  foglievo  ,  collocati  relhno  in  vicinanza  l'uno 
dell'  altro  ,  ed  all'  oppollo  quelli  ,  li  quali  per  le  condizioni 
loro  non  fono  infieme  compatibili  ,  in  luoghi  difparati  colH- 
tuiti  11  trovino  ;  e  riipetto  a  quelli  ,  i  quali  tutto  che  di  na- 
tura loro  ignobili ,  pure  per  il  bifogno  ,  che  d'effi  tengono  li 
nobili  ,  eilcr  vi  vogliono  in    vicinanza   fltuati  ,  talmente    ne 
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fia  la  collocazione  difpoili  ,  chj  rcl^iao  altrui  intieraraeiiie  ce- 
lati ,  e  naicoiìi  .  Cosi  le  Stalle  ,  i  Fenili  ,  le  RimeiTj  ,  e  fi.ni- 
li ,  come  membri  ignobili  ,  ed  intrinfecamente  al  civile  non 
profittevoli ,  .perchè  tuttavia  necelFar]  in  luogo  dal  civaie  lìieiTo 
appartato  vogliono  collo  fpecial  loro  cortile  rellir  collocati  . 
Cosi  le  Cucine  ,  le  Diipenfe ,  i  Lavelli  come  parti  al  Civile 
profTimamente  ueceilàde  ,  «rd  attenenti  debbono  tuttoché  igno- 
bili ,  unitamente  al  di  lui  corpo  ,  ma  fuori  d'afpetto  rellire 
fltuati  ;  per  il  che  molto  in  varj  luoghi  viene  in  acconcio  la 
nafura  del  llto ,  di  cui  vi  fi  gode  ,  atta  ad  ammettere  .  un 
Piano  Ibtterraneo  ,  per  potervi  in  ella  quelle  collocare  .  Cos'i  ' 
le  Camere  di  fludio  ,  e  Librarie  non  lungi  d.i  quelle  di  ripoio 
hanno  a  venire  piazzate  per  il  comodo  di  poter  dopa  i  iladj 
notturni  immediatamente  palTare  a  letto  .  Similmente  le  Cip- 
pelle  ,  e  Gallerie,  attefo  che  l'ufo  loro  congiunto  dVcr  deve 
col  maggior  comodo  del  Padrone  ,  m  attinenza  d^lle  di  lui 
Camere  d'uopo  è  rellin  fituate  i  sì  però,  ,  rifpetto  alle  pri- 
me ,  che  l'afpetto  loro  corrifponda  a  qualche  Anticamera  , 
ove  vi  pofià  la  Famiglia  avere  comodamente  l'acceflo  . 

Principalmente  poi  converrà  nella  difpollzione  della  Fab- 
brica aver  riguardo  al  temperamento  dell'  aria  ,  che  può  alle 
Camere  fecondo  l'cfigenza  dell'  ufo  loro  maggiormente  elPer 
congrua  ,  ed  opportuna  ,  e  fecondo  l'afpetto  dwl  Cielo  ,  onde 
fi  può  quello  con  maggior  pienezza  avere  ,  le  Finel^re  col- 
locare delle  medefime  .  Il  determinare  indiilintamente  qual  fia 
l'aipetto  ,  che  maggiormente  può  a  queiu  ,  ed  a  quell'  altra 
fpecie  di  Camere  convenire,  non  è  cofa  onninamente  polTibile, 
per  la  varietà  ,  che  dall'uno  all'" altro  clima  dare  li  può  ,  di 
certe  fpeciali  cagioni  abili  a  cangiare  coli'  atti\^ità  loro  il  det- 
to temperamento  .  Tuttavia  per  dir  ciò  ,  che  per  lo  più  in 
quelle  noAre  temperate  Regioni  11  oderva,  dovranno  ,  piutto- 
\ìo  che  ad  altra  pane  ,  relìar  le  Camere  di  ripofo ,  e  le  Li- 
brarie volte  a  levante  ,  perchè  fendo  eilè  li  vali  ,  ne'  quali 
più  lungamente  dimorali  ,  e  dì  ragione  ,  che  quell'  aria  le  le 
dia ,  che  più  temperala  dimollrafi  ,  ed  agli  umani  corpi  mag- 
giormente rei\a  omogenea  ;  le  pure  giulii  quel,  che  il  Odet- 
to neir  Oilèrvazione  2.  ;  a  più  Appartamenti  formar  non  fi 
vorrà  l'edificio  ,  altri  ad  una  ,  altri  ad  un'  altra  parte  del 
Cielo  fecondo  l'cfigenza  delle  tligioni  rivolli  .  Le  Cantine  , 
Difpenle  ,  Conferve  ,  e  Grana]  riguardar  dovranno  il  Setten- 
trione ,   per  efler  qucflo  l'aipetto  d'onde  fpira  l'aria  più  pura, 
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quale  dai  detti  vafi  richiedcll  .  Le  Camere ,  ove  fi  confervan 
nel  verno  piante  vive  di  fiori  ,  riguarderanno  come  parte 
men  fredda  ,  il  meriggio  ,  e  cosi  converrà  andar  adattando 
le  rimanenti  Camere  ,  e  membra  fecondo  l'ufo  loro  al  Cele- 
fte  afpctto  ,  che  più  ad  effe  fi  conviene  . 

Ove  poi  vi  fono  Giardini  ,  dovranno  quedi  reftare  di  ma- 
niera fituati  ,  che  liberamente  ,  per  quanto  fi  può  ,  vi  polTIi 
aver  adito  il  Sole  ,  e  fpirar  l'aria  ,  da  tutte  le  parti  ,  fuor- 
ché dalla  Polare  ,  e  ne  dovrà  l'ingreffò  rettamente  corrifpon- 
der    alla  Porta  principale   dell'  Edificio  , 

OSSERVAZIONE        Vili, 

Delle   Cbiefe  . 

SE  v'  han  Fabbriche  ,    nelle    quali  lìngolarmentc   im.porti  l'of- 
fervare     colla  ^   maggiormente    poiììbile    efattezza   le   leggi 
della  regolarità  ,    e  del    buon'    ordine  ,    effe   fono   certa- 
mente   le  Chicle  ,   come   quelle  ,  che   delìinate   elfendo  al  cul- 
to Divino  fi   rendon    fra    tuite  per  la  dignità    loro  le  più  rag- 
gu:.rdevoIi  ,   fpirare     dovendo    per    ogni    parte     compoflezza  ^ 
maeltà  ,   e  decoro  .    Conlbno  per   l'ordinario   le   Chiefe  anch* 
clFe    di  più    parti  ,  fra  le  quali   quelle  fono    le  principali ,  cioè 
Corpo  ,   o  Vaio  comune  ,   Presbiterio    ,     Coro   ,  e  Cappelle 
appredo  alle  quali  vanno  ,  qual'  accelForio  ,    l'Atrio  ,    o  Velli* 
bolo  tanto   interiore  ,   eh'  eileriore  ,  le  Ale  ,  o  Velliboli  laterali 
del   Presbiterio,    la   Sagrellia ,  il  Campanile,   le    Tribune     ec. 
Di    tutte  eife   principalillima  è  il    Vaio   comune  ,   a   cui  s'  ag- 
giunge  Ibvente  anche  il    Presbiterio  :    epperò   elTa     è  ,     in    cui 
della  forma    delle  Chiefe   l'elL-nzial   colbtutivo  confille  . 

Q'iaitro  fono  le  principali  maniere  ,  in  cui  fi  formano  le 
Chiefe  ,  cioè  a  ft-mplicc  Nave  ,  a  Tempio  ,  a  Croce  Greca  ,  ed  7. 
a  Croce  Latina  .  Si  dicono  Chiefe  a  femglice  Nave  quelle  '''"■^• 
che  nel  piano  del  Vaio  loro  comune  tejigono  a  un  diprelTo 
la  figura  d'un  quadrilungo  ;  quale  è  quella  ,  che  dimoltra 
la  Tav.  80.  fig.  i.La  mifura  ,  chea  mio  fenlo  queiìe  tener 
debbono  in  lunghezza  ,  lì  è  al  più  quanto  due  volte  ,  e 
mezza  la  larghezza  ;  e  quella  del  Presbiterio  al  più  quanto 
la  IMi  larghezza,  e  Io  sfondato  ,  che  dar  fi  deve  alle 
Cappelle  laterali  ,  non  ha  da  elFer  men  del  quarto  ne  più 
della  metà  della  detta  larghezza  . 

Ghia- 
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Chiamanfi  a  Tempio  le  Chicle  ,  che  tengono  per  piano  lo- 
ro principale  un  circolo  ,  od  un'  elifTe  ,  ovvero  un  poligono 
in  elle  figure  regolatamente  infcritdbile  .  La  lunghezza  del 
Presbiterio  si  fa  in  quefte  per  lo  più  d'un  lemidiametro  ;  e  Io 
sfondo  delle  Cappelle  non  meno  del  quarto  ,  né  piiì  del  ter- 
zo del  medefimo  diametro  .  Una  Chiefa  di  tal  Ibrta  è  quel- 
la ,  che    rapprefenta   la  Tavola  fteffa  ora   citata  al  numero  z. 

Tav.St.  Chiefe  il  nomano  a  Croce  Greca  quelle  ,    che    rapprefentan 

nel  piano  loro  una  Croce  di  braccia  eguali  quale  è  quella  ,  che 
vcdefì  nella  Tav,  8i.  La  lunghezza,  che  a  quefle  fi  alTègna 
tanto  per  l'uno  ,  che  per  l'altro  verfo ,  è  di  tre  ,  od  al  più 
di  quattro  larghezze;  e  vi  fi  comprendono  le  Cappelle  mag- 
giori ,  il  Presbiterio  ,  e  fé  vi  fi  vuole  ,  ancora  il   Coro  . 

Chiefe  finalmente  a  Croce  latina   (  del   qual    genere    fono 

iav.iz'  gli  Efemplari  efpreffi  nella  Tav.  82.  )  diconli  quelle  ,  il  cui 
piano  principale  efprime  una  Croce  a  lungo  pedale  .  La  mi- 
fura  ,  che  quefte  tengono  nella  lunghezza  ,  è  quintupla  del- 
la larghezza,  e  quella  ,  che  v'ha  dall'  eftremo  dell'  uno  a 
quello  dell'  altro  delle  due  braccia  ,  il  triplo  ckca  dalla  ftef- 
fa  larghezza  .  Formanll  quefte  ,  o  ad  una  fola  ,  ovvero  a 
più  navi  .  Quando  fi  fanno  a  più  navi  ,  come  in  detti  Efem- 
pjari ,  debbono  le  minori  coftituirfi  non  più  larghe  della  me- 
tà della  maggiore,  che  fituata  ,  deve  reftar  loro  nel  mezzo. 
La  lunghezza  di  quefte  Chiefe  compartefi  per  lo  più ,  fé  non 
precifamente  ,  almen  prolTimamente  in  quefta  maniera  :  cioè 
due  larghezze  ,  e  mezza  ne  coftituifcono  il  pedale  ,  una  il 
corpo  di  mezzo  ,  il  quale  efifte  fra  le  braccia  ,  ed  è  il  luo- 
go ,  ove  regolarmente  collocata  vtnir  dee  ,  qualora  vi  fi  vuo- 
le ,  la  Cupola  ;  un'  altra  ne  coftituifce  il  Presbiterio  ,  e  la 
mezza  rimanente  il  Coro  .  Le  Cappelle  ,  che  reftano  lateral- 
mente difpofte  a  feconda  del  pedale  ,  vogliono  avere  di  cavi- 
tà ,  il  terzo  ,  o  al  più  la  meià  della  Nave  maggiore  ,  e  di 
larghezza  nella  loro  apertura  la  metà  di  quella  dell'  Arco 
principale  ,  vale  a  dir  di  quell'  Arco  ,  che  men  ampio  fi 
trova  in  larghezza  fra  quanti  prefentanfi  in  vifta  nel  Pres- 
biterio . 

Da  queft'  Arco  medefimo  prender  deve  il  fuo  regola- 
mento la  fimmetrizzazione  del  corpo  della  chiefa  ;  epperò  co- 
me tale  conviene  fia  egli ,  avanti  ogni  altro  ,  in  qualunque 
lotta  di  Chiele  il  primo  ,  che  11  determini  in  altezza  ,  e  che 
la  più   legittima   vi  fi  applichi   fra  le   proporzioni    agli    Ardii 
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adattabili.  Ad  efTo  poi  ,  giuila  la  difpofizione  della  Pianta  , 
accordar  fi  debbono  gli  altri  :  onde  ne  legue  che  ,  {labilità 
quello  ,  determinata  in  confeguenza  ,  in  quanto  alle  tré 
prime  fpecie  ,  ne  venga  ad  efTere  in  ogni  parte  l'altezza  del 
Corpo  principale  della   Chiefa  . 

La  proporzione  ,  che  rifpettivamente  alla  largezza  tener 
deve  l'Arco  principale  nella  fua  altezza  ,  fecondo  il  gradimen- 
to comune  è  la  doppia  ,  quale  anche  aOTegnata  elT^r  vuole  a 
quelli  delle  Cappelle,  che  difpolle  recano  lotto  l'Architrave 
dell'  ordine  .  Stabilita  che  è  l'altezza  d^ll'  Arco  principale  fi 
riparte  in  quefto  modo  ,  cioè  fatte  d'eifa  altezza  quattro  parti 
eguali  ,  una    fé  n'alFcgna  alla  monta  dell'  arco  in   volta  ,  dae  , 

all'  altezza  delle  Colonne,  o  Lafene  dell'  Ordine  colle  l  jro  ■  '^^-^^ 
Bafi  ,  e  Capitelli  ,  e  tolta  dalla  quarta  rimanente  la  porzio- 
ne affegnabile  alla  Trabeazione  di  dett'  Ordine  (  la  quale  per 
eifer  in  Tito  chiufo  ,  ad  alcuni  piace  far  del  quinto  dell'  al-  Aror^w-  ■ 
rezza  di  dette  Colonne  ,  o  Lafene  ),  ed  altrettanto  per  il  Pie-  J 
dritto  da  collo'arfi  fovra  lo  llciro  Ordine  ,  i|ucl  che  rimane 
d'elici  quarta  parte  sì  dà  ad  un  Zoccolo  adattabile  folto  il 
detto  Ordine  .  E  perchè  il  piano  del  vafo  prmcipale  della 
Chiefa  rellar  deve  per  l'ordinario  di  qualche  gradino  piìi  baf- 
fo di  quello  del  Presbiterio  ;  perciò  affin  d'unire  l'ordine  col 
piano  di  detto  V.ifo  principale  ,  v'aggiungo  lotto  lo  lleiTo 
Ordine  tanto  di  Zoccolo,  quanto  è  l'importar  dell'altezza 
del  piano  del  Presb'terio  lopra  quello  della  Chiefa  ;  il  rutto 
come    redefi  nel  Profilo  A  . 

L'Arco  principale  nelle  Chiefe  a  Tempio  tale  deve  cofli- 
tuirfi  in  larghezza  ,  che  non  ecceda  la  metà  ,  ne  manchi  dilla 
terza  parte  del  loro  diametro  .  La  proporzione  ,  che  quelle 
debbono  in  altezza  tenere  alla  loro  larghezza  ,  varia  pare  ef- 
fer  polfa  fecondo  la  varietà  del  pcnfiere  ,  giuila  il  quale  pof- 
fon  venir  concepute  .  Fra  tutte  però  (  eccetto  che  \i  fi  vo* 
glia  far  Cupola  )  la  più  regolare  ,  e  plaufibile  fembrami  quel- 
la ,  che  d'alquanto   eccede   la  fefquialtera  . 

In  quanto  poi  alle  Fineflre,  che  debbon  nelle  Chiefe  dar 
lume  al  Vaio  princ'pale  ,  trovo  bene  l'ailegnarvi  di  larghezza 
un  terzo  ,  od  almeno  un  quarto  di  quella  degli  Archi  mmo- 
ri  ,  e  d'altezza  non  mai  meno  del  doppio  della  propria  loro 
larghezza  ;    ficchè    riefcane  la  luce  almeno  di  due  quadrati  . 

Quelli  lug^erimemi  ho  qui  Aefo ,  non  già  perchè    io    ia- 
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tenda  di  volere  con  efTì  limirare  agli  Architetti  il  modo  di  ope- 
rare (  poiché  ben  conoico  quanto  fieno  nella  varietà  ,  e  biz- 
Mria  loro  indeterminati  gli  accidenti  de'  fui  ,  e  le  idee  che 
generate  venir  poflon  nella  niente  di  quelli  )  ;  ma  bensì  a 
Iblo  fine  d'andar  coi  fuggerimenti  medefimi  addeftrando  il 
Giovane  a  compartire  fimil  Ibrta  d'Edificj  con  regolarità,  e 
buona  proporzione ,  laiciando  eh'  egli  operi  poi  a  luo  talen- 
to, allorché  trovandofl  a  fufficienza  irtruito  nelle  buone  maffi- 
mc  ,  e  regole  dell'  Arte  al  calo  fia  di  fapere  coli'  ufo  delle 
medefimc  da  buon  giudicio  aflìflito  ben  maneggiare  i  fuoi 
progetti  ,  dotandoli  di  nuovità/,  fenza  tuttavia  eccedere  i  li- 
miti della    leggiadria  ,  utilità  ,   e  permanenza  . 

OSSERVAZIONE    IX. 

Come   ìiella    compofìzione    loro    fi    foffàno    con 

facilità  regolarmente  fiabilire  le  farti 

degli  Edificj  , 

Ville  le  condizioni  ,  che  accompagnar  devono  le  partì  de- 
gli Edificj  ,  affinchè  cfli  abbiano  la  maggiormente  loro 
pofiìbilc  regolarità  ,  e  perfezione;  la  difficoltà  ,  che 
per  l'ordinario  leco  ne  porta  la  compofizione  nello  fiabilire, 
ed  accordar  fra  loro  le  rteffie  parti  ,  m'obbliga  a  qui  fog- 
giungere  un  metodo  ,  che  il  dello  d'eludere  si  fatta  difficol- 
tà motivo  diedemi  di  rintracciare  .  Confifle  qucflo  metodo  in 
graticolare  il  fito  dato  della  Fabbrica  ,  riducendolo  in  tanti 
quadretti  ,  tutti  eguali  ,  e  di  tale  grandezza  ,  che  confidera- 
re  fi  pollano  quai  comuni  ,  e  modulari  mifurc  delle  por- 
zioni ,  che  di^  efTo  occupar  debbono  li  membri  dell'  Edificio, 
e  fu  quelli  andar  ad  un  per  uno  i  detti  membri  determi- 
nando ,  finche  condotto  lìafi  efFo  Edificio  al  rotale  di  lui 
compimento  :  il  qual  metodo  ,  per  quanto  mi  ha  la  fpericn- 
za  tatto  conofcere  ,  poifo  altrui  francamente  aftcrmare  molto 
grande  effier  la  facilità  ,  ed  il  foglicvo  ,  che  nel  comporre 
apporta  all'  intelletto  ,  si  perchè  prefilfa  trovandoli  in  ogni 
parte  la  traccia  de'  fpazj  Icgiiiimi  ,  e  prcfcnte  l'occhio  aven- 
do refienllonc  di  tutte  infieme  le  mi  Cure ,  non  pnò  il  Com- 
polito-'a  meno  d'accorgerli  de'  lineamenti  ,  che  naturalmente 
portar  ne  devono  il  compartimento  alla  regolarità  ,  ed  al 
buon   ordine  si  anco  per   i   rifìcni ,   che   fuggerifce    alla  mente 
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in  ordine  a  certi,  e  molto  importanti  accidenti,  che  fenza  un 
tal  mezzo  aggevolmcnte  potrebbero  non  venir  dall'  Architetto 
ancorché  oculato,  avvertiti  . 

Per  venir   dunque  alla  pratica  di  quello  metodo  ,  fi  diftri-  Tav.s^ 
buirà   il  fito  dato  della  Fabbrica  in  tanti  quadretti  tutti   egua-  84. 
li  ,  i   quali  ,  in  quanto    alle    Cafe    ,    e  Palazzi    ,   abbiano    di 
lato  il   quarto  ,  od  il  quinto  ,  ovvero  piuttofto    il    fello    della 
larghezza  ,   che   dar   pretendeli  alle    Camere  principali  ,  com- 
prenfivamente  alla -metà  de'  loro  muri  ,    cioè  due  in  tré  Piedi 
liprandi  ,   fecondo   che  più  o  meno  grandi    quefle   fi  vogliono, 
avuto  riguardo  alla   qualità    della  Fabbrica  ,  ed    alia  eitenfio- 
ne  del  iìto  ,   ficcome  anche   alla  parte  divifionale  della  Came- 
ra ,  di  cui  vorrà  il  Gompofltore   fervirfi  per  coihtuir   la    gran- 
dezza  de'   quadretti  .    Indi  ,    fé    diitribuite   fi   vorrano  le    fine- 
fire  a  eguali    intervalli  ,   fi  divideranno    li     detti    quadretti   di 
quattro  in  quattro  ,    o   di    cinque  in  cinque,  ovvero   di   fei  in. 
lei  giufia   il  numero  ,    che  a  comporre  ne  ha   la  larghezza  fud- 
detra  delle  Camere   principali ,    cialcua  de'   quali    quaternarj    , 
quinari  ,    ovver   fcnarj  divifo  in  parti  quattro   eguali  ,  vi  fi  ap- 
plicherà  ad  ognun   de'    due    punti  di   tal    diviiìone ,    che    più 
vicini  cadono  agli   efiremi  de'  medeiimi  Ternarj  ,  quinarj  ,  ov- 
ver fenarj  ,  una  fineftra  da  determinarfi  in  luce   la  quinta  ,    o 
meglio   la  fefia  parte  del  vano  ,  di  cui  riufcir  debbono  le  det- 
te   Camere  principali  .    Ciò    fatto,   e  fifiata  fu  tale  apparecchio 
l'idea  della  forma  ,   che  fi  vuole  abbia  la  Fabbrica   ,    s'andcrà 
di  membro    in   membro  ,   fecondo    la  grandezza  ,  che  gli  con- 
viene ,  determinando   la  lunghezza   de'    Iati  ,   che  cofiituire     lo 
debbono  .   E  cominciando  da'  muri  di    facciata      (    de'     quali 
fé  ne  fìabilirà  la  grolTezza  come   infra    fi    dirà    trattadofi    de' 
muri   )    fi  collocheranno  efTì  in  tale    diibnza    dalle    finefire  , 
che  prime  fono   a  fuccederli,  che  l'angolo     ne    reili    diicreta- 
rnente  rinforzato  ;    e  pafTando   dai  medefimi  ai     loro   fucceiTivi 
di   tramezza ,  difporranfi     quefii  in  modo  ,     che    tale    da    elfi 
refii   ,    quale   dai    muri  loro    oppofii  ,   la  dillanza  delle  fine- 
fire  ,  e  così  s'anderà   di  parte    in  parte    continuando    ,    finche 
il   tutto    Ila   determinato  ,    e    compito    ,   avvertendo   che    for- 
mandofi   i    muri  di  tacciata  d'un   decimo    della    larghezza   della 
Camera  ,    balkr  potrà  per   quelli   di   tramezza  il    duodecimo 
e  eosi    proporzionalmente   rilpetto    alle  altre    maggiori  ,  ovver 
minori  groilezze  .  In  quello  modo  è    compartito   rEdifizio    cf- 
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prellb  nella  Tavola  83.  ,  il  quale  per  la.  fua  regolarità  como- 
do preflar  potrebbe  ad  un  Gentiluomo  il  domicilio  ,  come 
altresì  il  Palazzo  ,  che  rapprefentafi  nella  Tav.  84. 
Tav.i^.  Che  fé  ftar  non  fi  vorrà  alla  foggezione  dell'  egualità  de- 
Xav.ió.  gli  intervalli  tra  le  fineflre  praticabili  ;  ma  fi  vorranno  quelle 
folo  tra  fé  corrilpondenti  in  ordine  al  mezzo  ,,  ed  alla  re- 
golarità de'  campi  ,  ne'  quali  feparatamente  venir  polTon 
difpofte  ,  reflerà  in  tal  cafo  ili'  arbitrio  dell'  Architetto  , 
nel  proceder  allo  flabilimento  delle  parti  dell'  Edificio  ,  il 
principiar  o  da  qualche  Camera  ,  o  dalle  di  lei  fineilre  . 
Dovrà  però  egli  nel  profeguir  in  quefto  modo  il  detto  ilabi- 
limento  ,  conmtuita  che  averà  la  grandezza  d'  una  Camera  , 
portarfi  immediatamente  a  determinarne  le  finellre,  e  di  pari 
grado  inllememente  procedere  nella  difpofizione  delle  parti  , 
che  fi  debbon  fra  di  loro  corrifpondcre  ,  andando  o  dagli 
elìremi  verfo  il  mezzo  ,  o  da  quefto  verfo  gli  ellremi  ,  oppur 
dal  mezzo  ,  e  dagli  efbemi  infieme  vérfo  i  loro  punti  di  mez- 
zo ,  fecondo  la  maniera ,  in  cui  difpolla  fi  troverà  la  cor- 
rifpondenza  delle  parti  delle  facciate  .  Sempre  però  fi  dovrà 
avvertire  a  collocar  in  egual  dill:anza  ,  o  le  fineilxe  dai  mu- 
ri ,  od  i  muri  dalle  finellre  ,  fecoiido  che-  o  degli  uni  ,  o 
delle  altre  ne  precorrerà  ,  oppur  feguirà  la  filiazione  .  Que- 
fl:a  feconda  maniera  ,  come  più  libera  ,.  più  ampio  lafcia  il 
campo  alla  varietà  nella  produzion  delle  idee  .  E  perchè  ta- 
le varietà  moUo  contribuifce  al  comodo  delle  Fabbriche  ,  per- 
ciò molto  rendefi  elTa  maniera  degna  di  confiderazione  ,  e 
di  pregio  .  L'applicazion  fé  ne  vede  al  cafo  nelle  Fabbriche 
di  campagna,   che   rapprefentanfi  nelle  Tavole  85.  eS6. 

Un'  altra  Cafa  di  campagna  alToggettata  ad  un'  antica  , 
fa-j.Zy.  e  nobil  Torre  efiftente  fovra  un  colle  contienfi  nella  Tav. 
87.  Trovato  fendofi  in  quello  cafo  il  Tito  molto  angufto  , 
flar  convenne  unito  ad  effa  Torre  ,  ed  atteia  la  politura  di 
quefta  ,  e  la  figura  di  quello  ,  lateralmente  in  diagonale  fu 
d'uopo  le  parti  difporre  di  quefla  Fabbrica  .  E  perchè  alla 
Torre ,  come  di  già  efiiiente  accomodar  il  doveva  la  difpo- 
fizione d^lle  altre  parti  di  elTa  Fabbrica  ,  perciò  fu  1'  eften- 
fione  de'  di  lei  lati  con  dividerli  in  cinque  ,  inabilita  fi  è 
la  grandezza  de'  quadretti  ,  che  a  regolar  ne  avevano  il 
compartimento  ,  e  fovra  elfi  fi  è  ideata  ,  e  flabilita  la  pre- 
fente  figura  atta  a  fervir  d'abitazione  a  Pcrfona  qual'ficata, 
oiTervata  vedendofi  in  effa  a  feconda  de'  fovra  efpreffi  linea- 
meli- 
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?aenti  la  fimmetrla  né  membri ,  e  la  regolarità  nella  diftri- 
buzione  delle  Aperture  .  In  quanto  jpoi  all'  ufo  ,  che  del  pre- 
fente  metodo  far  fi  può  nelle  Chiefe  ,  comodo  ritrovo  lo  g '^g°' 
fìabilirne  i  quadretti  eguali  di  lato  al  diametro  delle  Colon- 
ne,  o  fia  alla»  larghezza  delle  Lafene  dell'  ordine  primario  , 
che  vi  fi  vorrà  a  loro  decorazione  impiegare,  il  qual  diame- 
tro fi  ritroverà  con  partire  la  larghezza  dell'  Arco  principa- 
le in  tante  parti  ,  quanti  fono  li  diametri  ,  che  aver  deve 
in  altezza  la  Colenna  di  dett'  Ordine  colla  fua  Bafe  ,  e  Ca- 
pitello ,  cioè  s' egli  farà  Dorico  ,  in  otto  ,  fé  Jenico  ,  in  no- 
ve ,  fé  Gorinthio  ,  e  Gompofito  ,  in  dieci  ,  e  farà  'quel!'  ot- 
tavo ,-  o  nono  ,  ovver  decimo  la  mifura  del  detto  diametro, 
fecondo  la  quale  {labilità  la  grandezza  de'  quadretti  ,  e  for- 
mata la  graticola  ,  vi  vado  poi  fu  la  traccia  ,  che  al  retto  , 
e  regolare  operar  eftl  mi  fanno  ,  e  colla  fcorta  delle  rego- 
le già  avanti  efprefTe  efcogitando  ,  abbozzando  ,  e  maturan- 
do il  penfiere  ,  finché  in  tutto  egli  trovali  determinato  ,  e 
compiuto  .  Cosi  formati  fi  fono  que'  pochi  efemplari  di  Chiefe, 
che  efprelTi  reflano  nelle  già  mentovate  Tavole  80.  8r.  82., 
ove  appare  la  corrifpondenza  ,  che  le  partì  loro  hanno  ai  qua- 
dretti ,  e  la  regolarità  ,  e  buona  proporzione  ,  che  le  mede- 
fime  ritengono  dentro  i  termini ,  clie  ad  effe  li  detti  qua- 
dretti prefcrivono  . 

Da  tutti  quelK  Efemplari  può  lo  fludiofo  Architetto  com- 
prendere quanta  fia  la  facihtà  ,  che  il  prefente  metodo  ap- 
porta nel  procedere  al  formale  flabilimento  degli  Edificj  ,  e 
quanto  ref-ar  poffa  comodo  col  di  lui  mezzo  il  rintracciare  , 
«d  abbozzare  qualunque  piij  ampio  progetto  di  Fabbrica  . 
Meglio  però  potrà  di  tal  verità  accertarfi  ,  fé  la  pena  fi  darà 
-di  metterlo  in  pratica  ,  mentre  verrà  a  conofcere  quanti ,  e 
quanto  a  ben  condurlo  valevoli  fiano  i  fuggerimentì,  che  gli 
manda  alla  mente  ,  e  quanto  più  grandi  fé  ne  poffa  i  van- 
taggi promettere  di  quel  ,  eh'  io  gli  fappia  con  parole  rap- 
prefentarc  ,  ed  efpriraere  :  ond'  è  ,  che  lafciando  di  padàre 
ad  altri  ulteriori  efemplari  ,  che  fìmilmente  proporre  gli  po- 
trei da  me  pure  dilleil  ,  e  nella  loro  effettuazione  diretti  , 
folo  foggiuugerò  tanto  dimoftrarmifi  in  effi  quadretti  difcerni- 
bile  ,  ed  agevole  il  cammino  al  ben  comporre  ,  che  al  certo 
cola  quali  impolTìbile  direi  efiere, ,  che  polla  altri ,  purché  non 
ignorante  delle  leggi  dell'  Arte  ,  col  fervirfi  di  quello  metodo, 
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per    poco  d'attenzione  che  v'ufi  ,   produr   cofa  ,  che    non  ab- 
bia in  fé  tutta  la  richieda  regolarità  ,  e  perfezione . 

CAPO      II. 

DeJIa  Materia  . 

MAterìa  è  tutto  ciò  ,  di  cui  fi  coftruifce  un". -Edificio  , 
A  fei  generi  principali  elTa  riducefi ,  e  fono  i 
mattoni  ,  le  pietre  ,  l'arena  ,  la  calce  ,  i  le- 
gnami ,  ed  i  metali  ,  i  quali  fende  ,  per  dir 
cosi ,  gli  elementi  fifici  degli  edificj  ,  di  cui 
ignorar  non  ne  deve  l'Architetto  le  qualità  ,  e  condizioni  ,  re- 
fla  in  confeguenza  di  dovere  il  farne  parola  ,  pria  che  fi 
paflì  a  difcorrer  di  quelle  parti  degli  edifìci ,  che  da  eflfa  ma- 
ìeria  l'efitlenza  loro  realmente  defumono  . 

OSSERVAZIONE      L 

De'  Mattoni  , 

SOno  i  mattoni  ,  ficcome  ben  difTe  Leon  Battilla  Alberti  , 
la  più  vantaggiofa  cofa  ,  che  dar  fi  polfa  per  la  co- 
^  flruzione  degli  Edificj  :  tali  fono  i  comodi  ,  tali  i  van- 
■•^^ggi  j  che  ne  11'  ufo  loro  fi  trovano  ,  Ulavanfi  efli  (  per 
quanto  leggefi  in  Vitruvio  al  Lib.  2.  Gap.  8,  )  già  antica- 
Tuente  crudi  non  folamente  né  privati  ,  ma  ne'  pubblici  an- 
cora ,  e  più  ragguardevoli  Edificj  ;  tuttoché  di  già  nota  folle 
al  Mondo  l'arte  del  cuocerli  :  ma  conofciutofi  ne'  tempi 
fulTeguenti  dagli  Architetti  il  vantaggio  ^  che  li  cotti  hanno 
fui  crudi  ,  e  prefa  di  quelli  a  farli  ,  a  preferenza  di  quefh , 
elezione  ,  andorono  quelli  medefimi  prefiTochè  totalmente ,  co- 
me à  giorni  nollri  vediamo  ,  in  difulo  .  La  miglior  terra  per 
formarli  ,  fecondochè  lo  IlelTo  Scrittore  ci  addita  ,  è  la  cre- 
tofa  biancliiccia  ,  ovvero  la  roflèggiante  ,  non  già  l'arenofa, 
ghiarofa  ,  o  fabbioniccia  ,  si  perchè  di  quella  facendoli  riefco- 
no  fragili  ,  gravi ,  inarrendevoli  al  taglio  ,  ed  inabili  a  refi- 
ftere  alle  ingiurie  dell'  umido  ,  e  del  gelo  ,  fi  anco  per- 
chè 
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che  i  faffolini  pofTono  nel  cuocerfi  venir  convertiti  in  calce  , 
la  quale  gonfiandofi  poi  al  ricever  dell'  umido  franger  quelli 
potrebbe  in  più  parti  . 

Oltre  la  buona  qualità  della  terra  di  fua  natura  fottile, 
e  graflìccia  ,  affinchè  perfetti  riefcano  i  mattoni,  richiedefi  ven- 
ga efTa  ,  qualche  tempo  avanti  che  quelli  fi  formano  ,  ridotta 
in  pafla ,  e  ben  macerata  ;  tanto  che  polla  ella  ,  dirò  cosi  , 
fermentare  ,  col  che  diffolvendofi  la  crudezza  delle  di  lei  an- 
che più  minute  prti  ,  venga  in  elTa  a  trovarfi  una  perfetta 
egualità  ,  e  conliiìenza  ,  Rimenata  poi  che  farà  ,  e  for- 
mati i  mattoni  ,  vogliono  quelti ,  fé  il  corpo  loro  farà  mag- 
giore della  confueta  grandezza  efler  efpolli  ,  non  già  come 
gli  ordinar]  a  qualunque  fole  ,  ma  in  luogo  ,  ove  queflo  y'ab^ 
bia ,  ed  il  vento  modificata  l'azione  :  poiché  altrimenti  ne 
avverrebbe  ,  che  non  potendo  le  parti  intime  di  quelli  (  atte- 
fa  la  foverchia  loro  grofiezza  non  facilmente  ai  raggi  folari  pe- 
netrabile )  egualmente  preflo  ,  che  le  efterne  afciugarfi  ,  e  ri- 
firingerfi  in  fé  ,  per  dar  luogo  al  ritiro  ,  che  verfo  il  centro 
vanno  quefie  nel  diffeccarfi  ""facendo ,  sforzati  di  modo  fé  ne 
trovairero  li  vincoli  glutinofi  ,  che  quefle  medefìme  unifcono, 
che  più  non  potendo  alla  forza  iledà  refiflere  ,  fi  rompeflèro, 
e  cosi  veniffero  li  delti  mattoni  ad  aprirfi  in  fefTure  con  per- 
dita irreparabile  delia  materia  ,  e   dell'  opera  . 

E'  poi  nel  rimenar  della  pafla  da  avvertire  ,  che  non_  vi 
refii  entro  alcuna  radicetta  ,  o  vermicello  ,  acciocché  l'umido, 
che  neir  Autunno  introdur  fi  potrebbe  nelle  cavità  lafciate  dai 
detti  corpicelli  già  dal  fuoco  confonti  ,  convertendofi  nel 
Verno  in  ghiaccio  non  gli  difrompa  .  Se  troppo  grafia  fofie 
la  terra  ,  onde  ne  feguilFe  ,  che  i  mattoni  nel  feccarfi  fi  fpac- 
caflero  ,  fi  potrà  temperare  con  alquanto  d'arena  . 

Di  varie  forme  uforono  gli  Antichi  i  mattoni  ,  e  princi- 
palmente i  Greci  :  la  migliore  però  ,  e  la  più  comoda  ,  che 
lì  polTa  loro  dare  ,  si  è  quella  d'  un  paralellopipede  rettan- 
golo ,  la  cui  lunghezza  fia  il  doppio  della  larghezza  con  tan- 
ta inoltre  di  lei  parte  d'avvantaggio  ,  quanta  importar  ne  può 
la  commefiiira  ;  affine  che  due  d'effi  in  larghezza  infieme  giun- 
ti coli'  opportuna  calce  tra  loro  facciano  un  quadro  perfetto. 
In  quanto  alla  grandezza  ,  che  meglio  convenire  lor  può  , 
fi  è  la  maffima  fra  quelle  ,  incui  pofTono  li  medefimi  effier  co- 
modamente maneggevoli ,  quale  è  quella ,    che  fi  ufa  nel  Pie- 

mon- 
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monte  ^  la  cui  lunghezza  è  oncie  fei  abbondanti  ,  la  larghez- 
za onde  tre  ,  e  l'altezza  oncie  una  ,  e  mezza  del  piede  lipran- 
do  :  onde  abili  trovanfi  a  poter  capir  nella  mano  d'un'  Uo- 
mo ,  ed  a   produrre  un'  affai  buona    bruttura  . 

Cotti  poi  che  fono  i  mattoni ,  le  ne  può  la  fodezza;  ,  e 
perfezion  loro  conofcere ,  o  dal  fuono  acuto  ,  che  render 
debbono  al  picchio  ,  o  dal  colore  ,  il  quale  convien  che  ri- 
tengano nel  venir  eflratti  dall'  acqua  ,  o  da  qualche  altro 
fpecial  fegno  ,  quale  è  in  più  luoghi  l'avere  naturalmente  in 
fé  il  colore  di  fangue  :  li  quali  fegni  in  effi  rifcontrandofi  , 
non  v'  ha  dubbio  ,  che  faranno  diicrettamente  ben  cotti  ,  e 
confeguentemente  idonei  a  preflare  nelle  Fabbriche  quel  van- 
.taggio  5  che  nell'  ufo  loro  pretendefi  , 

OSSERVAZIONE    II. 

T>eìle  Pietn  ; 

SOtto  il  nome  generico  di  pietre  materia  aliai    utile    nelle 
Fabbriche  tre  varie  loro  forra  comprendonfi ,  cioè  quelle 

di  fiume  ,  di  rocca  ,  e  di  cavA  ,  o  petraja  .  Le  pietre 
di  fiume,  in  tanto  che  fono  di  difcreta,  e  maneggevol  gran- 
dezza ,  ufanfi  intiere  ;  ma  fé  di  grofTezza  di  tale  maggiore 
effe  fono  ,  fi  frangono  ,  e  riducono  in  cementi  o  rottami  abi- 
li all'  ufo  .  Quelle  di  rocca  fendo  per  la  foverchia  durezza 
loro  poco  trattabili  ,  s'ufano  per  lo  più  ridotte  in  pezzi  di 
fpaccamra  ,  e  in  cementi  .  Le  pietre  di  cava  fono  le  più  uti- 
li ,  perchè  obbedienti  efiendo  allo  fcalpello  ,  fi  può  loro  da- 
re quella  forma ,  e  politezza ,  che  il  difegno  ,  e  la  perfe- 
zion della  Fabbrica  richieggono  .  Altre  di  quefie  (  fenza  toc- 
car per  ora  i  marmi  )  fono  tenere'  ,  altre  dure  ,  ed  altre 
temperate  ,  o  mediocri  .  Oltre  la  durezza  ,  o  tenerezza ,  altre 
ancora  ,  ed  aitai  utili ,  ed  importanti  qualità  11  danno  nelle 
pietre  ,  e  fono  l'efrer  atte  a  refiilere  ,  altre  al  fuoco  ;  ahrc 
all'  umido  ,  ai  geli  ,  ed  a  venti  ,  ed  altre  al  fuoco  egual- 
mente ,     che   alle    ftefie    inclemenze  ,  ed  iugiurie  de'  tempi  . 

Quando  effe  fi  cavano  ,  per  lo  più  fono  tenere  ,  e  con- 
feguentemente più  trattabili,  ed  atte  al  lavoro -.lafciate  poi  all'  ar"a 
vanno  infenfibilmente  via  più  acquifiando  durezza  .  Nel  che 
però  ,  rifpetto  alle  tenere  ,  convien  aver  avvertenza  di  ca- 
varle nella  State,  afiìiKhè    quel  glutine  ancor  tenero  ,  ed  umo- 

rofo,. 


LIB.  m.  ARTIC.  n.CAP.L  ^  47^ 

rofo^'  che  in  cfTe  trovafi  ,  mentre  fono  recenti  ,  abbia  cam- 
po ad  indurirfi  pria  che  gli  fopravenga  il  gelo  ;  poiché  fé 
dalla  forza  di  queflo  forprcfo  quello  venifTe  eflèndo  ancor 
umido  ,  gonfiandofi  ,  e  concrefcendo  entro  gì'  interffizi  ,  ed  i 
pori  di  effe  ,  facilmente  le  potrebbe  diiTolvere  ,  e  convertire 
in  rottame  .  E  perchè  ,  ciò  non  ol1:ante  ,  fra  l'altre  ve  n'ha, 
che  per  la  cattiva  qualità ,  e  troppo  debole  temperatura  loro 
non  poffbno  ai  contrarj  accidenti  dell'  aria  refitlere  ;  perciò  è 
di  dovere  il  farne  piova  con  lafciarle  lungo  tempo  allo  fco- 
perto  ,.  non  mettendole  in  opera  fé  non  dopo  pallati  due  anni 
dal  tempo  del  lor  cavamento  :  perchè  allora  quelle  ,  che  fi 
troveranno  guafte  ,  fi  potranno  impiegare  nelle  fondamenta, 
e  le  altre  ,  che  rimafie  faranno  intatte  ,  all'  ufo  ferbare  per 
fuori  terra  .  Si  conofce  la  durezza  delle  pietre  al  picchiarle, 
e  le  atte  fiano  a  tollerar  la  forza  del  fuoco  con  gettarne  den- 
tro il  mcdefimo  un  pezzo  .  Convien  avvertire  nel  lavoro  del- 
le pietre  ^  giui1;a  l'avvifo  ,  che  ce  ne  dà  il  Daviller  nel  Ta- 
glio di  elle ,  e  Leon  Battilìa  al  Gap.  7.  Lib,  3.  ,  doverfi  le 
medeiime  aggiuftar  di  maniera  ,  che  quella  loro  parte  o  pia- 
no ,  che  fi  trova  al  dilotto  fi:ando  nella  cava  ,  venga  nel 
porli  in  opera  a  poggiare  fui  muro  :  perchè  altrimenti  ne  fe- 
guirebbe  ,  che  le  di  loro  parti  ,  le  quali  come  altrettante  la- 
mine il  corpo  ne  compongono  ,  pofie  trovandofi  fuor  del  loro 
naturale  affetto  ,  alla  forza  del  pefo  fi  difgiungeflTero  ,  e  quin- 
di ne  venifTe  a  feguire  la  rovma  della  porzione  alle  medefi- 
me  incombente  dell'  Edificio  . 

OSSERVAZIONE        m. 

Della  Sabbia  ,  od  Arena  . 

NOn  ogni  Sabbia  ,  od  Arena  è  buona  per  ufo  delle  Fab- 
briche ,  ma  quella  folamente  ,  che  è  afpra  ,  ben  gra- 
nita ,  e  fenza  mefcolanza  alcuna  di  terra  .  Tre  ne  fono 
le  forta  ,  cioè  di  cava  ,  di  fiume  ,  e  di  mare  .  Quella  di  ca- 
va ,  come  più  grafia  ,  più  prefio  fi  fecca  ,  e  fi  afloda  ,  eppe- 
rò  alle  altre  nella  bontà  comunemente  fi  antepone  :  ma  vuol 
elTer  recente  ,  perchè  nello  fiar  lungo  tempo  al  Gielo  efpofta, 
dal  calore  del  Sole  ,  e  dell'  altre  Etheree  virtù  concuocendofi  , 
fi  viene  finalmente  a  rifolver  ,  ed  a  render  terrofa  ,  di  modo 
che  amoieira  la  naturale   di  lei  ftringcnte  qualità   ,    più    non 

può 
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può  dTa  legare  ;  e  fra  loro  infieme  ritenere  i  rTtaterlali  ^  che 
il  muro  coiripongono  :  onde  forza  è  che  alla  fpinta  del  fo- 
vraiianteli  pelo  recedendo,  rovinino  .  Per  quanto  tuttavia  dell' 
arena  fleila  di  cava  buona  in  fé  fia  la  qualità  per  la  facilità  , 
che  ha  al  ritirodarfi,  poco  elTa  può  conimendarfi  per  gì'  intoni- 
chi  ,  a  cagione  delle  fefTure  ,  che  atteia  la  di  lei  graffez- 
za  ,  nel  feccarfi  vi  produce .  In  quattro  fpecie  la  dividono  per 
lo  più  con  Vitrusio  gli  Architetti  ;  cioè  in  nera  ,  bianca  ,  rof- 
fa  ,  e  carbonccUo  ,  e  di  effe  al  dir  d'Alberti ,  e  Palladio  la 
più  cattiva  è  la  bianca,  e  la  migliore  ,  a  «guanto  rapportane 
il  primo  ,  è  il  carboncello  .  Quella  di  fiume  e  aliai  buona  ,  e 
febben  alquanto  lenta  nel  fuo  effetto  ,  lì  raffoda  tuttavia  mol- 
to bene  ,  avendo  ibpra  quella  di  cava  il  vantaggio  d'effer 
per  la  fua  lentezza  grandemente  atta  agli  intonachi.  Quella 
di  mare  è  la  raen  buona  di  tutte,  perchè  oltre  la  difficoltà  , 
eh'  effa  ha  affai  più  che  quella  de'  fiumi  ad  afciugarfi ,  con  la 
falfuggine  ,  che  da  fc  tramanda  ,  diffolve  ,  né  lafcia  rimaner 
faldi  li  detti  intonachi  :  ch<^pperò  v'ha  chi  infegna  doverfi  effa 
lavare  con  acqua  dolce  .  Delle  arene  di  mare  trovano  li  ib- 
vra  citati  Alberti  ,  e  Palladio  quella  migliore  ;  che  è  negreg- 
giante  ,  e  lucida  come  vetro  ,  ed  affai  groffa  .  Da  più  fegni 
lì  può  la  bontà  dell'  araia  conofcerc ,  cioè  fé  fregandofi  ,  e 
Àroppicciandofi  colla  m^ano  fi  fente  ilridore  ;  fé  gettata  con- 
tro un  panno  bianco  ,  e  di  poi  fcoffa  ,  non  v'apparirà  mac- 
chia ,  né  indicio  alcuno  di  terra ,  e  fé  agitata  in  un  vafo 
d'acqua  chiara  non  la  renderà  torbida  ,  e  fangofa  .  Dimoftra 
inoltre  d'effer  tcrroù  l'arena  ,  che  ilando  a  Ciel  fcoperto 
produce  gramigna  ,  ed  arbofcelli .  Purgali  effa  dalla  terra  col 
lavarla ,  e  dalla  ghiaja  ,  eh'  effer  vi  poffa  mefcolata  ,  con 
■farla  paffare  per  una  griglia  teffuta  dì  filo  di  ferro  . 


OSSERVAZIONE     IV. 

Della  Calce  . 


FOrmafi   la   calce  dì    pietre   tanto  dì  cava  ,  che    di  quelle, 
che    raccolgonfi    fu    per  i  monti  ,  e    per    gli    alvei     de' 
fiumi  .  L'arte  ,  che   in  ciò  fare  fi  ufa  ,  fi  è  di   diffolver- 
ne ,   ed     efirame    a  forza  di    fuoco   quella  materia  glutinola  , 
che   tenendone    le   parti   della  rimanente  maggior   loro   fofian- 

za 
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za  fermamente  legate  ,  ed  unite  ,  cagione  è  della  naturale  den- 
fità  ,  e  durezza  delle  medeilme  ;  col  che  tralmutanli  quelle 
dalla  ibda  ,  e  coniiilente  loro  temperatura  in  un'  ente  iollan- 
zialmente  raro  ,  afpro  ,  e  per  la  debole  adefione  delle  di  lui 
parti  agevolmente  riiblubile  ,  il  quale  ,  frante  refpuliione  ma- 
teriale anzidetta  ,  tutto  igneo  nella  qualità  rimanendofi  ,  e 
perciò  tutto  ,  dirò  così  ,  avido  ,  e  fitibondo  ritrovandoli  dell' 
acquea  ,  e  dell'  etherea  foiìanza  ' ,  vivamente  ,  all'  accoitarfì 
delle  miedcfime  ,  vi  s'appiglia  ,  e  fortea  ente  loro  unendoli 
flringe  in  fc  ,  ed  infieme  in  uno  nell'  interporfegli  affoda  le 
minute  granol'c  materie  ,  che  vi  s'infondono  .  Non  tutte  però 
le  pietre  a  tal  ufo  fon  buone  ,  riprovandofi  al  dir  di  Leon  Bat- 
tila quelle  ,  che  lono  elaui"te  ,  ed  aride  ,  e  che  fi  disfanno  , 
e  che  nel  cuocerle  il  fuoco  non  vi  trova  ,  che  confumare, 
come  pure  quelle  ,  che  per  natura  fono  troppo  fugofe  ,  od 
timide  ,  e  così  anco  quelle  ,  che  tengono  di  terra  .  All'  in- 
contro affai  per  buone  s'approvano  primieramente  quelle  , 
che  fono  miolto  dure,  e  denfe,  maffimiamente  le  bianche  ,  in- 
di le  fpugnofe  ,  e  leggiere ,  principalmente  per  gì'  intonichì  , 
li  quali  li  crede  ne  riefcan  più  fplendidi  .  Evvi  chi  vuole  , 
che  migliori  di  quelle  ,  che  il  raccolgono  ,  fian  le  pietre  di 
cava  ,  e  fra  quelle  quelle  di  cava  ombrofa  ,  ed  umida  ,  piut- 
tofto  che  d'arida  3  e  che  fian  le  bianche  preferibili  alle  ne^ 
riccie  . 

La  qual  cofa  per  quanto  vera  elfer  poìTa,  ove  fu  da  chi 
ne  fcrilTe  ollervata  ,  non  è  tuttavia  di  modo  tale  infallibile  , 
che  diverlb  eflTer  non  ne  poifa  in  altri  luoghi  l'effetto  ;  im- 
perocché (  fé  dir  giova  11  vero  )  cofa  è  nel  Piemonte  ai 
Periti  tutti  alTai  nota  varie  efier  (  che  che  altrove  ne  fia  )  le  fpe- 
cie  della  calce  ,  che  ivi  fi  fa,  fra  le  quali  altra  più  ,  ed  al- 
tra men  tenace,  e  gagliarda  riefce  .  E  ficcome  quefla  ,  che 
di  dolce  porta-  il  nome  ,  è  per  l'ordinario  bianca ,  ed  atta 
alla  llruttura  non  meno  ,  che  agli  intonichi  ;  così  quella  , 
che  forte  dicefi  ,  come  che  di  pietre  fcure  formata  ,  griggia 
è  per  lo  più  ,  mentre  è  \'iva  ,  e  pallida- v  o  bruneggìante  , 
allorché  trovafi  elHma  .  Lenta ,  e  graffa  è  la  dolce  ,  violen- 
ta ,  ed  afpra  la  forte  :  epperò  tarda  rimanendoH  quella  nel 
fuo  effetto  11  può  ,  eflinta  ,  in  ilàto  lungamente  mantener 
di  tenerezza  ,  laddove  quella  ,  per  la  violenta  fua  afprezza 
preilo    indurandofi  ,  non    ammette    d'eilcr    kjni^o   tempo    dopo 
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la  fua  eflinzion  confervata  .  AfTai  bene  quella  riefce  all'  afciut- 
to  ,  meglio  quefla  si  all'  afciutto ,  che  all'  umido  impiegata  fi 
mortra  ;  febben  vuole  in  quei1:o  elTer  di  recente  eftinta  ,  ado- 
prata  .  Quella  però  ,  ftante  la  di  lei  gramezza  ,  più  d'arena 
porta  nel  farfi  delle  pai1:e  ,  che  quella  :  e  per  tanto  ne  fegue 
ballar  di  calce  dolce  per  ogni  egual  mifura  di  muro  la  quan- 
tità d'un  quinto  o  fello  minore  di  quella  ,  che  vi  fi  richiede 
di  forte  .  Vero  tuttavia  egli  è  potere  una  ilelTa  egual  mifura 
di  muro  fimilmente  lavorato  portare  maggiore  ,  o  minore 
quantità  della  fpecie  ftefla  di  calce  ,  e  ciò  per  cagion  dell' 
arena  ,  la  quale  ,  a  mifura  che  confla  di  grani  più ,  o  meno- 
grofli  ,  cioè  (  per  parlar  co'  termini  di  Mallri  da  muro  )  fe- 
condo che  ella  è  più ,  o  meno  rabbiofi ,  minore  ,  ovver  mag- 
giore è  la  quantità  ,  che  d'effa  vi  vuole  in  egual  miiùra  di 
calce  :  ma  egli  è  poi  altresì  vero  che  ,  ove  l'arena  è  più  grof- 
fa  ,  più  afpra  e  tenace  diviene  la  calce,  e  maggiormente  in 
confeguenza  raffodafi  il  muro  . 

Grande   perizia,  ed  attenzione  richiedefi    nel    dar   l'acqua 
alla  calce  per  eflinguerla  ;   poiché   altra  più  ,    ed    altra    meno 
di   tempo    vuole    a  rifolverfl  .    La  dolce    per  lo    più   fi  rifolve 
alla    prima    acqua  ,   epperò  non  permette  indugio  ,   dovendo- 
vifi ,  da  che  fi  è  principiato  ,  incelFantemente  dar   acqua  ^  non 
tralafciando   nello   flelTò  tempo  di  rimenarla  ,  acciocché  non  ven- 
ga per  diffetto  di   effa    in  parte  alcuna    a    brucciarfi  ,  e  a  ren- 
derfi  vana  .    All'   oppoflo    la  forte  ,    efTendo   tarda  a  rifolverfi, 
tanto  folamente   a    principio  vuol    d'acqua,  quanto  baflar     può 
per   icariamente  imbeverla  ,    e  cosi  imbevuta  lafciarii  in  fé  ben 
raccolta  ,  ed  ammucchiata  ,  finché   dal   fior   ,     che     per    ogni 
parte  efia  getta  ,    fi  vede  che    largamente    fé  ne    comincia    a 
dilatar   lo  fcioglimento  ,.    Richiede   allora  che  fi  rimeni  ,   e  dia- 
fele  acc^ua  ,  e   cosi  a   mifura  ,  eh'  ella  continua    ad  andarli  dis- 
facendo ,  a  rim.enare    fi    profeguifca  ,    e  a  darfele    acqua  ,  fin- 
ché del  tutto   fia   rifolta  ,    ed    efiinta  :    nel   che   fé    i\    ufalTe 
della   trafcuraggine  ,  potrebbe  facilmente  accadere  ,  che  venilTe 
in    parte  ,  o  per  mancanza    d'acqua    ad    abbruciarfi  ,    ovvero, 
per   elTerle  Q^a.  data  più  di  quanto  bafia  avanti  tempo,  a  conver- 
tirfi  in  pietra  . 

Avvilo  è  del  fovracitato  Alberti  doverfi  le  pietre  ,  priii 
di  metterle  nella  fornace  ,  ridurre  in  pezzi  per  evitare  ,  che 
la  copia  del  fuoco  ,  la  quale  ad  intromettere  *fi  verrebbe 
nelle  cavità,  che  facilmente   poIPono    in    efle'  trovarfi  ,  coli' 
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clafli'ca  fua  attività  fcoppiar  non  le  faccia  con  grave  fconcer- 
to  ,  e  rovina  dell'  intiera  fornace  .  Cotta  la  calce  (  il  che 
non  farà ,  fecondo  .che  lo  Scrittore  fuddetto  ci  addita  ,  fé 
non  dopo  felFanta  ,  e  piiì  ore  di  fuoco  ,  e  col  calo  del  ter- 
zo del  pefo  ,  di  cui  fiate  faranno  le  pietre  )  devefi  cavar  dal- 
la fornace  ,  e  riporre  in  luogo  coperto  ,  ed  afciutto,  acciocché 
fi  conlervi  intiera  ,  e  nella  naturale  fua  bontà  ;  cofa  che  tut- 
tavia non'^può  eflèr  ,  che  per  un  non  lungo  tempo  , 
fenza  eh-'  efià  fi  disfaccia  ,  e  riduca  in  cenere  :  nel  qual  cafo 
{pybén.  non  ardirei  coli'  Alberti  i\c(Co  affermare  la  di  lei  tota- 
le-invalidità ,  ed  infufficienza  ,  ftantechè  il  contrario  intefi. 
aver"  fatto  l'elperienza  conofcere  ,  nulla  di  meno  egli  è  certo 
non  poter  la  medefima  ,  come  fventata  ,  più  far  nell'  eftin- 
guerfi  il  dovuto-' :refciraento  ,  e  vcnir'ne  confeguentemente  il 
capitale  ad  jtflai  'minor  copia  ridotto  ,  Cofa  principalmente  da 
avvertire  nel  confervar  la  calce  viva  fi  è  d'allontanarne  intie- 
ramente ogni  acqua  ,  perchè  fé  da  quefla  in  parte  tocca  elTa 
venifTe  ,"  facil  cofa  farebbe  che  vi  fi  eccitaffe  la  fiamma  ,  la 
■quak  agevolmente  poi  convertir  fi  potrebbe  in  un  formidabile 
incendio    . 

La  quantità  dell'  arena  ,  che  fi  deve  colla  calce  mefcola- 
•re  nel  farne  le  palle  ,  fecondo  che  dicono  Vitruvio  ,  e  Pal- 
ladio ,  è  tre  delle  qcattro  parti  ,  fé  efla  è  di  cava  ,  oppur 
<iue  delle  tre  ,  s'efTa  è  di  fiume  ,  ovver  di  mare  :  dalle  quali 
proporzioni  però  facilmente  occorer  potrà  d'  averfi  a  partire  , 
non  tanto  per  le  cagioni  già  di  fopra  addotte  ,  quanto  an- 
che perchè  la  calce  di  frefco  eftinta  men  d'  arena  abbifogna 
di    quella  ,   che  il  è  lafciata   dopo    l'eflinzion  ripofare  . 

^-     pSSERVAZrO^^    V. 

De'  Legnami  ; 

VArie  fono  le  forta  de'   leghiVéì  5  ^'che    neceffarj    rendonfi 
negli  Edificj  :    poiché  diverfi  fendo  gli  ufi  ,   e  diverll  gli 
accidenti  ,  che  li  medefimi  per  lo     piìi   accompagnano., 
altri  fono    i  legni  ,  che  in  uno;^  ùltri  quelli  ,   che  in  un'  altro 
fi  debbono  fecondo  la  natura    lóto    adoprare  .   Giova    pertanto 
fapere   la  varia  dì  eflTi  qualità  ,  ed   attitudine,  acciocché  oppor- 
tunamente   fi    pofTano  fecondo  il  bifogno  fcegliere ,   ed  impie- 
gare . 
P  p  p  2 


484  ARCHITETTURA 

gare  .  L'Abete  (  per  rapportar  ciò  ,  che  de'  medefirtii  lafclò 
Icntto  Vitruvio  )  è  leggero  piuttofto  che  grave ,  di  natura  ri- 
gido ,  e  non  arrendevole  al  pelo  ,  e  mantienfi  diritto  ne' 
palclai  ,  e  tavolati ,  genera  ,  e  nodrifce  il  tarlo  ,  e  da  elfo  vien 
guafto  ;  molto  ancora  facilmente  s'accende  .  La  quercia  è 
grandemente  durevole  nelle  opere  fotto  terra  ,  facilmente  fi: 
contorce ,  e  cagiona  nelle  opere  ,  in  cui  impiegafi ,  delle  feflu- 
re  .  Molto  utile  è  1'  Ifchio  ,  ma  non  refifte  all'  umido  .  II 
Cerro  ,  il  Suvero  ,  ed  il  Faggio  in  poco  tempo  marcifcono^  . 
La  Pioppa  bianca  ,  e  la  nera  ,  il  falice  ,  il  Tiglio  ,  ed  4-  ->^f^ 
tice  per  h  Angolare  rigidezza  loro  molto  bene  tràttabiì$j;af-i 
fai  comodi  rendonfi  all'  ufo  delle  Icolture  .  Eterno  è  l'Alno  , 
od  Ontano  impiegandofi  ne'  luoghi  palullri  fotto  terra,  ed  atro 
a  fortenere  fai diflimam  ente  ogni  piw  enorra,§  incarco  ;  ma  non 
può  fyori  terra  elTere ,  che  per  alTai  breve  tempo  . ,  durevo- 
le .  L'Olmo  ,  ed  il  Fraffiao  fono  tenaci  ,  e  s'arrendono  al  pefo, 
curvandovill  fotto  efTo  ,  ma  inariditi  per  la  vecchiezza,  e-  per- 
fetti refifi  ne"  campi ,,  più  duri  fi  fanno  ,  e  ferme  per  la  len- 
tezza loro  ne  riefcono  nel  ligamento  le  commettiture  ,  e  qon- 
giunzioni  .  Fragile  non  è  il  Carpino  ,  e  per  la  fua  trattabi- 
lità fi  rende  affai  utile  .  Il  Grprell(> ,  ed  il  Pino  per  lopiù 
s'incurvano  in  opera  ,  ma  fi  ;  confervano  lungamente  fenza  di- 
fetti .  Delle  ftefle  virtù  ,  e  vantaggi  godono  i}  Cedro  ,  ^ed  il 
Ginepro  .  Non  foggiace  il  Larice  al  tarlo  ,  né  alla  ti:gnuoIa, 
nemmen  pure  accollandofi  al  fuoco  rifolvefi  in  fiamma  :  ma 
che  diafi  tal  prerogativa  in  queft'  albero  ,  cofa  parmi  (  a  dirne 
il  vero  )  affai  improbabile,  e  poco  allatto  credibile  ;  poiché 
oltre  al  non  vedcrfene  fegno  a'  noilri  giorni  ,,  una  fra  le 
altre  qualità  ,  che  Vitruvio  ne  apporta  per  renderlo  conofcibi- 
le  ,  cioè  l'aver  in  fé  della  r^gJa  il  dichiara  apertamente  per 
comburtibile  :  funt  autem  Q  fono  le  di  lui  parole  rapportate 
dal  Lib.  2.  Cap.  p.  )  e  te  arkorfs  (  ■  i.ieff  larices  )  folijs  fimili- 
hus  Pini  ,  materies  earum  pròUéh  ,  tra^abilis  ad  inteflinwn  opus, 
non  minus  qitam  Sappine'^.  ^  ;liaòetquc  re/ìnam  li  quidam  metlis  Atti- 
ci collare  ,  quce  etiam  medetur  phtisicis  :  onde  in  ciò  parmi  do- 
verfi  ,  piuttofio  che  a  Vitruvio  ,  dar  fede  all'  Albecn,  il  quale 
nel  Lib.  2.  Cap.  6.  ci  racconta  d'averlo  veduto  accefo  ardere; 
talmente  però,  che  pareva  ,cj(i,' egli  rigettar  voleffe  le  fiamme  . 
Oltre  poi  agli  Alberi  ìuddetti ,  ed  alle  qualità  loro  ,  al- 
tri ,  ed  altre  ne  rapporta  nel  luogo  citato  lo  fteffo  Alberti  , 
Raffbdafi  l'Olmo   (   fecondo    ei   dice  )    all'  aria ,  ed  allo  fco- 
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perto  ,  ma  altrove  fi  apre  ,  e  non  dura  .  la  Picea  ,  ed  il  Pi- 
no fotterratì  fono  eternamente  durevoli  .  E'  la  Rovere  atta 
a  reggere  graviffimi  pefi ,  ma  facilmente  fi  corrompe  dall'  ac- 
que del  mare.  L'Olivo,  ed  il  Leccio  in  tutto  convengono  con 
la  Rovere  ,  eccetto  che  nelle  acque  non  fi  macerano  .  Il  Fag- 
gio ,  ed  il  Caflanno  refiflono  alle  acque  ,  e  luogo  tengono 
fra  li  primi  ,  che  s'adoprano  fotte  terra  .  Utili  fono  a  fer- 
vir  per  Colonne  il  Suvero  ,  il  Pino  felvatico  ,  il  Moro,  il  Cer- 
ro ,  e  l'Olmo  .  Il  larice  si  per  la  fortezza  ,  che  per  la  dura- 
bilità non  è  ad  alcun  altro  pofponibile  ,  facilmente  però  in- 
tarlafi  per  le  acque  marine  .  Con  ilngolar  lode  per  il  fuo 
odore  ,  bellezza ,  fortezza  ,  grandezza  ,  dirittura  ,  e  diuturni- 
tà vien  dallo  Scrittore  iileiro  efaltato  il  CiprelTo  ,  foggiun- 
gendo  non  patir  egli  punto  né  di  tarli  ,  né.  di  vecchiezza, 
né  mai  pure  fendei  fi  per  fé  fiefib  ,  ed  anreponerfi  nel  fare  le 
impalcature  all'  Abete  ,  ma  efier  però   del  medefìmo  piìi  grave. 

Non  poiTo  qui  collo  fiefTo  Alberti  non  iftupire  ,  che  non 
trovifi  appreflb  gli  Antichi  commendata  la  Noce  ,  tuttoché  di 
tanto  degna  effa  fìa  non  folo  per  la  durabilità  ,  che  per  una 
certa  di  lei  naturale  nervofa  rigidezza  ,  per  cui  atta  trovafi  a 
fervire  ,  in  tavole  ,  od  affi  ridotta  ,  egregiamente  a  m.olti  va- 
rj  ufi  negli  Edificj  ;  fé  pure  non  è  ,  perché  eilà  inzuppata 
•dall'  acqua  perde  il  naturale  fuo  colore  ,  e  diventa  ofcura  , 
cola  per  altro  ,  che  talvolta  viene  dagli  Artefici  ftefli  a  bel- 
la pofia  effettuata  con  quella  riporre  per  qualche  tempo  nell' 
acqua  .  Parmi  qui  inoltre  non  doverfi  fra  molti  altri  ,  che  ai 
.fovra  deferirti  aggiungere  fi  potrebbero  ,  pafTar  f:)tto  filenzio 
per  la  loro  nervofa  fodezza  il  Melo  ,  il  pero,ed  il  Corniolo;  ficcome 
anche  per  la  fingolare  fua  abilità  a  refiflere  al  pefo  la  Palma, 
e  per  l'eterna  durevolezza  la  vite . 

Per  quanto  poi  grande  fia  la  virtù  ,  e  l'attitudine ,  che 
dallo  fpecial  loro  ferae  le  piante  ricevono  ,  a  dive- 
nir fode  ,  perfette  ,  e  durevoli  ;  certo  è  che  ,  fé  non  faranno 
effe  nate  ,  e  crefciute  in  terreno  a  ciò  congruo  ,  ed  idoneo , 
e  non  ne  farà  l'atterramento  feguito  in  tempo  abile  ,  molto 
quelle  fi  troveranno  imiperfette  ,  e  manchevoli,  e  lungi  dall' 
aver  in  fé  le  prerogative  fovra  enunciate  .  Il  terreno  ,  in  cui 
allevati  trovar  fi  debbono  gli  alberi ,  acciocché  fiano  maggiormen- 
te fodi  ,  e  durevoli ,  fi  è  l'afciutto  ,  ed  aperto  in  cui  il  Sole, 
ed   i  venti    libero   vi  hanno  il  dominio  .  Si  è  ancora  ofiervato 
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molto  effer  a  propofito  per  conferir  durezza  agli  Alberi  quel 
terreno  ,  in  cui  per  la  di  lui  naturale  freddezza  coflretti  quel- 
li li  trovano  a  non  fare  ,  che  affai  lentamente  il  lor  crefci- 
mento  ,  e  molto  all'  oppolto  eirer  loro  contrario  il  morbido  , 
e  grailò  ,  fecondato  dall'  umido  ,  e  dal  calore  ,  per  la  trop- 
pa copia  ,  e  grolTezza  dell'  alimento  ,  eh'  egli  dona  ai  me- 
medeilmi  . 

In  quanto  al  tempo  ,  in  cui   fi  hanno  gli  Alberi  da  atter- 
rare ,  tre  fembra  fian  quelli  ,  che  fi  debbono  olTervare    ,    cioè 
r  età  dell'  albero  ,  la   ilagione  dell'   anno  ,  e  l'etìi  della  Luna  . 
Rifpetto    all'  età  dell'  albero   ,  pare  dover  clFer   migliore  ,  e  ad 
ogn'   altra    preferibile  quella  ,  in  cui    avendo  efTo  terminato  il 
fuo  crefcimento  ,    comincia  ad  ifminuirfene   il  vigore  ,    perchè 
fendo   vero  ,  che  ficcome  col  crefcere  va   la     vena    dell'  albero 
riftringendoli  ,  ed  acquietando  durezza  ,  cosi  al  mancar  del  cre- 
fcimento   va  coir  invecchiare  rilafciandofene    la   virtù  ,    ed  in 
confeguenza    detcriorandofene    la    foflanza  ,  chiaro     è    doverfi 
egli  allora    trovar    nella   fua  maggiore  validità  ,  e  confidenza. 
Rifpetto  alla  ftagione   quella  fenza  dubbio   è  la    migliore  ,    in 
cui  a    trovar   fi  viene  l'albero  più     riftretto    di  vena  ,  e  men 
ripieno  di  fucco  .   Or  quella  certamente  pare  elTer  quella   dell' 
Autunno  ,  dopo    eh'  egli  ha  cominciato  a  deporre    le  foglie  , 
ficchè  abbia    tempo  a   fcaricarfi   del  più    grelìb  fucco,  od  umo- 
re   fuperfluo  ,  che  vi  può    efiere  ,    avanti  che    fopragiunga    il 
rigore  del  Verno  ;   aftinché   fi    venga  ad    evitare     il     congela- 
mento ,   che    del  medelimo   feguir  ne  porrebbe  nel   corpo  dell' 
albero  non  fenza  pregiudizio  della   di  lui   bontà   ,    e  perfezio- 
ne :    imperochè  ,  e  il  gonfiamento  ,  che  nelle  vene,   e  la  ten- 
fione  ,   che  per  il   gelo  a  feguir  vi  verrebbe    nelle    fibre  ,     e 
l 'averi!  poi  da   quefio  il  detto   fucco   a  rifolvcre   al    ricever  in 
le  dei  primi   calori  della  nuova    ilagione  ,  tutti    iarebbero  ef- 
fetti ,  che  non    potrebbero    fé   non    efTere    pregiudiciali  alla  di 
lui    perfetta  folidità  ,   e  confervazione  .  Il    tempo     per   altro   , 
che  per    fioatto   tagliamento  per   lo  più  dagli  Scritori  fi  appro- 
va j   fi  è  dal  principio  dell'  Autunno  fin  verfo  il  fine  del  Ver- 
no ,  regola  ,  che  può  a  m.io   giudizio    elTer    buona    per    que' 
luoghi ,  ove  non  v'ha  pericolo    che  fi    faccia    ne'    fuoi    effetti 
fentire   troppo  rigido  il  freddo  . 

Per  quanto  poi  fi  è  all'  età  della  Luna  ,  prefTo  che  tutti 
convengono  doverfi  elegere  la  decrefcente  :  ma  riguardo  ai  gior- 
ni di  quella  diverll  fono    i  pareri    de'   Scrittori   .    Evvi   chi  dà 
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per  migliori  quelli  ,  che  v'iianno  dal  venrefimo  giorno  fino  al 
fin  della  Luna  .  Altri  più  proprj  trova  il  quindecimo  colli 
lette  ,  che  da  elfo  lufiTcguentemerite  vi  fono  fino  al  vigefimofe- 
condo.  Altri  l'ultimo  della  Luna  ad  ogni  altro  antepone  . 

Tagliati  gli  Alberi  ,  debbono  poi  ,  pria  di  metterli  irt 
opera  ,  laiciarll  feccare  ;  il  che  giufta  l'avvifo  d'Alberti  ,  e 
Palladio  è  d'uopo  s'effettui  con  riporli  in  luoghi  ,  ove  né  da 
cocenti  raggi  del  Sole ,  né  da  gagliardi  venti  ,  nemmeno  pu- 
re dalle  pioggie  venir  poflano  offefi  ;  aggiungendo  il  fecon- 
do non  poter  avanti  tre  anni  elTer  quelli  ben  fecchi  per  ufO' 
de'   Palchi ,  delle  Porte ,  e  delle  Fineibe  . 

OSSERVAZIONE        VL 

De'  Metalli  - 

TRè  fono  i  metalli,  che  fra  gli  altri  principalmente  s'ad'o- 
prano  nelle  Fabbriche  ,  cioè  il  Ferro  ,  il  Piombo  ,  ed 
i-r--ili  Rame  .  Il  Ferro  è  duro,  e  forte  ;.  epperò  ferve  per 
grappe  ,.  arpefi  ,  tiranti ,  chiavi  o  catene  ,  ftaffe  ,  ferrate  ,  car- 
dini ,  chiodi  ,  e  fimili .  Cavafi  altro  più  ,  altro  meno  impuro 
dalle  miniere  ,  e  purgafi  col  fuoco  ,  col  martello,  e  coli'  ufo  . 
11  ferro  non  bene  purgato  è  crudo  ,  ed  afpro  ,  ed  in  confe- 
guenza  atto  a  frangerli  piuttoflo  ,  che  a  piegarfi  ,  ma  col 
purgarli  perde  la  detta  naturale  crudezza  ,  e  rendefi  dolce, 
nervofo  ,  ed  iUTendevole  .  Epperò  fecondo  che  fi  trova  il  fer- 
ro più  o  meno  purgato  ,  altro  è  dolce  ,  altro  afpro  ,  altro 
più  ,  ed  altro  meno  forte  ,  nervofo  ,  e  trattabile  .  Il  dolce 
per  la  fua  trattabilità  ,  e  vigore  ad  ogni  ufo  ,  e  ad  ogni 
forra  di  lavoro  è  atto  ,  non  cosi  l'afpro  ,  per  non  poter  co- 
me il  dolce  refirtere  alla  forza,  ed  al  martello.  Si  prepara, 
ed  efiia  alle  Fucine,  grolFo  ,  e  minuto  fotto  diverfe  forme  di 
varia  ,  ma  però  fiffa  grandezza  ,  e  quale  maggiormente  co- 
modo torna  al  comune  bifogno  :  onde  non  relTa  che  a  farne, 
tanto  rifpetto  alla  qualità  ,  che  alla  forma  ,  e  grandezza  nelle 
occorrenze,  elezione  ,  Dandoli  però  il  cafo  che  ,  qual  prepara- 
to fi  trova  ,  non  confaccia  al  bifogno  ,  raandafi  allora  alla 
Fucina  ,  e  qual  fi  vuole  ,  tal  fi  fa  ivi  formare  .  Si  conofce 
la  bontà  del  ferro  dal  vederfene  nella  di  lui  maffa  le  vene 
continuate  e  dritte  ;  fegno  efiendo  che  non  v'  hanno  in  elTo 
né  gruppi  ,  né  sfoglie  .  Indicio  pure  ne  è  l'efTer  egli   di  _  coloc 
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cìnericcio  ,  il  vederfene  i  capi  netti ,  e  fenza  feccia ,  ed  il  re- 
filìere  lungamente  col  piegarli  ,  e  ripiegarli  allo  ipezzamento, 
dimollrando  della  tenacità  nelle  filaiuenta  ;  e  mederimamente 
fé  dopo  fpezzato  lafcia  ne'  capi  alquanto  di  piegatura  ,  come 
pure  le  facilmente  vi  s'attacca  la  lima  ,  e  le  melio  nel  fuoco 
laciltiiente  li  moUitica  :  le  c]uali  prove  non  rifcontrandofi  fe- 
gno  faranno  della  di  lui  injpcrfczione  ,  e  crudezza  .  Evvi  ,  e 
non  fenza  fondamento ,  motivo  di  credere  che  per  il  freddo  fi 
raddenfi  ,  e  colkinga  ,  e  per  il  caldo  11  rarefacela  ,  e  dila- 
ti ,  ficchè  pollano  nel  primo  calo  li  tiranti  ,  e  catene  degli 
Edificj  ,  per  venirne  di  troppo  la  tenllone  alterata  ,  fpez- 
zarfì.  ,  iìccome  in  molti  luoghi  accadde  ,  per  quanto  riferifce 
Viola  al  Gap.  17.  dei  Lib.  i.  nell'  anno  n5o8.  ,  e  polTan  nel 
fecondo  per  il  loro  rallentamento  le  parti  ,  che  contenute  ve- 
nir ne  deono  ,  le  une  dalle  altre  decimare  ,  e  difgiungeril  . 
Il  di  lui  pefo  fpecifico  ,  fecondo  efpreilo  trovafi  nella  Tavo- 
la ,  ia  quale  ila.  pol^a  nel  corfo  di  Matematica  del  Signor  Oza- 
nam  ,  nella  Mecanica  al  Lib.  3.  Gap.  2.  Prob.  2.  ,  è  tale  , 
che  una  di  lui  malfa  in  mifura  d'un  pollice  cubo  del  piede 
Regio  di  Parigi  è  onde  dodici  ,  dramme  due  ,  e  grani  dieci- 
fette  ,  ed  in  quella  d'  un  piede  limile  cubo  libbre  1325.  ,  ed 
oncie  4.  al  pefo  di  Francia  ,  che  fono  di  Piemonte  libbre 
1758. ,  ed  oncie  4.  Dal  che  ne  fegue  che  data  in  mifura  la 
quantità  del  ferro  ,  che  fi  vuole  in  opera  impiegare  ,  facil- 
mente conofcer  le  ne  potrà  il  pefo  alloluto  (  cognizione  ne- 
ceffaria  nell'  averli  quella  a  valutare  )  con  ridurre  la  detta 
quantità  in  pollici  cubi  del  piede  fuddetto  ,  e  moltiplicar  la 
fomma  di  quelli  per  dramme  2.  ,  e  grani  17:  poicliè  il  Pro- 
dotto ,  che  ne  rifulterà  ,  farà  la  quantità  del  pefo  alloluto  , 
che  ili  fopere  fi  cerca  . 

Il  Piombo  è  tenero  ,  pieghevole  ,  ed  agevolmente  fufìbi- 
le  .  Di  efTo  per  tanto  copronfi  i  Tei  li  delle  Fabbriche  ragguar- 
devoli ,  con  elTo  afifermanfi  gli  arpeli  ,  che  nelle  Fabbriche  lì 
impiegano  per  la  congiunzione  ,  ed  alTodamento  delle  pietre, 
come  pure  li  cardini  ,  e  ferrate  ,  che  piantati  vengono  in  ef- 
fe ;  collo  ilcilò  fi  commettono  i  vetri  ,  che  appolli  vengono 
alle  fineilre  ;  e  fé  ne  fanno  le  fiflole  ,  ed  i  canali  infervienti 
a  condurre  le  acque  ,  Di  due  fotta  fé  ne  ritrova  ,  cioè  di 
bianco  ,  e  di  nero .  li  bianco  è  men  tenero  ,  men  pefante  , 
ed  in  confeguenza  più  perfetto  ,   e  più    preziolo   del    nero  ,    il 

quale 
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quale  però  ,  ftante  la  di  lui  maggior  renerezza  ;  è  di  quello 
maggiormente  trattabile  ,  Di  queito  pertanto  li  coprono  i  Tet- 
ti degli  Edificj  ,  e  fi  fanno  le  canne ,  ed  i  tubi  da  acqua  , 
non  potendofi  ciò  fare  col  bianco  ,  attefa  la  Tua  durezza  , 
per  cui  facilmente  ne  avviene  che  nel  piegarlo  fi  franga.  Ha 
il  piombo  le  fue  incomodità  ,  ed  impertezioni  nel  venir  im- 
piegato al  coprimento  de'  Tetti  ,  perchè  le  s'impiega  in  cal- 
cina ,  oltre  alla  corrofione  ,  che  la  falledine  di  quella  vi  ope- 
ra ,  i  mattoni  ,  e  le  pietre  ,  Ibvra  li  quali  ila  poil:o  ,  ar- 
denti refi  dal  calore  del  Sole  lo  violentano  a  llruggerfi  ,  e 
ie  dillefo  viene  fopra  Telajo  di  legno(il  che  è  meglio)  altrettanto  ne 
fanno  li  capi  de'  "chiodi  ,  che  Ijpefn  piantati  efler  vi  debbono 
per  tenervelo  unito  :  oltreché  concentrandofi  nel  corpo  di 
efib  con  la  veemente  loro  attività  i  raggi  del  Sole  ,  e  nelle 
tuttoché  piccole  cavità  ,  che  vi  trovano  ;  di  fé  piena  facendo, 
coir  elafiica  loro  virtù  cofttingono  le  parti  ,  che  gli  rinfer- 
rano  ,  flante  la  tenerezza  loro  ,  a  dilatarfi  in  modo  ,  che  a 
formar  fé  ne  vengono  non  fenza  grande  elevazione  ,  e  pro- 
minenza fovra  la  fuperficie  del  corpo  rimanente  ,  bolle  ,  o 
tumori  ,  che  poi  all'  efalarfi  di  detti  raggi  fi  reflituifcono 
col  rifirmgerfi  prello  che  nello  flato  di  prima  :  il  che  col 
venir  poi  fovente  reiterato  cagione  è,  che  le  dette  partì  fi  dii- 
folvano  ,  e  (  come  loro  accadercbbe  da  un  continuato  piega- 
mento ,  e  ripiegamento  )  finalmente  fi  rompano  ,  e  venga  in. 
tal  modo  coli'  andar  del  tempo  a  mancare  ,  e  a  renderfi 
inutile  una  tal  copertura  .  Per  ovviare  a  tali  inconvenienti  , 
flender  vi  fi  dovrà  in  lamine  non  troppo  fottili  ,  e  coprir- 
fene  i  chiodi  con  altre  lamine  da  unirli  alle  prime  p^T  via 
-di    fai  datura  . 

Dice  Leon  Battifla  efier  al  piombo  nocevole  lo  fierco  ;  epperò 
doverfi  avvertire  in  que' luoghi,  ove  fipoilono  ragunar  uccellami,  e 
lafciarvi  lo  fierco,  d'impiegarvi  materia  più  loda,  ovvero  di 
far  in  maniera  ,  che  gli  uccelli  non  trovino  luogo  ,  in  cui 
fi  pofiano  comodamente  polare  ,  mezzi  certo  amendue  prati- 
cabili ,  e  buoni  ,  de'  quali  fi  potrà  providamente  far  ufo  qua- 
lunque volta  meglio  non  fi  trovi  il  darvi  fopra  una  qualche 
opportuna  vernice  . 

Serve  il  Rame  negli  Edificj  per  coprirne  i  Tetti  ,  ficco- 
rne  anco  per  Targhe  ,  Infcrizioni  ,  e  fimili  .  Se  ne  fervlrono 
già  gli    Antichi  per    farne    chiodi ,  volgarmente    chiamati   do- 

roni; 
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roni  ;  ed  arpefi  ,  che  come  più  durevoli  impiegavano  in   vece 
^i   quelli   di    ferro   nel   commetter   le  pietre  .  Egli  è  duro  ,  ma 
però   fufibile  ,  ed  obbediente  al  martello  .  Il    migliore  è  quel- 
lo ,  il    quale  ,    allorquando   è  fuf3  ,   è  di  color  roiFo  tenden- 
te  al  giallo  ,    e  pieno  di   buchi  ,   fegii  )    eh'  egli     è   ben    pur- 
gato ,  e  netto  da   ogni   feccia    .     Acco  npagnandofl    con     una 
certa   polvere,  o   terra  minerale    chiamata     terra    cadmia  ,    o 
gialamina  ,  divien  giallo  ,   e  prende  il   nome    d'ottone  .     Del 
Rame  mefcolato    con  flagno   ,    o    piombo,  od    ottone    fé    ne 
fa  un    compofto  ,  che  volgarmente   chiamali    Bronzo  ,  il  qua- 
le pur  anche    ferve  negli  Èdificj  ,    facendofene   Bafi ,  Colonne, 
Capitelli  ,  Targhe,  Statue  ,    ed   altri   varj    lavori,   e  per   fino 
le  Porte  llefiTe    de'  Tempj ,  ficcome  vedefi    in   Roma  a  quello 
di  S.    Pietro ,  al   Battillero  ,    ed    a  quello  di  S.    Gio:    Battilla 
in  Firenze .    I  detti  metalli  ,  che  fi   mefcolan    col    raine  ,     il 
rendon    nel   fonderfi  più   fluido  ,  e  vi    fono  necelTarj,  allorché 
fé  ne  hanno   a  fare   lavori  di  getto,  affin    di    correggere    una 
certa   di  luì    naturale  vifcofità  ,    che   gli  toglie   il  poterli  libe- 
ramente diffondere  ;  ma  gli   apportano    una   certa    afprezza     , 
che  il  rende   frangibile  ,  e  confeguentemenre    inabile    a    refi- 
fiflere  al  martello  :    ond'  è    che  ,    trattandofi   di  lavori   da  ef- 
fettuarfi  a  martello  ,   vuol'  egli  efler  fenza   lega  adoprato  . 

CAPO     ITL 

Delle  partì  cofihmìve  degli 

Edìficj 

OSSERVAZIONE      I. 

T>eìle  Fondamenta  * 

DEbbono   le    Fondamenta  ,  vai  a  dire  le  parti    fotterranee 
de'  muri  ,  come    follegno  efrenzialiflìmo  ,  che  fono  dAV 
Edificio,  elTer   in  ogni  parte     folidtffime    .     Ed    affinchè 
tali   elle  fiano  ,   quattro    fono   le  cond'zioni  ,    che  vi   fi  ricer- 
cano ;    cioè  competente  ampiezza ,  futfici^nte  profondità ,    fo- 

dezza 
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dezza  dì  Ietto  ,  e  perfezion  di  firuttura  :  competente  ampiez- 
za ,  perchè  ficcome  i  corpi  meno  fono  amovibili  ,  allorché 
in  largo  fìendefi  la  loro  bafe ,  che  quando  vi  fianno  fopra 
perpendicolarmente  elevati  ,  così  deve  elTa  poter  liniilmente 
fare  aflai  congruo  piede  alla  grandezza  del  muro  ,  che  vi  ha 
da  venir  Covra  innalzato  ;  fufEciente  profondità  ;  poiché  li  cor- 
pi ,  eh'  eretti  labilmente  venir  debbono  fulla  terra  ,  fono  co- 
me li  grand'  alberi  ,  i  quali  coli'  elevarfi  che  più  o  meno 
fanno  in  aria ,  fimilmente  pure  più  o  meno  vanno  profon- 
dando nel  fuolo  le  loro  radici  :  fodez^a  di  letto  ;  ed  in  ciò 
parla  evidentemente  la  ragione  ,  conciofia  che  ,  fé  foda  e 
ilabile  egli  non  larà  ,  non  potrà  a  meno  di  cedere  ,  e  ca- 
lare fotto  il  pefo  dell'  Edihcio  ,  accidente  ,  che  fcco  necef- 
fariamente  porta  lo  fconquailamento  del  meJcfimo  Edificio  : 
perfezion  finalmente  di  bruttura  ;  poiché  invano  farebbe  che 
la  {labilità  a  procurar  fi  venifie  del  fuolo  ,  quando  ,  debole 
e  diffettofa  trovandofi  la  ftruttura  ,  atte  per  fé  le  Fondamenta 
non  foITero  a  refìlkre  ,  e  Inabili  mantenerfi  alla  premente 
forza  ,  che  loro  fa  il  formidabile  incarco  delle  parti  dell'  in- 
tiero Edificio  0 

Var]  fono  circa  il  determinare  l'ampiezza  delle  Fonda- 
menta i  penfieri  de'  Scrittori  .  Proporzionata  la  vuole  Vol- 
fio  alla  qualità  dei  fondo  ,  ed  al  pelo  dell'  Edificio  ,  che  vi 
fi  deve  fopra  elevare  ;  Scamozzi  alla  grofiezza  ;  ed  altezza 
delle  mura  di  efib  ,  ed  al  carico  ,  che  debbono  portare  ,  fui 
che  ftabilifce  dover  almeno  quella  elTere  al  piano  di  Terra, 
squanto  fon  grofTe  le  mura  ,  cne  le  vanno  al  di  fopra ,  coli' 
aggetto  de'  loro  ornamenti;  né  dover  nel  piede  il  di  lei 
ecceflb  fopra  quella  del  pian  terreno  efler  maggiore  del  quar- 
to ,  né  minore  del  fefto  dell'  altezza  delle  iìelTe  fondamenta, 
eccettuate  però  le  Torri ,  riipeito  alle  quali  nella  molta  of- 
fervazione  fondato,  dice  doverne  la  larghezza  del  fondo  efTer 
tripla  ,  e  la  ftperiore  dupla  ,  od  almen  fefquialtera  di 
quella  del  loro  piede  immediato  fopra  Terra  ,  foggiungendo 
avertene  in  quanto  a  quelle  il  cavo  a  profondare  entro  le 
vifcere  ,  e  lino  al  più  fermo  ,  e  flabile  del  terren  fodo  , 
Pretende  Goldman,  che  lì  abbia  quella  a  coftìtuire  maggiore 
della  grofiezza  del  muro  fuperiore  ,  quanto  è  il  fello  ,  od 
almeno  il  duodecimo  dell'  altezza  dello  llefTo  fondamento  . 
Ama  Palladio    che    vi  corra   tra    la  grolfezza  del  fondamento, 

e  quel- 
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e  quella  del  muro  la  proporzion  doppia  ;  altri  alla  fefquial- 
tera  piuttofto  s'appiglia  .  A  me  però  fembra  che  ,  qualora  il 
piede  del  fondamento  tanto  avcrà  d'aggetto  da  quello  del 
muro  fuperiore ,  quanto  ne  ha  la  Baie  d'una  Colonna  dal 
vivo  della  fieli;!  Colonna  ,  vale  a  dir  un  quinto  attorno  at- 
torno della  di  lui  groiFezza  (  ilando  il  cafo  in  termini  difcrc- 
ti  )  polla  eflTer  quello  affai  bene  proporziona.o  ,  ed  atto  al 
fuo  officio  ,  a  riferva  che  fi  avellerò  le  Fondamenta  a  fcava- 
re  in  fuolo  palul1:re  ,  perchè  allora  con '/erra  ,  ficcome  già. 
ben  dilTe  1'  Alberti  ,  quelle  fare  di  affai  più  ampia  gran- 
dezza    . 

Rifpetto  alla  profondità  ,  flando  a  quanto  ne  dice  Pal- 
ladio ,  qualora  non  11  abbiano  a  far  fotterranei  ,  farà  per  Io 
più  la  feiì:a  parte  dell'  altezza   dell'  Edificio  . 

Fatta  adunque  in  tal  modo  la  d.."bita  fcavazione  delle 
fondamenta  ,  paffar  conviene  ad  efaminare  la  condizione  ,  o 
qualità  del  fondo  ,  e  vedere  fé  egli  è  duro  ,  e  ilibilc  ,  qual 
richiedefi,aLciocchè  atto  il  trovi  a  lodo  prel^arle  ,  ed  abile  il 
letto  ;  ovvero  fé  molle  ,  fmoffo ,  paludolb  ,  e  movibile  .  E' 
fondo  (labile  ,  ed  a  fondarvi  idoneo  il  l'affo  ,  il  tufo  ,  ed  il 
terren  fodo  ,  come  pure  l'arenofo  ,  ed  il  ghiajofo  ,  eccetto  , 
che  fi  abbia  a  fabbricare  ne'  fiumi  .  Il  fuTo  è  d  modo  atto 
alla  fondazion  degli  Edific]  ,  che  anzi  può  loro  egli  rteffo 
fervir  egregiamente  di  fondamento  :  epperò  avcndofi  a  fab- 
bricare fu  qualche  rocca  ,  o  faffo  vivo  ,  neceffirio  non  farà 
Io  fcavarvi  fondamenta  ;  ma  folo  andar  quello  di  luogo  in, 
luogo  ,  fecondo  la  di  luì  difpofizione  ,  fucceffivamente  fpia- 
nando  ,  con  renderlo  eziandio  alquanto  pendmte  all'inden- 
tro ,  affinchè  il  muro  ,  che  vi  fi  avrà  fopra  ad  elevare  ,  af- 
fettar fi  poffa  in  piano  ,  ed  anzi  che  sfuggire  dalla  rocca  , 
o  dal  monte ,  tenda  a  concentrarfi  ,  e  via  più  unirfi  con  ef- 
fo  .  Si  conoice  il  terren  duro  ,  ed  abile  a  fervir  dì  letto 
al  fondamento  d'un'  Edificio  dalla  refillenza  ,  e  difficoltà  5 
che  vi  s'incontra  nello  fcavarlo  ,  e  dall'  egual  contrafto  , 
che  in  ogni  parte  egli  fa  al  ficcarvilì  entro  con  forza  un' 
afia  aguzza  .  Se  adunque  ,  fatta  la  Icavazione  ,  fodo  e  ftabi- 
le  fi  troverà  il  fondo  ,  vi  fi  porranno  fopra  le  Fondamenta 
principiandole  in  fondo  della  grandezza  fovra  efprella  ,  e 
andandole  nell'  elevarfi  fucceffivamente  diminuendo  ,  iicchè 
vengano  nel  piano  fuperiore  ad  effer  poco  più  groffe  di 
quella    de'  muri  ,  che    fopra  vi  fi    debbon  cQfkruire  :    ma  fé 
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egli  fari  terrcn  fmolTo  ,  o  nrituralmente  molle  ,  converrà 
far.  (aggio  della  di  lui  profondirV  fcavando  in  uno  o  più 
angoli  ,  fine  he  fi  giunca  a  trovar  il  fondo  abile  .  Il  clic 
latto ,  le  la  ritrovata  protondita  lari  poca  ,  proleguire  si 
potrà  la  fcavàzione  delle  intiere  Fondamenta  ,  tanto  che  a 
ritrovar  fé  ne  venga  il  letto  per  ogni  parte  in  fondo  buo- 
no .  Che  fé  grande  foflfe  la  detta  profondità  ,  converrà  allo- 
ra (  cotanto  Sprofondare  non  volendofi  per  tutta  1'  elìenfìon 
fua  la  Scavazione  ,  che  fi  giunga  al  fodo  )  fcavarvi  in  elfo 
d'intervallo  in  inter\'allo  a  giudizio  dillribuiii  li  Fondamenti 
per  altrettanti  pi  ladri  ,  i  quali  vadano  a  metter  piede  fui 
terren  {labile,  e  fu  eiTi  dall'  uno  all'  altro  archi  elevarvi  di 
com.petente  groflezza  ,  il  colmo  de'  quali  vengafi  a  trovare 
ad  un  fleiTo  livello  fotto  il  piano  di  Terra  ,  e  riempiri  i 
ioro  in  t-rvalli  ,  ed  il  tutto  allo  (le.To  livello  Spianato,  con- 
tinuars'i  fopra  il  rimanente  delle  Fondamenta  ,•  finché  a  tro- 
var efla   fi    venga    come   avanti    int'eramente  coilruita  . 

Molto  conviene  circa  i  fondi  ,  che  appaiono  inabili  ,  e 
buoni  ,  andar  avvei  tito  ;  perchè  talvolta  non  è  ciò  ,  che 
appare,  che  una  fempl'ce  corteccia,  o  (Irato  (Iclb  fopra  un  ter- 
ren vano  ,  e  manchevole  ,  fu  cui  fabbricandofi  può  facilmen- 
te accadere,  che  per  il  pcfo  fopra(ì:antegli  dell'  Ed.-fìzio,  fi 
venga  egli  a  rompere  e  fprofond  re  ,  dietro  a  fé  la  rovina  , 
od  interramento  in  rutto  od  in  parte  menando  dell'  Edificio. 
Che  però  fidar  non  fi  dovrà  il  prudente  Architetto  dell'  ap- 
parente fodezza  del  fito  ;  ma  d'uopo  dirà  faccia  quello  af- 
faggiare  ;  tantoché  alTicurar  fi  poifa  dell'  afToluta  di  lui  foda 
qualità  ,  e  perfezione  . 

Se  poi  il  fondo  farà  paludofo  ,  d'  uopo  farà  allora  , 
per  aflTodarlo  ,  e  renderlo  flabile  venir  alle  pallificate  .  Per 
far  quefle  ,  fervirfi  converrà  di  pali  d'Alno  ,  o  di  Rovere , 
ovver  d'  Oliva  ,  de'  quali  fiano  alcuni  affai  lunghi  ,  altri 
meno  ,  ed  altri  più  corti  ancora  di  quefli  ,  e  tutti  di  grof- 
fezza  non  meno  di  quanto  è  la  duodecima  parte  della  ri- 
spettiva loro  lunghezza  ,  e  fia  la  lunghezza  de'  primi  tanta, 
che  giunger  pofTano  a  difcretamente  internarfi  nel  terren  lo- 
do .  Nel  piantarli  dovranno  elTer  difpofii  in  ordine  ,  co- 
minciando dai  più  lunghi  ,  de'  quali  fé  ne  farà  una  corona 
d'uno  o  di  due  ranghi  all'  intorno  ,  figgendoli  molto  bene 
r  uno  vicino  ali'  altro  .  Indi  pa{rando  nel  mezzo  ,  vi  fi 
pianterà   a  lungo  un  rango  dei   maggiori   tanto  diicoiH    l'uno 
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dall'   altro  ,  che  fra  cflì    luogo   aver    vi  pofTono  i  mezzani  ed 
i  piccoli  ,  e    COSI  s'anderà   di  mano  in    mano   procedendo   ,    e 
lernpre  per    ordine  a  piantar  gli   altri   ranghi  ,    finché    compi- 
to intieramente    fi  trovi  il  piantamento  .   Neil'  effettuazione  del 
che  ,  acciocché  non  venga  il  terreno  a  ipingerfi  ,    e  ad  adunarfi 
più  da  una  parte  ,  che   da  un'   altra  ,  devefi  avvertire    di   non 
principiar   il  fecondo  rango   ,    finché  fii  terminato    il  primo  ; 
né   il    terzo   pria  che  compito   trovi  fi   il  fecondo  ,   e  così    de- 
gli altri  ,   come    pure  di  nja  cominciar  a  piantare    li  pali  mi- 
nori ,    finché  tutti  piantati     fi.mo   li  maggiori    non    fol   dello 
flefib  ,  che    di    tutti  gli  altri    ranghi  ,  anzi    di   neramen  pian- 
tare  tutti  di    feguito  li  pali     d'uno  rteflb    rango  ,  ma    di  pian- 
tarli   a   principio    in  molta    diltanza  gli    uni  dagli    altri  ,    in- 
di ripartendone  gì'  intervalli  ,   andarvi    nel   mezzo    piantand  o 
gli    altri  ,    così  feguitando    finché   terminato  fianc    il    rango   . 
Nel  battere  i  pali  vogliono    i  colpi    efiere  piuttofio    frequenti, 
che    gagliardi  ,  né    troppo  grave  il   battipalo  ,     maffimamente 
fc   di    quelli    non    s'armafie  il    capo   con  cerchio    di   ferro  ,  e 
ciò   affine    che  non    fi  fendano  ,    e    più  giuftamente  s'alloghi- 
no .  Debbono  inoltre    le  palificate,    giufia     l'avvifo   di   Sca- 
mozzi,negli  angoli  principalmente  delle  Fabbriche  efier  più  larghe 
del  piede  delle    Fondamenta ,  di  modo  che  vengavi     ad    eflere 
dall'  una   e  l'altra    parte  alquanto  di  margine    ,    acciocché     in 
tal   modo   più    atte  trovinfi  a  loftenere  il  pefo    dell'  Edificio    . 
Così    difpoilo  il  piantamento  ,  e  tanto  fpinti    i    pali  ,    che    a 
trovar    tutti    fé  ne  vengano    i    capi    loro    in  uno  flefTo  piano  , 
riempirne  conviene  i  rimanenti  intervalli     di    ghiaja     minuta  , 
o    di  piccoli  frammenti   di  pietra    viva    ,    o  di    cotto ,   o    pur 
d'arena  ,    ovver  piuttoilo  di  carboni  ,  calcando,   ed   aflbdando 
il   tutto    molto    bene  fino    al   fommo    de'    pali  ;    farvi  indi  fu 
quefii   di  lungo  in  lungo    ricorrere  legni  di  rovere   ,    od  altri 
della   fieffa    natura   afiai  lunghi  ,  e  quanto  fi  può     diritti ,  af- 
fermandoli  bene  fulle  tefiie  de'  ilclTi    pali,   e    fopra    elfi    altri 
confimili  in   traverfo  ,    in  modo  che  tutti  fi  trovino    afiai  be- 
ne   gli    uni    cogli    altri    incrocicchiati   e  rii'lretti  .  Il  che    tutto 
efattamente  effettuato  ,  e  compiuto  ,   e  ben  fuperiormente  fpia- 
nato  ,  affai   inabilmente   preparato   il  troverà  il    fondo  ,  ed  at- 
to a  ricevere,  e  fermamente    loilenere  fovra  di    fé    le    Fonda- 
menta   dell'  Edificio  ,  che    vi  iì  ha  fopra  ad     erigere  . 

Occorrendo  che  a    fabbricare   fi   avelie  ne'    fiumi  ,    ed    in 
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altri  confimili  luoghi  acquofi  ,  eletto  il  tempo  ,  in  cui  più 
fcarfe  fi  trovano  le  acque  ,  ii  formerà  attorno  al  luogo  ,  in 
cui  fi  vuol  fabbricare  ,  una  chiufa  o  fteccara  abile  a  conte- 
nere le  acque  .  Per  effettuare  il  che  fi  pianteranno  all'  intor- 
no di  detto  luogo  due  ordini  di  pali  ,  li  quali  ordini  fiano 
fra  loro  in  diilanza  non  minore  d'un  piede  ,  e  mezzo  li- 
prando  ,  ed  appoggiata  ad  ognun  d'effi  una  fponda  di  fodi 
legnami  penetrante  nel  terreno ,  e  ben  foriificata  con  forti 
puntelli  contro  l'impeto  dell'  acqua  ,  fé  ne  riempirà  il  mez- 
zo di  terra  cretofa  ,  calcandola,  ed  aflbdindola  alFai  b^ne. 
Indi  trattene  le  acque  ,  fi  fari  il  cavo  delle  Fondamenta  , 
il  quale  dovrà  profondarfi  fin  entro  il  terren  fodo  :  ma 
ove  ,  per  la  mala  qualità  del  fondo  di  fua  natura  areno- 
fo  ,  o  ghiajofo  ,  ovver  fangofo,  quello  aver  non  fi  polpi  , 
ii  faranno  allora  le  palificate  nel  modo  ,  che  fe- 
conda le  circofianz  maggioi mente  fi  giudicherà  opportuno: 
imperocc  he  egli  è  certo  ,  che.  in  un  fondo  arenofo  ,  e  via  più 
nel  ghiajofo  tanto  fra  loro  rillretti  piantar  non  fi  pofTono  i 
pali  ,  quanto  nel  fangofo  ,  a.  motivo  che  que'  fonai  hanno 
proporzionalmente  più  di  corpo  ,  che  quello  ,  ed  in  confe- 
euenza  meno  hanno  d'attitudine  al  ceder  luogo  ai  detti  pa- 
li ,  eh'  eflcr  dovranno  nel  ghiajofo  armati  di  punta  di  fer- 
ro .  Quel  che  mi  pare  in  ogni  cafo  da  avvertire  fi  è  ,  che 
le  palificate  lefiino  intieramente  fotto  al  fondo  amovibile 
del  fiume  ,  affin  d'evitare  li  molto  cattivi  effetti  ,  che  venir 
vi  potrebbono  dalla  violenta  attività  dell'  acque  prodotti ,  Che 
fé  per  la  troppo  grande  copia ,  e  troppo  veemente  impeto 
loro  non  fi  poteiFero  quelle  contenere  con  una  fteccata  nel 
modo  anzidetto  ,  converrà  in  tal  cafo  divertirle  o  con 
mandarle  in  qualche  gran  feno  a  riceverle  idoneo  per  quel 
(  che  effer  dovrà  al  più  pofTibile  breve  )  tempo  ,  che  può 
durare  la  fabbrica  ,  o  con  farle  per  qualche  tratto  icorrere 
per  un    nuovo   alveo  a   tal    fine  elpreilamentc  Icavato  . 

Se  nel  cavar  delle  Fondamenta  a  ritrovar  fi  venille  alcun 
pezzo  di  muro  vecchio  ,  fidarfi  non  converrà  di  fondarvi 
io  ra  ,  fé  prima  non  fi  farà  quello  efaminato  ,  e  conofciu- 
to  efier  competentemente  fodo  ,  ed  atto  a  fufTiflere  immo- 
bile folto  il  gravame  della  flruttura  ,  che  vi  fi  avrà  fopra  ad 
imporre    . 

Le  flrutture  finalmente  ,  delle  quali  fi  hanno  a  formare 
le    Fondamenta  ,   aver    dovendo   tutta  la    folidità    poffibile    ^ 

do- 
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dovranno  efler  operate  con  materiali  di  buona  ,  e  foda  qua- 
lità ,  ed  atti  a  relìkeic  al  pelo  ;  cioè  a  dire  di  pietre  vive, 
e  di  mattoni  ben  cotti  ,  ed  effi  commefìTi  in  calcina  ,  e  be- 
ne alluogati  in  piano  ,  e  come  meglio  il  dirà  nell'  ultima 
di  quelle  Oirervazioni  ;  Acche  tutti  intleme  ben  aggiuftati  , 
ed  uniti  formiiio  quaii  un  corpo  folo  perfetramento  lodo  e 
mafliccio    , 


s 


OSSERVAZIONE     II. 

De'   Muri    . 

Ei    forra  o  maniere  di   muri  apporta  Vitruvio  al  cap.  8.  del 
lib,    2.  già  praticate    dagli  Antichi  ,  cioè    tre   Romane    , 
_  ed  altrettante   Greche  .  Le   Romane    fono   la   Reticolata, 

"""'    '  l'Incerta  ,   o  (  come  meglio   legge   il    Signor    Perault   )   Infer- 
ra,    e  la  Runica  ;    e   le    Greche   llfodoma   ,    la    Pfeudofodo- 
nia  ,  e  la   Rilegata  .    Facevano  le  due  prime   di   pezzi   o     ce- 
menti   molto    minuti  ;    affinchè  ,  ficcome    per  lo  più  erano    di 
pietra    tenera,  e  molto  avida    dell'    umido,    cosi    per     la     fre- 
quenza  degli  interftizj  in  maggior  copia    trovandovifi    le    cal- 
cine, coir  imbeverli   quelli    a    lazietà    dell'  umido  di    quefte  , 
diminuita  in  tal    modo  ne  vernile  l'avidità  ,  e  forza    loro    in 
fucchiare   ,    e  diflruggere  la    virtù  d'elFc   calcine  ,  ed  in    con- 
feguenza  refi  ne  veniifero  i   muri    più    lungamente    durevoli  . 
La  reticolata    era  la    più   bella  ,    ma   molto    difpoila  alle  fef- 
fure ,   a  cagione  del    trovarfene  i   pofimenti   ,    e   le    giunture 
per  ogni  parte    diiciolii  ,    come   fi    può    vedere  nella    Tav.  6. 
fig.  7-  ,  ove  quella    dimoflrafi  .    Operavafi    l'inferra  con  porre 
(    ficcome  addita  la  fig.  3.   )    i  cementi  gli  uni    fu    gli  altri  in 
piano  ,  ed  inferti  fra    loro  ;  epperò   men  bella   compariva ,  ma 
affai  più    ferma   era   della    Reticolata  .  Formata  venivi  la  Ru- 
flica  coli'  elevare   fu    ambe  le  fronti  una  corteccia  ,  e  con  in- 
farcirne lo    fpazio  ,  che  in  mezzo  ad    eife  rellava  ,  di    cemen- 
ti  ftparatamente  fminuzzati  con  calcina  ;   onde   così    a    rilultar 
ne    veniva   il  muro  di    tre    llibbj  o  muricciuoli    (  come    nella 
fig. 6".  )  nella  fua  groflezza  compollo.   Diverfe  dalle  predette  eran 
le  maniere  di    murare    tenute  da'   Greci  .    Intenti    quelH     più 
alla  diuturnità  ,  che    alla  politezza,   componevano   i   loro  mu- 
ri ,  ni'pctto    alle  due   prime    fpecie  ,   con   far    un    corto  o  fuo- 
lo  di  pezzi  quadri ,  indi    uno   o  più  altri  di  pietre  rozze  ;   li 
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quali  corfi  o  fuoli  ,  fé  erano  alternati  ,  e  di  groflezza  egua- 
li ,  come,  nella  fig.  4.  ,  coitituivano  il  muro  ,  che  diceaii 
Ifodomo  ,  fé  impari  ed  ineguali ,  come  nella  fig.  5.  ,  la  fpe- 
cie  riufcìvane  ,  a  cui  davano  di  Pfeudofodoma  il  nome  .  La 
terza  maniera  poi  dai  Greci  praticata  nella  coftruzione  de' 
muri  ,  cioè  la  Rilegata  confifteva  in  formarne  le  fron- 
ti con  pezzi  o  corpi  ,  che  polito  ne  rendefTero  l'afpetto, 
vai  a  dir  con  mattoni  ,  o  pietre  riquadrate  ,  ed  il  rimanente 
con  pietre  rozze  aliuogate  ,  e  commelTe  colla  lor  debita  cal- 
ce ,  facendovi  ad  ogni  feconda  congiunzione  ricorrere  uà 
fuolo  di  frontali  (  vai  a  dire  di  pezzi  atti  per  la  loro  riquadra- 
tura e  politezza  a  fervir  nelle  fronti  )  che  tutto  nella  fua 
ampiezza  abbracciando  il  muro  lo  confolidafTe  ,  giunta  ezian- 
dio r  interpofizione  d' altri  frontali  ,  che  intieramente 
colla  lunghezza  loro  attraverfando  la  grolTezza  d'  efTo 
muro  ,  ed  affai  bene  rilegandolo  ,  ne  veniva  ad  affermar  la 
ibdczza  . 

Or  da  quefle  varie  qui  avanti  efpreffe  fpecìe  fuori,  trat- 
tene la  reticolata,  e  la  rutlica  ,  per  la  facile  loro  diirolubilità 
biafimtvoli  ,  non  v'  ha  dubbio  effer  le  rimanenti  tutte  affai 
buone  ,  ed  atte  a  fervir  (  principalmente  le  greche  )  in 
qualfivoglia  Edificio  .  A'  nolìri  giorni  ,  maffimamenre  in  que- 
lla noftra  effrema  parte  d' Italia  ,  ove  molto  refi  fi  fono 
ufuali  i  mattoni  di  cotto  ,  e  d'ogni  forra  di  pietre  v"ha  co- 
pia ,  molto  varie  fono  pur  anco  le  forra  ,  che  vi  fi 
pratican  di  muri  .  Se  ne  fanno  di  pietra  polita  ,  di  pie- 
tre fpaccate  e  rottami  ,  di  pietre  rozze  eventuali  ,  di 
mattoni  ,  e  di  mattoni  e  pietre  infieme  in  diverfe  guife  com- 
pofie  .  Le  pili  in  ufo  però  fono  quattro  ;  cioè  ,  primo  ,  quel- 
le ,  che  ficcome  il  fono  ,  cosi  diconfi  di  mattoni  ,  fecondo  le 
ordinarie  ;  terzo ,  le  griggie  ,  quarto  ,  quelle  ,  che  fi  chia- 
mano co7t  copertina  .  Si  fanno  le  prime  intieramente  di 
mattoni  polli  in  piano  ,  ed  intrecciati  di  corfo  in  corfo  fra 
loro  ,  e  fono  le  migliori  di  queiì:e  quattro  forra  ,  si  per  la 
forma  piana  de'  mattoni  maggiormente  d'ogni  altra  atta  alla 
fermezza  ,  che  per  la  loro  attraente  qualità  ,  per  cui  più 
facilmente  ,  e  con  maggior  tenacità  fi  vengono  effi  ad  uni- 
re colle  calcine  ;  sì  anco  perchè  coli'  effere  i  medefimi  trat- 
tabili ,  ed  in    confeguenza  riducibili    alla    forma  maggiormen- 
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te  conforme  al  bifogno  ,  meglio  fé  ne  viene  ad  effettuar  la 
connciTione  .  Le  ordinarie  fi  compongono  con  pietre  rozze 
di  fiume  ,  o  di  rottame  di  rocca  ,  facendovi  ad  ogni  tre 
o  quattro  corfi  di  efTe  ricorrere  un'  ordine  intieramente  di 
mattoni  .  Si  formano  le  griggie  con  far  ahernamente  un 
corfo  di  mattoni  ,  indi  un'  altro  di  pietre  della  qualità  an- 
zidetta .  Le  ultime  finalmente  fi  fanno  come  le  ordinarie  , 
fuorché  nella  fronte  efleriore  ,  che  tutta  contlar  deve  di  mat- 
toni a  corfi  alterni  or  per  lungo  ,  or  per  traverfo  collocati  . 
Refl:ano  però  in  quefte  tre  ultime  maniere  eccettuati  tutti  gli 
angoli  ,  e  le  fpalle  delle  aperture  ,  che  di  maitoni  vengono 
intieramente  coni^ruiti  .  Conila  evidentemente  efier  la  prima 
di  quefle  quattro  maniere  (  cangiati  i  cementi  in  mattoni  ) 
l'inferta  de'  Romani ,  ed  altro  non  efier  la  griggia  ,  che 
IKlodoma  ,  né  altro  l'ordinaria  ,  che  la  pfeudofodoma  de' 
Greci ,  o  molto  conformarfi  l'ultima  alla  terza  di  loro  ma- 
niera da  me  efprefià  fotto  il  nome  di  rilegata  ,  ficcome  dai 
medefimi  fotto  quello  d' ti^v-UKTor . 

Per    pafiàr  ora  dalla  firuttura    alla  difpofizione  de'    muri, 
è  cofa    per   fé  manifelta    che  ,  desinati   eltendo   quefli  a    reg- 
gere ,    oltre  il    proprio  ,  il  pefo  ancora  delle  altre  parti  dell' 
Edificio  ,  quella  difpofizione  aver    debbono  ,  per  cui  atti  mag- 
giormente efTer    pollano  a  regger  fcco    ftetli  il  medefimo  Edi- 
fìcio .    Or   egli  è  certo  ,    che ,    ficcome    maggior  è  il  pefo  de* 
maggiori  ,  e  minore  quello  de'  minori   Edificj  ,   cosi  maggiore 
vuol   efiere  in  quelli  ,    e  minore  in  quelli  la  grofiezza  de'  loro 
muri  .   E  conciofiaché  minore  fia    l' incarco    ,     che    hanno    a 
portare  i  muri    de'   Piani  fuperiori    d'un'  Edificio  ,  di   quello  , 
che  forreger   debbono  i    muri    de'  Piani  inferiori  ;   perciò    ne 
fegue  doverfi  i   muri  nell'  elevazione   loro  di  Piano  in  Piano 
diminuir  di  grofiezza  .   Che    poi    venir    debbono    i  muri    per- 
pendicolarmente ,    e  non  ad   angolo   obbliquo  innalzati     fovra 
le  loro  bafi  ,  é  cofa    evidentemente    dettata  dai   principj  della 
(labilità  ,  del    comodo  ,    e  della  bellezza   .    Lafciata  ci  ha    Ja. 
regola    di   proporzionare    la    grollezza  de'   muri   alla  grandez- 
za    degli    Edificj     il    Padre   Guarino    ,    infegnandoci    doverfi 
quelli  lare  nel  piano  fupremo  grofli  la  decima,    o  duodecima 
parte  delle  Camere   (  nella    determinazione  della   quale  grof- 
iezza ,    per  quanto    riguarda  i  muri  di   /ungo  in   lunj;o  comu- 
ni a  più    Camere  ,    appi^liarfi  converrà   alle    maggiori   fra  le 
medefime ,    potendo   la  grofiezza    de'    muri    di  elTe    fervir    a 

quelli 


LIB.  in.  ARTIC.  II.  GAP.  IH.  4PP 

quelli  delle  minori  ,  e  non  quella  di  quefle  ai  muri  delle 
maggiori  )  ;  ed  averfi  poi  fucceflìvamente  di  Piano  in  Piano 
ad  ingrolTar  d'un  quarto  del  noflro  Piede  liprando  ,  e  molto 
più  fé  vi  faranno  volte  ,  qualora  non  fi  vogliano  quelle  con- 
tener con  chiavi  o  catene  di  ferro  ,  e  deboli  fiano  le  calcine, 
ed  irregolari  le  pietre ,  che  i  muri  compongono  . 

OSSERVAZIONE        IH. 

Dell'  Intonìco  de'  Muri  . 

E'  L'Intonico  la  verte  ,  e  l'acconciatura  de'  muri ,  di  mo- 
do che  ficcome  mal  fla  un  Corpo  ,  tuttoché  ben  com- 
porto ,  in  abito  vile  e  fconcio,  ed  all'  opporto  molto  è 
lo  fpicco  ,  che  della  fua  bellezza  ei  fa  ,  allorché  di  nobile, 
ricca  ,  ed  attilata  verte  trovafi  adorno  ,  cosi  poco  bene  può 
della  forma  tanto  propria,  che  de'  fuoi  ornamenti  far  pom- 
pa un  muro  ,  le  dell'  intonico  non  ne  riceve  la  promozione  , 
ed  il  pregio  .  Vuol  l'intonico  ,  per  elTer  ben  fatto  ,  avere  al- 
meno tre  mani  di  calce  ,  la  prima  delle  quali  ,  che  imbocca- 
tura fi  dice  ,  deve  effere  afpra  ,  acciocché  bene  fi  pofTa  at- 
taccare al  muro ,  come  ad  eifa  anche  poi  la  feconda  :  ep- 
però  d'uopo  è  che  impiegata  vi  venga  l'arena  di  cava  , 
ed  affai  groffa  .  All'  oppoilo  dovendo  la  feconda  effer  mor- 
bida ,  e  dolce  ,  acciocché  non  faccianfi  in  effa  delle  feffiire 
o  fcrepolature  ,  vuol  l'arena  ,  che  vi  fi  ha  a  mifchiare ,  effer 
di  fiume,  e  minuta.  Nel  darli  di  querta  devefi  con  pialletti, 
ed  altri  ftromenti  a  ciò  atti  andare  appianando  ,  di  modo  che 
a  trovar  in  tutto  fi  venga  a  giurto  filo  ,  e  perpendicolo  , 
fenza  che  vi  fi  vegga  alcuna  concavità  ,  o  prominenza  .  So- 
pra la  feconda  ,  che  fi  chiama  ricciatura  ,  rtendefi  ,  molto 
però  fottilmente ,  la  terza  mano  ,  che  ftabilitura  vien  detta  , 
di  pura  calce  ,  e  della  più  bianca  :  ma  fé  effa  fi  defidera  più 
foda  ,  più  lucida  ,  e  più  bella  ,  vi  fi  mefcola  ,  quafi  in 
vece  d'arena  ,  della  polvere  fatta  di  cementi  di  marmo 
bianco  fottilmente  pcrti ,  e  paffata  al  fetaccio  .  La  calce  ,  che 
impiegar  fi  vuole  nell'  intonico  ,  devefi  bagnare  ,  ed  eftingue- 
re  molto  tempo  avanti  ,  eh'  effa  mettafi  in  ufo  ,  non  tanto 
affine  che,  via  più  nel  fedarfi  raddolcendofi  ,  meno  fi  tro- 
vi   difporta  alle    feffure ,   quanto  anche  perchè   occorrendo  che 
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nell'  eflìnguerla  vi    rìmanefìTe  qualche     pezzuolo     ancor    vivo  , 
pofTa   col    tempo  ,    ftando  nell'  umido  ,  riiblverfi   e    disfarfi  : 
poiché   fé  alcun  tale  pezzuolo    a    trovar    li  venilTe   nell'  into- 
nico   ,  potrebbe   coli'    imbeverfi      d'umido    facilmente    portarli 
a   rifoUizione  ,  e  quindi  feguirne  che  col  gonfiarfi  ,  e  mandar 
fuori    il  fuo   fiore  ,  ineguale  rendelTe  ,  e  diforme   l' inconico    . 
Per   purgare   quanto  fi  può    le  calcine   da  fimile    imperfezione, 
ed   acciocché  maggiormente    atte    elfe   rendanfi    all'  intonico  , 
oltre  quanto   fi  è  detto,  debbonfi    pria   di  metterle  in   ufo   af- 
fai diligentemente  sbattere   ,  e  rimenare  ;     ficchè  vengano    ad 
effer  in  tutto  ben  macere  :    dopo   del  che   per     nettarle     dai 
làfTolini  ,   eh'  entro  vi    fi  pofTon    trovare ,  d'uopo  refla  il  farle 
paffare    al  crivello  ,  od   alla   griglia  ,    Convien  avvertire  di  non 
far  alcun    intonico  in  tempo   di  gelo  ,    o  prolTimo    al    gelo     , 
nemmeno    in  quello  d'ecceflìvo  calore  ,  perchè    oltre    al    non 
poteifi  egli    in   fimili  tempi  bene  unir  col  muro,  fortire  non 
può     quella     ,     che    in  elfo    defiderafi  ,     egualità  ,      e  poli- 
tezza .    Se  vi   s'avrà    a  dipingere  ,  convien    fìa  la    terza  mano 
dì  calce    mefchiata  con  arena   ben  fottile  di   fiume  ,    e    quella 
poi  con  tutta   la    poffibile    efattezza  appianata ,    di    modo    che 
lotto  una   tenue  granofità  a    trovare     fi    venga    perfettamente 
piana ,  ed  unita  . 

OSSERVAZIONE  IV. 

Delle  Volte. 

LE  Volte  fono  muri  arcuati  ,  li  quali    fpiccandofi  dai   muri 
diritti '^,^loro  fervon  d'appoggio,  e  fi    ftendono  a  coprire 
col   proprio    corpo  i   vani  efiilenti  fra  eifi  . 
Varie   fono  le  foggie  ,  in  cui    effe  fi  formano  ,  epperò  di- 
verfi  anche   fono  i    nomi  ,    che  dalla  forma  loro  defumono  . 

Prefiano  in  quella  ad  elFe  la  norma  le  figure  Geometri- 
che ,  che  hanno  del  curvo ,  quali  fra  le  linee  principalmen- 
te fono  gli  archi  di  cerchio  ,  e  d'elifie  ,  e  fra  le  fuperficie  la 
cilindrica  tanto  di  felìo  circolare  ,  che  elittico ,  la  sferica  ,  la 
sferoidea  ,  l'annulare  ,  ec. 

Le  volte  di  fuperficie  cilìndrica  chiamanfì  volgarmente  a 
botte  ,  e  fi  difiinguono  in  -due  fpecie  ;  cioè  in  volte  a  tutta 
monta  o  fia  a  tutto  fefio  ,  ed  in  volte  sfiancate  .  Volte  a 
tutta  monta   diconfi    quelle,  il    cui  feflo   è  un  femicerchio  in- 
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tiero  ,  e  fono  cosi  chiamare  ,  perchè  la  faetta,  o  ila  la  per- 
pendicolare ,  che  v'ha  dal  piano  dell'  Irapoflo  fino  alla  forti- 
niità  del  loro  vano  ,  è  eguale  al  raggio  del  circolo  ,•  che 
le  dona    il  fello  . 

Le  sfiancare  in  altre  due  fpecie  fuddividonfi ,  cioè  in 
sfiancate  di  felìio  elitrico  ,  e  fono  quelle  ,  che  confano  del- 
la metà  della  fuperficie  d'un  cilindro  elitrico  fegato  a  feconda 
del  diametro  maggiore  ,  ed  in  sfiancate  di  feflo  circolare  d'ar- 
co minore  della  metà  della  circonferenza  ,  e  quelle  fono  co- 
munemente derte  a    remenato  . 

Altre  Volte  ancora  vi  fono  ,  che  conftano  di  porzioni 
di  furperfice  cilindriche  ,  le  quali  a  confronto  delle  prcacce- 
nare  dir  fi  poffono  compofle  ,  e  fono  le  Volte  volgarmente 
chiamate   a   crociera  ,  ed    a   padiglione  . 

Diconfi  Volte  a  crociera  quelle  ,  che  dalli  quattro  muri  , 
od  archi ,  tra  li  quali  efifiono  ,  fpiccandofi  in  forma  d'arco 
circolare  ,  od  dittico  vanno  a  terminare  in  un  punto  di 
mezzo  ,  il  quale  ferve  di  termine  a  quattro  fpi^goli  ,  che 
nell'unione  delle  quattro  loro  parti  in  foggia  quafi  di  quattro 
rami    di  croce  formati  ne  vengono  . 

Volte  a  padiglione  chiamanfi  quelle  ,  le  cui  parti  na- 
fcendo  da  lati  del  poligono  ,  che  loro  ferve  di  Pianta  ,  s'è- 
levai!  tendendo  in  forma  d'arco  circolare ,  od  ellitico  verfo 
il  mezzo  ,  in  cui  vanno  per  l'ordinario  (  fé  rroppo  difegua- 
li  non  ne  fono  i  lati  )  ad  unirfi  .  Si  potrebbono  qui  ag- 
giungere le  Volte  a  fafcie  ,  a  /pigoli  ,  a  lunette  ec.  ,  ma  non 
fendo  mio  penficre  il  dire  di  tutte  le  fpecie  di  Volte ,  che 
può  la  bizzaria  degli  Architetti  per  compofizione  produrre, 
ballerammi  perciò  l'aver  fpiegaro  quelle  ,  che  per  la  fempli- 
cità  ,  e  per  altre  vantaggiofe  loro  condizioni  piiì  frequente- 
mente vengono   in  ufo  . 

Le  Volte  di  fuperficie  sferica  ,  e  sferoidea  fono  di  due 
forra  ;  perchè  o  effe  s'  alzano  fovra  una  Pianta  circolare  ,  od 
eliriica  ,  ed  allora  (  qualunque  ne  fia  la  monta  o  faetta*  )  chia- 
manfi Volte  a  bacile  ,  ovvero  a  cattino  ,  o  pure  s'  alzano  fo- 
vra una  Pianta  poligona  ,  prendendo  il  nalcimento  dagli  an- 
go  li  di  efià  ,    e  fi   chiamano    in    quefio  cafo   Volte  a  vela  . 

Si  pofibno  a  quefie  riferire  le  Volte  ,  che  Ci  dicono  a 
ciipula ,  le  quali  fono  quelle  ,  che  infenfibil mente  forgendo 
dal  contorno   delle  lor    Piante   ,    fecondano    nella    elevazione 

un' 


502  ARCHITETTURA 

un'  arco    di  cerchio  ,  che  ha  il    fuo  centro   oltre  1'  afTe    della 
figura  di  effe  . 

Molte  ,  né  punto  fpteggevoli  fono  le  difRcoltà  ,  che  nel 
fervirfene  s' incontrano  ;  perche  grandi  ,  e  fpaventevoli  fono 
gli  effetti ,  che  colla  gravitazione  ,  e  fpinta  loro  tendono  a 
produrre  .  Componefi  il  corpo  delle  Volte  ,  come  ognun 
la  ,  di  tante  minime  parti  in  forma  quafi  di  altrettanti  cugni 
tutti  ordinatamente  difpoHi  ,  e  tendenti  verfo  un  punto  ,  che 
a  tutte  effe  parti  inllcme  ,  fé  la  Volta  è  femplice ,  o  (  tale 
non  fendo  )  a  quel  compleffo  delle  ileffe  parti ,  che  un'  in- 
tiero de'  di  lei  formali  pezzi  compone ,  tutt'  ora  è  comu- 
ne .  A  tenor  di  tale  tendenza  tutte  inlleme  ,  e  nel  tempo 
fleffo  ,  fenza  alternazione  ,  o  viciffitudine  alcuna  nell'  attività 
loro ,  sforzanfi  effe  parti  di  portarli  a  detto  punto  ;  e  perchè 
non  v'ha  fpazio  ballante  a  poterviil  tutte  inlleme  avviare  , 
perciò  le  une  alle  altre  opponendoli  ,  e  reciproca  facendoli 
la.  refiftenza  (  qualora  trovili  fra  le  dette  parti  un  fufficiente 
equilibrio  )  forza  è  redanll  effe  Volte  nello  flato  ,  in  cui 
difpofle  vengono  ,  immobih ,  fuffiiìenti  ,  e  durevoli  ,  e  in 
diffetto  d'un  tale  equilibrio  (  fé  pur  non  v'interverrà  qualche 
altro  fuiTidio  )  facendo  le  parti  più  forti  le  più  deboli  rece- 
dere ,  venga  il  detto  corpo  a  fcompaginaril ,  e  diflruggerfi . 
E  conciofiachè  il  detto  sforzo  effe  facciano  appoggiate  ai  muri, 
che  le  ferrano  ,  e  contraftano  il  paifo  ,  perciò  sfogandoli  la 
loro  attività  contro  li  muri  ileffi  ,  e  fpingendoli  in  fuori  ten- 
de a  roverfciarli  ;  il  che  di  fatto  accaderebbe  ,  fé  la  difpo- 
fizìone  ,  e  proporzionata  groffezza  di  quelli  ,  o  pur  qualche 
arrificiefo  ritegno  a  quella  opponendofi  ,  viva  non  le  faceffe, 
ed  adequata  refilìenza  . 

Quindi  ne  addiviene  due  effere  i  capi  ,  ai  quali  princi- 
palmente ridur  fi  poffono  le  difficoltà  ,  che  nella  conilituzio- 
ne  degli  Edificj  ,  rifpetto  alle  Volte  ,  s'  incontrano  ,  cioè  , 
primo  ,  il  proporzionar  nella  groffezza  loro  le  parti  ,  che 
compongono  la  Volta ,  di  modo  che  a  fortir  elle  vengano 
quello  almeno  fufficiente  equilibrio  ,  che  ricbiedefi  per  l'af- 
Ibluta  fuffillenza  di  effa  ;  fecondo  ,  il  determinar  la  groffez- 
za de'  muri ,  che  le  reggono  ,  acciochè  abili  liano  a  reliilere 
alla  fpinta  di  eflè  .  In  quanto  al  proporzionare  le  parti  della 
volta,  non  v'ha  dubbio  che  prima  a  determinarfi  effer  deg- 
gia  quella  ,  che  le  ferve  di  ferraglio  ;  vale  a  dire  che  ne 
chiude ,  e  forma   la    fommità  ,  come  quella  ,    che    più  proffi- 
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ma  trovandoli  alla    perpendicolarità  ,  ed  in  confeguenza   mag- 
gier  difpofizione  avendo  al    diicendere  ,   deve     nella    grofTv^zza 
efTer  fra  tutte   la  minima  ,  e  poi  faccefllvamente  le  altre  .  Per 
bene   ,   ed  adequatamele   determinare    la  groiTezza  d'una  vol- 
ta   nella   di  lei  parte    fuprema  ,  tre  fono   le  cole  ,  ehe  fi  han- 
no a  conllderare  ,    e   fono  :   primo  ,     la   larghezza    d'ella   Vol- 
ta ;    cioè  a  dir  la  dillanza  ,  che    palTa   fra   i  muri  ,  che    reg- 
ger   la  debbono  ;  fecondo  ,  l'officio  ,    a  cui    rella    ella  deflina- 
ta  ,  cioè  fé  ha    a  regger    grave    pelo  ;  e  quello    fé  egualmen- 
te ,   od   inegualmente    fparlb    fui    di  lei    dorfo  ,   come    acca- 
de alle    Volte ,  che   hanno  a    foftener   maggazzini ,   agli    ar- 
chi de'  Ponti  ,   fu'   qaali  occorre    avervi  a  pailcir   vetture     di 
confiderabile  ,  e  talora  enorme    gravezza  ;   o   pur  fé  non     ha 
a    portare  ,   che    qualche    alTai    difcreto   incarico ,     quali     fona 
per   r  ordinario    quelle  ,  che    formano    piano   alle    cam  .Te  de- 
gli   Edifizj   ;    ovvero    fé    nulla  affatto  ha   ella    a    foftenere    di 
pefo  ,  o  gravame    ,  come  per  Io    più  occorre    nelle  Volte  del- 
le   Chicle  ;    terzo  ,   la  qualità    delle   materie  ,    di    cui    iì    ha 
eflà    à   formare  ;   cioè  fé    di  pietra    di    taglio ,  o    di    cotto  , 
ovver  di  tufo  ,  oppur  d'altra    materia  ,    che   a  ciò  atta  elTer 
pofla  :     perchè    quanto   più    larà   d'una    Volta  ampia    la     lar- 
ghezza ,  pefante  l'incarco  ,    e  men   loda    la    materia    ,    tanto 
maggiore    elTer  deve  la   grolTezza    del    di   lei  corpo  .    Rifpetto 
alle   Volte ,   che    hanno    a    portar     gran    pefo  ,    fi    icorge    in 
alcuni    Ponti  antichi    effer    la   loro    grolTezza    nella     chiave  al 
più   la  decima    parte   della    larghezza   dell'  arco  ,    e  per   l'or- 
dinario   la  duodecima   :    il  meno    però  ,    che    dar  fé   le  pofla 
fecondo  il  fentimcnto  d' im     valente    Architetto,  qual  fu  Leon 
Battifìa  Alberti  ,    è  la   decima   quinta  .   Per    quanto  fi  è   delle 
Volte  ,   che  poco  o  nulla   hanno  a  fol1:ener  di  carico ,    feguen- 
do   il   lentimento   del  Signor    Frezier   Scrittore   affai    valente  , 
ed  erudito    in    quelle  facoltà  ,  baffar   le    può    la     metà    della 
fuddetta    groffezza  ,    e   tale    s'  offerva    in    varie     riguardevoli 
Fabbriche  .-  Fin  qui    però   s'intende   che  il    materiale   abbia  ad 
cffere   del  migliore  :  che -fé  quello   folle  di  qualità    meno  per- 
fetta ,  converrà    a   mifura  della  di   lui  imperfezione  aumenta- 
re   la  detta    groffezza  .  Stabilita  la     mifura    d'  una    Volta    nel 
mezzo  ,  refta  a  determinarfì  ne'  di   lei  fianchi   ,   ove    è  certo, 
che  ,  affin  ne  divengan    le  parti  cquilibriche     con     quelle     di 
mezzo ,  conviene    che    tanto     ne    crefca   la    groffezza    fovra 
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quella  delle    flefTe  parti   di  mezzo  ,    quanto    minore  è  II  loro 
dal  momento  di  efle  al  dilcendere  .  Or  conila    da'  Principi  del- 
la Statica    elTer  i  momenti  de'   gravi  al     difcendere    per    piani 
diverfamente  inclinati  reciprocamente  come   le    lunghezze     de' 
flefìi   piani  ,   de'   quali     trovinfi    l'cllremità     dentro   i    termini 
d'un    ftelFo    livello  ,   ed  in   confeguenza  in    proporzione  diret- 
ta   de'   feni ,  che  corrifpondono    agli  archi  ,   che  le    pendenze 
rifpettivamente  determinan   di    detti    piani    :    onde    ne  fiegue 
che  ,  trattandoli  di    Volte    a    tutta  monta  ,    la  metà   dell'    in- 
tiero  lor   arco  ,    cioè   quelìa  porzione ,    che    v'ha    dall'  Impo- 
fto    alla  di  lei  Ibmmità  ,   Ha    la   icala ,    in   cui  l\anno  recipro- 
camente  ordinati    i    termini    delle     proporzioni   ,    nelle    quali 
fìar  debbon    fra    loro  le    mifure    convenienti  alle   grolTezze   di 
tutte   le  parti   di    elle  ;    cofichè ,   avcndofi    a    cagion    d'efem- 
Tavii  P^°  '  ^    determinare  la  grolfezza  L  M  nella     parte    di     Volta 
Fig.  i.  L  9  ^^he  corrilponde  al    grado  trentefimo   fovra   il  piano     dell' 
Importo    O  P  ,  fi  troverà   elTer  eiTa  il    doppio  di  quella     del 
ferraglio    D  E  ;   poiché   tale   è  la  proporzione ,  che    reciproca- 
mente ha  il   feno    L  Q  di    gradi   30   al  fen  totale    CD  corri- 
fpondente  al    grado    nonantefìmo   ,    in    cui    polla   trovali    la 
chiave  .    Ma  fé  fi    trattafTe  di   Volta    sfiancata ,  la  quale  avef- 
fé   per    fedo    un'  arco    minore  di   cerchio  ,    deierminata  in  tal 
cafo  la  grofTezza   del  ferraglio    relativamente    alla    di    lei    lar- 
ghezza come  avanti  ,    per  rinvenire    le     rimanenti    groflczze  , 
baflerà    prolungare   per    ambe  le   parti  i   capi   di   detto   arco  , 
tanto    che    compita  ne  venga    la  iemicirconferenza  del  cerchio, 
di  cui    egli    è  porzione    ,  e  tirati  da    effa    lui  di    lei  diametro 
i   rifpettivi    feni  ,    di    quelli  fervirfi  come  avanti . 

Rifpetto  alle  Volte  di  fefto  dittico  ,  quale  è  per  elem- 
pio  la  A  C  B  (  fig.  2.  )  ;  tirata  che  fi  farà  perpendicolarmen- 
te pel  di  lei  centro  K  la  S  D  ,  fé  ne  divideranno  gli  archi 
A,eC,  CFBin  piccole  porzioni  tutte  eguali  ,  quali  qui 
fi  Suppongono  leCE,  EF,  FG  ec.  Indi  fi  tireranno  per  i 
punti  di  divifione  E ,  F  ,  G  ,  ec.  le  rette  Y  E  ,  Z  F  ,  I  G ,  ec, 
perpendicuLiri  alle  rifpeitive  loro  tangenti  ,  come  già  fi  è  ac- 
'  cennato  nel  Lib.  2.  Arric.  3.  Gap.  2.  Olferv.  2.,  prolungando- 
le inferiormenie'  tanto  ,  che  s'incontrino  fuccefiivamcnte  le  une 
le  altre  ne'  punti  S ,  R  ,  Q  ,  ec,  ,  e  fuperiormenre  quanto 
balli  per  ricevere  le  grolfezze  applicabili  ai  rifpettivi  loro  pun- 
ti vE  ,  F,  G,  ce,  dai  quali  fi  faranno  cadere  fui  diametro 
A  B  le  perpendicolari  ETjFVjGX^ec.  Ciò  fatto  ,  e  de- 
termi- 
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terminata  come  fopra  la  grofTezza  del  lerragllo  C  P  ,  per  ri- 
trovar la  grofTezza  E  H  da  aflegnarfi  al  punto  E  ,  fi  molti- 
plicherà la  perpendicolare  E  T  per  l'obliqua  E  R  comprefa  tra 
lo  llefTo  punto  E  ,  ed  il  punto  R  provenuto  dall'  incontro 
della  fufleguente  F  R  ,  e  fé  ne  ferberà  a  parte  il  prodotto  . 
Indi  fi  moltiplicherà  la  E  Y  per  la  G  S  comprefa  fra  ijl  pun- 
to C  ,  ed  il  punto  S  parimente  determinato  dall'  iiicontro 
della  fua  fufTeguente  E  S  ;  e  fé  n'averà  un  fecondo  prodotto  . 
Si  ritroverà  di  poi  un  termine  quarto  proporzionale  ,  il  qua- 
le ilia  alla  grofTezza  CP  del  ierraglio ,  come  i1:a  il  fecondo  di 
detti  prodotti  al  primo  ;  e  quello  determinerà  la  groflTezza 
E  H  da  adègnarfi  alla  Volta  nel  punto  E  .  Per  rinvenir  la 
grofTezza  conveniente  al  punto  fuccefTivo  F  ,  fi  moltiplicherà 
la  perpendicolare  F'V  per  l'obliqua  F  Q  determinata  come 
avanti  dal  fuo  punto  F,  e  dall'  incontro  della  fuccefTiva  QG, 
e  queflo  farà  il  primo  prodotto  .  MoltiplicherafTì  di  poi  laFZ 
per  la  C  S  ,  e  fé  n'avrà  il  fecondo  prodotto  :  nel  reiT:o  s'ope- 
rerà come  avanti  .  E  così  procedendo  per  ogni  altro  punto; 
cioè  formando  il  primo  prodotto  con  moltiplicar  fempre  la 
perpendicolare  da  efTo  rifpettivamente  fui  diametro  tirata  per 
l'obbliqua  comprefa  tra  lo  f^efTo  punto  ,  e  l'incontro  della 
fuiTeguente  ,  ed  il  fecondo  con  moltiplicar  quella  porzione 
d'efTa  obbliqua  ,  la  qual  refta  comprefa  tra  il  punto  medeTi- 
mo ,  ed  il  diametro  A  B  per  la  C  S  ,  e  continuando  nel  refto 
l'operazione  come  fopra,  ritrovate  ne  verranno  le  groffezze 
rifpettivamente  loro  convenienti  ,  che  a'  fuoi  luoghi  fucceflì- 
vamente  applicate  ,  e  fatta  per  Teflremità  loro  deflramente 
patTare  una  curva  ,  fi  troverà  per  tutto  intieramente  determi- 
nata la  grofTezza  del  corpo  della  Volta  . 

Per  quanto  però  in  fé  buone  efTer  pofTan  quelle  regole  , 
confiderando  la  troppo  grande  ampiezza  ,  che  fecondo  le  me- 
defime  ne  avviene  al  corpo  delle  Volte  nel  loro  impeduzzo  , 
quando  per  altro  ci  fa  la  fperienza  affai  chiaramente  conofce- 
re  poter  quelle  ,  ancorché  fi  facciano  in  tal  parte  di  mino- 
re grofTezza  ,  tuttavia  fufTiflere  ,  etTetto ,  che  prodotto  facil- 
mente efTer  può  dall'  afprezza  de'  materiali ,  e  dalla  confoli- 
dante  virtù  delle  calcine  ,  parmi  ballar  pofTa  il  fervirfi  d'efià 
regola  per  tutto  lo  fpazio  ,  che  v'ha  dal  ferraglio  fino  a  quel 
cugno  ,  di  cui  ne  viene  il  piano  o  fia  letto  a  trovarfi  incli-- 
nato  coli'  orizzonte   di  foli  gradi  30  ,  che  è  dove  per  l'ordina-      ':>^ 

-  "  rio 
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rio  maggiore  cfercita  il  fuo  sforzo  la  fpinta  della  Volta  ,  e 
d'indi  in  giù  determinarne  le  grolTezze  a  feconda  d'una  qual- 
che curva  ,  che  dcfcriver  fi  potrà  col  compatFo  ,  qual'  è  ri- 
fpetto  alle  Volte  di  fello  circolare  (  fig.  i.  )  la  F  B  ,  che 
ha  per  centro  il  punto  I  determinato  dalla  retta  G  I  perpen- 
dicolarmente eccitata  dal  centro  G  fulla  retta  A  F  ,  che  tira- 
ta fi  è  ,  come  la  corruzione  dira  olirà  ,  dal  punto  F  fino 
alla  faetta  prolungata  E  A  in  modo  ,  che  refla  E  A  eguale 
ad  A  F  .  E  queflo  è  il  modo  ,  che  a  mio  avvilo  praticar  fi 
può  per  determinare  le  grolTczze  del  corpo  d'una  volta  ,  che 
abbia  per  fé  ilellà  fenza  ajuto  di  refianchi ,  e  fperoni  a  fufli- 
ilere  ;  vero  efiendo  che ,  ove  fi  potranno  quefti  impiegare  , 
non  refla  tale  aumento  di  grolTezza  alTolutamente  necefiario  , 
febben  nondimeno  affai  bene  egli  fia  il  far^anche  in  tal  calo  il 
corpo  delle  Volte  dall'  impeduzzo  fin  prello  il  primo  terzo, 
maggior   del   rimanente  . 

Sono  alla  fufCfienza  delle  Volte  di  gran  fufTidio  le  fa- 
fcie  ,  che  a  difcreti  intervalli  é  fotto  ,  che  fopra  in  quelle  fi 
pratican  .  Imperocché  non  v'  ha  dubbio  ,  che  ficcome  il 
principal  motivo  ,  per  cui  fi  affegna  al  corpo  delle  Volte 
nel  luogo  del  ferraglio  una  afiìii  ragione  voi  grolTezza ,  fi  è 
di  dar  alle  di  lui  parti  un  competente  incontro  ,  cos'i  ,  ove 
quefio  procurato  venga  col  mezzo  delle  fafcie  ,  molto  fi 
polTa  diminuire  la  detta  grollezza ,  fino  a  ridurla  alla  fola 
metà  ,  con  queft'  avvantaggio  ,^  che  venendo  poi  in  confe- 
guenza  proporzionalmente  anche  diminuite  tutte  le  parti  ri- 
manenti del  corpo  d'effe  Volte  ,  men  di  carico  ,  e  tormento 
s'apporta  coli'  appoggio  loro  ai  muri  :  ficchè  più  non  refian- 
do  in  quefii  neceflària  tutta  la  groifezza  dal  fofiegno  della 
Volta  fenza  fafcie  richiefia  ,  colla  diminuzione  ,  che  dell' ec- 
ceflTo  fai  e  ad  effi  fi  può  ,  egualmente  che  con  quella  delle 
Volte  fiefle  ,  men  difpendiofa  a  render  fé  ne  viene  la  lor  con- 
flruzione . 

Per  quanto  inoltre  riguarda  l'afPoluta  fuiriflenza  delle  Vol- 
te, refla  a  notare  ,  che  ove  non  fi  abbia  la  foggezione  di 
averne  a  rendere  il  contorno  aggradevole  ,  per  cui  tiovar  fi 
poffa  l'Architetto  in  oboligo  di  valcrfi  ,di  archi  circolari  ,  od 
dittici  ,  egregiamente  in  tal  cafo  ,  fecondo  l'avvifo  di  parec- 
chj  valenti  Matematici  ,  fervir  potrà  ad  effe  Volte  di  fello  la 
curva  parabolica  ,  la  quale  è  (  però  fol  proflìaiamente  giufia 
11  riflciro  d'alcuni  più  moderni  )  quella  ^  che  al  rovefcio  for- 
mata 
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mata  viene  da  una  catenella  rilafTatamcnte  pendente  dai  due 
capi  ,  ne'  quali  trovìfi  affilTa  ,  fendo  quefta  quell'  unica  ,  fui 
cui  Seito  elevandofi  il  corpo  d'una  Volta  d'eguale  grofTezza  in 
tutte  le  fue  ^-arti  ,  fi  vengono  quefte  a  trovare  in  equilibrio, 
e  difpofte  a  foftener  il  carico  ,  che  fcambievolmente  le  une 
dalle  altre  ricevono  ,  e  confeguentemente  per  fé  ftefle  ,  fenz* 
altro  ajuto  ,  fuffiftenti .  Che  però  di  meftiere  efTendo  il  faper 
quella  defcrivere  ,  ho  penfato  doverne  qui  il  modo  foggiun- 
gere    , 

Sia  dunque  (  fìg.  4.  )  AG  la  larghezza  tra  i    muri  ,    fa 
cui   fi  ha    da  elevare   la  Volta  ,   la  cui  monta  abbia    ad  effe- 
re    quanto  B  E  .  Da   uno  degli  eftremi    C    ,    ovvero  A  della 
retta   A  C  ,  che  fervir   dee  di  bafe    alla  parabola  ,   fi   tirerà  al 
punto   E  la  retta    G  E  ,  e  fu  quefta    dal   punto  G  s'eleverà  la; 
perpendicolare  C  G  ,  la  quale  incontrerà   l'afTe  EB  della  para- 
bola, prolungato   in  G  ,    e  determinerà  la  retta    B  G  ,  che    li 
Matematici  chiaman  -parametro  .  Si   dividerà  quefla     in    quattro 
parti   uguali  ,    come   dinotan  li  punti  K  ,  L  ,  M  ,  ed   una    di 
effe   fi  porterà  dal   punto  E   fotto   e  fopra  full'  alle   B  E    pro- 
lungato in  D  ;  e  giungerà  in  F  ,  e  D ,  e  cosi  averanfi  i  pun- 
ti  F ,   e  D  ,   che   diconfi   i  fochi    della   parabola .    Giò   fatto  , 
s' eleveranno     full'   affé  E  B   da  quanti     punti   fi   vogliano    in 
elfo   a  piacere  eletti   I ,  N  ,  O  ,  P    ,   altrettante   perpendicolari 
IH,  NQ,  OR,  PS,  fecondo  la  quantità   de'  punti    ,     che 
fi  defideran  avere    per  defcriver    fulla    traccia  loro  la  parabo- 
la .   Indi  prendendo   ad  una   per  una  le  diflanze  ,    che  vi  fono 
dal  punto  D  ai  punti    I ,  N  ,  O  ,  P  ,  fi  porteranno   dal   foco  F 
fulle   lifpettive  loro    linee   IH,  NQ,  OR,  PS;  e  darà     la 
D  I  il   punto  H  ,    la  D  N  ,  il  punto  Q,    la  D  O   il  punto  R, 
e   la  D  P  il  punto   S  ,-  per  i  quali  facendofi    deftramente  paf- 
fare     la  curva    A  E  G ,  fi    troverà  la   bramata    parabola    de- 
fcritta  . 

In  quanto  poi  fi  è  al  proporzionar  la  grofTezza  de'  muri 
alla  forza  ,  che  hanno  a  fare  per  refillere  alla  fpinta  ,  che 
ricevon  dalle  Volte ,  non  vi  fendo  (  per  quanto  io  fappia  ) 
chi  n'abbia  fin  ora  i  termini  ridotto  fotto  certe  regole  ,  e 
leggi  teoriche  ,  che  di  norma  ficura  fervire  ci  pofTan  per  ret- 
tamente procedere  nella  cofhtuzione  di  quelli ,  re(T:a  folo  che 
quel  poco  qui  fi  apporti  ,  che  fin  dai  fecoli  addietro  traman- 
datoci  ferve    ancor  di   prefente  di  regolamento    alli   Fj"arici    . 

Rego- 
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Regola  loro  è  adunque  di  far  groffi  li  muri  '  ,  che  hanno  a 
reggere  Volte  ,  la  cui  faerta  non  fia  minore  del  terzo  del 
loro  diametro  ,  quanta  è  la  nona  parte  del  diametro  ftefTo  ; 
coficchè  fendo  eìTo  diametro,  cioè  a  dire  la  larghezza  dall'  uno 
all'  altro  de'  muri  ,  che  follener  debbon  la  Volta  ,  di  piedi 
dodeci  ,  d'un  piede  ed  un  terzo  coihtuiicono  la  groiTezza  di 
effi  :  Rifpetto  poi  ai  pilallri  dellinati  a  regger  il  poderofo 
incarco  degli  archi  ,  in  quella  modo  ne  determinano  ,  fecon- 
do la  diverfa  loro  monta  ,  la  groflezza  .  Dividono  (  fig.  3.  ) 
tutto  il  giro  dell'  arco  (  qualunque  ei  {xa.  )  A  i3  C  D  in  tre 
parti  eguali  AB,  BC,  CD,  e  fanno  dal  punto  B  pel  pun- 
to A  ,  o  Ha  dal  punto  G  pel  punto  D  (  che  è  lo  iìeito  ) 
pallare  la  retta  C  E  ,  deteraùnando  la  poir^ione  D  E  ugaale 
alla  D  C  .  Menano  indi  per  il  punto  E  paralclla  alla  D  H  la 
G  F  ,  e  COSI  ne  viene  loro  determinata  la  groflezza  H  F  , 
o  fia  D  G  del  muro  D  F  .  Così  il  P.  Derand  nell  Architet- 
tura delle  Volte  Part.  i.  Gap.  6:  ,  il  Signor  Blond.^l  nel  cor- 
fo  d'Architettura  Part.  4.  Lib.  6.  Gap.  7.  ,  Criiliano  Vol- 
fio  negli  Elementi  Matematici  d'Architettura  Sezion  2,  G^p.  5, 
Prob.  20. 

Una.cofa  refla  nella  compoflzione  delle  Volte  da  avver- 
tire ;  ed  è  che  ,  acciocché  li  veritichino  ni  tutte  le  parti  lo- 
ro gli  effetti  equilibrici  fuperiormente  elpreiTi  ,  debbono  li 
corpicelli  ,  che  le  compongono  ,  reitare  nell'  applicazione  loro 
difpofh  in  modo  ;  che  fé  ne  vengano  le  commellure  a  ritro- 
var perpendicolari  alle  tangenti  ,  che  concepire  lì  dovranno 
rifpettivamente  tirate  per  ciafcuno  di  que'  punti  della  Cur- 
va ,  a  cui  effe  corrifpondono  ;  quale  appunto  rifpetto  al 
punto  G  (  fig.  2.  )  eifer  confla  la  G  N  ,  che  perpendicolar- 
mente fcorgeli  eretta    iovra  la   di  lui   tangente  MO. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONE    V. 

Delle  Cupole  . 

SOno  le  Cupole  una   fpecie    di  Voire ,  che,  per  l' ordinario, 
doppio    debbono,  in   ordine    alia  vaghezza    della    forma, 

produrre  l'effetto;richiedendori  che  fi  renda  la  villa  loro  aggra- 
devole non  iblo  al  di  dentro,  nna  ancora  al  di  fuori  ;  a  differen- 
za delle  altre  Volle  ,  nelle  quali  foltanto  al  di  dentro  la 
grazia  ricercafi  .  Non  poca  è  la  difficoltà,  che  nella  confti- 
tuzione  di  quelU  Ipecie  di  Volte  s'incontra  ,  atteia  la  difpa- 
rità  ,  che  palla  fra  i  termini  ,  de'  quali  è  di  n  eilieri  fervirli 
per  darle  grazia  al  di  dentro  ,  e  quelli ,  che  ne  debbono  al 
di  fuori  guitofa  render  la  vilì:a  .  Imperocché  diverll  elTcndo 
gli  accidenti  ,  lotto  i  quali  cade  la  loro  veduta  elleriore  , 
da  quelli  dell'  interiore  ,  quell'  altezza  ,  che  conviene  al  di 
dentro  ,  troppo  balla  rerta  per  il  di  fuori  ;  e  quella  ,  eh' 
ellernamente  ben  proporzionata  fi  mciilra  ,  troppo  nell^  in- 
terno elevata  rielce  :  onde  è  che  per  provedere  ,  in  quanto  è 
pr.flibile  ,  ed  all'  uno  ,  ed  all'  altro  afpctto  ,  fono  alcuni  ri- 
corll  al  gravofo  ripiego  di  dupplicarne  le  pareti  ,  diCponen- 
dole  una  full'  altra  ,  con  un  legittimo  intervallo  fra  effe  , 
che  di  baflb  in  alto  va  fuccelTivamenie  crefcendo  ,  aggiufla- 
ta  rimanendo  quella  di  fottb  alla  villa  interiore. ,  e  quella  di 
fopra  all'  erteriore  .  Cosi  difpofe  Filippo  Brundlefchi  prima 
d'ogni  altro  la  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze ,  e  Michel'  Angelo  Bonarruoti  quella  del  Tempio  Va- 
ticano in  Roma  , 

ScrilFe  delle  Cupole  il  Cavaliere  Carlo  Fontana  nell'  Iflo- 
ria  dello  Itellò  Tempio  Vaticano,  ed  il  modo  fpiega  della  lor  for- 
mazione appoggiato  alle  olTervazioni  dà  lui  fatte  dentro  ,  e 
fuori  di  Roma  fovra  fimil  forta  d'Edificj  tanto  d'altri  ,  che 
di  proprio  iuo  difegno  ,  e  quefla  è  la  norma  ,  che  per  le- 
gittimamente conlìituirle  ,  rifpetto  alle  femplici  ,  egli  propone. 
Fatto  (  Fig,  7.  )  lo  fpianamento  della  cornice  ricorrente  lo- 
pra  gli  Archi  ,  che  regger  debbon  la  Cupola  ,  ed  elevatovi  '^/•^^l[ 
un  zoccolo  d'altezza  eguale  all'  aggetto  della  Cornice  ,  vi* 
difpone  fopra  un  gran  Piedeikllo  ,  alto  quanto  la  terza  par- 
te dell'  intiera  Ordine ,  che  a  decorazione  del  Tamburo  vi 
vien   fopra  innalzato  ,   Sopra  elTo  Piedeilallo   vi  porta  un'  al- 

tezza 
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rezza  eguale  alla  metà  del   diametro  del   vano,  colla  quale  de- 
termina la   fommità   del     Tamburo   ,   de'   cui    muri    coftituiicc 
la  grofTezza  eguale   almeno  alla   decima  parte    del   detto    dia- 
metro ,   fé  di   buona  qualità   fono   i    materiali   ,    de'    quali     fi 
debbon    quelli  conftruire  ,    oppure  alla    nona ,     fé    men      che 
perfetta  è   la   natura  di  effi  .   Derminata  ,    come    fi    è   detto     , 
l'altezza    del  Tamburo     dal  Piedeftallo  all'  insù  ,  e   divifa  quel- 
la in  parti    fei  ,    affegna  le  cinque    inferiori  all'  Ordine     fud- 
detto  ,    e  la  rimanente    fuperìore  al  Piedritto  ,  che   vi    fa  fo- 
pra  ricorrere  .  Sopra  queflo    Piedritto     rilega    eReriormente    i 
muri   della   lor  quarta    parte  ;  e     fopra   le   tre  rimanenti  ,  per 
dar  fveltezza    alla    Volta   della  Cupola ,  v'innalza  a  perpendi- 
colo  un  giro  di    muro  alto  la   duodecima  parte    del    fuddetto 
vano  ,  e  da   quefto  nafcer    vi   fa   d'eguale  groflezza  la    Volta, 
regolandone    il    feflo ,   o    curvatura  colla   fua    diminuzione     in 
quella  maniera  :  cioè  ,    condotto   il  diametro  AB,    lo-  divi- 
de   in    parti    dodeci  eguali  .   Dai    punti   D  ,  ed  E  ,  ove  termi- 
nan  le  due   parti  di  mezzo  ,    vi  eleva  le  perpendicolari  ,     che 
vanno    a  determinare  il    vano    della    Lanterna  ,  e  defcrive  dal 
centro  C    il   femicircolo   A  F   B  .  Indi    divifa    ciafcuna    delle 
dette  due  parti    per   mezzo    in  G  ,  ed  H  ,   defcrive   ,    centro 
il   punto   H  ,     l'arco    eterno    I  K  L  ,  e    fimilmente  ,    centro 
G,    l'arco   oppofto  MXO  ;    ed  indi  ,  centri  fatti    li   punti  D, 
ed  E,  gli  archi  interni  AL,  e  B  O  .  Divifi  poi   gli  archi  IKL  , 
ed  M  N  O  in  tre  parti    eguali ,  affegna     la   prima   di   eSb  I  K 
per   il   luogo    delle  chiavi  ,   o  catene    .     Portata     inoltre    una 
delle  furriferite   dodici    parti  ,  o  fia  la    metà    -della    larghezza 
della  Lanterna    full'  affé   al  di   fopra  del    fegn.ito    femicerchio, 
cioè  da  F   in  P  ,    vi  fa  per  elTo   punto    pafiare     un    cerchio 
eguale  di  diametro   alla  metà    di  quello   della     Cupola  ,    per 
aver    da   eflb    il   termine  Q  della   Lanterna   fenza  la  Palla  ,  e 
Croce  ,  e  con    tré  de'   diametri  della    Lanterna   medefima  mi- 
furati    fovra    il     femicerchio   predetto   ne   conftituifce    l'altezza 
del   vano  .   Per    fimmetrizzare    poi     gli   ornamenti  d'efla    Lan- 
terna ,    divide  la  metà    inferiore  R  S    del    fupremo   di   detti 
tré  diametri   in   parti   fei    eguali ,    e  di   quefle    affegna  la   fu- 
perìore   al     Zoccolo  del   Cupolino  ,   l'inferiore   al  Capitello    , 
e   le  quattro  di  mezzo  rimanenti   all'  x^rchitrave  ,    Fregio  ,    e 
Cornice  del  Piladro  ,   della    cui    altezza    inclufivamehte    alla 
Baie  ,  e  Capitello  vengono   le  dette  parti  infieme  prefe  ad  eller 
un  quanto    mezzano  tra  il  quarto ,  ed  il  quinto  . 

Per 
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Per  dir  in  fine  ciò  ,  che  il  medefimo  Fontana  ci  fa  ollèr- 
vare  nel  Tempio  Vaticano  in  ordine  al  modo  di  formare 
■  le  Cupole  doppie  ,  elevato  fu  la  Cornice  ricorrente  Ibvra  gli 
Archi  il  Piedeftallo  come  avanti  ,  defcrive  fu  eilb  un  circo-  Ta-j.i^. 
lo  di  diametro  uguale  al  vano  del  Tamburo  ,  e  pel  di  lui 
centro  fa  pailàre  una  linea  orizzontale  ,  in  cui  flabilifce  il 
nafcimento  della  Cupola  ,  fiilàndovi  i  centri  per  la  defcrizio- 
ne  della  curvatura  della  parete  interiore  ne'  punti  A^B  ,  in 
cui  le  perpendicolari  C  A  ,  e  D  B  dedotte  dall'  apertura 
della  Lanterna  determinata  in  larghezza  come  fopra,  vanno 
quella  a  ferire .  Divifo  indi  il  diametro  di  detto  circolo 
in  parti  quattordeci  eguali  ,  e  portata  una  d'effe  fulle  det- 
te perpendicolari  dai  detti  punti  A.  B ,  determinati  ne  ven- 
gono i  punti  E.  F  inlervienti  di  centri  per  defcri\-ere  la  cur- 
vatura della  par^ete  efleriore  ;  le  quali  pareti  fpiccandofi  dal 
corpo  unito  ,  che  fa  piede  alla  Cupola  Un  prelFo  il  quarto 
del  di  lei  feflo ,  di  grofTezza  ,  in  quanto  all'  efleriore  ,  egua- 
le ai  due  terzi  circa  dell'  interiore  ,  e  rifpetto  a  quella  quan- 
to il  loro  intervallo  ,  li  portano  con  pochiflìma  diminuzione 
al  loro  termine ,  coli'  ajuto  però  ,  e  rinforzo  ,  che  ad  effe 
preflano  fedici  muri  ,  o  coiloloni  fìmilmente  arcuati  ,  che  in 
compenfati  intervalli  difpofti  infieme  le  unifcono  .  Portata 
poi  la  ilefTa  parte  quattordicefima.  del  diametro  del  circolo, 
come  avanti  ritrovata  ,  dal  di  lui  centro  G  all'  ingiù  ,  e  fat- 
ta per  il  di  lei  termine  H  pafTare  un'  altra  orizzontale  IK, 
fegnata  ne  viene  l'eflremJtà  del  Piedritto  ,  che  forma  termi- 
ne al  Tamburo  ,  la  cui  difpofizione  relìa  nel  rimanente  re- 
golata come  fovra  ,  a  riferva  del  Piedritto  efteriore  ,  che  fi 
porta  a  terminare  circa  il  piano  ,  da  cui  forge  la  Cupola; 
ficcome  pure  della  grofTezza  de'  di  lui  muri  ,  la  quale  dice 
dovei  fi  fare  a  giudizio  del  Profeflbre  più  abbondante  di  quel- 
la ,  che  ailegnata  refla   alle  femplici  . 

La  maniera ,  che  il  Signor  Fontana  ci  infegna  per  la 
formazione  delle  Cupole  femplici  ,  ha  fenza  dubbio  i  fuoi  van- 
taggi ,  per  cui  fé  ne  può  lodevolmente  nelle  occorrenze  far 
ufo.  Due  cofe  però  parmi  di  fcorgem  ,  fulle  quali  non  pof- 
fo  intieramente  acquietarmi  ;  la  prima  delle  quali  fi  è  il  fedo  ,che 
ne  regola  l'elevazione,  il  quale elTendo  troppo  retto  nel  fuo  prin- 
cipio ,e  troppo  inclinato  nel  fuo  termine ,  men  difpofto  diraollrafì 
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di  quel  eh'  efTere  potrebbe  per  refiikre  alla  fpinra  delie  par- 
ti l'uperiori  ,  e  men  abile  a  dare  nel  fuo  eflremo  all'  occhio 
il  poflìbile  appagamento  .  L'altra  è  l'altezza  dell'  Ordine  eile- 
riore  regolata  in  mifura  eguale  a  quella  dell'  interiore  ,  a 
motivo  che  eguali  riuicendo  le  larghezze  delle  Laiencr  dell' 
Ordine  eileriore  a  quello  dell'  interiore  ,  né  fpazio  elTendo- 
vi  ballante  a  poterle  duplicare,  ne  addiviene  che  tutto  l'ec- 
cefTc^  ,  ,che  a  proporzione  del  diametro  >ha  la  circonferenza 
elleriore  fopra  l'interiore  ,  a  trovare  il  venga  neceiFariamen- 
re  negli  Ipazi  interraedj  ad  effe  Lafene  ,  e  non  s'  abbia  in 
confeguenza  tra  queil;e  ,  e  d^td  loro  ipazj  tutta  quell'  ar- 
monia ,  che  dticretamente  11  può  in  tal  parte  pretendere  . 
In  villa  del  che  avendo  prefo  ad  efcogitare  qualche  più  ag- 
giuilata  maniera ,  e  due  in  pronto  trovando nene  ,  di  cui 
parmi  che  maggiore  le  ne  -pofla  l'occhio  ,  con  avvantaggio 
eziandio  della  iuiTulenza  ,  prom;:ttere.  l'appagamento  ,  ho  cre- 
duto di  far  cofa  grata  agli  fludiofi  con  qui  aggiungerle  . 
TovM.  Compiuto   il    Piedritto   AB  (   fig,  5.   )   vi    s'eleverà     fopra 

Fig.  5.  perpendicolarmente  la  porzione  BC  alta  la  iediceflma  parte 
del  di  lui  diametro  B  B  ,  e  tirata  a  queflo  paralella  la  CC, 
fi  farà  fuILi  GD  il  quadrato  DEFG  ,  la  cui  diagonale 
D  F  porteraJfi  da  D  in  H  .  Da  H  con  intervallo  eguale  alla 
fella  parte  del  detto  diametro  fi  fegnerà  iulla  CG  il  punto 
I ,  che  farà  il  centro  per  l'arco  interno  M  C  ,  Prefa  indi  la 
diflanza  I  K  terza  parte  della  linea  IH  fi  porterà  dal  punto 
flelfo  I  fulla  C  C  in  punto  L  ;  e  farà  quello  il  centro  per 
defcrivere  l'arco  eflerno  N  O  .  Tale  è  la  prima  di  dette  due 
maniere  :   fegue  or  la   feconda . 

Terminato  come  avanti  il  Piedritto  (  fig.  (j.  )  ,  il  quale 
fia  AB,  vi  s'eleverà  la  porzione  perpendicolare  B  8  eguale 
alla  metà  della  grolfezza  del  muro  del  Tamburo  ,  e  tirato 
il  diametro  8.  8,  che  divifo  verrà  diJl'  affé  della  Cupola  per 
mezzo  in  C  ,  fi  partirà  ciafcuna  delle  di  lui  metà'CS  in  par- 
ti otto  ,  come  per  numeri  additato  fi  vede  .  Prefe  indi  tre 
delle  ftelfc  parti  fi  porteranno  full'  alfe  da  G  in  punto  E  ,  per 
cui  fi  condurranno  dai  punti  4  le  rette  4  I  ,  e  divife  le  por- 
zioni loro  E  4  in  parti  tre  uguali  ,  per  il  punto  F  termine 
della  prima  di  effe  meneranll  dagli  eflremi  del  diam.etro  8 
le  rette  8  H  ,  le  quali  fegheranno  le  4  I  pria  condotte  ne' 
punti  G .   Ciò  efeguito  ,   centro    tacendo  ne'  punti  8  ,   indi  in 
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G ,  €  fuccefllvamenre  in  F  colli  rifpettivi  loro  intervalli  8  8, 
G  H  ,  F  I ,  fi  defcriveranno  gli  archi  8  H  ,  H  I  ,  I  K  ,  dal 
quali-  determinata  fi  troverà  la  curvatura  interiore  della  Cu- 
pola .  Per  formar  ora  l'efleriorc  ,  fi  condurranno  dai  punti 
4  per  i  punti  H  le  rette  4  L  ,  e  divife  le  porzioni  loro  4 
N  in  due  parti  eguali  ne'  punti  P ,  fi  tireranno  da  quefti  per 
li  punti  I  le  rette  P  M  ,  fulle  quali  fi  regneranno  dagli  ll:effi 
punti  P  colla  diftanza  P  3  ,  ovvero  P  i  ,  li  punti  Q  .  Fa- 
cendo di  poi  centro  nei  punti  4  ,  P  ,  Q  ,  fi  defcriveranno 
fuccefllvamenre  coi  rifpettivi  loro  intervalli  4  O  ,  P  L  ,  Q.  M 
gli  archi  O  L  ,  L  M  ,  M  D  ,  dai  quali  determinata  s'  avrà 
colla  conveniente  fua  degradazione  la  groffczza  del  Corpo  del- 
la Cupola  . 

Se  quelle  cun^e  ,  che  confiderar  fi  poflbno  quai  archi  el- 
littici ,  defcriver  fi  vorranno  colla  cordella  nel  modo  comu- 
nemente ufato  dai  Pratici  ,  fi  condurrà ,  rifpetto  all'  inter- 
na ,  per  il  punto  F  la  retta  T  R  S,  e  rifpetto  all'  efierna 
per  il  punto  Q  la  retta  X  Y  V  paralelle  all'  afie  C  D  ;  €  con- 
tinuati gli  archi  I K  in  S  ,  ed  M  D  in  V  ,  per  cos'i  avere  gì' 
intieri  Quadranti  dittici  8HIKS,  ed  OLMDVcoi  lo^ro 
femidiametri  minori  R  8  ,  ed  Y  O  ,  e  maggiori  R  S  ,  ed  Y 
V,  fi  ritroveranno  fu  quelli  li  rifpettivi  loro  fochi  T,  ed  X; 
coi  quali ,  operando  fecondo  il  folito  ,  effettuare  il  potrà  la 
defcrizione  fuddetta  .  Oppure  ,  volendofi  ritrovar  immediata- 
mente li  due  femidiametri  delle  elifli  ,  delle  cui  circonfe- 
renze le  dette  curve  fono  porzioni  ,  s'aggiungerà  (  rifpetto 
all'  interna  )  al  femJdiametro  del  vano  della  Cupola  la  di 
lui  fefla  parte  ,  per  aver  il  minore  R  S  ,  e  colla  fefia  la 
quinta  ancora  ,  per  aver  il  maggiore  R  S  ;  e  rifpetto  all' 
ellerna  aggiungerafli  al  detto  femidiametro  del  vano  della 
Cupola  la  di  lui  fella  parte  unitamente  all'  ottava  ,  per  aver 
il  minore  Y  O ,  ed  a  quello  ia  fleiTa  ottava  per  aver  il  mag- 
giore Y  V  ;  e  con  quelli  fi  procederà  come  avanti  al  rellan- 
te  dell'  operazione  :  la  quale  compiuta  ,  s'averanno  li  quadran- 
ti dittici  R  8  S  ,  ed  Y  O  V  ,  de'  quali  fi  prenderà  quella 
giù  ila  lor  parte  ,  da  cui  le  dette  curve  compongonll  ;  il  che 
s'effettuerà  con  portar  fulli  femidiametri  minori  8  R  ,  ed  O  Y 
de'  lleffi  quadranti  R  8  S  ,  ed  Y  O  V  dai  loro  efiremi  8  ,  ed 
O  le  difianze  8  C  ,  ed  OC  prefe  dal  filo  interiore  8,  ed  elle- 
xiore  O  del  piede   della  Cupola  al   di  lei  centro  ;  aifin   d'aver 
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in  quelli  il  punto  C  ,  per  il  quale  tirare  paralella  ai  femi- 
diametri  loro  maggiori  RS  ,  ed  Y  V  la  retta  CD  determi- 
nante gli  archi  8  H  I K  ,  ed  O  L  M  D  >  fecondo  i  quali  for- 
mata  venir   dee  la  Cupola  . 

Per  quanto   poi  riguarda  la   determinazione     dell'   altez2:a 
degli  Ordini  ,   che  ne  debbon    decorare  il  Tamburo  ,    lafciatO' 
l'interiore  nelle   mifure   dal   Fontana   fiil^ite  ,    fa    d'uopo  ,    ri- 
guardo all'  eileriore  ,  in  •  dipendenza  di  quanto    fi    è    di  fopra 
accennato   notare  ,  che  ,  fé   dare    il    voleife  ad  elTo   tutta  quel- 
la maggiore  altezza  ,  che  (   iervata  la  proporzione  loro  )  por- 
tata   verrebbe  dall'  eccello   del    giro  efberiore  fovra  l'interiore, 
ne  feguirebbe   che  a    fegno  tale   fi  eflendeirero    le  parti    lupe- 
riori  del  Tamburo  ,  che   forpaffiindo    il   piano   ,    da  cui    forge 
la   Cupola  ,  fi  portafTero   a  coprire   in    parte  ,  non  fenza  gran- 
de offefa   dell'  occhio   ,  il  piede   di   ella  .  Che  però  ^  per  fchi- 
var   egualmente  e  l'uno ^  e  l'altro    inconveniente,    ai    termini 
Tav.ii-  di  mezzo  attenendoci  ,,  faremo  ,  come  nella  Bs,.  8.  ;    1"  Ordi- 
ne   citeriore  non  già  d'un  quinto  (  com.e  n.iruralmenre  verreb- 
be )  ma  folo    d'un   decimo  più  alto    dell'  interiore  ,   regolando 
medefìmamente  nella   proporzione  ilieira  il   Piedritto  ^    che     vi 
viene   fuccefiivainente   fopra  elevato  :  onde  ne   feguirà  che  pra- 
licandofi    la  feconda  delle  due   nantl  efpoile  maniere  circa    lo 
flabilimento    del    fefto    per   la  curvatura  delle   Cupole  ^  venga 
il    Piedritto    dell'  Ordine    eileriore     a    ttrm.inar   precifamente 
nel  piano  ,  ove  nafce  la   Cupola  ,  e  rifpctto  alla  prima     delle 
maniere  anzidette  ,  alquanto  al  difotto  del   piano  medefimo  . 

Non  devo  lafciar  di  dire  ,  maffima  elTer  alUti  commende- 
vole quella  ,  che  comunemente  fi  pratica  circa  le  Cupole  di 
confiderabil  grandezza  ,  di  formarvi  eilernamenre  ,  in  corrifpon- 
dcnza  delle  interne,  certe  fafcie  a  gran  rilievo  volgarmente 
dette  Cojloìoni  ,  non  tanto  per  la  grazia  ,  eh'  efle  v'accre- 
fcono  5  quanto  anche  per  il  rinforzo  ,  che  v'  apportano  alla 
lufliiìenza  . 

11   fimile    è  delle  Ale  ,.    che  tal  volta  difpongonfi     attorno- 
s  al  Tamburo;   impcrochè  non  v'ha  dubbio  ,  che  oltre  del  mag- 

gior compiacimento  ,  che  all'  occhio  predano  col  bello  ,  che 
v'aggiungono  ,  facendo  effe  l'officio  cTi  ben  fodi  fperoni  o  con- 
trafforti ,  molto  ne  aumentino  la  fermezza  ;  cii  modo  che  y 
fenza  pregiudizio  di  effa  ,  fi  pofla  ,  ov'e  quefli  s'impiegano  , 
conceder  qualche  diminuzione  alla  groffezza  de'  muri  ,  che  il 
Tamburo    compongono  . 
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OSSERVAZIONE    VI. 

De'  Tavolati  ,  o  'Suolaj  : 

Uando    non  fi  ha  nelle  Camere    l' altezza     neceflaria    per 
potervi    regolarmente  far  Volta  ,   o   che   i  muri  non  fo- 
no abili  a   portarla  ,    conviene  allora  fervirfì   di   Tavo- 
lati ,  o   Suolaj  .    Fannofi    qnefh    fovra     travicelli    foftenuti     in 
piano  da  una  o   più   travi    maeftrc  ;  e  varie   fono  le   maniere  , 
in    cui    fi   polTon  difporre  ,  fra  le    quali  le   più   praticate  fono 
quefl:^  ;   cioè  a  fcmplicc  inveflitura  ,  a  giamblno ,  a    profilo , 
ed  a  quadrelli  denominati  alla  Francefe  .   Suolaj  a  femplice  in- 
velliiura    fono   quelli,   ne'   quali   i     travicelli    s' inferifc-ono    co' 
■capi   loro  nelle   travi  ,  ed  a  giuilo    livello   nel   piano  fuperiore 
con  effe  ,  e  ricevono    fopra    di   fé  le   affi  efìutamente  fra  loro 
inveflite  ,   e   piallate   al   di  fotto  .  Sono  a  giambino     quelli  , 
i   cui  travicelli   pofano    al  di  fopra    delle  travi  ,  lafciando    un 
ipazio  tra   queOe    e    le   affi  ,    per     cui     ricoprire     difpongonfi 
per   luna  e  l'altra  parte   certe   piccole    tavole   inclinate    verfo 
il   campo  ,  ed  appoggiate  ad  una  cornice  ,    che   fé  le  fa    loro 
al    di   folto   di   lungo    in    lungo  ricorrere,    e    ricevono    fopra 
di    fé   le    a^i  inveftite    e  piallate    come  avanti  ,    cordonati  ol- 
tre a  ciò  avendo    talora   gli   fpigoli   delle   travi  ,    e   de'    travi- 
celli .    Li  Suolaj    a  profilo  fi    formano    come  quelli   a    giam- 
bino ,   f«  non   che   hanno    di  più  a   iungo  delle  afll    certe  cor- 
nicette  ,  che  ne   ricoprono     inti>eramente    le    commefTure   ;     e 
cordonati    turt'  ora  gli   fpigoli   delle  travi,   e  travicelli,   eppe- 
rò    eiler   vogliono   in    quelli  lavorate  le   affi    tutte    d'una   llelFa 
larghezza  .   Li  Suolaj  finalmente  quadrellati  alla  Francefe  in  al- 
tro  non    variano  da  quelli  a  profilo  ,   fé    non     nel    ricorfo   , 
che  delle  cornicene  ,   oltre  il    filo    delle  affi  ,  in    quelli  fi  fa 
contro  i   travicelli  ,    formando  effe  col    rigiramento    loro     fra 
travicello  e    iravicello  tanti   quadrati  ,   o   rettangoli    ,     quante 
fono  le  affi  ,   che   vi  fi   trovano  . 

Li  Travi,  e  Travicelli,che s'impiegano  ne'  Suolaj,  debbono  effer 
di  legno  forte  ,  e  di  groffc/za  lale  ,  che  avuto  riguardo  alla 
lunghezza  loro  ,  ed  alla  qualità  del  legno  ,  di  cui  fono  ior- 
mati  ,  abili  frano  a  fuffiilerc  al  pefo  ,  che  hanno  a  portare  : 
epperò    qualora   vi  s'avranno  ad  impiegar  legni   di  determinata 
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qualità  ,  e  mifura  ,  converrà  nel  diitribuire  i  campi  arer  std 
eiTi  riguardo  .  In  qaanio  alia  diftanza  de'  travicelli  pare  che 
non  debba  cfla  fard  ne  niinorc  di  tre  ,  né  maggiore  di 
cinque  delle  loro  larghezze  .  De\'eil  nel  collocarli  avvertire,, 
che  da  un  campo  all'  altro  fi  luccedano  a  dirittura  gli  uni 
agli  altri  ;  di  modo  che  tirato  per  ciaicun  ordine  di  eflì  un 
filo  da  un'  eil:remo  all'  altro  del  Suolajo  ,  tutti  ad  elTo,  giu- 
llamente  corri Ipondano  . 

Amano  alcuni  ciie  le  affi  ilano  piuttodo  ftrette  che  lar- 
ghe ,  perchè  meno  di  quelle  fendo  quelle  difpoiìe  al  cur- 
varfi  ,  più  faldo ,  ed  eguale  li  viene  a  mantenere  il  S  uolajo  : 
ina  in  quanto  a  ciò  gioverà  ,  pare  a  me,  potendofi  in  altra 
maniera  a  tale  inconveniente  provedere  ,  aver  piuttoflo,  che 
ad  altro  riflelTo  alla  grandezza  delle  Camere  ,,  o  fia  all'  al- 
tezza de'  ileffi  Suolaj  ,  affinchè  vengano  le  parti  ad  elTer 
proporzionate  al  loro  tutto  .  Quello  ,  che  veramente  trovo 
in  ciò  olTerv-abile  ,  fi  è  che  avendofi  a  fare  il  Suolajo  a  qua- 
drelli ,  deggiafi  a  mifura  della  larghezza  delle  affi  regola  re- 
la  diflanza  dall'  uno  all'  altro  de'  travicelli  ,  acciocché  ven- 
gano i  campi ,  che  vi  formano  le  cornici  ,  poco  più  poco  me- 
no a  riufcire   quadrali  . 

Per  più  viiloib   render  l'afpetto    de'   Suolaj  ,     fi  fanno   effi 
alle    volte  ,   principalmente  ne'   Tempj  ,  nelle    Sale  ,   e    negli 
altri    luoghi  confimili   di  lìgura    in  varie  guife  vagamente  com- 
porta ,    difponendofene  l'intreccio  ,  e    commettitura    de'    travi 
in    modo ,    che   dii"lribuito  ne  refli   lo  fpazio   in    campi  ,    altri 
maggiori  ,   ed  altri   minori  ,   tutti    fra   loro  leggiadramente  or- 
dinati ,   e  concordi    .    Certamente    non   fi  può    che  approvare 
una   si  fatta   maniern   di  form.are   i  Suolaj  ,  ancorché   duplicar- 
ne convenilTè  ,    come  in    più   luoghi   fi  pratica,  i  legnami  ,    e 
l'un  fovra    l'altro  llenderne    i    tavolati   .    S' avvertirà    però     a 
ben   commettere  ed  intrecciare    fra»    loro  le  Travi  ;   ficchè  11- 
curo    fiane    l'ufo  ;  e  a   regolarne  i   comparti,    e  gli  ornamenti 
colle  mifure   ,   e  proporzioni    loro    in  modo  ,  che  corrifponda- 
no  a  quelli  ,  che   diflribuiti    trovar    fi  poilon   ne'  muri ,     fu  i 
quali   vengono  impofli . 
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OSSERVAZIONE        Vlf. 

De'   Sterniti  ,  0  Pavimenti  . 

NOn  v'  ha  pane  negli  Edificj  ,  che  per  la  diverfità  delle 
materie  ,  colle  quali  fi  etietcua  ,  maggior  varietà  am- 
metta di  maniere  ,  che  i  Pavimenti  :  poiché  fé  ne  fan- 
no di  marmi  ,  di  lailre  ,  che  hanno  del  marmorino  ,  di  pie- 
tre vive  comuni  ,  di  pietre  rozze  di  monte  ,  ovver  di  fiu- 
me ,  di  quadrelli  di  cotto  di  varie  forme  ,  di  terrazzo  o 
bitume  ,  e  di  legno  .  Li  marmorei  per  lo  più  fi  fanno  con 
pezzi  di  colore  e  di  figura  diverfi  ,  li  quali  fra  loro  a  diie- 
gno  uniti  formano  nobile  ,*  e  graziofa  varietà  di  fcherzi  ,  ed 
inrreccj  ,  Quefii  fi  ufono  per  lo  più  nelle  Chiefe  ,  e  nelle 
Gallerie  de'  Palazzi  de'  Grandi  .  Quei  ,  che  fi  fanno  di  la- 
flre  marmorine  ,  fi  coiìruifcono  ordinariamente  di  pezzi  quadri 
di  due  diverfi  colori  ,  cioè  bianchi  ,  e  griggi  alternamente 
difpofli  :  e  quelli  anche  s'adoprano  nelle  Ghiefe  ,  come  pure 
nelle  Sale  ,  Gallerie  ,  ed  altre  Gamere  ,  ìe  quali  non  trop- 
po importa  il  tener  calde  .  Di  marmorine  fi  fanno  pur  anche 
per  lo  più  ,  ovvero  di  pietre  vive  comuni  i  Lafirichi  delle 
Logge  e  Portici  ,  e  dei  Ripiani  delle  Scale  ,  e  fimili  ,  e  vi 
s'impiegano  anche  per  l'ordinario  i  pezzi  di  figura  quadra- 
ta .  Di  pietre  vive  comuni  11  lafiricano  ancora  gli  Atrj  ,  ed 
altri  luoghi  conlimili  al  coperto  ,  che  hanno  a  refiflere  al 
calpeiho  de"  giumenti  ,  ed  al  fofiregamento  delle  ruote  delle 
carrozze  ,  e  de'  carri  .  Servono  le  pietre  rozze  di  monte  , 
ovveu  di  fiume  per  i  Pavimenti  delle  Stalle  ,  Gortili  ,  Strade, 
e  ■  fimili  .  Quelli  Pavim.enti  lì  chiamano  di  pietra  a  rizzo  ,  e 
fi  fanno  fcmpre  pendenti  in  qualche  parte  ,  acciocché  collo 
fcolo  delle  umidità  fi  pofiano  mantener  netti  ,  ed  afciutti  , 
Li  quadrelli  di  cotto  fono  altri  quadri  ,  ed  altri  quadrilun- 
ghi, e  ù  gli  uni  che  gli  altri  o  di  maggiore  ,  o  di  minore 
grandezza  .  Di  quefii  pare  che  folo  i  primi  ,  cioè  i  quadri 
pofTano  bene  venir  impiegati  nelle  cafe  ,  che  hanno  alcun  poco 
del  grande  ,  e  vi  s'adoprano  o  d'un  folo  ,  ovver  di  due  co- 
lorì ,  come  le  marmorine  ,  e  ciò  non  tanto  ne'  Portici  ,  e 
Loggie ,  cjuanto  anche  in  ogni  forra  di  Camere  .  Li  più 
grandi,  iiccome   naturalmente  fono  più  groffi-,  ed    in    confe- 
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guenza  più  gravi ,  cosi  per  Io  più  fervono  per  gli  Cerniti, 
che  fi  fanno  al  Piano  di  terra  ,  e  fopra  le  Volte  ,  ed  i  più  pic- 
coli ,  come  più  leggieri  ,  per  quelli  ,  che  fi  fanno  fovra  i 
Suola]  .  Nelle  Cucine  ,  Difpenfe ,  Conferve  ,  Guardarobbe 
ed  altre  confimili  parti  d'  una  Fabbrica  vi  fi  foimano  tal 
volta  anche  di  mattoni  .  Tutti  li  quadrelli  »  ma  principal- 
mente li  quadrilunghi  in  varie  guile  fi  pofTon  in  opera  tra 
loro  connettere  ,  ed  alluogare  ,  il  che  non  è  cofa  ,  di  cui 
io  m'abbia  qui  da  trattenere  a  difcorrere  .  Benché  pollano  i 
quadrelli  adoprarfi  rullici  quai  vengono  dalla  Fornace  ,  tutta- 
via ne'  luoghi  civili  ,  prima  di  metterli  in  opera  ,  debbonfi 
molto  bene  fregare  per  renderli  liicj  ,  e  piani  ;  ed  ove  fi 
vuol  l'opera  al  più  pofllbile  eliitta  ,  convien  anche  fi  affilino 
a  giuflo  e  perfetto  modello  di  fquadra  ,  affinchè  meglio  fi 
pollano  ,  e  più  direttamente  fra  loro  ,  e  lenza  grande  ap- 
parenza di  commelFura  applicare  .  Li  Pavimenti  ,  che  fi.  dico- 
no a  terrazzo  o  bitume,  i  quali  molto  fono  in  ufo  verfo  le 
partì  di  Venezia,  fi  fanno  di  calce  niifia  con  coppo  pell:o  , 
e  ghiaja  minuta  .  Debbono  quelli  elfcr  ben  battuti  ,  accioc- 
ché non  fi  fcrepolino  ;  ed  elTer  fatti  (  come  dice  Palladio  ) 
nella  Primavera  ,  o  nella  State  ,  affinchè  fi  poiTuio  ben  lec- 
care .  Li  Pavimenti  a  terrazzo  ,  che  fi  vogfiono  fircbbiare  e 
luilrare  ,  ballerà  fecondo  il  Viola  che  lì  tace  iano  di  calcina  , 
e  coppo  pellOv,  ftuccandoii  al  di  fopra  con  calce  bianca  ,  e 
terra  rolTa  melcolata  inlìeme  ,  il  qual  ilucco  bene  iitciato  colla 
cazzuola  ,  vi  il  dà  poi  fopra  foglio  di  lino  .  Quelli  ,  che  il 
fanno  di  legno  ,  volgarmente  denominati  Palchetti  ,  fono  m.ol- 
ro  a  propolìto  per  le  Camere  ,  ove  fi  ha  ad  abitare  ,  e  dor- 
mire nel  Verno  ,  perchè  fanno  che  m.eno  vi  lì  fenta  l'  in- 
comodo del  freddo .  Formanfi  quelli  qualche  volta  con  fem- 
plici  affi  come  li  Suolaj  ;  ma  per  Io  più  ,  maffimamente  nel- 
le Cale  de'  Grandi  i\  collruifcono  ,  come  quelli  di  marmo  , 
con  più  pezzi  a  difegno  variamente  concertati  ,  ed  uniti  .  La 
lor  perfezione  confille  nel  conllare  di  legni  ,  i  quali  ilano 
di  fua  natura  durevoli  ^  e  che  fi  poffimo  ben  lullrare  ,  quali 
fono  la  Noce  ,  il  Melo  ,  e  gli  altri  confimili  ;  ed  inoltre 
nell' cllèr  ben  lavorati,  e  bene  inlìeme  invelliti,  e  commeffi, 
lenza  che  vi  appaja  alcuna  benché  menoma  inegualità  ,  o 
difgiunzione  .  Di  quella  fotta  di  Pavimenti  le  ne  operano  tal 
volta  di  legni  forellicri  finilfimi  ,  intarfiandoli  d'  avorio  ,  e 
d'altre  confimili  materie  rare  e  preziofe  :  ma  quelli  fono  la- 
vori. 
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vori  ,  che  non  fi'  veggono  le  non  ne'  Gdbinetti  de'  Signori 
di  più  oirervabile  dignità  e  grandezza  .  Un'  altra  maniera  di 
Parimenti  afTai  nobile  è  quella  ,  che  fotto  il  nome  di  mofai- 
ca  altre  volte  praticavafì  di  pierruccie  minute  di  diverfì  co- 
lori con  tale  dilegno  ,  ed  artificio  l'une  colle  altre  mefcola- 
te  ,  ed  unite  ,  che  cofa  in  vero  dilettevole  è  il  vederne  li 
varj  fcherzi  ,  ed  oggetti ,  che  al  naturale  ,  ed  afiai  bene  vi  fi 
trovano  rapprefentati ,  ed  efpreflì  . 

Qualunque  fia    la'  maniera  ,    di  cui  abbiafi  a   fare  il   Pavi- 
mento   d'  una  Camera  ,  Loggia  ,  Portico ,    od    altra   confimil 
parte    d'un'   Edificio  ,   devefi   avvertire    che  giuiri  ,    ed  etatti  ne 
iiano  i   lineamenti  ,  e    ne  redi   il   piano  giuiliraente  a  livello, 
ficchè  faccia    coi  muri  per   ogni   parte    angolo    retto  ,     e    che 
s'accordi   perfettamente   quello    delle  une    con   quello   delle  al- 
tre   Camere  ,    e  membra  dello  (teiFo  Piano  :  onde  ,  riraollàogni 
inegualità  ,   fia  il    tutto    un  piano    orizzontale  continuato  ,     ed 
unito  .    E  riipetto  a  quelli  ,  le  cui  tavole  ,  o  lafire    alluogate 
lafciano  commellura    aperta  ,  quali   fona  que'  ,   che    fi  fanno  di 
quadrelli  ,  marmorine  ,    e  di   pietre  vive   comuni    ,    riempirne 
contiene  ,  rifpetto  ai  primi  le  commelTure    di    calcina  liquida  , 
in    cui    vi  fia   melcolaia  polvere  hitta  di  frammenti    di  coppo, 
ed    indi   quelle  faldate  con  ftucco   compofio  colle    materie  me- 
d'efime  ,  il     quale  s'inferirà   ,    fpianerà    ,    e     lìfcierà    diligente- 
mente  colla  cazzuola  ,    e    rifpetto    agli    altri     quelle    altbdare 
con  mafiice  a    fuoco    di  color    confimile   a  quel    delle    pietre  , 
fpianandole  ,  e    l^fciandole    medefimamente    con    diligenza  ;  di 
modo  che  a    trovar  fi   vengano  si  gli  uni ,   che  gli  altri  li  det- 
ti   Pavimenti   perfettamente   eguali  ,   e   politi . 

OSSERVAZIONE    \^ir. 

De'  Coperti   . 

Lx\  fomma  importanza  ,  di  cui  fi  rendono  nelle  Fabbriche 
i  Coperti  ,  come  quelfi  ,  dai  quali  non  iblo  gli  Uomi- 
ni ;  ma  le  lìeiFe  Fabbriche  ancora  nel  riparo  ,  eh'  effi 
prefiangli  contro  le  ingiurie  de'  tempi  ,  riconofcono  la  lor 
confervazionc  ,  richiede  che  tutta  vi  s'adopri  l'attenzione  nel 
dar  loro  quella  forma  ,  e  quella  materialità,  da  cui  mag- 
giore ne  può  in   ordine  non   meno  all'  officio  ,  che    alla  fufli- 
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flenza  ,  rifultar  la  perfezione  .  E  l'officio  de'  Coperti ,  come 
ognun  fa  ,  di  rimover  le  acque  ,  e  foftcjnere  le  nevi  ,  che 
fugli  Edifici  difeendon  dal  Cielo  ;  epperò  ficcome  quelle  ,  fe- 
condo la  varietà  de'  climi  ,  e  delle  Regioni  ,  fono  più  o 
meno  e  copioie  ,  e  durevoli  ,  cos'i  efìTer  vogliono  quelli  in 
un  luogo  più  ,  in  un'  altro  meno  inclinati  ,  a  fegno  che 
in  que'  luoghi  ,  ove  fcarfe  ,  e  poco  durevoli  fono  le  umidi- 
tà ,  che  loro  cadon  d'in  alto  ,  vengono  effi  a  ridurfi  del 
tutto  in  piano  ,  cofa  che  fi  olFerva  in  molte  parti  di  Levan- 
te .  Altrettanto  ,  in  ordine  a  tal  maggiore  ,  ovver  minore 
inclinazione  ,  dir  conviene  di  effi  ,  rifpetto  alla  lor  fuffillen- 
za  ;  perchè  fendo  i  venti  ,  e  gli  altri  confimili  accidenti  de' 
tempi  ,  in  un  luogo  più  ,  in  un'  altro  meno  gagliardi  ,  ed 
energici  ,  ne  fiegue  che  affin  di  proporzionare  a  quelli  la  re- 
fiftenza  di  detti  Coperti,  iì  deggia  dall'  uno  all'  altro  di  det- 
ti luoghi  cangiar  la  maniera  della  lor  corruzione  ,  facendoli 
fecondo  l'efigenza  di  quefla  più  ,  o  meno  elevati  ,  o  depreffi  . 
Nella  nollra  Italia  ,  atrefa  la  grande  temperarezza  del  cli- 
ma ,  hanno  i  Coperti  un'  affai  difcreta  pendenza  ,  e  certa- 
mente la  più  femplice  ,  e  più  naturale  ,  che  dare  fi  polFa  ; 
poiché  nelle  proporzioni  fé  n'accordano  le  mifare  con  quel- 
le de'  Frontiipicj  ,  de'  quali  già  a  fua  luogo  parlammo  . 
Più  alti  fi  fanno  nella  Francia  ,  e  maggiormente  ancora  nelle 
parti  della  Germania  ,  come  Paefi  ,  che  -molto  fono  alle  fud- 
dette  inclemenze  foggetti  .  In  quella  per  tal  niotivo  molto 
bene  praticabili  fono  li  Coperti  a  coppi  ,  o*  tegole ,  non  cosi 
in  quefte  ,  ove  in  conieguenza  neceflario  reila  il  ferviril  d'al- 
tre   meno  agevoli  maniere  . 

Or  per  dire  de'  Coperti  ,  che  fi  fanno  a  tegole  o  coppi, 
ciò ,  che  mi  fembra  maggiormente  notabile  per  bene  etfet- 
tuarli  ,  far  conviene  rifleflo  alla  quantità  dell'  acqua  ,  che 
portar  debbono  ,  maffim.amente  allorquando  per  cagione  dei 
rifvolti  ,  che  converrà  farvi  per  fecondare  i  lineamenti  ,  e 
gli  angoli  della  Pianta  ,  fi  avrà  l'acqua  portata  da  una  buo- 
na p?.rte  del  Coperto  a  ricevere  tutta  ne'  canali  ,  che  relU- 
no  nei  di  lui  angoli  rientranti  ,  volgarrnente  denominati  con- 
verfe  .  Da  due  principali  cagioni  può  la  quantità  dell'acqua 
da  uà  Coperto  porrata  dipendere  ,  cioè  dalla  larghezza  dello 
ilelTo  Coperto  ,  e  dalla  natura  del  clima  ,  fotto  i!  quale  po- 
llo trovali  l'Edificio  .  In  quanto  alla  natura  del  clima  ,  fe- 
condo 


LIB.  in.  ARTIC.  II.  CAP.m.     ^  521 

icondo  eh'  ei  farà  più  o  meno  piovofo  ,  fi  potrà  o  poco  più, 
o  poco  meno  fare  il  Coperto  elevato  di  quanto  fi  è  detto 
parhmdo  de'  Frontifpicj  ,  avvertendo  però  a  non  elevarlo 
guari  oltre  il  quarto  della  total  fua  larghezza  :  perchè  altri- 
menti ne  feguirebbe,  che  coftrette  dal  proprio  pefo  le  tegole 
a  difmoverfi  non  potefìTero  in  opera  {labilmente  fufllflere  .  Lo 
ftelTo  pure  far  converrà  ,  rifpetto  alla  maggiore  o  minor  lar- 
ghezza del  Coperto  .  Che  fé  quefla  forte  oltremodo  grande  , 
certo  è  che  allora  le  tegole  ,  o  coppi  comuni  fuincienti  non 
faranno  a  portarne  fenza  rigurgito  lino  alla  gronda  le  acque  : 
epperò  fervirll  converrà  in  tal  cafo  de'  coppi  di  più 
abile  forma  ,  da'  quali  pure  il  faranno  li  canali  delle  conver- 
fe  5  replicandoli  eziandio  ,  qualora  un  folo  fufficiente  non 
flimifi  a  portare  la  copia  dell'  acqua  ,  che  in  una  llelTa  con- 
verfa  vanno  a  fcaricare  li  tanti  canaU  ,  che  per  l'una  e  1'  altra 
parte   vi"  hanno  il  lor  termine  . 

In  vece  delle  tegole  ufanfi  in  alcuni  luoghi ,  e  certamen- 
te non  fenza  grande  avvantaggio  lamine  fottili  di  pietra  . 
Né  fi  lafcia  pur  già  d'impiegarvi  anche  la  latta  ,  il  piombo, 
il  rame ,  ed  il  bronzo  ;  cola  per  altro  ',  che  non  11  vede 
praticata  Ce  non  ne'  Coperti  delie  Chiefe  ,  e  'de'  Palazzi  de' 
Grandi  . 

Per  quanto  fi  è  de' legnami,  che  ne  compongono  le  arma- 
ture ,  debbono  almeno  i  principali  elTer  di  qualità  forte  ,  e 
proporzionati  nella  loro  grolTezza  al  pefo  ,  che  hanno  a  for- 
reggere  ;  e  compaginati  in  modo  ,  che  in  uno  concordemente 
efercitandoil  la  forza  loro  ,  tendano  ,  fenza  fpignere  i  muri, 
a  preftarfi  reciproco  gli  uni  agli  altri  il  follevamento  ;  ed 
affinchè  improvidamente  a  caricar  non  vengan  gli  ftefli  mu- 
ri ,  collocate  efTer  dovranno  le  travi  loro  fondamentali  fu  i 
vivi  di  cffi  . 
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OSSERVAZIONE    IX. 

D'  alcune  cofe  da  ojfervarjì  nella  cojiruzione 
degli    Edificj  . 

NOn  dalla  fola  attenziorse  ,  che  l'Architetto  ufar  pofià  nel 
ben  difporne  il  (ìfegno  ,    dipende   la    perfezione   d'  un' 
Edificio  ,  ma  eziandio   dall'  avvertenza  ,    ed    accuratez- 
za ,  che  aflolutamente  aver  fi  debbono  da    coloro  ;  ai  quali  ap- 
poggiata ne  refta  la  corruzione  :   poiché  fé  ai  muri    preferivo 
il   difegno  la  forma  ,   e  la  grolTezza ,    vi    conferifce    la  coftru- 
isione  la    validità  ,  e    la  fodezza  ;  prerogative ,    che  non  me- 
no di  quelle  han  parte    nella  fuffiClenza     ,  e    diuturnità    dell' 
Edificio .  Refta  per  tanto  che  fi  foggiungano  qui  quelle  alme- 
no più    importanti  avvertenze  ,  che   nell'    edificare     duopo    è 
vengano  inviolabilmente    praticate  .    Fatta  adunque     l'eiezione 
del    fito  ,    e  tirata  in   eiVo   la   linea    principale  ,    che    regolar 
deve  la  direzione  dell'  Edificio  fi   condurranno  a  qucfiia  para- 
ielle  ,  inclinate  ,  o  feganti  ,   fecondo   che  il  difegno  le  ^richie- 
de ,  le  altre  ,  da  cui  determinate  venir   devono    nella  pofitu- 
ra  loro  le  parti    dello   flelFo  Edificio  .   Neil'  effettuazione    del 
che  procurar   fi  dovrà  tutta  la  pofllbile  efattezza  ;  poiché  ogni 
minimo  sbilancio  d'alcuna  di  effe  ,  come  quelle  ,   dalle    quali 
dipende    il   buono  ,   o  reo  ftabilimento   di  tutto    intiero   ,    od 
Almeno  d'una  gran  parte  d'eiTo  Edificio  ,    potrebbe    farfi   che 
troppo  grande    ne    venific ,  ed  incompatibil    danno  a  feguire  . 
Venendo  poi  al   tracciamento  ,    fi  procurerà  di    collocar  ogni 
parte    al    fuo    giufto  ,   e    vero    luogo  ,    di  modo,  che  quali  fi 
trovano  in  carta  ,    tali  pure  (  portate  folo  le   mifure  dal  pic- 
colo  al  grande  )  a  trovar  effe  fi    vengan    fui  campo  .  Parfàn- 
dofi  indi  alla   cofiruzione    de'  muri  ,   s'ollèrveranno  efattamen- 
te in   cfià  ,  quai   principali   Fondamenti  che  fono   della  fìiabili- 
tà  ,  il  livello  ,  ed   il   piombo .  Ogni  arco  ,  o  volto  (   qualun- 
que egli  fia  )   dovrà    nel  fuo  piede  ,     od  impofto    pofar    bene 
in  largo  fui  vi\'o  ,  ed  in  quanto  agli    archi    ,   che  poco   aver 
fi  trovan  di   monta  ,  farvi   converrà   al   di   fopra  di  competen- 
te grofiezza  i    loro   fovra  archi  ,   o  fordini  ,    il  cui  piede    pofi 
medefimamente  fui    vivo  .    Se    v'han    parti   ,    le  quali   a   con- 
fronto del  pefo  ,    che   hanno  a   portare  ,    fembrino    deboli    , 
rinforzar  fi   dovranno  con  legami  di  pietra   più   o   meno  frc- 

quen- 
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<5ueiitì  5  fecondoche  l'efigenza  del  cafo  richiede  .  E    rifpetto    a 
quelle  ,  che  atte  eiTcr   non  poteflero  a  reggere  alla  fpinta  de- 
gli archi  o  volti  ,   ritenerle  converrà  ,  ed  afllcurarle  con  chia-  ^ 
vi  o  catene  ,   e    tiranti   di  ferro  ai  loro   legittimi   luoghi  cau- 
tamente applicati  .   Le  radici  di  legno  ,  che  nel  corpo  de'  mu- 
ri 11  fogliono  ad   ogni  Piano  fare  di  lungo    in  lungo  ricorre- 
re ,  s'avvertirà  che  liano  di  legno   nella  iua  fpecie  ben  fodo  , 
e   diritte  ;    e  bene  li  pezzi  ,  onde   conftano   ,    gli    uni    cogli 
altri  mediante  le  opportune  grappe    di     ferro    fucceffivamentc 
affermati  ;    ed  in  oltre  liano  quelle  ai  capi  loro  ,  che  fan  ter- 
mine coi   muri  ^  armate  di  tella   di  chiave  pure   di  ferro ,  col 
cui  mezzo    e  cogli  opportuni  loro  bolzoni  difcretaraente   ben 
tefe ,  tengano   quai    nervi    il  corpo    dell'  Edifìcio    faldamente 
in   fé  unito  ,  e  rillretto  .   E'  in  atre  ,   rifpetto  a  dette  radici, 
da  avvertire,  che  i  legni   Cano    né    dei    tutto  verdi  ,  né  total- 
mente  fecchi  •:  non  dei  tutto  verdi,  acciocché  non  liano   troppo 
facili  a  marcire  -.   non    totalmente  fecchi   ,    affine  che   cotanto 
l'oggetti  non    il  trovino    nel    ricever     dell'    umido    al    gonfia* 
mento  ,    che   a  produrre    vengan    con   quefto   delle    fcrepola- 
ture  ne'  muri  .    Ad    effetto   poi    d'ovviare  al    guaflo    ,   a    cui 
.coli'  andar  del   tempo,   fecondo     la   proprietà    loro    foggiacer 
potrebbono  i  detti  legni,  gioverà  quegli  ungere  con  cera  pura  , 
e    morchia  d'oglio  .  Li  materiali ,  di  cui  fi  compongono  i  rau- 
ji ,  efTer  dovranno    bene  infeiti ,  e  collegati  fra  loro  ;  di  mo- 
do  che  da   un  corfo  all'  altro  fé  ne   xrovino    le    commefTure 
sfalfate  ,  ed    interrotte  ;    le    quali  commefTure    non    fi  faran- 
no maggiori    di   quanto  può    ballare  per    ricever  la  calce  ne- 
cefTaria    per  bene  inlleme  unire   li  detti  materiali  ,    che    bene 
compir    dovranno  il   corpo   de'   muri ,    né  più  cfTer   tocchi    da 
martello  ,  collocati  che  una    volta  faranno  ,    ed    afFermati    al 
loro  luogo  ,    avvertendo  a  metter  li    più   fodi  da     quella  par- 
te ,    ove  maggiore  può    loro  avvenire  l'oSefa   .    Che    fé  que- 
fli  confuteranno  in  mattoni  ,  converrà  fìan  di    più  ,   pria  d'an- 
dar in  opera  ,   affai  bene  bagnati  ;    e  non   s'alluogheranno  fé 
non  in   letto  di  calcina   ben   tenera  ,  ed  a  bagno  ;   e  compito 
un  corfo  ,    vi  fi  farà  avanti  di  principiar   l'altro    ,    fcorrer  fo- 
pra  colla  cazzuola  la  cdlcina  rela  fluida    coli'    acqua   ,    che  vi 
s'anderà    fpargendo  ,  lìcchè    intieramente  riempiute     ne  venga- 
no ,  e  fpianate  coi  materiali  le  commefTure  .    Il  fimile  fi  ofTer- 
verà   medelimamente  circa    le   volte    ;    nelT  efecuzione    delle 
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quali  11  avvertirà  d'affermarne  ben  prima  con  puntelli  mtic- 
ramente  i  centini  ,  e  le  armature  ,  tanto  che  al  ricever  Co- 
pra di  fé  il  pefo  di  effe  mantenganfi  immobili  ,  e  di  non 
rimovere ,  né  rallentare  li  detti  puntelli  ,  finche  indurite 
fianfi  le  calcine  ,  ed  in  confeguenza  ben  ipXieme  radoffati  i 
materiali  nelle  lor  commeffure  :  febben  afiolutamente  necef- 
faria  non  fia  quefla  feconda  cautela  ,  qualora  bene  trovinfi 
fra  loro  proporzionate  le  paj:ti ,  che  il  corpo  della- Volta  com- 
pongono ^ 

Reffa  fovra  il  tutto  finalmente  poi  neceffario  ,  che  tutta 
s'adoperi  dai  Capi-Malìri  1"  attenzione  in  far  che  ogni  cofa- 
venga  efattamente  efeguita  fecondo  il  difegno  ,  e  giuffa  il 
penfiere  dell'  Architetto  ,  che  1'  ha  prodotto  ;  e  che  fi 
rendan  eglino  pe^rfuafi  rellar  nella  m.-ente  di  effo-  celati  ,  ma 
tuttavia  forti ,  e  legittimi  i  molivi  ,  che  il  deono  avere  in- 
dotto a  difpotre  quanto  in  carta  vedefi  efpreffo  .  Richiedefi- 
per  tanto ,  che  il  Capo-Mafiro  ,  a  cui  appoggiare  fi  vorrà 
ì'imprefa  della  Fabbrica  ,  fia  docile  ,  intelligente  ,  ed  efper- 
to  .  E  certamente  felice  fi  può  dire  la  forte  di  que'  Edificatori  ^ 
ed  Architetti  ,  ai  quali  riefce  d'appoggiare  ad  un'  Uom  tale 
le  loro  Fabbriche  ,  e  di  non  dar  di  capo  in  certi  Baccello- 
ni 5  li  quali  per  due  linee  ,  che  tirar  fapranno  in  fquadro, 
parendo  loro  di  faper  il  tutto  ,  e  d'cffer  grand'  Uomini  ,  far 
la  vogliono  da  Capi-Mafiri  ,  per  non  dire  da  Architetti ,  ed 
in  buona  e  foftanzial  verità  non  fapendo  in  che  confifia 
l'Arte  loro  ,  e  l'abilità  ,  che  ricercafi  in  un  valente  Capo-Ma- 
i^ro  ,  s'accoUano  imprefe  j  ove  poi  occorrendo  loro  delle, 
difficoltà  (  fia  che  prefuman  di  fé  fteffi  ,  credendofi  egualmen- 
te ,  e  forfè  ancor  più  abili  che  gli  Architetti  ;  o  che  piutto- 
ilo  ,  per  non  faper  diftinguere  l'officio  di  querti  da  quello  de" 
Capi-Mafiri  ,  iì  reputin  a  difonore  il  chiamar  d'effere  da  effi 
inltruiii  ,  od  almeno  accertati  del  come  fi  abbia  in  quelle 
a  procedere  ,  quafichè  ciò  fia  un  farfi  conofcere  inabili  ;  onde 
gliene  abbia  a  rifultare  difcredito  )  maneggianfi  nelle  medefi- 
me  a  loro  talento  ,  ed  in  tal  modo  fcioccamente  ,  e  con 
improvida  temerità  operando  ,  coi  gran  falli  ,  e  fpropofiti  , 
che  ben  fovente  commettono  ,  quella  ignoranza  ,  che  vera 
in  loro  è  ,  e  ravvifar  non  fanno,  fanno  altrui  evidentemente  co- 
nofcere ,  non  lenza  talvolta  grave  pregiudizio  de'  Padroni 
delle  Fabbriche  :  onde  poi  grandi  ne  nafcon  loro ,  ed  im- 
portune altercazioni  ,    e   ìitig]   da  non   el^inguerfi  ,  che  a  co- 
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ilo  alle  volte  della  pace  ,  e  quiete  dell'  animo  ,  fenzache 
ciò  giovar  pofTa  per  emendare  li  detti  falli,  e  fpropofiti .  Che 
però  fra  le  cure  principali  ,  che  convien  prendali  chiunque 
vuol  fabbricare  ,  una  al  certo  quella  deve  elTere,  di  procu- 
rare di  provederfl  (  fenza  riguardo  di  fpefa ,  che  maggiore 
pofTa  andarvi  nella  mercede  )  d'un  Capo-Maftro  ,  in  cui 
concorrendo  le  prerogative  fuddette  prometter  fé  ne  pofTa 
tutta  quella  foddisfazione  ,  che  nel  buon  efito  delle  Fab- 
briche pretendell  ,  cola  che  ad  ognuno  auguro  ,  e  compi- 
tamente  defidero  . 

(o) (o) 

CAPO 

In  fupplemento  all' Articolo  primo  del 
preferite  Libro  . 

Delle  Balauflrate  , 

FRa  gli  Ornamenti  ,  che  cogli  Ordini  concorrer  pof-  T"'"-^^' 
fono  a  decorare    le  facciate  degli  Edificj   ,     oltre   a 
quelli  ,  de'    quali    trattato  fi  è  nel  Gap.  2.    di  quello 
Articolo  ,    fonovi  principalmente  ancora    le    Balau- 
ftrate  .    Ghe    cofa   llano   quefte,   già  fi    è  accennato 
nel   Libro    antecedente  ,  nell'  Artic.  3.  Gap.  2.   OlFer.  5. ,  ove 
pure  fpiegato   reiT:a,  come  fi  polTano   le    raedefime  fecondo  gli 
efempj  de'   valenti  Architetti  effettuare  :     ma  perchè    giulla  il 
modo  ivi    additato   fembra  che   non   vengano  effe   Balaultrate  a 
produrre  ,  maffmiamente  negli    Ordini    delicati   ,     tutto    quel 
piacevole   effetto   ,    che    fuol     1'  occhio   pretendere     dalla    buo- 
na fìmmetrìa    degli    oggetti  ;    perciò    parfo    mi   è    convenien- 
te   di   qui    fuggerire   quelle    regole   ,     le    quali    11     poffono  a 
mio    avvifo     col    pretefo  vantaggio   adoprare      nell'    affegnare 
alle    membra   principali    di    quelle  le    loro    proporzionali  mi- 
fure  . 

Gonfifte  il  detto  modo  nel  dividere  l'altezza  totale  della 
femplice  Balauftrata  in  parti  fei  ,  e  d'effe  affegnarne  una  al 
Bafaraento ,    ed    un'    altra  alla  Cimafa  ,    e  lafciar  le    reftanti 
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x^uatrro  alle  Colonnette  .  La  qual  regola  parrai  che  pof- 
fa  lodevolmente  aver  ufo  negli  ordini  iodi  ,  cioè  nel  To- 
fcano  ,  e  Dorico  ,  fendoferie  Yìgnola  fervito  nel  progetta 
della  Porta  del  Palazzo  della  Cancellaria  Romana  :  ma 
negli  Ordini  delicati ,  cioè  negli  Jonico  ,  Corinthio,  e  Com- 
polito  meglio  farà  a  mio  fenfo  il  valerfi  di  più  delicate  pro- 
porzioni. . 

Rifpetto  a  quefli  adunque  divider  fi  potrà  l'altezza  to- 
tale della  Balauftrata  in  parti  fette ,  e  d'  eue  alTegnarne  una. 
al  Rafamento  ,  un'  altra  alla  Cìmafa  ,  e  le  rimanenti  cinque 
alle  Colonnette  .  Ed  in  cafo  che  alquanto  più  ako  fi  voglia 
il  Bafamento  ,  fi  toglierà  dall'  altezza  totale  il  fefto  ,  die  fi 
alTegnerà  al  Bafamento  ;  e  divifo  il  rimanente  in  parti  fei  , 
e  data  una  di  quelle  alla  Cimafa  ,  ferviranno  le  reiUnti  cinque 
per  cofiituir    l'altezza  delle  Colonnette  . 

Per  determinare  poi  le    ampiezze  tanto   di    quefle  ,    che 
de'   Pilafirini  in  qualunque  degli  Ordini ,  fi    dividerà   l'altezza 
loro    in  parti  correlative   al    grado   dell'  Ordine  ,    a   cui   fi  ri- 
ferifcono  ,    cioè  nel   Tofcano  in  parti    fette,    nel    Dorico    in 
otto  ,   nel  Jonico  in  nove  ,  e  nel    Corinthio   e    Compofito  in 
di^cì ,  e  cinque  di  tSè   determineranno  in  ciafcuno  la  larghez- 
za de'  Pilafirini  ,   due   ed  un  quarto  quella  delle  Colonnette  , 
la  metà  di  quelle  il  loro   intervallo ,  come  altresì  la  larghez- 
za delle  Alette  da  coUocarfi   accanto  ai  Pilallrini ,   una   l' ag- 
getto della   Cimafa  ,   ed  i  tre   quarti  o  i  quattro  quinti  di  effb 
quello  del  Bafamento   .  Per  bene   render  nelle  parti    loro  firn- 
metrizzate  le  Colonnette ,  fé   ne  dividerà  l'altezza  in  parti  tre, 
e   la  greiTezza   in  parti    cinque  ,  due   delle  quali  fi  filTeranno 
nel  mezzo  al   vivo  di    elTe ,  e  ferviranno   le    altre  per  ritiro  , 
ad  aggetto   delle  modioature  ;  il  quale    aggetto  fi  potrà  rifpet- 
to al   vafo  ,    che  ne  forma  il    corpo  principale  di  mezzo ,  por- 
tar oltre  ,  e  rifpetto  all'  Abaco   ritirare  dal    perpendicolo  del 
piede  il  fé  fio  delle  dette    due  parti  ,  che   ne   colìituifcono    il 
vivo ,  dovendo    efib  piede  fempre    eguagliare    le    due  parti    , 
ed  un   quarto    proporzionali    fuddette  ,    e  dentro     i     termini 
di   tale    compartimento    fi    maneggierà    a     giudizio   la  modi- 
natura   di    dette    Colonnette     con    rifleiTo    a    quanto    fi    è    a' 
luoghi   fuoi   circa   il    ben    comporre   accennato  ,     ed    il    tutto 
come    nella  Tavola  62  alle  lettere  L  ,   M  ,  N ,  O ,  P  rappre- 
fentato  fi  vede  . 

Occorrendo  che  più  Balaufirate  fi   avefTero  in  diverfi  Pia- 
ni 
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ni  le  une  fu  le  altre  a  collocare  ,  difporne  converrà  in  mo- 
do le  Colonnette  ,  che  d'alto  in  baffo  perpendicolarmente  fra 
loro  fi  corrifpondano  .  E  conciofiachè  elTendo  le  inferiori 
maggiori  di  corpo  delle  fuperiori  ,  quando  dar  fi  volelTe  ad 
eff'e  d'intervallo  la  metà  della  loro  groifezza  ,  confegcir  non 
fi  potrebbe  la  detta  corrifpondenza  ;  perciò  tanto  reftringer  fi 
dovrà  l'intervallo  delle  inferiori  ,  quanto  baflar  poflà  per  far 
che  l'afTe  loro  fi  venga  ad  accordare  con  quello  delle  fuperio- 
li  5  per  così  ottenere  la  detta  regolarità  di  perpendicolo  . 

ARTICOLO   IIL 

Della  Profpettha  . 

L*Ammìrabile  flruttura  dell'  occhio  dal  Divin  Facitore 
con  tanto  artifizio  ,  e  con  si  grande  varietà  d'umo- 
ri ,  tuniche  ^  e  nervi  compoila  per  cui  ne  addi- 
viene che  li  raggi  vìfivi  ,  che  dagli  oggetti  vi  ù 
tramandano  ,  venendo  altri  intromcfll  ,  e  con  op- 
portuna refrazione  congruamente  raccolti ,  l'immagine  al  fenfa 
ne  rapprefentino  ;  ed  altri  efternamente  con  ben  ordinata  ri- 
fleflìone  rigettati  apparire  fimilmente  ne  facciano  agli  altrui 
occhi  dentro  l'occhio  fteffo  viva  ,  e  regolare  l'immagine  ;  può 
dirli  eflere  quella  ,  da  cui  l'Uomo  diligente  invefiigatore  , 
ed  imitatore  della  Natura  ha  tolto  il  penfiere  dell'  Arte 
Profpettica  ;  poiché  al  confiderar  ,  che  nell'  occhio  vedonfi  da 
chi  in  eflTo  mira  ben  rapprefentati  5  e  come  dalla  Natura  fu 
puriflìmo  fpecchio  dipinti  i  varj  oggetti  e  vicini ,  e  lontani , 
che  fé  gli  paran  d'avanti  ,  è  facil  cofa  il  credere,  che  avido, 
ed  ambiziofo  l'umano  ingegno  di  nuove  invenziani  ,  abbia 
da  ciò  prefo  fl:imolo  ad  imitar  coli'  arre  quanto  operato  ve- 
deva dalla  Natura  .  Un  firn  ile  ritrovamento  troppo  era  pro- 
prio a  foddisfare  la  curiofità  ,  ed  ambizione  de'  Grandi  , 
per  tofio  non  impegnarne  colla  fperanza  del  premio  ,  e  del 
guadagno  l'animo  delle  Perfone  fiudiolè  ad  impiegarvi  ogni 
induftfia  ,  afEn  di  procurarne  negli  Appartamenti  loro  >  e  vive 
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in  ogni  tempo  mantenerne  ,  ed  al  naturale  efprelTe  la  va- 
ghezza delle  Campagne  ,  l'afprezza  de'  Monti ,  la  bellezza  de' 
Palaggi  ,  e  la  mefchinità  delle  Capanne  . 

In  SI  nobile  impegno  hanno  mokiffimi  fatto  affai  lodevo- 
le riufcita  .  Efcogitate  quefti  col  lume  della  Geometria  ,  e 
dell'  Arte  flcflà  varie  regole ,  e  di  lineamenti  ralendofi  e 
paralelli ,  e  convergenti  ,  e  congruamente  li  colori  ,  ed  om- 
breggiamenti maneggiando  ,  a  legno  tale  fi  fono  in  queft' 
Arre  portati  ,  che  dalle  Opere  loro  ben  rp^fTo  ingannato  ri- 
mane l'occhio  di  chi  le  mira ,  non  lacilaiente  difcerncndo 
dalle  produzioni  della  Natura  ,  e  dulia  reale  eful;enza  ciò  ,  che 
peraltro  non  è  ,  che  lemplice  pittura;  cola  che  accade  a  chi 
nel  Piem.onte  fiffa  1'  occhio  nelle  Opere  del  pennello  di  Giu- 
feppe  Dallamano  ,  che  m  più  luoghi  fi  veggono  fparie  si  ne' 
Regj  ,  che  ne'  pubblici  ,  e  privati  Edifìzj  ,  dove  quefto 
Virtuofo  ha  dato  laggio  della  perfetta  ,  e  commendabile  fua 
perizia  in  quell'  Arte  . 

Se  tanto  adunque  giova  1'  Arce  della  Profpettiva  alla  buo- 
na difpofizione  degli  oggetti  ,  lecito  farammi  col  Celebre  Ar- 
chitetto di  felice  memoria  l'Abbate  Tuvara  il  dire  non  pote- 
re l'Architetto  giungere  a  fegno  tale  d'intelligenza  ,  che  fap- 
pia  coli'  opportuna  proporzione  ,  e  fituazione  de'  corpi  ben 
difporre  le  proprie  Opere  ,  lenza  l'ajuto  de'  Precetti ,  che  dì 
quefl'  Arte  .  fon  proprj  .  Ed  ecco  il  motivo  ,  per  cui  a  prò  de' 
Itudiofi  d'Architettura  ho  qui  prefo  a  darne  quelle  cognizioni 
almeno  ,  che  ballanti  ho  creduto  effer  poffano  per  ben  inten- 
derne li  più   importanti  accidenti  ,   ed  effetti  . 

Spiegazione  d'alami  termini   infervienti  all'  efercizio 
della  Pro/pettiva    . 

Li  termini  ,  che  necelTarj  rendonfi  nell'  efercizio  della  Pro- 
fpettiva ,  fono  principalmente  cinque  ,  e  confiftono  in  un  pia- 
no ,  due  linee  ,  ed  altrettanti  punti  . 

Il  piano  chiamafi  volgarmente  Profpettico\  perchè  efTo  è, 
in  cui  proi'petticamente  comparir  debbono  gli  oggetti  .  Per 
l'ordinario  il  fuo  luogo  è  tra  l'occhio,  e  gli  fteffi  oggetti;  e 
la  di  lui  pofitura  perpendicolare  fui  piano  di  Terra  :  epperò 
qui  tale  fupponefi  . 

Le  linee  derivano  entrambe  dal  fegamento  ,  che  il  Piano 
Profpettico  fa  con  altri  due  piani  paralelli   fra  loro  ,  ed  oriz- 
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zontalì  ,  de'  quali  uno  è  Io  fteffo  piano  di  Terra  ,  che  in 
profilo  efpreffo  trovali  in  qaella  d'eife  due  linee  ,  clie  più  ab- 
balTo  refta  nella  lor  fituazione  ,  quale  è  nella  Tav.  90.  fig. 
I.  la  C  D  ,  e  chìamafi  Fondamentale  ,  o  pur  lìnea  del  piano  ; 
e  l'altro  è  un  piano  ,  che  paflar  s'intende  per  l'occhio  ,  efpref- 
fo.reflando  fimilmente  in  profilo  nell'  altra  d'efTe  due  linee 
comunenìente  detta  Orizzontale  ;  quale  è  la  E  F  ;  che  in  con- 
flguenza  fcmpre  trovar  fi  dee  paralella  alla  detta  Fondamen- 
tale ,  ed  a  livello  . 

Li  punti  fono  amendue  dell'  occhio  ,  e  riguarda  il  primo 
la  di  lui  fituazione  ,  rilpetto  alla  corrifpondenza  ,  eh'  egli 
può  aver  col  mezzo  del  profpetto  dell'  oggetto  ,  in  ordine 
allo  llarvi  appello  o  direttamente,  come  in  V  (  fig,  3  ) ,  od 
obbliquamente,  come  in  G  (  fig.  2.  )  ;  e  detto  viene  Punto 
di  vifla  ,  ovvero  Punto  principale  .  Riguarda  T  altro  femplice- 
mente  la  diflanza  ,  in  cui  ila  l'occhio  dal  Piano  Profpettico, 
e  nominafi  perciò  Punto  di  dijianza  ,  quale  è  l'H  nelle  figure 
I  e  2  ,  e  l'K  nella  3  e  4  ;  de'  quali  punti  si  l'uno  ,  che  l'al- 
tro rellar  deve  fituato  nella  linea  orizzontale  ,  come  meglio 
ne'   pochi  feguenti  Problemi  fi  farà  manifelìo, 

CAPO      I. 

Della   Profpettiva  delle  Figure  fiam . 

PROBLEMA    r. 

Dato  il  Punto   A   d'un'  oggetto  ,    metterle 
in  Profpettiva  . 

Sia  C  D  la  linea  Fondamentale  ,  cffia  del  piano  ;  E  F  l'oriz-  ^ 
zontale  ,  che  tanto  s'intenderà  elTer  dillante  dalla  prima,  f^J.^^', 
quanto  è  l'altezza  ,  in  cui  trovafi  l' occhio  dal  detto 
piano  ;  G  il  Punto  di  villa  ,  che  flabilire  fi  può  ad  arbitrio  , 
in  qualunque  fito  della  E  F  fecondo  il  pollo  ,  o^'e  fi  vuol 
Ixia  l'occhio  a  mirare  l'oggetto  ;  cioè  fé  nel  mezzo  ,  od  in 
qualche  difianza  da  efib  verfo  quallivoglia  parte  ;  e  111  H  11 
Punto  di  difianza  ,  che  tanto  fempie  efiere  dovrà  collocato 
lontano  dal  Punto    G  di  vifta  ,  quanto    fi  vuol   refli    V  occhio 
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diftante  dal  Piano  Profpetrico  .  Per  mettere  adunque  in  Profpet- 
tiva  il  dato  punto  A  ,  tirifi.  da  quefto  la  A  L  normale ,  o  fia 
perpendicolare  alla  Fondamentale  CD,  e  dal  punto  L  al  pun- 
to G  la  retta  L  G  .  Portata  indi  la  dillnnza  A  L  dallo  rteflo 
punto  L  filila  Fondamentale  nella  pane  oppofta  al  punto  H 
la  quale  giungerà  in  O  ,  menifi  dal  punto  O  al  punto  H  la 
retta  O  H  ;  e  farà  l' A ,  ove  ella  interkca  la  linea  L  G  ,  il 
punto  j  in  cui  profpetticamente  compare  il  dato  punto  A  ,. 

PROBLEMA  U.. 

Metter  in  Proffettiva  un  Triangolo  ABC,  il  quale- 
rejii   ùbbliquamente  veduto. 

_.  ^  TTJOichè  il  dato  Triangolo  deefi  vedere  obblìquamente  ,  11 
'&•  -•  J^  eleggerà  il  Punto  di  vifta  G  in  fii'o^  Sella  linea  Orizzon- 
tale ,  che  tirando  da  elTo  una  retta  al  mezzo  del  Trian- 
golo ,  feghi  quefta  la  linea  del  Piano  ad  angoli  più ,  o  meno  ob- 
bliqui  ,  fecondo  che  più  ,  o  meno  obblìquamente  fi.  vuole  che 
refh  effo  veduto  ,  ed  eletta  la  diftanza  dell'  occhio  ,  che  fi  a 
G  H,  fi  condurranno  le  perpendicolari  AD,CL,  B  N;  le 
quali  trafportate  dai  loro  rifpettivi  punti  in  D  Q,  L  S ,  N  R  ; 
ù  tireranno  le  rette  DG,  e  QH  ,  che  s'interiecheranno  tra 
loro  nel  punto  a  ;  e  cosi  le  rette  N  G  ,,  ed  R  H  nel  punto  b\ 
e  le  rette  LG,  ed  S  H  nel  punto  e  ;  dai  quali  punti  d'  in- 
rerfecazìone  tirandofi  le  opportune  linee  ab,  b e  ,  e  a  ,  forma- 
to ne  verrà  il  Triangolo  profpettico  a  b  e  efprefTivo  del  dato 
geometrico  ABC. 

E'  quV  d'uopo  notare  che  il  Triangolo  a^c  mefTo  in  Pro- 
fpettiva  refla  in  pofitura  contraria  ,  o  fia  roverfciata  di  quella, 
in  cui  trovafi  geometricamente  dikgnaio  ,  dal  che  fi  compren- 
de doverfi  l'oggetto  ,  che  render  fi  vuole  profpettico  ,  geo- 
metricamente difegnare  in  pofitura  oppofla  a  quella  ,  in  cui  fi 
vuole  che   egli  in   Profpettiva  compaja  . 

Qualora  occorrerà  che  gli  oggetti  da  metterfi  in  Profpet- 
tiva confiftano  in  linee  paralelle  ,  e  perpendicolari  alla  linea 
Fondamentale  ,  più  agevole  farà  in  tal  cafo  il  mettergli  in 
Profpettiva,  operando  come  ne'  feguenti  Problemi. 


PRO- 
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PROBLEMA    ni. 

Metter  in  Profpettiva  un  Piano  quadro  fatto  di 
quadretti   eguali  . 

SI  fupponga ,  come  qui  ,  il  Iato  A B  applicato  alla  linea  Fìg.  3. 
della  Terra  ;  ed  avranfi  in  eflTa  rutti  i  punti  di  divifione 
corrifpondenn  al  numero  ,  ed  alla  grandezza  de'  qua- 
dretti ,  che  v'infillono  „  Da  tali  punti  adunque  fi  tirino  altret- 
tante linee  rette  al  punto  principale  V  ;  e  dal  punto  A  al  pun- 
to di  diflanza  K  fi  tiri  la  retta  A  K  .  Facciafi  indi  per  ciafcuii 
punto  d'interfecazione  di  quella  colle  vifuali  già  condotte  paf- 
lare  dall'  VA  all'  VB  una  paralella  alla  linea  della  Terra  , 
l'ultima  delle  quali  farà  la  F  G  ;  e  s'averà  il  pavimento  pro- 
Ipcittico  delld  erato   hfg  B  , 

PROBLEMA    IV. 

Metter  in  Profpettiva  un  dato   Circolo  . 

S'Inferiva  il  dato  Circolo  in  un  quadrato  come  nella  figura,  Fìg.  4. 
e  condotte  in  efTo  le  diagonali  i.  P  ,  2.  Q.  ,  e  dalla 
metà  dei  Iati  le  rette  A  H  ,  D  E  ,^^Jì  tirino  per  i  punti 
d'interfecazione  delle  diagonali  col  circolo%F  G  ,  e  B  C  para- 
lelle  alla  linea  D  E  .  Fatte  indi  per  li  punti  B  ,  ed  F  ,  e  pa- 
rimente perC,  e  G  pafTare  le  rette  B  F,  CG  ,  prolungate 
l'una  e  l'altra  fino  alla  linea  della  Terra  in  3  e  4  ,  fi  con- 
ducano dal  punto  principale  V  le  rette  V  i  ,  V  3  ,  V  H,  V4, 
V  2  ,  e  dal  punto  di  diftanza  K  la  linea  K  i  .  Menate  indi 
per  i  punti  d'interfecazione  di  quefta  colla  vifuale  fra  le  V  i, 
ed  V  2  le  paralelle  alla  linea  Fondamentale  ,  avremo  i  pun- 
ti a.i.d.f.g.e.c  ;  per  i  quali  facendo  deftramente  paf- 
fare  una  linea  curva  ,  Il  averà  il  ricercato  Circolo  in  Pro- 
fpettiva . 


X    X  X  2  CAPO 
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CAPO      IL 

Della  Profpettiva  de'  Corpi  , 

PROBLEMA    r. 

Mzare  fovra   un  punto   dato   C  già  mejpj  in   Profpettiva: 

l'altezza  projpettica  C  B  corrifpondente  alla 

data  geometrica  P  Q. . 

E  Levili  da  qualunque  punto  Q  della  linea  Fondamentale  la 
perpendicolare  Q  P  eguale  alla  data  altezza  geometrica, 
dalle  ertremità  della  quale  tirinfl  al  punto  di  vit^a  T  ad 
,  arbitrio  prefo  nell'  orizzontale  le  rette  P  T ,  Q  T .  Menili  dal 
punto  C  la  C  K  paralella  alla  Fondamentale,  e  dal  punto  K 
la  K  I  paraLlla  alla  Q  P  .  Prefa  indi  la  llclla  K  I  portili, 
perpendicolarmente  fui  punto  C  ;  e  ne  verrà  defcritta  la  GB  ,, 
linea    profpettica  ricercata  . 

PROBLEMA   IL 

Metter  in  Profpettiva  qualunque  Solido    rettilineo  ,  le  cur 

bafi  fiano  fra  loro  ftmili  ,   ed    eguali  ,  e  di  / 

lati  parale  Ile  ^ 

T'ig.  ó.  ^j  nietia  iji  Proipettiva  la  bafe  del  folido  dato  giulla  le  rc- 
i3  go^G  accennate  nel  Gap.  antecedente  ,  ed  elevate  in  cia- 
Idiedun  punto  y  od  angolo  d'elTa  le  altezze  convenienti 
come  nel  precedente  Problema  ,  tirinfi  dall'  una  all'  altra  per 
l'eftremità  loro  fuperiori  altrettante  linee  coli' ordine  ,  che  il  con- 
torno della  bafe  dimoftra  ,  e  fi  troverà  il  dato  folido  profpetti- 
camente  efprefib  ,  il  che  meglio  s'intenderà  dal  feguente  Pro- 
blema . 

PPvOBLEMA    IIL 

Metter    in   Profpettiva   un  Prifma  efagonafe  , 

F'S-  (>•  T)Ono  che  la  baie   del  dato  Prifma   è  un'   Efagono  ,     fi  de- 
X       fcr-ìverà  in  primo   luogo  geometricamente    quclìa    figura 

in 
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in  mìfura  eguale  a  quella  ,  che  ferve  di  baie  ad  efTo  Prlfma  ; 
la  quale  melTa  in  Profpettiva  ;  11  avrà  la  bafe  degradata  A  B 
C  D  E  F  .  Indi  da  qualunque  punto  H  della  fondamenta- 
le fi  eleverà  una  perpendicolare  H  I  eguale  all'  altez- 
za geometrica-  del  Prifma  ,  e  li  condurranno  dalle  di  lei 
eflremità  a  qualunque  punto  V  dell'  orizzontale  ,  come  nel 
Problema  primo  ,  le  rette  V  H,  VI.  Da  ciafchedun  ango- 
lo della  bafe  fuddetta  fi  condurranno  le  paralelle  F  C  L,  EDM 
alla  linea  della  Terra  ,  che  giungano  alla  vifuale  H  V  ,  de- 
terminando in  elTa  li  punti  Lf  M  ;  dai  quali  11  alzeranno  per- 
pendicolari alle  medeli.iìe  le  rette  L  N  ,  ed  O  M  .  Trafpor- 
tate  poi  quelle  rette  ne'  loro  rifpertivi  punti  fu  la  bafe  del 
Prifma  ,  cioè  la  H  I  in  B  ed  A  ,  la  L  N  in  C  ed  F  ,  e  la  M  O 
in  D  ed  E  ,  e  tirate  per  l' ellremità  loro  fuperiori  le  linee 
conilituenti  la  baie  fuperiore  del  Piifma  ,  fé  n'  averà  la 
fcenografia  bramata  . 

PROBLEMA  IV. 

Rapprefentare  un   Cilindro    Ì7i  Profpettiva   . 

Poiché  la  bafe  d'un  Cilindro  fi  è  un  circolo  ,  fé  ne  formi 
l'Icnografia  come  nel  Problema  4.  del  Gap.  i.  ,  e  dai  f;^'"^^. 
punti  a  .  b  .d.  f .  b  .  g  .  e  .  e  elevinfl  come  ne'  Problemi 
precedenti  le  rifpettive  altezze  .  Per  l'eftremità  fuperiori  di  que- 
fte  facciali  deflramente  paflare  una  curva  ,  che  ne  determini  la 
bafe  fuperiore  ;  e  farà  profpetticamente  defcritto  il  Cilindro 
propoflo  . 

Per  non  ufcìre  dalla  brevità  propoflami ,  più  oltre  non 
pafTo  in  quefli  Problemi ,  avvertendo  folo  che  ,  ove  occorref- 
Lro  figure  ,  le  quali  non  follerò  in  tutte  le  parti  a  giuilo 
perpendicolo  elevate  fovra  le  loro  bafi ,  altro  a  fare  non  11 
avrà  per  metterle  come  le  altre  in  Profpettiva  ,  fé  non  fe- 
gnarne  in  Pianta  tutti  que'  angoli  ,  e  punti ,  de'  quali  necef- 
faria  farà  la  defcrizione  nell'  alzata  profpettica  ,  e  quelli  meffi 
egualmente  che  gli  altri  in  Profpettiva  ,  alzarvi  fopra  ,  come 
ne'  precedenti  efempj  ,  le  rifpettive  loro  altezze  ,  per  così 
efpreflì  avere  li  detti  angoli ,  e  punti  nell'  alzata  profpettica  , 
coi  quali  tirandovi  le  opportune  linee  terminar  il  poifan  le 
dette  figure  . 

ARTI- 
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ARTICOLO    IV. 

Del  lume   ed  ombra  ,   o  fia  del   Chiaro -Scuro  . 

FRa  le  Arti  ,  che  d'appoggio  fervono  al  Difegno  ,  cer- 
lamenre  non  poco  commendevole  rendei  w^uJIadcl 
Chiaro-Scuro  .  Il  riikito  ,  la  grazia  ,  e  i'inteii.^".'»- 
lità  degli  sfondali  ,  ed  aggetti  ,  eh'  ella  v'apporta, 
fono  pregj  ,  cui  bafla  non  eflèr  del  tutto  ignorante 
di  difegno  ,   per  conofcerne   il  rilevante  vantaggio  < 

Or  di  quella  imprendendo  io   anche   a    difjorrere  ,  la  ma- 
niera mi  II   fa  a  conliderare  ,  che   dalla  Natura  praticata  oirer- 
vafi  nella   direzione   de'  raggi    folari  .    Fuvvi  già  chi  pensò,  che 
partendo  i    raggi    luminoli  dal    Soie  come   da  un  centro  ,  deb- 
bano   andare    l'un  dall'altro   via   più   dilcoftandofi   a    mifura   , 
che  dal   Sole  medefìmo    allontanando   fi  vanno  ,  di    modo   che 
abbiano   le  ombre   degli  oggetti    ad   elTcr  più  grandi  degli  og- 
getti medefimi  .    Altri    all'  oppolìo    conflderando    derivare    il 
lume  folare    non  già  come  da   un   centro  ,  ma  come    da    un' 
intiero  corpo  ,  qual   egli  è  ,  di   confiderabile  grandezza  ,  infe- 
gnarono    dover  egli ,   llante  la  si   grande  di    lui    ampiezza    , 
{tendere  in  modo  attorno   li   Terreni   oggetti    i    fuoi    raggi  , 
che    oltre  ad  effi  vengano    queili  ,  il   lor  corfo   continuando  , 
a  concorrere    infieme  ;  e  dover   in  confcguenza  eifer    l'ombra, 
che  gli  oggetti    al    lume  folare  elpoffi  producono  ,  minore  dei 
racdefimi   oggetti  :  né  v'ha  dubbio  efTer  il   dire  di    quefli    in 
ogni   termine  di   ragione  fondato  .   Ahrimenti    però    vuole    il 
noflro  propofito   che  noi  la  difcorriamo  .    La  fmifurata   diflan- 
za  ,  che   v'  ha  dal   Sole  alla  Terra  ,    ed   all'  oppoilo   la    bre- 
viflìma  ,   che  v'  ha    tra    li    Terreni   oggetti  ,  e  le    ombre  loro, 
fono   i  termini ,   a  cui   volger  fi   dee   nel    noftro    cafo     il    ri- 
flefro  ;   il   quale   medfinte  ,    perfuafi   reflaremo  ,  che  per  quan- 
to  ecceffiva  fia  la  grandezza  del   corpo  folare  fopra  quella  de' 
Terreni  oggetti  ;  ad  ogni  modo  non   pofTonoche  paralelli  fen- 
fibilmcnte  rifcontrarfene   i  raggi  ,    dall'   effetto    prelcindendo  , 
che  può  in  eflì  produrre  la   refrazione    ,    e    l'infleffion  de'  me- 
defimi .  Su   tal    loro  paralellifmo   adunque  infnlendo  ,  la     ma- 
niera accennando  verrò    di  fegnare   le  ombre  ,  che  gettar  deb- 
bono  i    corpi  lotto  il   folare    lume  efiftenti  ,    fcielti  a  tal  fine 

alcu- 
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alcuni  pochi  cafì  ,  che  ira  gì'  infiniti  ,  che  dar  fi  poflbno  , 
parfi  mi  Tono  li  più  opportuni  ,  e  confacentì  per  fare  con 
fufficiente  chiarezza  intendere  le  poche  ,  e  brevi  regole  ,  nel- 
le quali  quefla  si  utile  ,  e  prcgevol  Arte  confifte  . 

Perchè  intanto  la  determinazione  della  figura  ,  della  fi- 
tuazione  ,  e  dell'  eftenzione  dell'  ombra  de'  corpi  dipende  da 
quella  dell'  inclinazione  ,  e  declinazione  ,  che  ha  verlb  i  me- 
defimi  il  raggio  del  lume  ,  a  cui  reilano  elpolH  ,  perciò  ne- 
cefiario  rendefi  pria  di  paflare  alla  defcrizione  dell'  ombre  , 
che  vengono  dagli  oggetti  al  Sole  elpoili  prodotte ,  il  pre- 
figgere l'Angolo  ,  fotto  cui  fi  vuole  iiano  efli  dal  Sole  illu- 
minati ,  e  ciò  tanto  per  riguardo  all'  inclinazione  j  che  alla 
declinazione  d'eflb  Sole  verlo  i  corpi  medefimi» 

Avendo  io  pertanto ,  rifpetto  all'  inclinazione  ofiervato  gli 
effetti  dal  Sole  a  diverfe  di  lui  altezze  cagionate  circa  l'om- 
bra de'  corpi ,  e  ritrovato  che  ,  allor  quando  trovafi  egli  ele- 
vato fijir  Orizzonte  gradi  45  ;  cioè  quando  il  di  lui  raggio 
A  B  (  fig.  ^.  )  forma  colla  linea  della  Terra  ad  elTo  foggia- 
cente  E  B  l'angolo  A  B  E  iemiretto  ,  manda  più  che  in  ogni 
altra  altezza  le  ombre  de'  corpi  lui  Terreno  in  bella  proporzione, 
facendole  in  lunghezza  eguali  all'  altezza  degli  oggetti,  ficcome 
dimollra  la  EBrifpetroalia  ED  ;  cofo  che  ailai  di  facilità  ap- 
porta nelle  operazioni  ;  cosi  di  detta  elevazione  a  preferenza 
d'ogni  altra  ho  llimato  dovermi  fervire  in  tutti  li  cafi  ,  fui 
quali  andrò  qui  ragionando  .  Rifpetto  poi  alla  declinazione  , 
vale  a  dire  ,  rifpetto  all'  angolo  ,  che  avrà  il  raggio  del  Sole 
a  fare  colla  fronte  dell'  oggetto  full'  orizzonte ,  ne  verrò  la 
grandezza  in  ciafcuno  de'  cafi  fuddetti  determinando  per  mez- 
zo della  direzione  del  raggio  folare  L  G  (  fig.  i  )  ,  il 
quale  fare  s'intenderà  colla  linea  F  I  di  comune  lezione  della 
fronte  dell'  oggetto  coli'  orizzonte  qualunqaie  angolo  F  I  L  . 
Ciò  dunque  preintefo  alla  rifoluzione  veniamo  de'  feguenti 
Problemi  . 


CAPO 
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CAPO    I. 

Dell'  Ombra  ,  che  cade  fovra  fiifcrficie  piane  ,  prodotta   da 
Corpi  folidi  di  fuperficie  medejìmamente   piana  . 

PROrLEMA    r. 

Tav.91,  Dato  un  Prifma  quadrangolare  PM  NOR  ,  ^   cui  fovrappoflo  Jia 
^'^'  *'  un   Rezolo  S  T  ,     trtvar    V ombra  profpettica  ,     che  fui 

pavimento  getta  ejjò  Prifma  ,   e   quella  che    viene 
dal  Regolo  prodotta  fd  mede/imo  Prifma, 
e  fili   pavimento  . 

Formata  la  Pianta  a  b  e  d  del  Prifma  (  ùg.  i.  ) ,  ed  e  fg  h 
del  Regolo  ,  il  condurti  la  linea  L  G  direttrice  del  lu- 
me ,  la  quale  leghi  quella  della  Terra  C  F  in  modo  , 
che  faccia  con  elTa  l'angolo  L  I  F  più  ,  o  meno  acuto  ,  fe- 
condo che  più,  o  meno  grande  fi  vuol  l'ombra  dell'oggetto. 
Indi  per  venir  all'  attuai  dcfcrizione  dell'  ombra ,  che  deve 
il  Prifma  gettare  fui  pavimento  ,  iì  conduranno  dai  punti  e , 
d,  a  della  bafe  le  rette  ci,  dm,  a  n  paralelle  alla  L  G 
tutte  eguali  in  lunghezza  all'  ombra  E  B  (  fig.  3.  )  originata 
dalla  perpendicolare  DE  eguale  all'  altezza  geometrica  M  N 
del  dato  Prifma  M  N  O  P  (  fig.  2.  )  ;  i  quali  eflremi  l  ,m  ,n 
uniti  colle  rette  Im,  m  n  ,  formata  ne  verrà  la  figura  e  Im  nab  d 
uguale  all'  ombra  dal  Prifma  prodotta  . 

Per  defcriver  poi  l'ombra  del  Regolo  e  fgh  efilìente  fovra 
efib  Prifma,  fi  tireranno  dai  di  lui  punti  g,  h,  e  ,  /  le  pa- 
ralelle go,hp,fq,  e  r  ,  uguali  in  lunghezza  all'  ombra  E  H 
(  fig.  3  )  prodotta  dalla  perpendicolare  E  Q  altezza  geometri- 
ca dal  pa\imenio  fino  alla  fommità  tutta  del  Regolo  ,  dalle 
quali  fi  taglieranno  (fig.  i.  )  le  porzioni  of,pt  ,  rx,qz 
uguali  all'  ombra  B  H  (  fig.  3  )  prodotta  dalla  D  Q,  che  è 
l'altezza  propria  di  elio  Regolo  .  Che  fé  ora  dall'  uno  all'  al- 
tro de'  punti  (  fig.  i  )  f,  0  ,p ,  r ,  x  ,  z  menate  fuccefflva- 
mente  verranno  le  linee /o  ,  op  ,  &c. ,  a  fuo  luogo  delcritta 
ne  rifui terà  la  figura  dell"  ombra  ,  che  deve  gettare  lo  flelFo 
Regolo  fui  pavimento  ;  ma  perchè  quclV  ombra  non  cade 
tutta  fui  pavim.ento  ,  ma  in   porzione  cade  antora  fui  Prifma, 

perciò 
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perciò  conviene  parimente  quella  legnare  fui  piano  del  me- 
defimo  Prifma  :  ficchè  l'altezza  del  Regolo  elTendo  comeDQ 
(  fig.  3  )  ,  l'ombra  farà  come  B  H,  la  quale  trafportata  da;/ in 
i  (  fig.  I  )  paralella  alla  L  G  ,  fi  farà  pafTare  pel  punto  i  la 
retta  2  3  paralella  alla  e  h  \  ed  in  quefto  modo  verrà  fegnata 
l'ombra  del  Regolo  fui  Prifma  .  Ora  altro  più  non  retk  ,  che 
mettere  il    tutto  in  Profpeitiva  ,  come  fi  vede  nella  fig,  2. 

Ma  per  render  maggiormente  inftruttivo  quellio  Problema, 
t:;ioverà  che  ritroviamo  ancora  1'  om.bra  ,  eh'  eiTo  Regolo 
jiianda  Julia  faccia  D  B  (  fig.  4  )  del  Prifma  medefimo  a  tal 
fine  in  quella  figura  con  altro  punto  di  villa  defcritto  .  Per 
devenire  al  che  ,  il  metteranno  li  punti  z^x  ,  r  (  fig.  i.  ) 
dell'ombra  del  Regolo  in  Profpctriva  ne'  punti ZjJc,  r  della  figu- 
ra prefente  ;  e  da  quelli  £1  tireranno  le  rette  agli  angoli  ri- 
fpettivi  del  Regolo  1,2,3.  Quindi  i  punti  d'interfecazlone 
7  ,  8  dell'  ombra  nel  lato  a  h  della  prima  figura  fi  legne- 
ranno in  Pjofpettiva  ne'  punti  7,8  della  prefente  figura  ;  da' 
quali  alzate  le  opportune  perpendicolari.,  fegace  ne  verranno 
le  rifpettive  linee  i  z  ,  2  at  ,  3  r  ne'  punti  4,5  ,  (J  .  Che  fé 
Il  tireranno  Le  rette  p  4,  4  5  ,  5  <^.,  Z'  t  ,  fi  avrà  una  figura  , 
in  cui  come  propoflo  11  è,  fi  troverà  efpreffà  l'ombra  dello 
iporto  del  Regolo  cadente  fui  piano  B  D  del  detto  Prifma  . 
In  tale  maniera  fi  potrà  l'ombra  ritrovare  ,  che  gettar  deve 
un-  modiglione ,  od  altra  cola  infilTa  in  un  muro  ,  potendo  Io 
fporto  del  Regolo  fuori  del  Prifma  rapprefentare  un  corpo 
confimile    fporgente  da  una  parete  ,  in  cui  trovifi  infilTo  . 

Spiegata  l'ombra  ,  che  i  detti  corpi  mandano  fui  piani 
a  loro  fottopofti ,  cofa  ,  opportuna  farà  che  paffiamo  a  confi- 
derare  altresì  quella  ,  eh'  efli  corpi  ricevono  a  cagione  della 
privazione  del  lume  vivo  ,  affinchè  s'intenda  quali  de'  v^rj 
piani  ,  od  afpetti  d'un'  oggetto-  reilar  debbono  più  ,  e  qua- 
li meno  d'ombra  carichi  ,  ovver  di  luce  .  Perciò  conofcere, 
convien  riflettere  alla  mìfura  degli  angoli  ,  fotto  cui  elfi  pia- 
ni ,  od  afpetti  il  lume  ricevono,  od  al  medefimo  s'oppongono  ,e 
fecondo  tal  mifura  il  lume  regolarne  ,  ovver  V  ombra  ;  poiché 
quanto  più  gli  angoli  fono  profTmii  al  retto^ tanto  più  partecipa- 
no del  maggior  chiaro,  e  del  maggior  ofcuro  :  ficchè  nella  fig. 
2.  il  piano  dell'  Orizzonte  dovrà  aver  il  maggior  chiaro  ,  ef- 
fcrido  illuminato  dal  Sole  fotto  l'angolo  DBE  (  fig.  3  ) 
mafllrao  ,  che  ivi  trovifi  ;  e  così  degli  altri  piani  paralelli  all' 
Orizzonte  ,    come    il  piano  fuperiore   del    Prifma  ,    e    quello 
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del  Regolo  .  li  piano  P  M  N  O  non  farà  cosi  chiaro  come 
l'Orizzonte  ,  attelo  che  quello  prende  il  lume  fotto  L'  angolo 
LIF  (  fig.  I.  )  minore  delia  mela  circa  dell'  angolo  DB  E 
(  fig.  3  )  ,  il  che  pure  intender  11  dovrà  degli  altri  piani  a 
quello  paralelli  ,  non  oppolVi  al  lume  :  ma  all'  incontro  il 
piano  M  R  trovandofi  oppollo  al  Sole  per  quell'  angolo  , 
che  mifura  la  differenza,  che  v' hi  fra  l'angolo  del,  e  l'an- 
golo lei  (  fig.  I  )  ;  cioè  per  tutto  l'angolo  del  ,  reitera 
ofcuro  ,  non  però  già  tanto  ,  come  deve  dTcr  l'ombra  get- 
tata N  VR  ,  benché  quella  fi i  in  oppofizione  al  Sole  per  l'an- 
golo DBE  (  fig.  3.  )  minore  del  deli  fig.  i  )  ,  per  cui  op- 
pofto  vi  fla  il  piano  MR  ;  perchè  il  piano  M  R  gode  il  lu- 
me dì  riflelFo  ,  che  il  pavimento  rifchiarato  tramanda  verfo  il 
fuddetto  piano  MR  ,  non  potendo  il  pavimento  Oinbreggia- 
to  riceverlo  da  alcun  altro  oggetto  ,  che  confìmil  lume  pro- 
duca .  Non  m'inoltro  più  avanti  circa  i  maggiori  chiari  ,  e 
magggiori  ofcuri  ,  che  ricevono  i  diverfi  piani  d.',^gli  oggetti,, 
cagionati  dal  lume  ,  e  dalla  privazione  di  efib  ,  efièndo  cofa 
in  fé  facile  a  concepirfi  ,  avuto  riguardo  alla  proporzione  de- 
gli angoli  fotto  cui  elfi  oggetti  vengono  irradiati  dal  Soleji, 
come  già  fuperiormente  fi.  è  detto  .. 

PROBLEMA    If. 

Data  una   Piramide   quadrangolare  a  e  ,   trovar  V  ombra 
profpettiea  ,  che  getta  fui  pavimento  ,   e  fu  d'un.  . 
piano   X  e  inclinato .. 

Fig.'y.e  01  dillenda  in  piano  (  fig.  5-.  )   la  bafe  ^^r  ideila  Piramide,, 
TjD.92.  ^     come  altresì    quella   del  piano   inclinato  efgh,  indi  fcel- 
'^'    '  xo   l'angolo  ,  con  cui  il    Sole  rilguarda.    elfi  oggetti    ,     il 

qual  fìa  ^//  formato  dalla  retta//  colla  linea  della  Terra 
ce  f,  fcelto  altresì  l'angolo  dell'  elevazione  del  Sole  ,  che 
fia  per  efempio  di  gradi  45  ,  cioè  ,  che  dia  la  lunghezza  dell' 
ombra  .eguale  alla  perpendicolare  altezza  dell'  oggetto  ,  fi. 
conduca^centro  ésLìn  della  bafe  una  paralella  mnd.\\a.fl,  lunga 
quanto  la  perpendicolare  A  B  (  tì^.  6  )  altezza  geometrica  del- 
la Piramide  ,  e  dai  punti  a  ,c  {  fig.  5.  )  lirinfi.  le  rette  an,en. 
Ciò  fatto  fi  riduca  il  tutto  in  Profpettiva  ,.  come  fi  vede  nella 
fig.  6  ,  e  verrà  il  punto  n  della  fig.  5  fegnato  nel  punto  n 
di  detta  fig.  6.  Si  alzi  da  quefto  la  perpendicolare  «/altez- 
za 
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•2a  profpettica  proveniente  dalla  geometrica  t  «,e  fi  tiri  l'inclinata 
n  0  ^llacima  della  Piramide,e  finalmente  la  retta  n  p  al  centro  del- 
la baie  .  Che  fé  dal  punto  q  d'interfecazione  della  retta  p  n 
colla  b  e  fi  farà  pafTare  la  linea  q  l ,  quella  fegherà  l'inclinata 
n  0  nel  punto  r  ,  che  farà  il  termine  dell'  ombra  della  fud- 
detta  Piramide,  dal  quale  condotte  le  rette  rh  ,  rf,  legnata 
fi  troverà  l'ombra  della  Piramide ,  che  cade  fovra  il  detto 
piano  inclinato , 

PROBLEMA    TU.     . 

Dato    un  Prifma    dì   bafe   quadra  ficoome   dhnofìra   il  di  lui 

Profilo   a  d  e  q  ,  inclinato  ,  ad  un  muro  e  e  ^'^'  7- 

-  fatto  qualunque  angolo   cqe,  trovar  l'om- 

bra  profpettica  ,  che    cade  fui   pavi- 
mento,  e  fovra  lo  flejfo  muro . 

MEttafi  in  Fianta  (  fig.   8  )  la  luperficie  inferiore  del  Prif- 
ma ,  il    cui  lato  rerta  nel  Profilo  efprefib  per^  ?(fig-7)i 
e  ne   verrà  il  quadrilungo  efgh  \^  fig.  8).  Lo   Ikllo 
facciafi  della   fuperiore,  e  ne  verrà  un'  altro    quadrilungo  life^ 
PrefilTo   indi'  il  punto  del  Sole  come  per  l'avanti   fi  è  detto,   fi 
tirino    le  paralelle    gm  ,  eu,  che  incontrino  il  muro  ,  e  la  pa- 
ralella  fo  lunga  quanto  la -perpendicolare  altezza  dq  del  Prif- 
ma (  fig.  7  ) ,  come  pure   le  paralelle  ^  j-  ,   ed    h  p  (  fig.  8  )  ; 
ciafcuna  eguale   alla  perpendicolare  abi  fig.  7.).  Il  che    tutto 
mettafi   in  Profpettiva  (fig.   9  )  ;  e   pafierà   dalla  fig.  8  alla  fig. 
P   il  punto   /  nel   punto  S  ,  il   punto  p  nel  punto  P  ,  il  pun- 
to m   nel  punto  M  ,  il   punto  0   nel   punto  O  ,   ed    il    punto 
n  nel   punto  N  .    Alzata  poi  in  -quefio   una  perpendicolare  fino 
all'  obbliqua  D  O  ,   darà   in  quefia    il    punto    T    indicante    il 
termine  dell'  ombra  ,   che  getta     l' angolo   D   del   Prifma    nel 
muro  ;  ficchè   tirandofi  fuccelTlvamente  dall'  uno  all'  altro  de'  pun  - 
ti  C,T,M,S,P,B,Ele  rifpettive  linee, dinoteranno  quefie 
ì  termini  di  tutta  l'ombra  del  Prifma  cadente  fui  pavimento  , 
e  fui  muro  . 
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CAPO      II. 

Delle  ombrCf  che  gettano  i  Corpi  di  fuperficie  piane  fovra.' 
fuperficie  curve  ,  e  quelli  di  fuperficie  curve  Jovra 
fuperficie   piane  ,. 

PROBLEMA    r. 

Tav.gi^        Trovare  l'ombra  profpettica  ,   che  produce  un  Modiglione  M 
fovra   un   pezzo  di    Colonna  B  ,  e  quella  ,    che    la- 
detta  Colonna   manda  fui   Pavimento  ,    e 
fulla  Muraglia-  C. 

SI  metta  in   Pianta  tanto  il"    Modiglione,  cfie   la    Colonna  y. 
e  Muraglia  come   fi  vede  nella  fig.  io.  ^    e   l'ombra  L-  ne 
deferiva  tirando   le    paralelle  de'    raggi    Solari    ,    lunghe 
quanto   le  altezze    perpendicolari    degli  oggetti  ,   come  ne'   Pro- 
blemi  precedenti  ,  e  getti  il  Modiglione  D  E  l'ombra  in  EFG; 
e  la  Colonna  I  T  O  P  m  I  L  M  N  O  P  .-  Ciò    fatto  mettafi     il 
tutto  colle  fue  altezze  in  Prolpettiva  ;    e  fé    n'avrà  in    Pianta 
rom.bra   loro     profpetticamente    efpreiTa  ,    come   dalle    lettere 
piccole  alle   grandi    corrifpondenti   additato    fi    vede  .   Perchè 
poi  la  Muraglia   fega   l'ombra    della     Colonna  fecondo    là  li- 
nea 4856  riceve  ella  quell'  ombra   ,    che    caderebbe  fui   Pa- 
vimento  4  Iran^'y    per   ritrovarne  in  elTa  i  termini    ,  fi    tire- 
ranno  dai   punti  30  ,  31  ,   32  ,  33  ,  34  ai   loro    corrifpondenti 
'/ ,  3  ,   m  ,  1  ,  ì  \ì  raggi  30  l ,  31   2,  52  w,  33  3,   34  w  ,    ed 
indi   s'eleveranno   dai  punti  4 .  5  .  (5" .  7  . 8  altrettante  perpendi- 
colari,  e  per  i  punti  9,  io,    11  ,  12  5    13  ,    ne'  quali    elfe  in- 
contreranno  ì   detti  raggi  ,  farafiì    deflraraente  palfare    una  cur- 
va  ,    e  cos]  determinata  ne  verrà   quella  porzione    dell'  ombra 
della    Colonna  ,   che  in   le   riceve   la  Muraglia  .  Per  trovar  poi 
l'ombra    del  Mt)dig]ioTtc  ,   che  cade  fulla    medellma  Colonna  , 
fi  alzeranno   da'   punti   y  ,  z  ^  &  ,  q  della     Pianta    profpettica 
altrettante    perpendicolari    irnienti    all'  altezza  del   Modiglione 
ne'  pimti  y  ^  z  ,  &  ,  0  .   Dopo  del  che  dal    punto  y  del   Mo- 
diglione all'  a  ,    dove  la   retta  y  2'  in  Pianta  fega    la  linea  a  e 
dell'  ombra   del  Modighone  ,  fi  tirerà  la  retta  inclinata  y  ^  ,  la 
quale  fegherà   la  perpendicolare  u   14  in   15  ,  polla  retta  zb  ^ 

la 
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la  quale  fegherà  la  perpendicolare  t  i6  in  17  ;  indi  la  retta 
C^  f  ,  la  quale  taglierà  la  normale/ 18  in  i^,  e  finalmente 
la  q  d  ,là  quale  taglierà  la  perpendicolare  O  34  nel  punto  20; 
per  li  quali  tutti  punti  15.17.  ip.  20  fi  condurrà  deftramen- 
te  una  linea  curva  ,  che  determinerà  il  margine  fuperiore  dell' 
ombra  del  Modiglione  cadente  lulla  Colonna.  Facendoli  poi 
la  medefima  operazione  dai  punti  di  fotto  del  Modiglione  21, 
22  ,  23  ,  24  ai  punti  rifpettivi  ,  che  fono  nella  lìnea  4 giù! 
Pavimento  ,  ritrovati  ne  verranno  i  punti  16.  27.  28.  25?;  per 
li  quali  fatta  come  avanti  pafTare  una  linea  curva  ,  tro- 
verafll  intieramente  l'ombra  del  Modiglione  fulla  Colonna  ca- 
dente  delcritta  .  ' 

PROBLEMA    ir.  * 

Ritrovar    l  ombra  proJ]?ettica  ,     che    una    sfercf 
getta  fui  piano  ,  fu  cui  infide . 


S 


la  il  cerchio  A  B  C  D  (  fig".  1 1  )  li'  Pianta'  della'  propofta  , 
Sfera  ,  e  D  E  la  direzione  Orizzontale  del  raggio  folate,  '  "^'-9^^ 
la  cui  elevazione  fopra  1'  Orizzonte  Ila  come  avanti  di 
gradi  45  .  Formifi  il  Profilo  della  sfera  fecondo  il  taglio  ^ 
che  d'efla  fa  il  raggio  D  E  paflante  pel  di  lei  centro  H,  co- 
me vedefi  al  di  fopra  della  ftefTa  figura'  ;  e  facciafi  pel  di  lui 
centro  h  palTare  la  retta  de  ,  la.  quale  faccia  coli'  Orizzonta- 
le y  e  l'angolo  d  e y  dì  gradì  45  ;  e  rapprefenterà  quefla  il 
raggio  Colare  ,  a  cui  paralellì  tirandofì  li  Z  g  ,  ed  L  /,  de- 
termineranno ne'  punti  del  loro  contatto  ^^  ,  ed  /  il  diametro 
g  f  efprimente  in  profilo  quel  cerchio  in  detta  sfera  ,  per  la 
cui  circonferenza  pallano  i  raggi  conftituenti  il  termine  dell' 
ombra  della  medefìma  .  Queflo  cerchio  adunque  mcttafi  in 
Pianta;  per  il  che  fare  dividafi  la  femicirconferenza  g  e  f  in 
quante  parti  fi  vole  ne'  punti  a  ,  b ,  e  ^  i  ,  /  ,  dai  quali  ti- 
linfi  lui  diametro  gf  le  perpendicolari  ap  ,  ho,  e b  ^  i  n,  l m, 
e  da'  punti  ,  p  ,  0  ,h  ,  n  ,  m  ,  ne'  quali  effe  cadono,  cOme  pure 
djgli  sfiremi  del  diametro^,  ed/,  full' Orizzontale  ye  pari- 
mente perpendicolari  le  g  y  ,  p  x ,  0  ti  ,  h  t,ns,mr,edfq. 
Ciò  fatto  j.  dividafi  in  altrettante  fimili  parti  alle  fuddette  la 
circonferenza  AD  C  della  Pianta  ,  e  per  i  punti  di  efià  divi- 
iione  fi  facciano  rafiàre  ,  paralelle  alla  direttrice  del  lume 
DE,   le  rette  O  N  ,  P  M  ,  ed  in  fquadro    ad     eilè   tirifi     il 

dia- 
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diametro  A  C  da'  cui  punti  i  ,  2  ,  H  portinfi  eguali  alle  t  u  ^^ 
t  X  ,  t  y  It  I  O,  2P,HG,e  fimilmente  dall'  altra  parte 
le  I  N,  2  M,  H  F  ;  dopo  il  che  menifi  defl:rameme  per  effi 
punti  l'elilTe  A  G  C  F  ;  e  s'avrà  in  Pianta  erprelTo  il  fuddetto 
cerchio  .  Prolungate  ora  indefinitamente  verfo  E  le  rette  ON, 
PM  ,  D  B,  e  tirate  fimilmente  paralelle  dagli  eflremi  A  ,  C 
del  diametro  le  rette  AI,  CI,  portinfi  dai  punti  G ,  P,  O, 
A,  Cj  N,  M  ,  F  le  rif^^ettive  loro  altezze  y  g  ,  xp  ,  u  0  ,  tb, 
fn,  r7n,qf;  es'avranno  fulle  dene  linee  li  punti  Y,  X,N,  I, 
S  ,  R,  Q,  per  i  quali  menandofi  deliramente  una  curva  ,  s'a- 
vrà l'ombra  della  sfera  geometricamente  in  piano  defcritta;  la 
quale  niella  colla  sfera  medefima  ABGD  ,  giulla  le  regole 
a'  fuoi  luoghi  efpreilè  ,  in  Profpettiva  (  fig.  13),  efeguito  fi 
troverà  quanto  fi   era   propofio   . 

CAPO    III. 

Delle  Ombre  prodotte  da'   corpi   di  fuperficie  curva 
fovra  Superfìcie  curve  . 

PROBLEMA    1. 

Ritrovar  l'ombra  frofpettica  d'una  Nicchia. 

Sia    la  Nicchia  A  E  I  (fig.  14  ) ,   colla  fua  Pianta  K  V  M  , 
irradiata  dal  Sole  a  feconda  della  retta  P  X;  e  tanto  fia  quello 
elevato  da   Terra ,  che  faccia  coli'  Orizzonte  l'angolo  E  & 
A    minore  di  gradi  45  ,  affine   che  venga   il  termine  dell'  om- 
bra dell'  arco    d'efia  Nicchia  a  cadere   in    parte  fopra  la  di  lei 
•     fuperficie   sferica.    Dividafi    l'arco   della  Nicchia  B  E  H  in  quan- 
te ,    e   quali   parti  fi   vuole   ne'  punti   C ,  D ,  E ,  F  ,  G  ,    dai 
quali  faccianfi    cadere   perpendicolarmente     fui   diametro    K  M 
della  Pianta   le    rette  C  N  ,  DO  ,  EP  ,  F  Q,  GR  ;  e  dai  pur.- 
ti  K ,  ed  N  5  O  ,  P  ,  Q ,  R  ,  ove  le  medefime    incontrano     il 
detto   diametro  ,  tirinfi  paralelle  -alla  linea  del   raggio  P  X    le 
.     rette   KS,  NT,OV,PX,  QY,RZ    .    Ciò    fatto  ,  for- 
mifi  il    Profilo   della  Nicchia   fulla  direitrice    P  X   del   lume  , 
alzando   dai   punti    K,    N,0,P,Q,  R,Mle  linee  K  B  , 
N  C  ,  O  D  ,  P  E  ,    &c.  ;  e  fimilmente   da'    punti  S  ,  T ,  V  , 
X,Y,Z,   lcSa,Tl,Ym,  &c.  correlative  a   quelle  del 

Pro- 
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Profpetto  ,  ficcome  le   lettere   dimoiìrano   .   Il    che    efeguito  , 
centro  facendo  nel   punto    y  centro   dell'  arco  BEH,    condu- 
canfl  dai   punti    B  ,  G  ,  D  ,  ec.    ai  punti  ^,  l  ,m  ,   ec.  gli  ..rchi 
B   /■  ^  ,  G  G  /  ,  D  F  w  ;   ec.  ortograficamente  cosi  rapprefc  stan- 
do   quelli  ,    che  in  Pianta    eipreifi  retbno   dalle    lince    X  S   , 
N  T  ,    O  V  ,    ec.  ,   e  nel   Profpetto  per  le  curve  B^^,  G^', 
D///?,  ce.  Tirinfi  indi    dai  punti   B  ,  G  ,  D^  E,F,  ec.    del 
Profilo   paralelle  al    raggio  E  ej'  le  rette  B  ^  ,.  C  f  ,  D  ^  ,     ec. 
facendole    terminare   nelle  linee  Sa  y"^ l  ,Ym,   &c.   ,   fulle 
quali  rifpettivamente  efiftono    li  detti   archi  ,    dalli  cui  eflremi 
B  ,    G,    D    ,    ec.    partono     efie      paralelle    ;      od    in      que- 
fìi  ,  fé  in  quelli   vengono  a  ferire   le  rtefie   paralelle   .    Di    poi 
prendendo  le   altezze  ,    che  perpendicolarmente    v'  hanno  dal- 
la linea    A  I  di    quello,  ai   punti    b  ,  e  ,  d  ,  e  ,  f ,  ed  agli  altri 
tutti  ,  eh'  efier  vi  potelTèro  ,    né   quali  terminan   le    dette   pa- 
ralelle ,  portinfi  nel   Profpetto  parimente   dalla  linea  A  I  (  ri- 
fpetto    a    quelle  ,   che    non     oltrepalTano   il    diametro    BH  del 
volto  della  Nicchia  )    fulle   rifpettive  loro  linee  Sa,  T  l,Ym, 
e   le  altre,  fé   vi   foiTero  ,   e  rifpetto  a  quelle,   che  oltrepalTa- 
no il  detto    diametro   ,    fulle   linee    «  4  ,   t  f  ,  rettamente  ele- 
vate dai  punti  u  ,  t ,  ne'    quali  vengono  dai  punti  e  ,  /  del  Pro- 
filo le  rette  e  w,  ft  perpendicolarmente  a  ferire     li     rifpettivi 
loro  raggi  P  X,  QY;    e  cosi  di   quanti  altri   punti    fi  trovaf- 
lero    fuperiormente    al    piano    dell'  impoilo      del    volto    della 
Nicchia  .  Il  che  tutto     adempiuto   ,  averanfi    nel   Profpetto  li 
punti    I  ,  1 ,  3  ,  4  ,  5  ;    per  i  quali  deflramente  una  curva  con- 
ducendofì  ,  fegnato  intieramente   ne  verrà  il  termine   dell'  om- 
bra  prodotta  dal   volto   della  Nicchia  ;    ed  unendo    finalmente 
il  punto   I   al  punto  L  colla  perpendicolare  i  L  ,  l'ombra  del- 
la  Nicchia  fi  troverà   geometricamente    in  tutto     determinata  : 
ficchè  altro  non  refìa  ,   che  metter  (  fig.  1 5.  )  l'una   ,  e     l'ai-  Tav.gs. 
ira  in  Profpettiva   ,  cofa    facile    a    chi   apprefe    ha   le    regole 
nel   precedente  Articolo   accennate,  per  il  tutto  avere  ,    come 
propello  fi  ^ra  ,  adempiuto  , 

PROBLEMA  IL 

Trovar    Vemhra   projfettica  ;  eh"  una  Semisfera  eoncava 
Orizzontale  getta  entro    fé  fìeffa . 

Sia  la   Pianta  del  propello  Emisferio  concavo  il  circolo  ABC]^,  7-^,,^^ 
Dividali  quefio  in     parti    quante    fi    vogliono   ne'     punti  Fig.  lé.- 

A,  Q, 
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A,  Q,  D,  E,  F,  ec.  per  li  quali  tirate  le  paralellc  C  M, 
LN,  IO,  HP,  ec,  lunghe  quanto  XY  lunghezza  dell'om- 
bra determinata  per  l'altezza  B  X  della  Semisfera  ,  daranno 
quelle  li  punti  M  ,  N  ,  O  ,  ec.  determinanti  il  filo  dell'  om- 
bca  ,  che  in  piano  gettarebbe  il  margine  ABC  dell'  Emisfe- 
ro .  Il  che  fatto,  la  linea  troveremo  ,  in  cui  termina  l'om- 
bra ,  eh'  elTo  margine  getta  dentro  l'Emisfero  medefimo  ,  co- 
me liegue  .  Alzato  dai  punti  di  divifione  F.E,D,  Q,  A  le 
perpendicolari  F  a  ,  E'«^,  Dc,Q.i,A£',lì  deferivano  dal 
centro  e  co'  rifpettivi  loro  intervalli  e  a  ,e  b  ^  ec,  ed  gli  ar- 
chi  a  g  ,  b  h  ,  e  i ,  di  ;  e  condotta  dal  punto  B  all'  Y  ellremo 
dell'  ombra  fui  pavimento  gettata  dall'  altezza  femisferica  X  B 
la  retta  B  Y  ,  tirinfi  paralelle  ad  elTa  dalli  punti  a,b,  c,d 
le  rette  a  g  ,  b  h  ,  ci,  di,  che  incontrino  rifpettivamente  i 
delti  archi  ,  e  fé  ne  avranno  li  punti  f  ,  g  ,  f^  ,  i  ^  l  •  Menifi 
ora  dal  punto  /  eCtremo  dell'  arco  B/  alla  retta  B  J^z  la  per- 
pendicolare fm;  indi  dal  punto  g  alla  retta  F  S  la  perpen- 
dicolare g  7j  ,  t  fucceirivamente  dal  punto  h  alla  retta  E  T  la 
perpendicolare  ho,  dal  punto  i  alla  retta  D  V  la  perpendi- 
colare i  p  ,  e  finalmente  dal  punto  /  alla  retta  Z  Q.  la  per- 
pendicolarle  l  q  ,  e  fi  avrà  in  m  il  termine  dell'  ombra  caden- 
te nella  concavità  sferica  proveniente  dal  punto  B  ,  e  cosi 
in  «quello  del  punto  F,'in  «5  quello  del  punto  E,  in /^  quel- 
lo del  punto  D  ,  ed  in  9  quello  del  punto  Q, .  Trafportati 
poi  tutti  quelli  punti  dalle  linee  ,  nelle  quali  eflillono  alle 
loro  corrifpondenti  GQ,  HP,  IO,  LN,  s'avrà  per  efli  la 
traccia  intieramente  fegnata  della  curva  C  m  A  termine  dell' 
ombra  nel  concavo  dell'  Emisfero  formata  dal.  di  lui  margine 
C  B  A  .  La  cagione  ,  per  cui  fi  fono  defcritte  le  porzioni  cir- 
colari B/,  a  g  ,b  h  ,  ci ,  d  l .  fi  è  che  quelle  dinotano  le  fe- 
zioni  della  mezza  sfera  pofta  in  profilo  ;  cioè  la  porzione /:ig 
la  fezione  F  »  ,  la  ^  /?  la  fezione  E  0 ,  la  C  /  quella  dì  D  /? , 
la  ^  /  quella  di  Q  ^  ;  poiché  ficcome  le  fezioni  d'una  sfera 
fono  circoli  ,  cosi  in  quella  figura  le  porzioni  di  fezioni  dell' 
Emisferio  fono  porzioni  di  circolo  .  Il  che  tutto  intefo  ,  e 
compitamente  in  Pianta  efeguito  ,  il  metterà  quefla  colle  al- 
tezze a'  punti  fuoi  rifpettivamente  corrifpondenti  in  Profpetti- 
va  ,  come  fi  vede  nella  Tav.  95.  Fig.  17,,  nella  quale  la  cur- 
va I  .  2  .  3  ,  4  .  ec.  fino  in  1 1  dinota  la  curva  C  w  A  della 
Pianta  geometrica  ;  la  curva  32.  33  34  fino  342  dinota  la  mez- 
za 
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ZA  circonferenza  MR&,  la  curva  12.23.24  fino  a  31  indi- 
ca nella  Pianta  la  femicirconferenza  C  B  A  .  Ora  dunque  al- 
zate dai  detti  punti  i  .  2  .  3  .  4  .  ec.  le  perpendicolari  i.  12  i 
2.  13  ;  3.  14  ;  &c.  fino  a  11.  22  ,  e  tirate  le  12  32  ,  23  33, 
24  34  ,  &c,  come  l'ordine  de'  punti  ,  e  la  corrifpondenza  lo- 
ro dimofirano  ,  fi  avranno  dal  rifpettivo  loro  incontro  li  pun- 
ti 12  ,  13  ,  14  ,  15  ,  ec.  fino  a  22  ,  per  i  quali  facendo  de- 
fbamente  pafiare  una  curva  ,  fegnato  ne  vena  il  termine 
dell'  ombra  ,  che  cade  in  detto  Emisfero  .  Che  è  quanto  fi 
era  propoflo  . 

Da'  fovra  accennati  cfempj  ,  ed  operazioni  parendomi  a 
fufEcienza  fpìegato  quanto  può  eiFer  conveniente  per  introdurfi 
In  queita  cognizione  .di  Chiaro  -  Scuro  ,  lafcieiò  di  più  oltre 
iivanzarm.i,  per  non  m'eflendere  in  difcorfi  oltre  il  dovere  pro- 
Jiffi   , 

ARTICOLO  V. 

Del  Blafof^e  ,  od  Arte 

Araldica . 

Vlflo  efTendofi  quanto  bene  nella  decorazione  delle 
Fabbriche  in  acconcio  vengano  li  Geroglifici,  qua- 
lora fono  convenientemente  dilpofti  ,  pregio  di 
cui  fuperbe  vanno  le  più  confpicue  Architetture 
Romane  ;  cofa  ho  ftimata  degna  dell'  opera  qui 
l'Arte  rapportarne  ;  acciocché  conili  della  maniera  ,  con  cui 
fi  hanno  quelli  regolarmente  a  difporre  ;  ficchè  offefo  reftar 
non  ne  pofià  non  tanto  già  il  grado  delle  Famiglie,  che  in- 
nalzare le  fanno  ,  quanto  anche  l'onor  dell'  Architetto  mede- 
fimo  ,   che  le  produce  . 

Dell'  Origine  ,  e  Stahilitnento  del  Blafone  . 

Gran  Maefira  delle  umane  cofe  fu  mai  fempre  l'ambizio- 
ne. Impofieflatafi  quefia  fin  da  principio  del  cuore  umano  , 
azion  non  fuvvi   di  malagevole  impreia ,    a  cui  in  ogni  tem- 

Zzz 
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pò  potentemente  non  l'eccitalTe  .  Da  quefta  animati  li  primi 
Uomini  ,  allorché  il  Mondo  quafi  ancora  conofcer  non  fa- 
peva  fé  ftedo ,  a  sbandirne  prefero  quella  ugualità  di  gra- 
do ,  che  principato  appena  aveano  a  godere  nella  invidiabile 
naturai  fua  integrità  ,  e  dolcezza  .  Poiché  gli  Uomini  a  di 
lei  fuggeilione  in  fquadra  a  gara  uniti,  ed  intenti  ad  orien- 
tare ,  e  far  prova  delle  forze  nan  meno  ,  che  della  loro 
induftria  ,  delrrezza  ,  e  coraggio  ,  a  fanguinofe  ,  ed  oitinate 
guerre  divennero  ,  nelle  quali  fuperati  ,  ed  abbattuti  i  più  de- 
boli ,  ed  inalberati  i  più  potenti  ,  prefero  quelli  con  irape- 
riofa  preeminenza  a  rignoregg.iarc  fu  effi  .  cVjindi  Città  ,  e 
Provincie  ,  e  Regni  ,  che  mai  piìi  veduti  al  M  ondo  fi  erano, 
fermamente  ftabilitifi ,  corainciolTi  de'  Grandi  ,  Principi,  e  Re 
ad  ammirare  la  fovrana  grandezza  . 

A  tal  viiìa  rifvegiiatìli  gli  fpirid  generoll  ,  ed  audaci ,  e 
della  gloria  invaghiti  ,  le  occalloni  inieguendo  ,  che  a  loro 
opportune  apprefentavanfi  d'impiegarli  a  prò  de'  Grandi  , 
prefero  a  renderli  colle  azioni  della  virtù  loro  propenfo  y  e 
favorevole  il  cuor  de'  medefimi ,  ed  affinxhè  follerò  non  tan- 
to già  le  proprie  Perfone ,  che  le  loro  gella  dagli  affilienti 
diflinte  ,  e  conofciute  nelle  milchie  ,  s'avvilbrono  d-aCTumere  , 
e  portare  fopra  di  fé  un  qualche  fegnale  ,  o  diilintivo  ,  per 
cui  venir  poteiTero  fra  la  moltitudine  da  chi  convenivafi  di- 
vifati  :  ed  ecco  come  fin  da'  primi  tempi  ebbe  al  Mendo 
principio  r  ufo  delle  divife  ,  che  poi  al  maggior  legno  ne'  fuf- 
feguenti  fecoli  accrefciuto  fi  vide  . 

Qu;ndi  leggefi  ,  che  ciafcuna  delle  dodici  Tribù  ,  che 
eom.ponevano  ì  intiero  Popolo  cVIfraele  ,  aveva  un  fuo  parti- 
colar  fimbolo  ,  od  imprefa  ,  portando  la  Tribù  di  Giuda  un 
Leone  ;  quella  di  Nephtali  un  Cervo  ;  quella  di  Beniamin 
un  Lupo  ;  quella  di  Ephraim  un  Bue  ;  quella  di  Dan  un 
Serpente  ;  quella  di  Ruben  un'  Uomo  ,  ec.  ;  Cosi  i  Lacede- 
moni ,  come  dalle  profane  Ifìorie  ricavafi  ,  portavano  per  di- 
vifa  loro  un  A  ,  i  Meflènni  un  M  ;  gli  Atenieli  una  Civetta,, 
i  Corinthj  un  Cavallo  alato  ,  gli  Affirj  una  Colomba  ,  i  Per- 
fiani  un'  Aquila  in  bandiera  bianca  ,  ed  i  Trojani  un.i  fcrofa , 
La  quale  Aliatica  ufanza  pafsò  poi  quindi  in  Italia  :  ed  è 
probabile  ve  l'abbia  Enea  introdotta  ,  allorché  in  quella  por- 
tofll  .  I  Romani ,  che  luccefiTori  furono  dei  Re  d'Alba  dopo 
Amulio  ,  e  NumiLore  ,  in  memoria  di  Romolo  ,  e  Remo 
Fondatori  di  Roma  ,  Hard    pargoletti  nodriti  ,    come  volgar- 

jnen- 
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mente  credefi  ,  da  una  Lupa  ,  quefta  da  principio  ptefero  jper 
loro  divifa  ,  che  poi  cangiarono  in  un  Minotauro  .  Prefcro 
indi  un  Cavallo  alato  ,  ed  in  feguito  un  Cinghiale  ,  e  final- 
mente poi  nel  fecondo  anno  del  Confolato  di  Mario  un'  Aqui- 
la affunfero  5  uccello  confecrato  a  Giove  ,  che  ancor  al  pre- 
fente  è  la  divifa  dei  Re  de'  Romani  .  Ma  non  folo  già  del- 
le Nazioni ,  e  Popoli  ,  Cittadi ,  e  Re  le  divife  rapportanci 
le  Iflorie  ;  ma  eziandio  delle  Famiglie  ,  e  Perfonaggi  per  le 
fingolari  loro  gefla  ,  o  qualità  ragguardevoli  ;  fra  i  quali 
trovafi ,  che  i  Corvini  per"  fpeciale  divifa  un  Corvo  ;  i  Tor- 
quati  una  Collana  ,  ed  i  Cincinnati  una  Zazzera  portavano  „ 
E  Virgilio  ragionando  d'Aventino  ,  che  portava  nello  feudo 
imprefìe  le   infcgne  d'Ercole    fuo  Padre  ,  fcrilTe  : 

^  .  . Satiis  Hercule  ptilcbro 

Pulcber  Aventiniis  ,   Clypeoqtte   injtgne  paternum 
Centum  angues  ,  centumque  gerir  Jerpentiùtis    Hydram  . 

Ma  in  quefti  limiti  non  fi  trattarne  l'ufo  delle  divife  ;  poiché 
non  già  folo  ai  principaU  Perfonaggi  erane  l'ufo  permelTo  , 
ma  a  tutti  quelli  ,  che  fotto  le  militari  infegne  arrolavanfi  , 
veniva  loro  provifco  un  feudo  bianco  ,  acciocché  facendo  qual- 
che eroica  azione  ve  rimprimefTero  :  onde  il  Principe  fovra- 
citato  de'  Poeti  parlando  del  Giovane  Hellenore  ,  che  niu- 
na  imprefa    aveva  peranco  nello  feudo  fegnata  ,  cantò  al  lib.  p. 

Enfe  levis   nudo ,  parmaque  inglorius  alba  . 

Fin  qui  però  ,  per  quanto  onorevoli  in  fé  efTer  potefTero 
le  divife  per  chi  le  portava  ,  obbligate  non  erano  ad  alcuna 
regola  ,  o  legge  ,  come  oggidì  il  fono  le  arme  :  onde  ben 
conila  il  divario  ,  che  tra  le  une  ,  e  le  altre  palla  dielTe. 
Tanto  però  dell'  una  da  quella  dell'  altra  diverfa  non 
fcorgefi  la  natura  ,  che  con  tutta  ragione  inferir  non  fi 
polla  avere  da  quelle  derivata  quefte  l'origine  :  poicìiè  altro 
non  fece  d'uopo  ,  che  il  fottoporne  la  difpofizione  ,  e  Tufo  a 
eerte  regole  ,  e  leggi  ,  per  far  si  ,  che  di  femplici  divife  , 
eh'  effe  in  fé  erano.  Arme  divcnilTero  Blafonate  ,  quali  ora 
si  ulano  .  In  comprova  del  che  ,  per  addarne  un'  eferapio  , 
giova  riflettere  ,  che  non  già  folo  le  antiche ,  le  quali  voglio- 
no alcuni  foirero  tre  diademi  ,  altri  tre    rofpi ,    q  rane  ,    ed 

Z  z   z  2  altri. 
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altri  tré  dpi  ;  ma  ancor  le  moderne  Arme  dì  Francia,  efic  fono 
tre  giglj  a'oro  ia  campo  azzurra ,  già  erano  in  ufo  ,  come 
rapportato  trovafi  nel  Nuovo  Merodo  d'apprendere  l'Arre  del 
Blaibne  ,  Campato  in.  Amilerdam  nell'  armo  r<5'p5".  ,  e  volgar- 
mente fi.  crede  ,  fin  dal  fccolo  quinto  ,  in  cui  il'  Re  Glo- 
dovero  ricevè  ii  Santo  Battefimo  ,  quando'  non  ancora  fecon- 
do l'opinione  di  tuiti  gli  Scrittori  Araldici  comparfa  era  aX 
Mondo  l'Arte  del   Blaibne  . 

Vero  però  egli  è  andar  queda.  doviziofa  y  e  fuperba  dì 
molti  pezzi  onorevoli  llati  da'  Sovrani  in  varie  rilevanti  oc- 
cafioni  a  cene  confpicue  Famiglie  per  i  meriti  loro  conceflì,. 
che  per  l'avanti  in  ufo  ancora  non  erano  :  onde  nuli'  altro 
fono  le  Arme  5.  fé  non  divife  ,  che  fervono  a  diltinguere  le 
une  dalle  altre  le  Famiglie  per  mezzo  mafiTimamente  ,  rifpet- 
to  ai  Nobili  ,  di  certi  contraftegni  d'onore  ,  che  eflb  in  fé 
rapprefentano  ,  e  fovente  in  modo  tale  ,.  che  non  già  folo 
le  Famiglie  ^  ma  gli  Eroi  ancora  ravvifanfi  ^  da'  quali  trag- 
gono effe  l'origine  . 

In   che  tempo   poi  abbiano   le  Arme  avuto   principio"  cofa 
e  aflai  incerta  :  sì    difcordi  fono  fra  loro  gli  Scrittori   ;    tanta 
è  la  fomiglianza  de'  lineamenti,  che  ia  fé  le  ragioni  si  degli 
uni  ,.  che  degli  altri  portano  ,    dai   verifiraile  ,  Riferifce  Pao-- 
lo   Giovio  eHerfi  in  Italia  l'ufo   del  Blafone  introdotto  al  tem- 
po deli'  Imperatore  Federico  Baibaroilà  ;  ed  il  Prefidente  Fau- 
quet    efierfi   dice  refe  in    Francia  ereditane    le  Arme  dal  tem- 
po  di  Luigi  ii"  Giovane  ,  il   quale   regolò  le  fonzioni  ,  ed  of- 
ficj  degli   Araldi  per   la  confecrazione  di  Filippo  Auguilo-    fuo- 
Figlio  .  Am.endue  fiorirono   quelli  Sovrani   nel  fecolo   duodeci- 
mo :   ma  fin  qui   del  tempo  ancora  non   conll:a  ,.   in  cui  il  ila 
il   Blalone  nel   Mondo   introdotto  .  Opinione  vi  è,   fiafi  quefto- 
cominciato  a   ftabilire  circa  i   fecoli  undecimoy.  e  duodecimo; 
quando  colle  Religiofe   Militari    Crociate  portaronfi    i    CrilHa- 
ni  a  guerreggiare   nella  PalelBna  ,    per  ricuperare    Gerufalem» 
me  colle  altre  Città  ,  e   Provincie   di  quel    Regno  dal  domi- 
nio   degli  Infedeli.  Quella   opinione  però  non  fi  confà  col  ge- 
nio  di  tutti  ;  ne   troppo   in  apparenza  lievi  fembrano  le    con- 
ghietture  ,  che  alcuni  adducono  per  provarne  pia  antica   l'ori- 
gine .  Fra  quefli  il  Padre  Menellr  er  di  nazione    Tedcfco  ,  che 
lu  quell'  Arte  ha  faSt»  grandi  ofièrvazioni  ,  tale  ufanza   deduce 
da'    Torneamenti  ,  giuochi    di  dellrezza  ,  e  disfida  già  fpecial- 
mente  praticati  in  Germania ,   e  f^ati  da'  Cavalieri    introdotti 
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per  far  pròva  del  loro  valore  ,  afTerendo  efTer  le  prove  di 
Nobiltà  ,  che  far  conveniva  per  eiTervi  ammeiro  ,  e  le  divife  , 
che  vi  11  portavano  ,  quelle  ,  che  infenfibilinente  l'ufo  intro- 
duflTero  di  tai  fegni  d'onore ,  ed  efferne  prove  incontraftabili 
la  fcielta  de'  Imalti  ,  la  forma  de'  feudi  ,  1  impolìzione  dell' 
elmo  fullo  feudo ,  il  pennacchio  ,  i  lambrechini  ,  i  fupporti , 
i  cimieri  ,  le  divife  ,  i  gridi  di  guerra  ,  e  quanto  in  fom-^ 
ma  v'  ha  che  d'accompagnamento  etienziale  ferve  alle  Arme  . 
Che  però  il  principio  le  afTegna  circa  il  fecolo  decimo  ,  at- 
tribuendo l'occafione  de'  diilirttivi  d'onore  ad  Arrigo  detto 
l'Uccellatore,  Duca  in  prima  di  SalPonia  ,  e  poi  Imperatore  ^ 
che  die  regolamento  a'  Torneamenti  nella  Germania  .  V'hanno 
-però  Scrittori  ,  i  quali  credano  eller  tali  Giuochi  lìati  in  ufo 
avanti  il  detto  tempo  ,  fondando  il  loro  dire  fu  la  Bolla  d'Eu- 
genio fecondo  morto  nell'  anno  827  ,  per  cui  fulminò  egli 
Icomunica  contro  coloro  ,  che  follfcro  a  tali  ,  o  confimilr 
Giuochi  intervenuti  :  onde  lì  può  inferire  ,  che  da  tempi  an- 
teriori ai  fuddetti  già  foilero  le  divife  ,  che  dai  Cavalieri  , 
e  dalla  gente  d'Arme  ulavanfi  ,  fegnaU  d'onore  ,  de'  quali  iìn 
d'allora  il  davano  attenzione  di  tener  conto  ,  e  vive  mante- 
ner le  cagioni  ,  per  cui  le  portavano  ,  tramatìdandofele  da' 
Padre  a  FigUo  colle  opportune  loro  certificanze  ,  e  compro-^ 
ve,  pria  che  in  ufo  foliè  il.Blafbne  ;  fendo  probabile,  che 
ficcome  delle  cofe  tutte  accade  ^  così  quello  ancora  non  già 
in  un  folo  ,  ma  in  più  tempi  ricevefTe  l'intiero  fuo  flabiliraen- 
to  ,  e  che  avendo  egli  cominciato  ad  cllere  ,  come  per  lo 
pili  credefr  ,  circa  i  fecoli  decimo  ,  ed  undecimo  ,  abbia  pot 
la  fua  perfezione  ricevuto  circa  il  duodecimo  in  occafione  , 
che  per  motivo  delle  Suddette  Religiofe  Militari  Crociate 
molte  divife  dalle  perfone  qualificate  di  nuovo  s*  afTunfero  : 
onde  ftabilite  fé  ne  fiano  le  Regole  ,  e  le  Leggi  ;  ed  ordi- 
nati li  pubblici  C-onfervatoj  ,  e  Regiflri .  A  propofiro  del  che 
è  da  notare  niuna  Arma  ofTervarfi  fu  depofxti  collocata  pria; 
di  quella  di  Clem.ente  IV.  Sommo  Pontefice  ,  che  mori  nel  ■ 
12(^8.  ,  né  eflerfi  le  dette  Arme  fu  le  monete  improntate  pria 
del  1^36". 

Il  termine  Blafone  ,  con  cui  fi  noma  quefl'  Arte  ,  deriva 
da  Blafm  parola  Alemana  ,  che  fignifica  fuonar  del  corno  , 
o  della  tromba  ,  perchè  coloro  ,  che  prefentavanfi  alle  Bar- 
riere ,  o  paffi  d'Arme  ,  fuodavano  le  lor  trombe,  per  avvi- 
farne  gli  Araldi  ,  ai  quali  era  d'uopo  dar  prova  della  pro- 
pria 
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pria  Nobiltà ,  e  prefentar  loro  ad  efaminare  le  divife  ,  cimie- 
rìe  ,  ec.  ,  affine  di  venire  ,  trovate  quelle  legittime  ,  ricevuti 
ne'  Torneamenti  .  E  perchè  officio  era  quello  degli  A  raldi  , 
perciò  fu  che  tal'  Arte  venne  pur  anche  Araldica  denomina- 
ta ,  alla  quale  fpetta  medefimamente  la  cognizione  di  ciò  , 
che  riguarda  le  folenni  Civalcate  ,  ProcefTioni  ,  Cerimonie  di 
Coronazione  ,  Nozze  ,  e  Funerali  de'  Grandi  ,  come  anche 
l'annunziare  la  Pace  ,  o  la  Guerra  fra  li  Sovrani . 

PRELUDIO   DEFINITIVO   . 

Il  Blafone  è  l'Arte  di  definire  in  termini  proprj  ogni  Tor- 
ta d'Arme  ;  né  altro  fono  le  Arme  ,  che  fegnali  di  Nobiltà 
comporti  di  certi  fmalti  ,  e  di  certe  figure  ,  che  fono  rap- 
prefentate  negli  feudi  ,  nelle  bandiere  ,  e  nelle  fopravelle 
per  diftinguere  le  Famiglie,  e  diconfi  Arme  dalle  armature  , 
fopra  le  quali  da'  Cavalieri  si  portavano  ,  per  dillinguerll  fra 
loro  ne'  Torneamenti ,  ed  in  Guerra  .  S'efprimono  elFe  lopra 
un  campo  ,  che  Scudo  ,  o  Targa  vien  detto  da  quella  fpe- 
cie  d'Arma  difenfiva  ,  che  anticamente  portavafi  al  braccio 
dalla  Gente  d'Arme  ,  che  combatteva  colla  lancia  ;  e  fu  cui 
confimili  fegnali  fi  dipingevano  . 

Nove  forta  fé  ne  contano  ;  cioè  di  Dominio  ,  di  Preten- 
Jtone  ,  di  SucceJJtone  ,  di  Dignità  ,  di  Comunità  ,  di  ConceJJìo- 
ne  ,   di    Padronaggio  ,  di  Parentela  ,  e  di  Famiglia  . 

Le  Arme  di  Dominio  fono  quelle  ,  che  portano  i  Prin- 
cipi per  le  Terre ,  e  Regni ,  ai  quali  elTe  appartengono  , 
da  lor  polTeduti  .  Di  tal  forta  è  quella  di  Navarra  portata  dal 
Re   di  Francia  . 

Le  Arme  di  Pretenjlone  fono  quelle  de'  Regni ,  o  Domi- 
nj  5  che  un  Signore  porta  per  la  Giurifdizione  ,  che  vi  ha  , 
fendo  quelli  polTeduti  da  un'  altro  Signore  ,  come  quella  di 
Cipro  dal  Re  di   Sardegna  . 

Le  Arme  di  SucceJJìone  fono  quelle  delle  Famiglie  evin- 
te ,  che  afTunte  vengono  dai  loro  fuccelTori  coi  fondi  delle 
medefime  . 

Le  Arme  di  Dignità  fervono  a  dimoftrare  le  carica ,  di 
cui  trovafì  inveflito  chi  le  porta  .  Tali  fono  quelle  degli  otto 
Elettori  deli'  Impero  . 

Le    Arme  di     Comunità    fono     quelle    delle    Città  ,   Ca- 
pito-   . 
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piteli ,   Chìefe  ,    Ordini    Religiofi  ,    Repubbliche   ,    Accade- 


mie ,  ec. 


Le  Arme  di  Concefftone  fono  quelle  ,  che  date  vengono 
da'  Sovrani  ,  togliendole  in  tutto  ,  od  in  parte  dalle  loro 
proprie  . 

Le  Arme  di  Padronaggio  fono  quelle  de'  Padroni  ,  le 
quali  aggiungono  alle  proprie  in  fegno  di  riconolcenza  ,  o  di 
dipendenza  ,  come  quelle  de'  Papi  ,  che  fi  portano  da' Car- 
dinali   in  riconofcenza   della  confertagli  Porpora  . 

Le  Arme  di  Parentela  fono  quelle  ,  che  una  Famiglia  ag- 
giunge alle  proprie  ,  airumendole  da  quelle  Famiglie  ,  colle 
quali  ha  ella  paflato  alleanza  di  Matrim,onio  ,  per  dinotare  la 
Parentela   ,    che  ha  con  efle  . 

Le  Arme  di  Famiglia  fono  quelle  ,  per  cui  l'uno  diftin- 
guefi  dall'  altro   Cafato  . 

Orto  fono  le  forta  d'Arme  di  Famiglia  ;  cioè  parlanti  , 
vere  o  legittime,  falfe  od  irregolari  ,  pure  o  piene  ,  rotte  o 
hrifate  ,    caricate,   diffamate  ,o  /caricate    ,  ed  arbitrarie  . 

Le  Arme  parlanti  fono  quelle  ,  che  alludono  al  nome 
del   Cafato  ,  che  le  porta  . 

Fere  o  legittime  fono  le  Arme  ,  che  compode  trovanfi 
fecondo  le  leggi  del  Blaione  ,  avuto  riguardo  all'  ufo  della 
Nazione  . 

Falfe  od  irregolari  fono  quelle  ,  nelle  quali  fervate  non 
vedonfi  le  leggi  dell'  Arte  .  Eccettuate  però  ne  vanno  le 
dimandanti ,  o  da  indagare  ,  le  quali  cosi  chiamate  vengono^ 
perchè  eCTendo  contro  le  regole  richieggono  d'effer  efaminate, 
affinchè  conlH  dei  giulto  motivo  ,  che  vi  può  eiFere,  per  cui 
fi  trovano  si  fattamente   compofle  . 

Pure  ,  fietie,  od  intiere  diconfi  le  Arme  ,  che  ritengono 
la  loro  integrità ,  e  purità  primiera  ,  fenza  diminuzione  ,  o 
sfregio  ,  né  alterazione  veruna  . 

Rotte  ,  fminuite  ,  o  brifate  fono  quelle  Arme  ,  nelle  qua- 
li vi  ha  qualche  cambiamento  per  aggiunta  ,  diminuzione  ,  od 
alterazione  di  qualche    pezzo  per  diilinzione    dei  rami. 

Caricate  chiamanfi  ,  allorché    trovafi  loro  aggiunta  alcuna 
figura  onorevole  in  premio  di  qualche  nobile  azione  . 

Diffamate  ,  o  Scaricate  diconfi  quelle  ,  alle  quali  tolta  fi 
è  alcuna  porzione  ,  in  cailigo  di  chi  le  porta  ,  per  qualche 
cattiva  azione  da  lui  commelTa  . 

Le  Arbitrarie  finalmente  fono  quelle  ,  che  a  puro  capric- 
cio 
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do  prefe  vengono  da  coloro  ,  che  giunti  effendo  a  qualche 
grado  di  fortuna  ,  ambifcono  diftinguere  con  un  mezzo  si 
nobile  le  loro  dalle  altre  Famiglie  ,  epperò  come  non  acqui- 
iìate  per  mezzo  d'azione  alcuna  gloriofa  ,  aver  non  li  debbo- 
no per   fegnali  di  virtù  ,  e  d'onore . 

C  A  P  O     I. 

Dello  Scudo  . 

E*  Lo  Scudo  ,  come  già  fi  è  detto  ,  il  campo   ,  o  fondo  , 
o  fia  piano  in  cui  rapprefentate    vengono     le    figure  , 
delle   quali   fono  compofte   le  Arme  .    Quattro   fono  le 
cofe  ,   che  fi  hanno   circa    efìTo    a  confiderare  ,    cioè   la  forma 
o  figura  ,   le  parti  ,  gli  /malti  ,  e   le    divifioni  ,  o  partizioni  . 

OSSERVAZIONE    l.       / 

Della  Figura  dello  Scudo  .  _ 


T 


lUtto  che  fenabri  cofa  arbitraria  in  quel  ,  che  riguarda  la 
determinazione  della  forma  dello  Scudo  il  fervirfi  di 
quella  fra  le  varie  forra  di  figure  ,  che  maggiormente 
può  efTcr  a  grado  ;  tuttavia  varie  figure  appreflTo  diverfe  na- 
zioni trovanfi  fpecialmente  in  ufo  ,  ed  a  certi  Itati  di  perfone 
pare  che  una  certa  figura  fecondo  il  comune  flile  propriamen- 
te convenga  . 

In  Francia  ufavafi  lo  feudo  alcuni    fecoli  fa  di  figura  trian- 
golare .  Al   prefente  fi  fa  di    figura    quadrata    ,     arrotondilo 
negli  angoli  d' abballo  ,  dai  quali   va  a  terminare    dolcemen- 
y,      ,  te  in   punta  nel   mezzo ,   quali    fono    que'  del    primo    rango 
^^■^  *  nella    Tavola   ()6. 

In    Spagna  ufafì   di  confimil  figura  ,  eccetto    folamente  che 
€gli  non   è  acuto  nel    balfo  ,  quale  fi  è  il   primo  del  fecondo 
rango   di  detta  Tavola  , 
y.  In  Alemagna   portafì  lo  feudo  incavato  ,   ed    accartocciato 

*^'^^'  in  varie  guife  . 

In  ìtali  a  era   per  lo    più  ,  e   principalmente   appreflTo    gli 
Ttg.ii,  Ecclefiaftici  in  ufo  l'ovale  . 

Lo 
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Le  Figlie  nubili  ufano  la  forma   d'un  Rombo,  figura  de-  pi„^^, 
nominata  da'  Francefi  Lozanga  . 

Le  Donne  maritate  portano  lo  feudo  partito  ,  ed  accolla- 
m  all'  Arme  de'  loro  Mariti   .  '  ''-s-^^- 

Le  P^edeve  ripigliano   quello   delle  Figlie  ,  per  additare  che 
fono  rientrate  nella   primiera  loro  libertà  . 

Lo  Scudo,   che  è    di  figura  rett,\ngola  ,  cKiaraafi  feudo  in  p;^.i^, 
bandiera  .  _ 

Anticamente  gli  feudi  fi  ponevano    coricati  ,  inclinati  >  o  f •  j^ 
fia  pendenti   alla    delira    coli'  angolo     finiitro     elevato  :     ma    '^^^'^ 
•dopo    che   fi  è  l'ufo   introdotto  di   fovrapporyi   le  Corone  ,  fi 
mettono  ritti  . 

OSSERVAZIONE  IL 

D^lle  J?arti  delio    Scudo  . 

NOve   Parti  ,  o  Pimti  notar  conviene  conflituenti    l'intiero 
fpazio   dello   Scudo  ,  le  quali  fervono   per   bene  fpiega- 
re  ,  e   fra  loro    diilinguere   le  diverfe  lituazioni  ,    nelle 
quali    trovar  vi  fi   pofiono  collocate    le   figure  ,  come  più   ab- 
bailo vedremo  .   Affine    di  ben    conofcere  quelle  parti   o  pun- 
ti ,    fa   d'uopo    idearn,  come  nella  figura    17  ,  lo  Ipazio  del-  ■?"'.?•  »7- 
Io   feudo   divifo  in   tre   parti   per    cadaun  verfo  eguali    da  due 
perpendicolari  ,  e  da  altrettante   orizzontali  ,    sì  fra    fé   ,     che 
fra   li  rifpettivi    loro  lati    doremi  egualmente   difianti  :    onde 
ne  venga  ad   elTer   il   detto  fpazio  divifo  in  parti  nove  ,  fendo 
quelle  le  parti  ,   o    punti  ,    di   cui    diciamo  ;     le   quali  ,    per 
agevolarne   l'intelligenza  ,  diftinto   abbiamo  con    nove    lettere 
Alfabetiche  ,    avendo  ordinatam>ente    aflègnato  a  caduna  la  fua, 
fìccome   la  detta  figura  dimofira  .    Hanno  quelle  parti  o  punti 
ciafcuna    il    fuo  nome  .    La  parte  fegnata  A  fi  chiama  il  pun- 
to   capitale    dejìro  ,   o  fia   angolo  dejìro    del   capo  ;  la  B    fi   dice 
il   capitale   mezzano  ,    o    fia   il   mezzo  del  capo  ;    la  C  il  Jtmftro 
capitale  ,   o   fia  Vangelo  fmiflro  del  capo  .    La   parte  fegnata  D 
chiamafi   il   fanco   dejìro  ,    ovvero  il   punto  d'on&re  ;   E  il  cuore, 
il  punto  di  faccia  ,  oppure   iL  m<:zzo   delle  feudo  ;  ed    è   il   luo- 
go ,  ove  fi  colloca  ordinariamente  qualunque  figura  ,  che  fola 
u  trovi   neir  Arme  ,    oppure  la  principale.  F   è  \\  fianco  ft7ii- 
Jiro  ,    ovvero  il  punto  del  bellico  ;   G  il   punto  ,    o    fia  l'angolo 

de- 
Aaa  a 
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defiro  della  bafe  ,  o  della  punta  ;  H  il  punto  di  mezza  della 
baje  ,  ovverà  la  punta  \  I  il  punto  »  o  fia  1'  angolo  Jìnifiro 
della  bafe  »  o  della  punta  . 

OSSERVAZIONE,  II!. 

De'  Smaltii 

GLi  Smalti  ,  co'  quali'  non  tanto  già  lo  feudo  ,  ma  le  fi- 
gure ancora  fi  fìnaltano  ,  derivano  fecondo  il  P.  Me- 
netlrier  dai  colori  degli  abiti ,  co'  quali  vediti  prefen- 
tavanfr  li  Cavalieri  ne''  torneamenti  ;  benché  alcuni  origi  nati 
gli  vogliano  dalle  fpedìzioni  militari  ,  e-  maffimamente  dalle 
Croiiate,  nelle  quali  ogni  Signore  nella  partenza  fregia  vane 
lo>  feudo  ,  per  diìlinguerfi  col  fuo  feguito  dagli,  altri  .. 

In  tré  fpecie  gli  Smalti  dividonfi  ;  cioè  in  metalli  ,.  colori  y, 
e:  foderature  . 

Li  metalli   fono  due  ;  Oro  ,.  che  è  giallo  ,  ed  Argento^,  che: 
è  bianco  . 

Li  colori  fono  cinque  ,  Azzuro  ,  Rojfo  ,   f-^erde  ,    Nero  ,     o- 

Sabbia  ,  e   Pavonazzo   o  Porporino  :  quello  è  colore    d'aggiunta  . 

Ai  detti  cinque  colori  s'aggiungono  ancora  il    Naturale  de' 

frutti ,  degli   animali  ,   delle  piante  ,  ec.  ^  e  l'Incarnata    per   le 

parti  del   corpo    umano  . 

Le  Foderature  ,   Panni  ,  o  Pelli  vellute   fono  due  ,    ermelli- 
no ;    e   Fajo  ;  ai  quali  s'aggiungono   il   Contrarmelhno  ,  il  Con- 
travvajo  ,.  il  Vajato  ,  il   Contravvajato  ,    ed   il  Fajo  in  punta  . 
F'ig.  g.  'L'Armellino   è   bianco   con   fiocchetti  neri  . 

Fig.  9.  Il    Contrarmellino  ha    fiocchi  bianchi  in  fondo-  nero  ; 

j;  jg.  Il   Fajo   è  formato  di    figure    rafTomiglianti   alle     Campa- 

nelle di   vetro  ufate  da'  Giardinieri,,  alternamente   fmaltate  d'ar- 
gento ,  e  d'azzurro  ,  ed  oppoile  punta   a  punta ,  e  bafe  a  ba- 
fe l'une  delle  altre  , 
i^.i».  Il    Contravvajo   ha   nella  fua  difpofizione  argento  contro  ar- 

gento ,  ed  azzurro  contro  azzurro  .. 

Fatato  dicefi  ,  fé  le  dette  figure  ,  che  Io  compongono  , 
fono  d'altro  fmalto-  che  d'argento  ,  e  d'azzurro  ,  come  fareb- 
be d'oro  ,  e  di  roflTo  . 

Con- 
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Contravvajato  chiamafi  ,  fé  oltre  all'  efler  le  dette  figure 
d'altro  fmalto ,  che  d'argento ,  e  d'azzurro  ,  trovafi  il  metallo 
oppofto  al  metallo  ,  ed  il  colore  al  colore  . 

Fajo  in  punta  poi  è  quando  trovafi  la  punta  di  dette  figu- 
re oppofla  alla  t)afe  ,  e  la  bafe  alla  punta  luna  dell'  altra . 

§.    II. 

Ne'  cafi  ,  in  cui  il  tutto  è  d'un  fol  colore  ,  come  nelle 
opere  di  fcultura  ,  o  d'intaglio  ,  s'efprimono  gli  fmalti  con  li- 
nee j  e  punti  ,. 

L'Oro  è  punteggiato  .  Fìg.  i. 

U Argento  rapprelentafi     col    colore     naturale    del   campo  jr;^_  2. 
tutto  unito  ,  fenz'   altro  verun   fcgno  . 

UAzzurro   d^mollrafi   per  linee    orizzontali  ..  p. 

Il  Roffò  per  linee   perpendicolari  .  _         f  ;^]  ^[ 

Il  Verde  per  linee  obblique    tirate  dalla  delira   alla  finiflra  Fig.  5. 
dello    feudo  . 

Il    Nero  fi  efprime  per  linee  perpendicolari ,  ed  orizzontali  j;^,  ^. 
incrocicchiate  fra  loro  . 

La    Porpora  ,  o  fìa   Pavonazzo  per  linee   obblique  tendenti  p. 
dalla   finillra    dello   feudo   alla  deftra    .  _        ^^"  ^' 

lÀ  detti  fmalti  fi  denominano  ancora  col  nome  de'  Pia- 
neti ,  e  dì  pietre  preziofe  :  cosi  l'Oro  chiamali  Sole-,  e  Topa- 
zio ,  l'Argento  Luna  ,  e  Perla  ;  il  Rofib  Marte ,  e  Rubino  ; 
l'Azzurro  Giove  ,  e  Zaffiro  ;  il  Nero  Saturno  ,  e  Diamante  ; 
il  Verde  ,  Venere  ,  e  Smeraldo  ;  il  Pavonazzo  ^  o  Porpora 
Merairio  ,  ed  Amatida  . 

§.    III. 

Hanno  quelli  fmalti  i  loro  proprj   fignificatl  . 

L'  Oro    dinota    (  rifguardo  alle  virtù   Crifiianc  )   Fede  , 
Giuflizia  ,  Temperanza  ,  Carità  .,  Clemenza  ,   e   Dolcezza  ,    ed  in   ' 
quanto  alle  qualità  mondane   addita  Nobiltà   ,  Ricchezza  ,   Gene- 
Yofttà  5  Sovranità  ,   Splendore ,  Sanità  ,   Coftanza    ,   Pro/perita  ,    e 
Lunghezza  di  Vita    . 

L'Argento  fignifica  Umiltà  ,  Innocenza  ,  Felicità,  Virginità, 
Verità  ;  e  rifpetto  alle  qualità  mondane  Belkzza  ,  Gentilezza  , 
Franchezza  ,  e  Candore   . 

L'Az- 

Aa  a  a  2 
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L'A'/.zmro  addita  Carità  ,  allegrezza  ,  Amore  ,  felicità  pe- 
renne ;  e  rifpento  al  mondano  Lode ,  Vittoria  ^  Perfevranza ,  e  Fi-- 
gilanza   . 

Il  Rollo  dinota  Giuftizia  ,  •Magnanimità  ,  Coraggio  ,  Intre- 
pidezza ,.  ed  Ardire  .. 

Il  Nero  Lutto  ,.  Afflizione  ,   Dolore  ,,  Semplicità  ,   Saviezza  ^. 
Scienza  ,   Prudenza  ,   ed   Onefi.à. 

Il    Verde  dimollra    Onore,  Cortejìa ,    ed    Abbondanza  . 

II  Porporino  Fede^  Tempera  .za  ^Divozione  ,  Grandezza,  Sqi- 
vranità,.Rtcompnfa.y  Onore  ,  Tranquillità  ,   e    R-iccbezza. . 

OSSERVAZIONE  IV^ 

Delle  Di'vijtoni  ,.  o  Partizioni  dello  Scudo. 

"OArtizioni  fi  dicono  que'"  riparrì  ,  che-  nel  campo  dello  feudo 
-^  fatti  vengono  da  una  ,  o  più  linee  in  elfo  campo  condot- 
te .  Altre  di  effe  conftano  di  parti  eguali  ,  ed  altre  di  parti 
difeguali  . 

Le  Di\ifioni  ,  che  fi  formano  ih  parti  eguali  dà  una  fo- 
la linea  ,  fono  il  Partito  ^  lo  Spaccato  ,  il  Trinciato  ,  ed'  il  Ta^ 
gliato  . 

Quelle,  chellmilmente formate  vengono  da  più  d'una  li- 
nea, fono  l'Interzato  ,  1'  Inquartato  ,.  il  Partito  fpaccato  trincia- 
to tagliato  ,  o  fia  il  Greihbiato  . 

Fig  i^.         Partito  dicefi   lo  feudo  ,  s'  egli  è  dìvifo  in- due  parti  eguali 

nnm.i.    eia  Una  linea  perpendicolare  . 

P'5-'5-  E'  Spaccato  5   le  la   linea  ,    che  Umilmente    \&  divìde  ,     è 

ri«M.2.  orizzontale  . 

f;^.i8.  E/  Trinciato    fé  divifo  egli  è.  da   una  linea  diagonale  tirata 

dall'  angolo  deliro    fuperiore  all'  angolo  finiliro  inferiore. 

Fis.19.  E'  Tagliato  ,  le  la    diagonale  ,  che  lo   divide  ,    tende  dall" 

angolo  finiiiro  fuperiore  al   deliro  inferiore  dello  Scudo  . 

ju^^i.  E'   Interzato  ,    fé  egli  è  divifo    in   tre  parti   eguali  da  due 

lince  perpendicolari ,  od  orizzontali  ,  ovvero  diagonali  :  purché 
però  fumo  elfo  parti  di  Imalto  l'una  dall'  altra  diverfe  :  al- 
trimenti in  altra  maniera  eder  vogliono  effe  parti  confiderate  . 
'LTnquartatot  di  due  maniere  ;  cioè  havvi  l'Inquartato  ^io~ 
priamsnte  detto  ^  e   l'Inquartato  et  croce  di  S.  Andrea  . 

'L'Inquartato   propriamente  detto  è  formato  da  due   linee, 

Fig-20.  yj^jj  perpendicolare  ,  e  l'altra  orizzontale  ,    che    inerocicchian- 

doli 
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doli  nei  mezzo  dello  feudo  lo  dividono  in  quattro  parti  eguali . 

L'Inquartato  a  croce   di    S.  Andrea  ,    formafi   da   due   linee  Fig.zi. 
diagonali  parimente,  incrocicchiate  fra   loro  , 

Partito  Spaccato  trinciato  tagliato  ,  o  fia  Gremhiato  chia-  f/^.^z. 
mafi  poi  lo  feudo  ,  s'egli  è  da  tutte  le  dette  quattro  linee 
inlìeme  divifo  .  Chiamali  Grembiato  da  grembo  ,  vale  a  dir  feno; 
tale  confiderandofi  quello  fpazio  ,  che  comprefo  refta  fra  quali 
il  vogliano  due  tra  loro  proffime  metà  di  quelle  linee  ,  che. 
formano  tal  divifione  . 

Le  Diviiioni  per  parti  difeguali  fatte  da  una  linea  fola 
fono  l'  A.UeJhato  ,  e  il  Sinijìrato  . 

Quelle  ,  che  fatte  fimilraente  vengono  da  più  lìnee,  fono 
il  Manicato  ,  il  Calzato  ,  il  Mantellato  ,  1'  Inchiai>ato  ,  il  Grem- 
hiato ,  il   Fiancheggiato  ,  ed  iì    Feflìro  .  , . 

h,' Addeftrato  è  formato  da   una    linea   perpendicolare    ,     la  F/f.22- 
qual    rella  a  canto   deliro  dello   feudo  .  ""'"•  '* 

Il   Sinidrato  vien  fatto  da   una   fimìl    linea  efiilente  a  can-^^f,  f;^. 
to  fìniflro   d'cfTo  feudo  ,  »«»'•  2- 

Il  Manicato   è  allor  quando  li   pezzi  s'inchiavano  l'uno  nell'  _. 

^11  /■  f  n^  '2,0.1 

altro  in    forma  di  lunghi  triangoli  piramidali  . 

W^Calzaro  formafi  da  due  lin^e  ,  che  partendoli  dai  lati 
dello  feudo   vanno  ad  unirli  verib  la  di  lui   punta  .  -f'^f-zs- 

Il  Mantellato  viene  fa?to  da  due  linee,    che  paitendofi  dai  Fìg.ió. 
lati    dello   Scudo  vanno  ad  unirfi    verfo  il    Capo  . 

Inchiavato  dicefi  lo  Scudo  partito ,  allorché  una  delle  parti 
entra   per  una  lunga  lilla  nell'  altra   . 

•  Grembiato  chiamali  lo  Scudo  allor  quando  divifo  egli  è 
in  fei  ,  otto,  dieci,  e  per  fino  in  dodici  triangoli  ,  le  cime 
de'  quali  congiunte  trovanfi  nel  centro  d'eflb  Scudo  .  Blafonan- 
do  conviene  fpecificarne  il  numero  , 

Il  Fiancheggiato  ,  che  può  efler  deflro  ,  o  Jtniflro  ,  vìen  F/f.27» 
formalo  da  due  linee  condotte  dagli  angoli  d'uno  de'  fianchi  »«»»•  ^• 
dello  Scudo  ,  ed  unite  fra  loro  a  canto  del  fianco  medefimo, 
ed  allevolte  nel  centro  dello  Scudo,  come  nell'  Arma  di  Si- F/^.zi. 
cilia  .  Evvi  anche  il  Fiancheggiato  in  rotondo  ,  che  formato  vie-  ^'S'^J- 
ne  da  un"  arco  di  circolo  tirato  dall'  uno  all'  altro  de'  due  "'""■  ^" 
angoli   d'un  med^^fimo  fianco  . 

Fejiito  dicefi  allorquando  è   Io  Scudo  divifo  da  quattro  li-  -f'V-"?- 
nee   tirate  da  mezzo    a  mezzo   de'  lati  d'elTo  Scudo  ,  formando  ""'"'^ 
in  eflTo  la  figura   d'un   rombo  . 

Si  poITono   qui   aggiungere  le    divijioni  fer    quarti  ,    alle 

quali 
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quali  ha  dato  motivo  l'averfi  a  rapprefcntare  più  Arme  in  uà 
folo  Scudo  le  une  dalle  altre  dil"tinte  :  e  cosi  fonovì  quarti  di 
alleanze  ,  di  padronaggio ,  di  concejjtone  ,  di  freten/ìone  ,  e  di  di- 
gnità . 

I  quarti  delle  alleanze  formano  il  Pennone  Genealogico  , 
j2^*2j^^_Quefì;o  è  uno  Scudo  ,  in  cui  rapprefentanfi  diverfe  alleanze  di 
Famiglie  ,  da  cui  è  dilcefo  un  Nobile  ;  del  quale  inferve  a 
provare  la  Nobiltà  .  Oltre  quelli  havvi  ancora  l'inneftato  in 
punta  ,  che  è  uno  fpazio  curvilineo  ,  il  qual  teda  in  punta 
dello  Scudo  o  quarto  partito  ,  diftaccandofi  le  loro  parti  infe- 
riormente luna  dall'  altra  come  nella  fig.  VI.  alla  lettera  E. 

CAPO      II. 

Delle  Figure  ., 
OSSERVAZIONE    I. 

Della   varia  fpecie  ,   e   natura  delle  figure  . 

Jgiire  fi   chiamano   dell'  Arme  li  pezzi  ,  che   efpreffi  trovanfì 
nello  Scudo  .   Quattro   ne  fono   le  forta  ,  cioè   altre  ,  che 
per   effer    proprie  del   Blafone   diconfi  Araldiche  ;  altre  natura- 
li ;  altre   artificiali;  ed  altre  chimeriche  , 


F 


$.  I.   Delle  figure   Araldiche  . 

Le  fìgvre  Araldiche  fono  quelle  ,  che  hanno  una  deter- 
minata pofirura  fiiTa  a  certe  parti  dello  Scudo.  Dividonll  que- 
lle in  quattro   claffi  , 

Figure  della  prima  clafTe  fono  tutte  le  partizioni  ,  delle 
quali  già  abbiamo  parlato  ,  cioè  il  partito  ,  lo  fpaccato,  ec. 

Figure  della  feconda  clalTe  fono  le  onorevoli  ,  e  quefte 
occupano  la  terza  parte  dello  Scudo  ,  a  riferva  delle  due  qui 
in  ultimo  luogo  pofte  ,  che  non  ne  occupano  ,  che  la  quarta 
parte  ,  e  fono  il  Capo  ,  il  Palo  ,  la  Fafcia ,  la  Banda  ,  la  Sbar- 
ra ,  la  Croce  ,  il  Saltiero ,  o  fia  la  Croce  di  S.  Andrea  ,  il 
Capriolo,  la  Marginatura  ,  o  Bordura.,  ]' Orlo ,  o  Cinta  ,  la 
Pergola  ,  la  Campagna ,  il  Capopalo  ,  lo  Scudetto  ,  il  {Quarto  fran- 
co ,  ed  il   Grembo  .   A  quelli  aggiunge!!  il   Lambcllo  ,  che  è  una 

delle 
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delle  figure  denoirinate  dai  Francelì  brìfures  ,  infervìenti ,  col 
venir  aggiunte  alle  Arme  ,  a  dilHnguere  li  Pofnati  ,  e  Cadet- 
ti dai  Primogeniti  . 

Il  Capo  è   un   pezzo  ,  che  occupa  la   terza  parte  fnperiore  fì^.ìS. 

dello   Scudo    .  num.l. 

II  Palo  occupa  perpendicolarmente  la  terza  parte  di  mez-  F/^.29. 
zo  d'effo  Scudo   .  _  «"«•'^ 

La  Fafcia  comprende  orizzontalmente  la  terza  parte  di  Fì^.^ol 
mezzo,  dividendo-  il  Capo  dalla  punta  del  medefimo  . 

La  Banda  è  un  pezzo  formato  da  due  linee  parai  elle  2?;-.,^.. 
tirate  diagonalmente  dall'  angolo^  deliro  fuperiore  al  flniilro  „um.i.' 
inferiore  dello  Scudo  . 

La  Sbarra  è  una  figura  fimile  alla  banda  ,    ma    contraria-  f;».,2. 
mente  fituata  ,.  tendendo  dall'  angolo  finiftro  fuperiore  al  de- 
flra  inferiore  ,   chiamata  perciò  da     alcuni     Contrabbanda  .     E' 
quella  poco   in   ufo  ,  tenuta   effendo  per  fegno'  di  ballardiggia  . 

La  Croce  vien  formata  dal  palo  ,  e  dalla  fafcia  uniti  Fi^-s^. 
infierae  .  Per  il  toccar  ,  che  quella  fa  per  ogni  parte  i  Iati '"*'"•'•" 
djllo  feudo  ,    chiamali  ,  a   diftinzion    dalle  altre  ,   Croce  piena  . 

Il    Saltiero  ,  o   fia  Croce  di  S.  Andrea,  è  formato  dalla  ban-  F'g-'i^' 
da  infìeme    colla   sbarra  ,   e  tener  ne  deve  la   llelTa   larghezza, '"""•^" 
e  dilpofizione  ,  allorché    trovali  folo  in  un  feudo  . 

Il  Capriolo  ,.  o  Cavalletto  è  fatto  in  forma  della  lettera  V  ^'i-SS- 
rovefciata  ,  e  co'  capi  uniti  agli   angoli    d'abbalTo   dello  Scudo  . 

La  Marginatura ,  o  Bordura   è  un  pezzo  largo  la  metà  cir-  Fig.36. 
ca  d'un  palo  ,  il  qual  ricorre   tutto  all'  intorno  dello   Scudo  ;  »«»».i. 
e  ferve  ordinariamen'e  di  fminuimento  ,    o  fia  brilura    per   di- 
ftinguere  ,    come     già     il     è    detto,    li  Pofnati,    e     Cadetti 
dai  Primogeniti  . 

'L'Orlo  è  una  cintura  larga  la  dodicefima  parte  dello  Scu-  Flg.^j. 
do,  di  figura  fimile  alla  bordura  ,   da    cui   differifce    in    ciò  ,  "«'"•i« 
che  in   vece  che  quella   occupa  il  margine  dello   Scudo,  quel- 
lo dilgiunto  reila  dal  medefima  . 

La  Pergola   è  una  figura  comporta  fuperiormente  dalla  me-  p-  ^ 
tà   d'un  Saltiero  ,  ed  inferiormente  dalla  metà,  d'un  palo  uni-  mni.  ji. 
te   infieme  nel  mezzo   dello  feudo  . 

La  Campagna  dttta  altrimenti  Piana  occupa  la  terza  par- 
te d'abbalTo'  dello  Scudo  ,  come  ii  Capo  occupa  quella  dì  Ib- 
pra.  Poco  trovafi  in  ufo    quella  figura. 

Il  Capotalo  figura  fimile  alla  lettera  T  vien  formato  dal 
capo  5  e  dal   palo  infieme  . 

Lo 
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2,/„.,_,  Lo  Scudetto  ,  o  Soprafeudo  è    un  piccolo   Scudo  ,  di  cui  va 

rutm.  2.  carico    uno  feudo  maggiore  .  Quando    trovafi     folo   nel    mezzo 

dello  feudo,  chiarnafi  Scudo  in  alrijjò ,  o  foyrafcudo  nel  mezzo  . 
jr;„  ,8.  Il    Quarto  froivco   e  una  delle   quattro    parti  ,  nelle   quali 

Kvm.  I.  dividono  lo  Scudo   le  linee ,  che  formano  il  partito  ,  e  lo  fpac- 
cato  .  Egli    è   figura  onorevole  ,  quando  trovafi  folo  . 

Il  Grembo  detto  da'  Francclì  Giron  ha  la  figura  d'un  trian- 
golo ,  e  fu  cos'i  chiamato  dalla  ratromigiianza  ,  che  egli  ha 
ad  un  certo  pezzo  d'abbigliamento,  che  portavano  le  Donne  fopra 
il  feno ,  con  limil   non.e    da'  detti  Franceil  chiamato  . 

Viene,'  il  LatubeLio  iorn:ato  con  una  fafcetra  a  tre  pen- 
num\'.  denti  pofia  nel  riiczzo  ,  e  lungo  al  capo  dello  Scudo  .  Qua- 
lora il  nuniero  de'  pendenti  ila  maggiore  di  tre  ,  devefì  nel 
Blaionarli  ipecificare  :  e  quelle  fono  le  figure  onorevoli  di  fe- 
condo ord.ne  ,  o  dalle  ;  le  quali  trovandofi  fenza  attributo  , 
fi   nomano  fentplici   , 

Formano  la  terza  clalTe  le  figure  onorevoli  fminuite  .  So- 
no quelle  propriamente  le  flelTe  figure  onorevoli  ,  alle  quali 
fatta  elTendofi  alcuna  diminuzione  ,  hanno  perciò  in  altri  can- 
giato i  loro  nomi  :  e  fé  ne  contano  diecinove  ,  le  quali  fono 
il  Colmo  ,  la  Ferghetta  ,  la  Dìvifa  ,  le  Trangle  ,  le  Burelle  ,  le 
Gemelle  ,  le  Terze  ,  l'tjtrez  ,  il  Filetto  in  croce  ,  il  Fianchito  , 
il  Sofiegno  ,  la  Filiera  ,  o  Svinatura  ,  la  Cotica  ,  /'/  Bafìone  , 
il  Bafione  nel  mezzo  ,  il  Filetto  ,  la  Traverfa  ,  o  Contraccotijfa, 
il  Contrabbajìonc  ,  e   Contrailo  ,  ed  il  Cantone  . 

Il  Colmo  non  è  altro,    che  un    capo  diminuito  . 
La  Ferghetta    è  la  metà  d'un  palo  . 

La  Divifa  ,  o  Riga  è  una  fafeia  d'un  terzo  meno  larga 
dell'  ordinario  . 

Le  'Trangle   fono   fafcie  di   numero  difpari  minori   dell'  or- 
dinaria loro  larghezza  . 
p;-,^,  Le  Burelle  fono  pur  fafcie  fminuite  ,  ma   di  numero  pari , 

il  quale  non   può    efler  maggiore  di   fei  . 
p.  Le  Gen^elle  fono'  bende  ,    ehe   s'impiegano   due  a  due,  la 

''^'*°'  cui  larghezza  è  la  quinta   parte  della  fafeia  ,  cioè    la    decima 
quinta    dell'     altezza    dello    Scudo     .     Si    polTono    mettere  in 
falcia  ,  in   palo ,  in   banda   ,  in   sbarra  ,  in  croce  ,  in  faltiero , 
ed   in   capriolo  . 
-.  Le   Terze  fono   bende  di  fimil  larghezza    impiegate    a  tre 

a  tre  nelle  itelle  lituazioni  . 

VEJirez 
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L'  E(lrez  è  una  croce ,  che   ha  folranto    la  inetà  della  fua 
larghezza  . 

Il  Filetto  in  croce  è  una  croce  ,  la  quale   tiene   lolamente 
il  quarto  dell'   ordinaria  fua  larghezza  . 

Il  Fianchito  è  Hua  croce  di  S.  Andrea  diminuita  dei  due 
terzi  . 

Il  Sojlegno  è  un  capriolo  fcemato  di  tre  quarti  della  fua 
larghezza  , 

La  Filiera,  o  Jpinatura  è  una  bordura  ,  che  non  ha  che 
un  quarto  dell'  ordinaria  fua  larghezza  .  Allorch'  elTa  è  mer- 
lata prende   di  merlatura  il  nome  . 

La  CotiJJa  è  la  metà  d'una  banda  .  ^     Fig.jri- 

II  Bajìone  è  una  banda  fminuita  de'  due  Terzi  della  fua 
larghezza  .  -  ^     _ 

Il  Ba/ìojie  nel  mezzo  ,  detto  da'  Franceil  hajìon  ferì  ,  è  un  ^.^  ^^ 
battone  raccorciato,  vai  a  dire,  che  non  arriva  co'  fuoi  capi„,/^]j/ 
agli    angoli  dello  feudo   . 

Il  Filetto  è  una  banda  eguale  in  larghezza  al  quinto 
della  banda  intiera  . 

La  Tmverfa  ,  o  cortraccotiffa  è  una  sbarra  d'un  terzo  del- 
la fua  larghezza  , 

Il  Coìitrabbaftone  ,  o  Contraffilo  è  una  sbarra  larga  quanto 
il  quinto    dell'  ordinaria  fua  larghezza  . 

Il  Cantone   formafi  dalla  diminuzione  fatta  al  quarto  franco  F/5.45.. 
d'un  fuo  terzo  .  ««««.i.  . 

Da  quanto  fi  è  detto  conila  altre  delle  figure  onorevoli 
ufarfi  fole  ,  le  quali  fono  il  capo  ,  la  croce  ,  il  faltiero  ,  la 
bordura ,  l'orlo  ,  la  pergola  ,  ed  il  lambello  ,  e  le  altre  tutJ- 
te  elTer  moltiplicabili  in  un  fleffo  feudo  ,  od  in  un  ftef[o 
quarto  ,  cioè  il  palo ,  la  fafcia  ,  la  banda  ,  la  sbarra  ,  ed  il 
capriolo  .  Circa  il  che  devefi  rifpctto  alla  croce ,  ed  al  caprio- 
lo intendere,  che  eglino  fiano  pieni,  vai  a  dire,  che  le  loro 
eflremità  tocchino  il  margine  dello  Scudo   . 

Le  figure  onorevoli  ,  che  fi  pofTono  moltiplicare  ,  non 
s' hanno  per  ifminuite  ,  finché  il  loro  num.ero  non  s^ei^ende 
più  ,  che  a  tre  .  Quando  però  il  numero  di  dette  figure  tro- 
vafr  eguale  a  quello  de'  loro  intervalli  ;  ficehè  ,  efTendo  lo 
feudo  egualmente  ripieno  di  metallo  ,  e  di  colore  ,  non  '^i 
fa  difliinguere  quale  fia  lo  fmalto  dello  feudo  ,  e  quale  quel 
delle  figure  ,  chiamafi    allora  rifpetto  ai  pali    j^alato  ,    rifpetto  ^fg'\^- 

alle     '"""•^• 
B  b  b  b 
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alle  fafcie  fafciato  ,  e  così   bandato  ,  /barrato  ,  ce.    fecondo    la 
fpecie  delle  figure  ,  che   Io  licuoprono  ;  il  numero  delle  quali 
conviene  efprimere  ,    dicendo  per   elempio  ;^alato    di  quattro^  ^ 
fa/ciato   di  fel,  ce. 
,  ^  r  Se  lo   feudo  fi  troverà  infieme  palato   ,  e  fpaccato ,   e   ne 

wlwiif,' farà     lo     fmalto  alternato  ,    in  modo  che  il  metallo  dell'una 
e  2-       parte  corrifponda  al  colore    dell'  altra    ,  chiamafi  allora    con- 
trapralato  i  il  che  intendere  pur   anche   fi    dovrà    riipetto   alle 
fafcie,  bande  ,    ec,  dicendofi  in  confimil  cafo   rifpetto  alle    fa- 
fcie contrafafciato  ;  rifpetto  alle  bande   contrabbandato  \  ec. 

Le  figure  Araldiche  ,  che  formano  la  quarta  clafTe  ,,  tali 
denominate  per  eiler  molto  in  ufo  nel  Blafone ,  fono  le  fe- 
guenti  ;  cioè  li  punti  equtpollenti  ,  lo  fcacchiere  ,  il  manicato  ,, 
il  manubriato  ,  la  trecciera  ,  il  graticcio  ,  i  rombi ,  o  lozanghe, 
i  Jufelli  5  i  biglietti  o  plinti  ,  i  rombi  a  luce  ,  i  rombi  fora- 
ti,  le  mortafe  ,  gli  anelletti ,.  i  vezzi  ,  i  tortelli  ^  o  focaccie,  i 
bifanti  ,  il  parpaglionato  ,,  lo  fcreziato  ,  il  mofcato  .  V'  ha  chi 
aggiunge  il  dell'  un  nelV  altro  ,  ed  il  feminato  .. 
TÌ£.\j.  Li   Punti  equipollenti  fono  nove  quadrati  fimili     in    gran- 

dezza ,  cinque   de'  quali  fono  d'uà  fmalto  ,  e  quattro  d'un'  al- 
tro alternativamente   in  forma  di  fcacco  difpofi:i  . 

Lo  Scacchiere  è  quando  lo  feudo  è  divifo  in  quadrati  egua- 
li di  fmalto  alternativamente  diverto  ,  come  è  la  tavola  ,,  fa 
cui  giuocafi  a  fcacchi  ,    o  a  dame  .. 

Il  Manicato  già  fi  è  fpiegato  nelle  partizioni' . 
Manubriato  dicefi  delle   fcurri,  martelli  ,    falci    ,.  ed    altri 
infiromenti ,  che  hanno  manico  . 
f /f  44.         La  Trecci  era  ,.  detta  da'  Francefi  trefcheur  ,  e  una  treccia,, 
Kum.i    od   orlo  infiorato  ,  tirata  nel  feno  dello  feudo  . 

Il    Graticcio  formafi  di  cotifTe  intrecciate  le   une  nelle  altre 
Fig-A^-  jj^  banda  ,  -ed  iii-  sbarra  a  guifa  di  gelofia  . 

Li  Rombi  f   o  ,  come  dicono   li    Francefi    Lozanghe    ,  fonO' 
^'^•48'  figure  a   quattro  punte  ,   due  delle  quali   fra    loro  oppolte    fo- 
"'"^'^'  no   alquanto   più    acute   delle    altre  due    fimilmente    fra     loro 
oppofie  .  La  loro  pofitura  è  di   flar  fu  una  d'efie  punte  . 

Li  Fiifelli  fono  figure  confiniilì  ,  ma  alquanto  più  flefe 
T'tgA''- in  lunghezza,  che  le  precedenti,  ed  affilate  in  punta  come 
vum.i.  i   fufi  . 

j]  .,2.  Li   Plint'i ,    o  Biglietti  fono  piccole  figure  quadrilunghe   a 

num.z.  foggia  di  mattoni   . 

Fìg  48  Li  Rombi  a  luce  ,  detti  da'   Francefi  Maclcs  ,   forio  rombi , 

che 


mim- 


LIB.  m.  ARTIC.  V.  CAIMI  5^3 

che  hanno  nel  loro  mezzo  un   vuoto  di  fimil  figura  . 

Li  Rombi  forati.,  chiamati    da'  medelìmi  rujires   fono  rom-^'^^J^^^^ 
ti ,  che  hanno  nel  mezzo  un   buco  rotondo  ,   e  rapprefentano 
una  madrevite  . 

Le  Mortafe    fono     figure  quadre     fimilmente     aperte    nel  ^^•^^°; 
mezzo   .  f'i-49' 

Gli  Anelletti  fono  pìccoli  anelli  in  tutto  rotondi .        "  k«/w.i. 

Li  Vezzi ,  che   H  Francefi  dicono  vires ,  fono    anelli  pofr^^-^'.?' 
gli  uni  negli  altri   attorno    ad    un  medefìrao   centro  . 

I  Tortelli  fono  figure  tonde  ,    il  cui  fmalto    è  fempre     di  àet.Fì§. 
colore  ,  a  differenza  de'  bi fanti ,  che  fono   fem.pre  di  metallo .  ^^"^'^• 

I  Bifanti  fono   figure  di   monete  d'oro,   od  argento  fenza^'^'^^^^f" 
impronto    ,     cosi    chiamate    dal  nome  della  Città  di  Bifanzio  . 

n  Parpaglionato  dicefi   dello    feudo  ,   che  è   ripieno  di  figu-  Fìg.  L 
re  fatte   in  foggia   di  fquamme  difpofte  per  ranghi  le  une  fu  le  "-'j^^- 
ahre  . 

Lo  Screziato  ,  detto  da'  Prancefi  diafprc  ,  dìcefi  delle  fa-  Fig.^a. 
fcie.,  pali ,  ed  altre   figure  variate   di  più  colori  . 

n  Mofcato  dicefi  del  mezzo  del  parpaglionato  ,  allorché  Fg.  I. 
egU  è  ripieno  di  rrròfcheggiature  ,  o  macchiette  ,  e  d'  armel-  mm.i. 
lini    , 

Dell'  uno  neW  altro  fi   dice  aliar  quando  ,  efiendo  lo  feudo  f;^.5i. 
partito,   o    fpaccato ,  o    trinciato,  o  tagliato.,   o    fafciato   ,     o  «-Zjes- 
palato  ,  ec.   le    parti  delle  figure  ,   che  il    cuoprono  ,    recipro- 
camente  nello  fmalto  corrifpondono  alle  parti  dello  feudo  . 

Seminato  fi  dice    de'  pezzi  ,  che  a    eguali  diflanze  per  tut- 
to  lo  Icudo    djfiribuiti   ne  lafciano  la  .metà   apparente  ,    ufcen-    '^'^^' 
done    gli  eftremi  in  parte   dal  contorno  dello  feudo  . 

§.  II.  Delle  figure  naturali  . 

Le  figure  naturali  fono  tutte  quelle  ,  che  rapprefentano 
cofe  efiilenti  in  natura  ;  èpperò  fono  affai  bene  conofcibili  . 
Tali  fono  tutte  le  figure  d'aflri  ,  d'elementi  ,  di  parti  del 
corpo  umano,  d'animali  d'ogni  fpecie  tanto  volatili,  che  d'ac- 
qua ,  e  di  terra  ,  di  piante  ,  o  di  loro  membri ,  e  pertinen- 
ze  ,  di  meteori ,  ec.       " 

$.  ili.  Delle  figure  artificiali . 

Le  figure  artificiali    quelle   fono  ,  che  cofe  rapprefentano 

B  bb  b  2  aven- 
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aventi  il  loro   efTere  dall'  artificio    umano  ,  quali  fono  le  Fab- 
briche ,  le  macchine  ,   gl'inflromenti  degli  Artefici ,  de'  Mafici 
de'  Cacciatori ,  e  Pefcatori ,  i  Libri ,  i  Scettri  ,  le  Armi    ec' 

§.  IV.  Delle  figure  chimeriche  . 

Le  figure  chimeriche  fono  quelle,  che  cofe  fevolofe  rap- 
prefentano  ,  o  d'invenzione  capricciofa  ,  quali  fono  i  latìri  , 
ed  i  centauri,  i  leoni,  e  i  cavalli  alati,  k  Aquile  a  due  te- 
fle  ,   le   arpie  ,  le  idre  ,  le  chimere  ,  ec. 

Le  arme  ,  che  non  fono  compoile ,  che  d'un  puro  fmal- 
to,  ferve  loro  di  figura  la  pienezza  dello  feudo  .  Onde  nel 
Blaibnare  il  dice  per   efempio  :  //  tal  Cafato   porta  pieno  d'orca . 

OSSERVAZIONE    IL 

Degli  Attributi  delie  Figure-. 


C Ertamente  una  delle  più  confiderabili    difficoltà  ,    che    ne! 
Blafoné  s'incontrino'  ,    e    la    Ipiegazione   degli    attributi 
delle   figure  ;  non  per  altro  ,  che  per  la  grande  varietà, 
e  moltitudine    de'  termini  loro  ;    al  che  quattro  cofe  principal- 
mente contribuiicono ,    le .  quali  fono   la   diverfità  ,    la  pofitura^ 
la    difpofizione  ,   e    la  fituazione  di   dette  ligure  . 

SonovL  figure-  naturali  ,  che  non  hanno  altri  nomi ,  che 
quelli  ,  che  dati  loro  comunemente  vengono  nell'  ufo  del 
Mondo  ,  come  la  maggior  parte  degli  animaU  ,  delle  piante  , 
eC.  Ed  altre  ve  ne  fono  ,  che  molti  diverfi  nomi  prendano  dall' 
Arte  , ,  come  vedraflì  più  abbaiTo' , 

Due  fotta  v'hanno  di  pcfitnre ,  altra  naturale  ,  ed  altra; 
non  naturale  ,  od  irregolare  .  E'  pofiriira  naturale  quella 
delle  figure  umane  ,  delle  piante ,  delle  torri  ,  delle  colonne  , 
delle  aguglie  e  piramidi^  delle  fp ade  ,  ec.  nell'  efier  polle  di- 
ritte .  Nel  qual  cafo  non  viene  la  pofitura  nel  blafonare 
enoncìata  :  co^i  i  giglj ,  i  candellieri ,  le  p'cche  ,  le  afle  ,  le 
lande  ,  i  dardi  ,  e  la  mags^ior  parte  delle  figure  ,  che  hanno- 
lunghezza  ;  cosi  pure  li  fufelli  ,  ed  ogni  forta  di  rombi  voglio- 
no fecondo  la    naturai  loro  politura  venir  collocati  . 

Gli  animali  fono   per   la   maggior  parte  paiFanti  ,  o    fu    i 
loro  piedi  . 

Secondo  il  loro  naturale  elTer  vogliono  di  pofitura  i  leoni 

ram- 
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rampanti;  le  aquile  fpiegate,  vale  a  dir  colle  ale  dilìefe ,  i 
galli  ,  e  le  gHi  con  un  piede  alzato  ;  lì  pefci  fluttuanti  ;  i  del- 
fini ,  ed  i  barbi  curvati  .  Li  grancbj  ,  i  rojpi  ,  i  fcorpioni  ,  le 
Incerte  ,  le  teflu%gmi  fi  rapprefentano  pure  nella  politura  lo- 
ro naturale  diritti  ^  li  y^r/?i  ierpcggianti  in  palo  ;  là  Salaman- 
dra ,  e   la  Feiìice  ardente  fopra  un  rogo  ec. 

Qualora  per  tanto  non  fi  troveranno  le  dette  ligure  in 
tal  guila  riipettivamente  collocate  ,  larà  la  pofitura  loro  irre- 
golare ,  nel  qual    cafo  vuol  elT^r  queiì:a,  blafonandofi,  efprella  . 

La  diftojlzionp  riguarda  lo  llato  ,  in  cui  trovar  fi  polTono 
più  figure  dell'  ili:. ila  ,  o  di  diverfa  Ipccic  le  une  riipetto  alle 
altre  ,  o  la  figura ,  che  nella  loro  collocazione  tutte  infijme 
rapprefentano  ;  od  atix;he  l' ordine  ,  che  in  ella  collocazione 
fra  di  loro  mantengono  ,  In  quanto  allo  l'Iato  polTono  le  fii^u- 
re  eller  affrontate  ,  attergate  ,  intrecciate  ,  diritte  ,  cadenti  , 
rovefciate  ,  coricate  ,  incrociate  ,  ec.  In  quanto  alla  figura  pol- 
fono  elle  cfièr  i?i  capo  ,  in.  falcia  ,  in  piano  ,  od  in  punta  ,  in 
palo  ,  in  croce  ,  in  banda  ,  in. /barra  ,  in  [altiero  ,  ce.  In  quan- 
to all'  ordine  ,  il  quale  riguarda  mallìmamente  le  figure  della 
flelTa  fpecie  ,  qualora  detcraiinato  ne  è  il  numero  ,  poir)ao 
elfe  efier  polite  2.  2  ;  3.  3  ;  3.  3.  3  ;  2.  i  ;  3.  2.  i  ,  ec;  ma  non 
efiendone  il  numero  determinata  ,  diconfi  allora  feminate  ; 
nel  qual  cafo  devono  elle  ,  come  avanti  \ì  è  detto  ,  riempire 
lo  Icudo  ,  e  refiar  in  egual  difianza  le  une  dalle  altre  ,  per- 
dendofene  delle  metà  ,  ed  ellremità  in  tutto  il  margine  dello 
Icudo  .  Alle  volte  anche  riempiono  egualmente  le  figure  tiir- 
to  lo  feudo  ,  come  il  fafciato  ,  il  palato  ,  il  bandato  ,  lo  sbar- 
rato ,  il  burellato  ,  il  cotìlfato  ,  il  verghettato  ,  il  graticolato, 
lo  Icaccheggiato  ,  il  lozangato,  li  punti  equipollenti,  il  fufel- 
lato  ,   ec. 

Anche  la  difpofizione  delle  figure  può.  elTer  naturale  ,  o 
non  naturale  . 

Una  figura^  fola  fi  colloca  ordinariamente  nel  centro  dello 
feudo  . 

La  difpofizione  naturale  di  àue  figure  è  d'ellèr  l'uni  full' 
altra  . 

Quella  di  tre  figure  è  d'efier  2.    i. 

Quella  di  quatro  figure  è  d'  elTer  2.  2.  V  aggiungono  alcu- 
ni l'eif^r  cantonate  ,  ma  inutilmente  ,  poiché  ella  è  una  cofa 
medefiina  ,   che   l'elfer  2.  2. 

■  La 
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La  difpofizionc   naturale  di  cinque   figure  è  d'efTer  pofte  ia 
faltiero  ,  oppure  in  croce  •  o 

Quella  di  fei  è  d'eifere  3,  2,  i  ;   oppur  le  une  fa   le  altre  . 
in  due  pali  cioè  2.  2.  2. 

Sene  figure  in  più  guife  difpongonfi ,  cioè  3.  3.  i.  ,  oy- 
vero    3.  I.  3  ;  ovvero  4.  3. 

Otto   fi  pofano    in  orlo  . 

Nove   a  3,  3.  3  ;    ovvero   3.  3.  2.  i. 

Dieci  tener  pofiono  direrfi  ordini  ,  cioè  4.  3.  2.  i  ;  oppur 
4.  2.  4  ;  ovvero  in  orlo  , 

Undici  fi  poiTono   porre  4.  3.  4 ,  oppure  in  orlo  . 

Dodici   fi    mc'ttono    4.  4.   4. 

Tredici  ,  quattordeci  ,  quindici  ,  feiecj  ,  diecifette  ,  dieciotto, 
àiecinove  ,  ^  l'fw^-i   in    più  maniere  pofTono  venire  difpods  . 

La  Jìtuazione  riguarda  le  parti ,  che  le  figure  occupano  del- 
lo  feudo  ,    €   può   anch'  ella   cfier  regolare  ,  od  irregolare . 

Regolarmente  il  Capo  occupa  la  terza  parte  di  fopra. , 
che  abbraccia  i  tre  fuperiori  de'  nove  punti  dello  feudo  .  Oc- 
cupa la  fafcia  orizzontalmente  la  terza  di  mezzo  ,  che  com- 
prende il  punto  d'onore  ,  il  cuore  ,  ed  il  bellico  .  Il  fiano  , 
o  fia  la  Campagna  tiene  la  terza  d'abbaffb  ,  in  cui  compren- 
donfi  li  tre  inferiori  de'  iùddeiti  nove  punti  .  Tiene  il  falò-i-^ 
terza  di  mezzo  d'alto  in  baffo  ;  vale  a  dire  ,  il  mezzo  del 
capo  ,   il  cuore  ,   e  la  punta ,  ec. 

Situazione  irregolare  è  quella  de'  capi  abbalTati  ;  delle 
fafcie  alzate  ,  od  abbaffate  ,  de'  caprioli  rivoltati  ,  rovefciati  ', 
elevati  ,    od  abbaffati ,   e  raccorciati  ,  de'   pali  inclinati  ,  ec. 

Le  gemelle  ,  e  le  terze  hanno  le  fituazioni  loro  indifferen- 
ti .  Si  collocano  in  fafcia  ,  in  palo  ,  in  banda  ,  in  sbarra  , 
in  croce  ,  in  faltiero ,  ec.  le  quali  alcuni  blafonando  chiama- 
no fafcia  gemellata  ,  palo  gemellato  ,  banda  gejneJlata  ,  ec.  , 
oppure  terzato  in  palo  ,   in  fafcia  ,  in  banda  ,  in  capriolo  ,  ec. 

Oltre  quefli  molti  altri  ancora  fono  i  termini  ,  con  cui 
vengono  le  figure  fecondo  la  diverfità  degli  accidenti  fra  loro 
diilinte  ,  de'  quali  altri  fono  comuni  a  più  figure  ,  ed  altri  ad 
una  fola  fpecie  di  figure  convengono  . 

Li  termini  più  ordinar]  ,  che  circa  le  figure  principali 
del  Blafone  occorrono  ^  fono  quefii  ,  cioè ,  cucito  ,  fufellato  , 
imiefìato  ,  ondato  ,  fpezzato  ,  fcompaginato  ,  rovefciato  ,  corica- 
to ,  fpuntato  ,  abbajftto  ,  compoflo  ,  fcaccheggiato  ,  merlato  , 
doppiomerlato  ,  quadridentato  ,  dentato  a  fega  ,    tnerlettato ,  rac- 

cor- 
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cordato  ,  appuntato  ,  vajato  ,  trifogliato  ,  ancorato  ,  a  ferro  di 
molino  ,  a  te/le  di  bifcia  ,  a  manico  di  chiave  ,  a  fata  ,  o  fia 
a  coda  di  rondine  ,  potenziato  ,  aguzzato  ,  ricrociato  ,  ficcato  , 
di  Lorena  ,  caricato  ,  cantonato  ,  accompagnato  ,  coJìeggiatOy  for- 
f  affante  ,  foflenuto  ,  formontato  ^  ingojato  . 

Cucito  dicefi    de'  capi ,  e  delle  falcie,  allorché  fono  di  me-  pig.iS. 
tallo    fopra  metallo  ,  o  di  colore  fopra  colore  .  ^         mm.z. 

Fufellato  dipeli  di   qualunque  pezzo  comporto  di  fufellì  .  ^ 

Ondato  è  uri  termine  ,  che  conviene  ai  pali,  fafcie ,  caprio- 
li, ec.   alquanto  ferpeggianti   . 

Inneflate   diconfi    le  partizioni  ,  fafcie  ,    bande  ,   ec.  ,     che  Fìg.ió. 
entrano    le  une   nell'  altre  a  onde   in  rotondo  .  num.z. 

Spezzato  fi   dice    de'  caprioli,  allorché  interrotta  trovafi  la  f/^.jj. 
continuità  d'una  delle    di   loro   gambe  .  num.i. 

Scompaginato   dicefi   parimente    d'un   capriolo  ,     di  cui     ne  ^^^  ^.  ^ 
fiano  le  gambe  nella  di  lui  cima  difgiunte  .  nlm.u' 

Rovefciato  dicefi   di   que'  caprioli  ,  che     hanno    la    punta 
rivolta  verfo  quella   dello  feudo  . 

Coricato  fi  dice  de'  caprioli  ,  la  cui   punta  riguarda  il  laro 
deliro  dello   feudo  . 

Spuntato  fi    dice  de'  caprioli  ,   ai  quaH  manca   la  punta. 

Abbaffato   dicefi   de'  pezzi  ,  che  fi    trovano  al  difotto  dell' 
ordinaria  loro  fituazione  .    E  cosi  abbaflato  dìcefi  il  capo  ,  quan-  ■f"'?-<^5- 
do  egli  non  tocca  il  margine   fuperìore  dello  feudo  . 

Compofìo  ,  detto  da'  Francefi   compone  ,    fi  dice    de'   pali    ,     . 
fafcie,  bande  ,  croci  ,  faltieri  ,  e  marginature   ,     compolli     di^^^-S*^- 
pezzi  rettangoli  di  fmalto   alternamente  diverfe  ,  come  una  fila 
di  fcacchi  . 

Scaccheggiato  dicefi  de'  pezzi  compofìi  di  quadrati  di  ^^^'54' 
fcacco  alternati  di  fmalto  .  Lo  feudo  ,  per  dirfi  fcaccheggiato  , 
deve  aver  per  lo  meno  venti  quadrati  ;  altrimenti  fi  deno- 
minano p««fz'  di  fcacc6  y  ed  eiprimeffene  il  numero.  Tutte  le 
altre  figure  devono  eiTere  fcaccheggiate  almeno  di  due  tiri,  al- 
trimenti diconfi  compofie  . 

Merlato  dicefi  delle   fafcie  ,  bande ,  ed  altre  figure  fatte  a 
merli  . 

Doppiomerìato  fi  dice   de*   pezzi  merlati   a   due  parti  alter-  F/^.43. 
nativamente  .  num.i. 

Quaìridentato  conviene  a   que'    pezzi,   il    cui     margine    è  F'^.47* 
fatto   a  denti    quadri  in  foggia  di  fcala  .  Li  Francefi    il   chia-"'""*^' 
mano  vivrè, 

Den~ 
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'rt£.s6.  Dentato  a  fega  ,  che  lì   Francefi    chhmino  danchè  ^  dente!}, 

num.i.  endentè  ,   d;ce(l   di    qne'  pezzi  ,  che  fono   in     un  loro    margine 

dentati   a   ralTòmiglir^za  de'  denti  di  fega  . 
F'^-55-  Merlettata  dicefi  de'  pezzi ,  il  cui   margine  è  -fatto  a    pic- 

wwm.ì.  'coli  denti  molto  iiiìnuti  ,  i  lati  de'  quali  fono    alquanto   arro- 
tonditi . 
F/^.53.  Raccorciato  dicefi    de'  ppzzi  ,   che  non  giungono  colle  loi'o 

nitmi.  eflremità  al  margine  ddlo   feudo  . 

p.  Appuntato  ufafi  dire    dì  due  ,   o  più  cofe,  le  cui  cime  con- 

nu'm.z.  corrono  infieme  in  un   punto  .   ' 
f"'5-37-  Vajato  fi  dice  de'   pezzi  caricati    di  vaj  . 

^«)w.i.  Trifogliato  fi   dice  delle  croci  ,  l'eftremità   delle  quali  fini- 

'^■^  ■  fcono  a  foglio  di  trifoglio  . 
F/^.57.  Ancorato    dicefi   delle   croci,  e.falricrì,   l'eflremità  de' qiia- 

nurn.i-  Y\  fìnifcono  in  due  punte  curvate  a  foggia  d'ancora  .  Sendo- 
ne  il  loro  mezzo  aperto  ,  diconfi  a  ferro  di  molino  .  Che  fé 
all'  efiremità  loro  in  vece  delle  punte  curve  trovanfi  telle  di 
ferpe  ,  dicefi  de'  detti  pezzi  allora  a  tefte  di  bifcia ,  e  da' 
Francefi  gringoli  . 
F/^-59-  A  manico  di  chiave   (  per  com   efprimere   ciò  ,  che  i  Fran- 

•  cefi  dicono  cieche  )  dicefi  d'  una  croce  ,  le  di  cui  braccia 
s'allargano  verlo  l'efiremità  ,  facendo  un  vacuo  nel  loro  mez- 
zo :  e  fé  alle  dette  eiìremità  fi  trovano  dei  piccoli  pomi ,  elTa 
fi   dice   pomettata . 

Vuotato  dicefi  delle  croci  intieramente  vuote ,  od  a  luce  . 
p.    ,  A  pata ,  o  fia  a  coda  di  rondine  dicefi  delle  croci  ,    1'  eftre- 

*  mità  delle  quali  s'allargano    in  foggia  di  pata  ,  o  di   coda    di 
rondine  . 
F/  61  Potenziato  fi   dice  delle  croci  ,  l'efiremità  delle  quali    fono 

terminate  in   forma  di   lettera  T. 

Amzzato    fi    dice   de'    pezzi  ,     le     cime     de'  quali    fono 
^.l'r  ^cute     .  F         >  4 

ntirn.i.  r.    i.  i   u  -ir 

det.Yig.        Rtccroctato  n  dice  delle  croci   ,  che  fono   terminate  m  cro- 

Tìutn.i.  cette  ;   e  fé   il   piede  è  terminato  in   punta  ,  fi  dice  ficcato  . 

Vig.6^.  Di  Lorena  dicefi  la  croce   ,   che  ha  due   trayerfe  ,  delle  qua- 

li la  fuperiore   è   meno  lunga  dell'  inferiore  . 

p-   j2.  Caricato,  dicefi  d'  ogni  forta  di  pezzi ,  fovra  de'  quali    tro- 

rium.i.  vanfene   degli  altri  . 

f'f'-53'  Cantonata  è    un    termine  ,    che    non   conviene  ,   che    alle 

croci  ,  ed  ai  faltieri  ,  allorché  vi  fono  nelli  cantoni  dello  feu- 
do altre  figure  . 
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jSccompagnato  fi   dice    d'alcuni  pezzi   onorevoli  ,    quando  p;^,,|^ 
eglino  ne  hanno  degli  altri  in  partizioni    affettate    .    Conviene  «r^.L 
propriamente  alla  fafcia  ,  al   capriolo  ,  ed   alla  pergola  .  «  s- 

Cofieggiato  è  un  termine  ,  che  prendeli  nello  fieffo  fenfo,  p;.^-   "^ 
che  accompagnato  ,  rifpetw  al  palo ,  alla   banda  ,   alla  sbarra  ,  num.  z. 
ed  agli  altri   pezzi  di  confimile  fituazionc  . 

SerpaffììKte,  chiamato  da'  Francefi  brochant  ,  dicefì  di  qua-  p-    j^^  - 
lunque   pezzo  ,  il  quale  pafHi  fovra  un'  altro  .  num.  il 

Sofìenuto  fi  dice  principalmente  del  capo  ,  che  ha  fotto  di 
fc  qualche  altro  pe/zo  ,  il  quale  pare  che  Io  rollerei .  ^'s-H' 

Sormontato  diccli  d'un  pezzo  che  ne  ha  alcun  altro  al  di  fo- 
Pra  ài  fé  .  J-^-^ 

Ingoiato  fi  dice  de'  pezzi,  i'eftremiìi  de'  quali  entrano  nel  -  p^-^^^ 
la  gola  di  qualche  animale.  «««.i. 

In  quanto  agli  animali  li  termini  ,  che  più  freq^ientemente 
s'incontrano  circa  i  loro  attributi  ,  fono  li  feguenti  ;  cioè  rant- 
fante  ,  fajjar.te  ,  corrente  ^  /aitante  ,  fedente  ,  ran.v.cchiato  ,  ap- 
follajato  ,  forante  ,  pafcolante  ,  nafcente  ,  ufcente  ,  .beccato  ,  lam- 
pajjato  ,  Unguato  ,  unghiato ,  accornato  ,  dentato  ,  alato  ,  mem- 
bìato,  armato,  marinato,  accollato,  coronato,  inerme,  infangui- 
nato  ,  mafchcrato  ,  accompagnato  ,  conti-avvolto  ,  affrontato^  atter- 
gato ,   l'un  full'  altro  ,    ec. 

Rampanti  fi  dicono  gli  animali  ,  che  hanno  la  parte  d'avan-  pj    ^ 
ti  elevala  verfo  l'angolo  defiro  dello  feudo. 

Paffante  dicefi    degli  animali ,  li  quali  fembra  fHano  cara-  Tié'^^- 
minando  ^ 

Correnti  diconfi  quelli  ,   ehe  flanno  in  atto  di  correre  . 

Saltante  dicefi  d'una  capra ,  e  d'un  caftrato  ,  od  ariete  in 
piede   . 

Sedente  fi  dice  di  qualunque  animale  domefiico  ,  'il  quale 
fiia    fui  piedi  d'avanti  colla  parte  pofteriore  a  terra  . 

Rannicchiato  dicefi  degli  animali  feroci  in  pofitiira  de'  dome- 
fiici   fedenti  . 

AppoUajato  dicefi  un'  uccello  ,  il  quale  ftia  fopra   d'un   ra-  f;^.ó(5, 
mo  ,  o   d'una  pertica  .  num.i. 

Soranti  chiamanfi  gli  uccelli  ,  che  ftanno  colle  ale  mezze 
aperte  riguardando  il  Sole,  come  le  prender   voleflèro  il  volo. 

Pafcolanti  chiamanfi  le  vacche  ,  e  le  pecore  ,  che  abbafiata 
tengono  la  tefta   in  atto  di  pafcolare  . 

Nafcenti  fi  dicono  que'  animali,  che  nonmofirano,  chela  Tii.69. 

tella, 
C  ce  e 
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terfa ,  fortendo  dall'  eflremìtà  del  capo  ,  o  dal  di  fopra  delta 
•  .        fafcia  ,  o  dal  fecondo  dello  fpaccato . 

7fS-70'  Vfcente  dicefi  de'  leoni  ,  Aquile  ,  ed  altri  animali ,  de'  qua- 

li non  appare ,  che  la  te%  con  alquanto  di  corpo  . 

Beccato  dicefi  degli  uccelli  ,  il  becco  de'  quali  è  di  fmalto 
differente  da  quello  del  loro  corpo  . 

Lampaffàto  dicefi  della  lingua  de'  leoni  ,  ed  altri  animali . 
Linguato  di  quella  dell'  Aquile  . 
Onghiato  fi  dice  delle  ugne  \ 

Accornato  delle  corna  .   .    4   degli  animali ,  allorché   fon  o 
Dentato    de'  denti  ...      j   di  fmalto  diverfo  . 
Alato  fi  dice  de'  Griffi  ,  e  d'ogni  forta  d'uccelli  ,  le  culaie 
fono  di  fmalto  differente  dal  loro  . 

Memorato  dicefi  delle  cofcie ,  e  gambe  delle  Aquile  ,  ed  al- 
tri animali . 

Armato  dicefi  delle  ugne  de'  Leoni,  Griffi  ,  Aquile,  ed 
altri  animali .  Si  ufa  pur  anco  per  le  frezze ,  le  cui  punte  fo- 
no di  fmalto  diverfo  dal  loro  .  Dicefi  medefimamente  d'  un 
Soldato ,  e  d'  un  Cavaliere ,  come  quello  delle  Arme  di  Li- 
tuania . 

Marinato  fi  dice  de'  Leoni ,  ed  altri  animali  ,  che  hanno  co- 
da di  pefce  ,  come  le  Sirene  . 
Ttg.óg^  -^ocollato  è  de'  cani ,  delle  vacche  ,  ed  altri  animali ,    che 

■mm.i.  hanno  delle  collane  ,  e  delle   corone  paffatc  nel  collo,   come 

li  Cigni  ,  le  Aquile  ec. 
Ttg.  72^  Coronato  fi  dice  di  que*  animali  ,  che  hanno  corona  . 

Inerme  fi  dice  del  Leone  ,  e  degli  altri  animali  fenza  den- 
ti ,  becco,  lingua  ,  griffi,  e  coda  . 

Jnfangttinato  chiamafi  un'  animale  ,  s'egli  fparge  fangue  ,  od 
è  di  fangue  tinto  . 

Majcherato  ,  s'egli   è  con  mafchera  , 

Accompagnati  fi  chiamano  due  animali  legati  inficme  come  i 
cani  da  caccia  , 
Tig.  72.  Contravvolto  fi  dice  degli  animali ,  o  delle  lor  tefie  ,  vol- 

tati verfo   la  finifira  dello  feudo  . 
'tf-73'  A  frantati  fi   dicono  due  animali ,    li  quaH  fiano  fra  loro 

oppoiti    dì  fronte  .  Affrontate  parimente  diconfi  due  falci,  o  due 
fcurri  ,  col  taglio  dell'  una  rivolto  verfo  il  raglio  dell'altra;  il 
-  che    occorrer  può  di   tutte  quelle  cofe ,  che  hanno  due  faccie 
differenti  . 
Fi^.  74.         Attergati  all'  oppoflo  fi  chiamano  due  animali  rampanti  , 

li 
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lì  quali  fi  voltino  l'un  l'altro  il  dorfo  ,  termine ,  che  medefi- 
inamente  conviene  a  tutte  quelle  cofe,  che  ftanno  colle  facciè 
loro  rivolte  in  parti  contrarie  . 

L'un  full'  altro  diconfi  due  animali ,  de'  quali  fia  l'uno  pò- 
fio  ,  .e  difiefo  fopra  dell'  altro  .  E  così  pure  chiamanfi'  due  altre 
fimili  cofe  in  tal  difpofizione  efillenti . 

Gli  animali ,  che  più  ufuali  refi  fi  fono  nel  Blafone  ,  ten- 
gono per  lo  più  certi  attributi ,  che  fono  loro  come  naturali , 
e  quali  qui  fieguono  . 

Il  Leone  ,  ed  il  Leopardo  fono  confimili  in  quanto  alla  figu- 
ra,  m^   differenti  in  quanto  alla  pofitura  . 

Il  Leone  è  rampante  di  fua  natura  ,  né  mofira  che  un'  oc- 
chio ,  e  eh'  un'  orecchio  ,  ed  ha  la  tefia  di  profilo  ,  nella  qua- 
le pofiiura  ,  come  quella  ,  che  propriamente  gli  conviene  nel 
Blafone,   dicefi  feraplicemente  Leone  ^ 

All'  oppoilo  il  Leopardo  è  palTante,  vale  a  dire,  col  pie- 
de deftio  d'a-f'anti  più  elevato  ,  che  gli  altri  ^  ed  ha  la  tefta  di 
fronte  ,  .imendue  moftrando  gli  occhi  ,  e  le  orecchie  ,  e  così 
fiando  fi  nomina  femplicernente  Leopardo  . 

Il  Leone  adunque   dalla   tefta  meda  di  profilo  ,  ed  il  Leo-  ^'g-^^* 
fardo   dalla  medefìma  mefla  di  fronte    ravvifafi  .    Se   quello  è    '   ^'^° 
palTante  ,  chiamafi  Leone  leopardato  ;  fé  qucfto  rampante  ,  Leo- 
fardo  leonato  vien  detto  .  Se  eglino   fono    fenza    coda  ,  diconfi 
diffamati  ;  e  fé  in  coda  terminati  di  Dragone,  dragonati  fi  no- 
minano . 

il  Grifo  ,  che  è  un"'  animale  raflbmìgliante  nelle  parti 
d'avanti  ad  un'  Aquila  ,  ed  in  quelle  di  dietro  ad  un  Leone  , 
ha  per  l'ordinario  la  coda  ripiegata  fovra  il  dorfo  ,  e  fempre 
fi  figura  rampante  . 

Il  Cervo  -è  per  Io  più  pafiànte  ,  e  corrente  ,  pofitura  pro- 
pria degli  animali  d'unghia  feiTa  . 

Il  Cavallo  ,  che  per  lo  più  s'efprime  in  profilo  ;  è  paflàn- 
te  ,  o  fpaventato  ,  cioè  elevato  in  due  piedi  come  rampante . 
S'egli  ha  l'occhio  di  fmalto  differente  ,  dicefi  animato  ;  fé  fen- 
za arnefi^  dicefi  gap  ;  fé  con  briglia  ,  fella  ,  armature  ,  ec. 
brigliatjo  ,  fellato  ,   bardato  ,  ec.  vien   detto  . 

Uu4licorno  h  per  l'ordinario  rampante  .  S'egli  ha  la  tefi:a  baf- 
fa  ,  e  prefenta  la  fua  punta  ,   fi    dice  Alicorno  in  difefa  . 

li  Toro  è  per  lo  più  elevato  fu  due  piedi  ,  nella  quale 
pofitura  chiamafi  fpaventato  ,  forfennato  ,  e  furiofo  . 

Li 
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Li  Bóvi  hanno  un  fiocco  di  peli  fra  le  corna  ,  e  fono  or- 
dinariamente pafTanti ,  e  cosi  pure  le  vacche . 

Il  Lupo  è  paliànte  ,  o  corrente  ;  efTendo  egli  elevato  in  due 
piedi  ,  dicefi  rapace  . 

Il  Cinghiale  è  pafTanfe  ,  o  corrente  y  e  qualche  volta   ram- 
pante . 

Il  Montone  è  pailante  ,  pafcolante  yO  faltante  ,  cioè  elevato 
fu  due  piedi  .   La  di  cui  coda  eifendo  curva ,  dicefi  ricerchiafo  .. 

Il  Cane  è  per  l'ordinario  pafìTante ,  e  corrente  ,  qualche  vol- 
ta, rampante  , 

L' Orfo ,  che  fi  rapprefenta  elevato  chiamafi  in  piede  ,  ed  è 
fempre  con  mufoliera  , 

Lo  Scojuolo  fi  vede  per  l'ordinario  rampante-. 

II   Gatta  fendo  raccolto  ,  e  rannichiato  dicefi  arricciato  . 

L'  Aquila  fi  rapprefenta  fempre  rettamente  elevata  di  fron- 

sSa.'  ^^  5  co^  P^'^^o  ^""^  ^^  ^^^^^  >  ^  ^'^'^  diftefe  ,  e  perciò-  chiamafi 
Spiegata.  Ha  efla.  alle  volte  nella  flella  pofitura  due  tefle  ri- 
volte verfo  ì  lati  dello  feudo ,  fu  le  quali  fendovi  un  cerchio, 
dicefi  diademata  ;  efTendone  le  penne  feparate  per  mezzo  di  li- 
nee di  fmalto  pur  anche  diverfo  y  fi  dice  marchettara  .  L'Aqui- 
la ,  che  non  llende  le  fue  ale  ,  dicefi  Aquila  a  volo  piegato  ; 
e  quella ,  che  pofta  fi,  vede  ibvra  alcun  pezzo  onorevole  ,  no- 
mata viene  Aquiletta  . 

lì  Pavone  fi  mette  di  fronte  colla  coda  Uefa  in  giro  ;  e 
perciò  vien  detto  ruotante  . 

lì  Gallo  5  rifpetto  alla  fua  crcfta  di  fmalto  diverfo  ,  dicefi^ 
cremato,  e  rifpetto  ai  barbettini,  barbettatOy  con  piede  in  alto, 
nomali  a  piede  alzato  . 

Il  Corvo  è  fempre  di  fabbia  , 
Il  Cigna  è  qualche  volta  fluttuante  . 

Le  Mofche  ,  e  Parpaglioni  y  quando  hanno  delle  macchie  In 
le  ale  ,   diconfi  marchettati  . 
Ttg^óó.  ^^i   Sparvieri  Falconi    ,    e  gli  altri  uccelli   di  preda    hanno 

vum.,  5.  fempre  un  capperone  ,  per  cui  dicefi  di  loro  capperonato  ,  e  da' 
Francefi  ehaperoné  ;  come  per  li  nailri  ,  co'  quali  fono  attaccati, 
legato  :  e  cosi  per  l'atto  ,  in  cui  veduti  ellèr  poflono  d'infegui- 
re    la   preda  ,  fopranfondente  ,  e  da'  Francefi  fondant  . 

Della    Balena  dicefi   in  fierezza  ,  e  da'   Francefi  Fierte  ,  per 
dinotare  lo  fmalto  de'  denti,  delle  ale  ,   o  della  coda ^ il  qua- 
le deve  efTer  di  rolTo  . 
tfig  yts  n   Delfino  è  per  l'ordinario    curvato  .    Dicefi    d'effo   ,    per 

efpri- 
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efprimerne  lo  fmalto  difFerente  dell'  occhio  ,  illuminato  ,  per 
quello  delle  ale ,  ptnnato  ,  e  da'  Francefi  lorè  ;  ed  avendo  egli 
la  gola  aperta  ,  nomafi  fpajìmato  ,  e  da'  Francefi  fame  ;  aven- 
do  barba  ,   barbato  ;  e  fé   lovra   l'acqua  ,  fluttuante  . 

Li  Barbi  fi  vedono  meno  curvati   del  Delfino  ,    e    femore  ^. 

rtg-77- 

attergati.  ^^' 

Le  tefle  umane  ,  che   fendo  di  profilo  fi  trovano  efier  di  fab-  Fìg.-jZ. 
bia  ,   chiamanfi  femplicemente  tefle  ài  moro  ;  e  rifpctto  alle  fafcie, 
delle  quali    trovanfi  cinte  ,  attortigliate  ,  o  bendate  . 

ludi  figura  umana  col  iolo  capo,  collo,  e  petto  porto  in 
profilo  dicefi  bujio  ,  e  fi  fpecifica  le  d'Uomo  ,  o  di  Donna;  fen- 
do efTa  di  metallo  chiamafi  figurata  ;  cosi  rifpetto  alla  corona, 
ed  a'  cappelli  dicefi  coronata  ,  e  e  apillata  ,  od  acconciata  ,  quan- 
do   fono  di  fmalto  diverfo  . 

La  tejìa  di  qualunque  tinimale  ,  di  cui  vedonfi  amendue  f'^- 79* 
gli  occhi,  chiamafi  rincontro;  s'ella  è  con  muibliera  ,  dicefi  F'i-8>- 
frenata  ;  s'ella  è  Icarnata  ,  detta  viene  dai  Francefi  majjacrè  . 
Quella  di  cervo  colle  corna  fi  chiama  ramata  .  Li  membri  de-  Fig.79. 
gli  animali  ,  che  troncati  appajono  di  taglio  franco  dal  loro 
corpo  ,  diconfi  tagliati  ;  e  quelli  ,  nel  troncamento  de'  quali"  ''^'^' 
vedonfi  delle  filamenta  ,  chiamanfi  firappati  .  La  tefia  del  Gin-  J^' J' 
ghiaie  nomafi  Hure  ,   e   vuol  fempre  eller  porta  di  profilo  .  '^' 

In  quanto  agli  Aiìri  anch'  effi  in  varj  modi  occorrono  nell' 
ufo  del  Blafone  . 

11  Sole  è  comporto  di  dodici  ,  o  tutto  al  più  di  fedeci  rag-  F!^.^^. 
gì  ,  metà  diritti ,  e  metà  ondeggianti  ,  e  il  di  lui  proprio  fmal- 
to  è  l'oro  :   quand'  egli   è  di  colore  ,    nomafi   ombra  del  Sole  . 

La  Luna  crefcente  ha  le- corna  rivolte  all'  inlù  dello  fcu- F/>-55. 
do  ;  ma  fé  quefte  fono  rivolte  all'  ingiù  ,  dicefi  rovefciata  ;  fé  "^!"-  ^• 
riguardano  il  lato  defiro  ,  efla  fi  chiama  coricata  ,  fé  il  fini-  'fl^' 
itro  ,  coìitravolta  vien  detta.  Se  ne  trovano  aoììt  appuntate,  ed  f/^85. 
attergate  ;  cioè  colle  corna,  o  col  dorlb  fcambievolmenre  l'una  ««'"•i- 
vcrfo'  dell'  altra  rivolte .  ■  '-  ^• 

Le  Stelle  chiamanfi  femplicemente  Stelle  ,  allorché  non  han-  Fig.  zs. 
no  che  cinque  raggi  ,  o  punte  :  avendone  effe  d 'avvantaggio   , 
conviene  efprimerle  .   In  forma   di  Stella   a   i'ei   raggi  fi  figura-  ri^.Sy, 
no  per  l'ordinario  le  rofette  de'  fperoni  ,  colla  differenza  fola 
che    quefte  rertano  aperte  nel   mezzo    :    chiamanle    i    Francefi 
moletes  . 

Anche  le  piante,  li  fiori  ,  ed  i  frutti  hanno  nell'  ufo  del 
Blafone  dei  termini  loro  proprj. 

Un' 
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Fig.Si.  ^"'  -^^^^^^  c^^^^  radici  ,  fi  dice  fìrappato  .    Quello ,   a    cui 

t;tfm.  z.  fono  ftiiti  tagliati  li  rami ,   fi  dice  diframato  .    Quello  ,  che  ha 
frutti  ,  col  termine   di  frutto    s'elprime,  a  riferva   della  rovere, 
éft.FìgM  quale   fi  dice  inghiandata  .  Quello  che    ha    le  radici  dentro 
Tium.  i.  terra  ,  terrazzato  vien  detto  . 

Rifpetto  dì  frutti  ^   o.  fiori  diconfi,  fc  hanno  delle    foglie, 
fogliati  ;   fé  con  ramo  ,  gamhati . 
Tig.%g.         Le  rofe  ,  che  hanno  il   cuore  di  fmalto    diverfo  ,   fi   chia- 
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'mano  bottonate  :   ve  ne  fono  di  tre  ,  di   quattro  ,   di  cinque,  e 
di  più  foglie  . 

Li  giglj  fono  o  nati;rali  ,  che  chiamanfi  di  giardino  ,  o  di 
ftg-90'  Francia  detti  volgarmente  fio^daliggi  .    Quando   quefh   fono  ta- 
gliati nel  baffo  ,  e  che  non  ne  appare  che  la    parte    di  fopra  , 
chiamanfi  giglj  al  piede  perduto ,  o  tagliato  . 

Medefimamiente  le  tigr.e  artitìciali  poITono  aver  diverfi  at- 
P''g'93'  tribiviii .  Fra  effe  v'iianno  i  CaJi^Ui,  che  debbono  elTer  compo- 

fti  di  due  ,  o  più  torri  a'  lo:o  angoli  . 
Fìg.gi.         Le  Torri  ,  le  quali  nojnanfi  dongionate  ,  o  pignoriate,  fé  al- 
num.  i.f  j-g  piccole  torri  vi  fi  trovano  al  di  ibpra  ,   merlate  ,    fé  l' eftre- 
f*'  **    mità  loro   termina  in  merli  ,  e  fi  dicono    murate  ,  fé  le  linee  , 
'^^^'  che  indicano   le  commeffure  delia  fabbrica,  fono  di   fmalto  di- 
verfo  . 
J--  -  Il  Gonfalone  ,   che  è  una  fpecìe  dì  bandiera  a  tre  penden- 

ti ,  e  può  effer   frangiato  . 
_.     ,  Le  Navi ,  delle  quali  fi  dice    equipaggiato  ,   o   corredato  , 

'^''  "  per  tutto  il  loro  attiraglio  ;  abigliato  ,  per   le  vele  ;  fluttuan- 
te ,  allorché  fembra  ,  che  s'avanzino  ;   e  difarmato  ,  fé  gli  al- 
beri fono  fenza  vele ,  e  quefle  fi  chiamano  in  poppa  ,    quando 
vedonfi  gonfie  , 
y.  ÌJ Ancora  ,  di  cui  la  flanga ,  trave  ,  e  gomene  ,    o  corde 

'g-9^'  g^gj.  polTono  dì   fmalto  diverfo  . 

Oltre  quelli  ,  molti  altri  termini  ancora  vi  fono  efpri- 
mcnti  gli  attributi  delle  figure  tanto  naturali ,  che  artificiali  ; 
de'  quali  troppo  lungo  farebbe  il  •  dire  .  Gonciofia  però  che  fianfi 
fu  tal  materia  formati  da'  Scrittori  Araldici  ,  e  fpecialmente 
dal  Padre  Meneflrier  grandi  volumi  ;  cosi  a  quelH  potrà  aver 
ricorfo  chi  defideralTe  in  ciò  maggiori  ,  e  più  dillefe  notizie , 


OS- 
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OSSERVAZIONE    HI. 

Del  Jtgnificato  delle  figure  . 

ESfcndofi  nell'  OfTervazione  antecedente    parlato    degli    at- 
tributi  delle  figure  ,   refla  che  in  quelk  cofa  alcuna  fi 
dica  circa  il  lor  fignificato  :   poiché  ,  febben  molte  delle 
figure  ,  che  nelle  Arme  fi  vedono  ,  polFono  efTer  ftate  dapprin- 
cipio afTunte  a  capriccio  ;  ciò  non  ottante  egli    è  cofa  aliai  pro- 
babile, abbia  fin  d'allora,  chi  le  alTunfe,  voluto  ,  alluder  a  qual- 
che    virtiì  ,   che  in  penfiere  aveva  di  additare    ,     nella  quale 
elTendofì  poi   egli  fegnalato,  ftata  indi  gliene  fia  da  alcun  Prin- 
cipe autenticata  la  divifa  .  Né  già   pure  meno  fignificative  ,    ed 
onorevoli   fono   da  riputarfi  le  Arme  parlanti  ,  perchè  alludano 
al  nome  ;  mentre   ben  fovente  nei  nomi,maffimamente  fé  d'ani- 
mali ,  di   piante  ,  d'afiri  ,    e  d'elementi ,   cofe    fi    rapprefenta- 
no  ,  che  hanno  in  fé   del   grande  ,  e  ragguajrdevole  .    E  forfi 
che  fuor   di  ragione  non   farebbe   il  dire  ,  che   più   d'uno  ,  che 
tali  divife  al  nome  loro  allufive  neir  Arme   fpiegano ,  prefo  ab- 
biano non  già  la  divifa  dal  nome  ,  ma  il  nome  dalla    divifa  : 
m.entre  ofTervafi  che  le  Famiglie  di  Nobiltà  piìi   antica  portano 
per  lo  più  nell'  Arme  loro  figure  d'animali  ,   e    di  piante  ,    e 
d'allufione  a'  loro  nomi  :  onde  non  è  meraviglia  che  gli  Scrit- 
tori Araldici  ,  o  Blafonieri  antepongono  nel  pregio  a  tutte  le  al- 
tre  le  Armi  parlanti ,  come  più   naturali  ,  ed  antiche  .  Ma  per 
non  (lenderfi   fuor  di  propofito  in  lunghi   difcorli  ,  veniamo  al 
noftro  afiunto  ;   e  prime  nano  ,  delle   quali  il  fignificato  enon- 
ciamo  ,  le  figure  Araldiche  . 

Il  capo  lignifica  eloquenza  ,  e  condotta  . 

11  palo  grande  intraprefa ,    cojìanza ,  e  fermezza  . 

"LoL  banda  ,  e  la  sbarra  fignificano  viaggi  onorevoli ,  dolcezza ,, 
e  pazienza   . 

I.a   fafcia  dinota  potenza  ,  e  gran  fpefa  . 

La  croce  ,  ed  il  faltiero  additano  nobiltà  ,  fede ,  e  coraggio  . 

Il  capriolo  dinota  protezione  ,   rejijìenza  ,  e  fermezza  . 

La  marginatura  ,  e  l'orlo  fono  fimboli  di  protezione  ,  e  di 
ricompenfa  . 

Siegue  il  fignificato  degli  animali ,   alberi ,  fiorì ,  ed  aflri  . 

Gli  animali  rampanti  ,  ed  affrontati  fignificano  combatti- 
mento ;  attergati  rejijìenza ,  contravolti  fuga  di  nimici  ;  coronati 
gran  fatti  .  ^  Il 
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^       Il  Leone  è  firabolo  di  valore  ,  forza  ,  riconofcenza  ,    e    dol- 
cezza  . 

Il  Leone  fenza  difefe,  cioè  fcnza  lingua  ,  e  fenz'  ugne  , 
che  gli  Franccfi    chiamano   mornè  ,   efprime  il  vinto  nimico  . 

II   Leopardo  dinota  pronta  ,  ed  ardita  efecuzione  . 

Il  Cervo  Speditezza  ,  timore  ,  dritto  di   caccia  ,  e  prudenza . 

Il  Griffo  ,  che  è  un'  animale  immaginario  mezzo  Aquila  , 
e  mezzo  Leone  ,  dinota  forza  c»ngiunta  con  fpeditezza  ,  vigi- 
lanza in  guardar  cofe  commejfè  ,  ed  un  nimico  do f pio  nelle  fue 
azioni  o 

Il  Cane  fignifica  fedeltà  ,  obbedienza  ,  prontezza  di  fervizio, 
fuga  di  nimici  ;  alzando  la  coda  ,    vittoria  . 

Il  Lupo  disfatta  de'  crudeli  nimici ,  Uomo  di  guerra  pronto , 
e  rapace. 

La  Volpe  ajiuzia  ,  ftratagemma  a  vincere  ,  ritirata  nelle 
frofperità  . 

II  Cavallo  virtù,  guerriera  ,  difprezzo  de'  pericoli  ,  fpeditezza, 
impero  ,  comando,  e  merito  . 

L'Alicorno  dinota  purità  di  vita  ,  e  /.•  Guerrieri ,  che  ama- 
no piuttofìo  morire  ,   che  cader  nelle  mani   de'  loro  filmici  . 

Il  Cinghiale  furore  di  guerra ,  guRjìo  ,  ed  alle  volte  colui , 
che  s'  è  oppojio  a  tale   animale  . 

Il  Bue  addita  forza  domata  ,  giogo  ,  e  pingue  eredità  ;  il 
Toro  un  coraggio  indomabile  . 

L'Agnello,  e  l'Ariete  additano  dolcezza,  bontà,  innocenza, 
pace  ,   ed   abbondanza  . 

Il  Becco,  e  la   Capra  disfatta  de'  maligni  . 

L'Orfo  un  naturai  grave  ,  generofo  ,  inprudente ,  e  vendi- 
cativo . 

Il  Gatto  dinota  dejlrezza  ,  vigilanza,  libertà,  punizione  de' 
malfattori  ,  e  buon  giuftiziere  . 

La  Lepre  ,  ed  il  Porco  d'India  dinotano  vigilanza,  timo^ 
re  ,  udito  ,  fecondità  ,  e  foUtudine  . 

Lo  Sciure,  o  Scojuolo  grandezza,  e  ritirata  . 

La  Donnola  mal  incontro  . 

Il   Serpe  ingratitudine  ,  fanità  ,  e  prudenza . 

11  Drago  vigilanza  ,  e  guardia  Jtcura  . 

La  mano  aperta  fignifica  liberalità  ,  eie  cinque  virtù  giufti- 
zìa  ,  prudenza  ,  temperanza  ,  forza  ,   ed  obbedienza  .   Il  cuore   è 
fìmbolo   dell'  amore;   il   braccio  armato  della /orz^i  ,  e  due  ma- 
ni deftre  impalmate  il   fono   della  fede  .  Le  telìe  di  Moro  dia- 
dema- 
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demate  ,  e  bendate  fignificano  disfatta  di  qualche    Re  Moro  ,  g 
d'Armata   infedele  . 

Gli  Uccelli  dinotano  prontezza  ,  leggierezza  ,  e  timore  .  Lì 
più  nobili  fono  li  rapaci  ,  e  feroci  ,  che  fignificano  la  guerra  , 
come  l'Aquila  ,  il  Falcone  ,  e  lo  fparaviere  . 

L'Aquila  è  il  più  nobile  ,  e  lignifica  freeniinenza  ,  for- 
za ,  prontezza  ,  coraggio  ,  liberalità  ,  e  fervizio  prefiato  ali" 
Impero    . 

Gli  Algironi ,  ed  i  Merletti ,  che  fono  uccelli  fenza  bec- 
co ,  e  fenza  piedi ,  rapprefentano  li  nimici  disarmati  ,  e  mejfi 
fuor  di  battaglia  . 

L'Avoltojo  ,  e  gli  altri  Uccelli  di  rapina  fono  fimboli  de- 
gli Vomiìti  di  guerra  ,  che  fi  portano  -u  al  or  of amente  in  effa  per  la 
fpcranza  del   bottino  . 

Il  Pellicano  addita  pietà  ,  e  tenerezza  verfo  i  fuoi . 

La  Colomba  è  limmagine  della  fsmplicità,  innocenza,  pace, 
ed  amore  . 

Il  Cigno   dimoflra  una  vecchiezza  gloriofa,  ed  onorevole. 

La  Gru   vigilanza  . 

La  Cicogna  pietà  verfo  i  proprj  Genitori  ,  e  disfatta  de'  Ma- 
ligni  . 

Li  Corvi  ,  e  le  Cornacchie  dinotano  cofianza ,  e  lunga  vita  . 

II  Pavone  fignifica  fama  ,  fublimità  ,  e  potenza  ;  ii  Pavone 
ruotante  1'  Uomo  orgogliofo  . 

Il  Gallo  bravura  ,  arditezza,   e  vigilanza  .  ' 

Le  Api  dinotano    obbeàisnza  ,  purità  economica,  td  eloquenza  , 

Il  Volo  ,  che  fi  efprime  con  due  ale  unite  ,  ovvero  polle 
una  a  riconrro  dell'  altra  ;  come  pure  il  mezzo  Volo  ,  che  con 
un'  aia  fola   rapprefentafi  :   fignifica  fpeditezza  . 

Li  Pefci  lignificano  generalmente  ftlenzio  ,  fedeltà  verfo  la 
Patria  ,  e  diligenza  .  Significano  pur  anco  ,  e  maffimamente  il 
Delfino  viaggiatori  di  Mare  ,  e  quelli ,  che  hafino  avuto  vittoria 
iti  battaglia  Navale  ,  o  comando  fui  Mare  .  Il  Delfino  dinota  in 
oltre  ritirata  ftcura  ,  prevedimento  ,  e  prontezza  . 

L,e  Conchiglie  additano  cariche  ,  e  vittorie  fovra  il  Mare  . 
Il  Granchio   dimollra  prontezza  prudentemente  ritardata  . 

L  Albero  dinota  forza  ,  fperanza,    e  fertilità  . 
.    II   Pino ,  ed  il  Cipreilo  fono  fimbolo  del  lutto  . 

II  Pero  della  fermezza  ;  la  Palma  della  vittoria  ,  l'Alloro- 
della   confejvazione  y  e  rn^jwfo  ;  l'Olivo  òqW^.  pace  \  la  Noce  dell" 

inno- 
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innocenza  perfeguirata  ;  il  Ciriegio  di  -iparo  ,  e  àifefa  ;  la  Rove- 
re inghiandara  dellx  forza  ;  la  Vite  della  gio]a  ,  e  ricreca.ione  ; 
il  Fico  della  ^0/^:^2 z<j  ,  e  della,  tranqiàllità  di  v/V^  ^ il  Meio  dell' 
amore  . 

I  fiorì   fignificana  generalmente  fperanza  . 

II  Giglio   dinota  Speranza ,  ed  affettazione  del  bene  . 

La  Rofa  è  fegno  di  nobiltà  ,  bellezza ,  amore  ,  e  perfezione  . 

Il  Sole  è  fimbolo  della  Divinità  ,  magnificenza  ,  e  delle  al- 
tre qualità  Divine  j  come  la  Luna-  lo  è  d'una  potenza  difendente ^ 
e  fubalterna  . 

Le  Stelle  rapprefentano  il  bumo  ,  ed  il  cattivo  deflino-  ,  il 
lume  y  e  la  condotta  degli  Uomini  .  E  tanto  badi  circa  il  figni- 
ficato-  d'elle  figure,,  tempo  fendo  che  paffiamo  ora  mai  a  djr<- 
delle  Regole  del  Blafone  . 

CAPO    IH. 

Delle  Leggi ,  e  Regole  Araldiche  . 
OSSERVAZIONE    I. 

Delle  Leggi  Araldiche  . 

HA  il  Blafone  qua!'  Arte ,  che  oggidì  egli  è ,  non  men  che 
le  altre  ,  le  lue  leggi,,  e  regole  .  Quelle  dunque  ne  fono' 
le  leggi  . 
I.  Non  11  deve  nell'  Arme  porre  colore  fu  colore  ,  ne  me- 
tallo fu  metallo  ;  ma  fé  il  campo  è  di  colore  ,  le  figure  ,  che 
il  cuoprono  ,  edèr  debbono  di  metallo  ;  e  fé  egli  è  di  metal- 
lo ,  euer  debbono  quefle  di  colore  :  dalla  qual  legge  però  ec- 
cettuati ne  vanno  li  feguenti  cafi;  ^ 

Primo  .  Le  Arme  privilegiate  dette  Arme  da  dimandia  ,  *0' 
fia  da  informarfi  ,  pel  giuflo  titolo  ,  e  motivo  ,  che  ve  ne  può 
eflere  ,  il  qual  reUa  da  indagare  .  Di  tal  forra  fono  le.  Arme 
di  Gerufalemme ,  efprella  efTendovi  in  campo  d'  argento  la 
croce  potenziata  d'ore ,  accompagnata  di  quattro  crocette  pur 
d'  oro  , 

Secondo  .  Li  capi  e  le  fafcie  cuciti  ;  il  che  non  accade 
fenza  cagione  alcuna    confiderabile . 

Terzo .  L'eftremità  ,  e  le  appendici  degli   animali ,  come 

fono 
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fono  le  loro  ugne,  becchi,  lingue  ,  grifi,  artiglj,  occhi,  cor» 
na  ,  code  ,  corone  ,  collari,  ^c. 

Quarto  .  Li  pezzi  infervienti  di  fminuimentp  ,  o  Ha  brìfu- 
ra  ,  li  quali  per  l'ordinario  fono  il  lambello ,  il  bilione,  la  co- 
ti fTa  ,  la  marginatura  ,  o  fìa  bordura  ,  il  bailone  raccorciato  in 
banda  ,  le  iiclle  ,  le  lune  ,  le  rofe ,  i  biianti ,  i  tortelli  ,  i 
plinti  ,  le  jofette  de'  fperoai ,  il  più  aiobile  de'  quali  fi  è  i! 
ìambello  .. 

II.  Fuori  di  quefli  cali  le  Arme  ,  nelle  quali  fi  trova 
metallo  iopra  rafetallo  ,  o  colore  fopra  x;oIore ,  u  hanno  per 
falfe    ,. 

Ili,  Le  foderature  ,  come  pure  fecondo  qualche  Scriftore 
la  porpora  fi  ufano  indifferentemente  p^r  colore  ,  e  per  me- 
tallo ,  febbene  paflìno  quelle  più  regol.irmente  per  metallo  . 

IV.  Le  foderature  polTono  eilcre  di  fmako  diverl'o  dal  loro 
naturale  , 

V.  Il  feminato  ,  e  tutte  le  figure  ,  che  riempiono  egual- 
mente lo  feudo  di  metallo  ,  e  di  colore  ,  il  prendono  indif- 
ferentemente  per  metallo  ,  e  per  colore  . 

"VI.  Lo  fteflb  pure  devefi  intendere  rifpetto  alli  colori  na- 
turali ,  ed  alla  carnagione  . 

VII.  Il  folo  feudo  co^  fuoi  fmalti ,  «  colle  fue  figure  con- 
flituifcono  efienzialmcnte  le  Arme  ,  e  il  foggetto  fono  del  Bla- 
ione  :   tutto  il  redo  non  è  che  ornamento  . 

Vili.  Non  fi  può  cofa  alcuna  elFenziale  del  Blafone  a  ca- 
priccio mutare  nelle  Arme  . 

IX.  Al  folo  Capo  del  nome  ,  e  delle  Arm^  fpetta  il  por- 
tarle piene  :  tutti  gli  altri  devono  fminuirle  con  aggiungervi 
qualche  pezzo  ,  o  con  cambiarne  gli  fmalti  ,  o  ia  politura  de' 
pezzi  ,  ovvero  con  inquartarle  con  altre  Arme  :  la  qual  legge 
però  è  poco  in  nfo . 

OSSERVAZIONE    IL 

DeUe  Regole  da  ojfervarjì  nel  hiafonare  le  Arme  , 

BLafonare  le  Arme  è  fpiegarne  gli  fmalti  ,  e  le  figure  con 
tutte  le  loro  circoflanze  in  termini  proprj,  e  convenevo- 
li ali'  Arte  ;  nell'  effettuazione   del  che  lì  ufano  da'  Bla- 
fonierì  le  feguenti  regole  . 

L  Si  comincia  fcmpre  dal  campo  ;  dì  poi  fi  fpccificano  le 

D  d  d  d  2  figu- 
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figure  ,   la  loro  politura  ,    dilpolizioné  ,    e  fituazione ,  inlieme- 
snenre  al   loro   numero  ,  e  fmako  , 

II.  Blafonando  le  ligure  ,  s'i  comincia  dalla  principale  . 
Tengono  rango  di  Ugure  principali  tutte  le  onorevoli  ;  dalle 
quali  però  \anno  etcettuate  il  capo  ,  la  marginatura  ,  l'orlo  , 
la  trecciera  ,  ed  il  cantone  y  dovendoti ,  allorché  ibnovi  d'altri 
pezzi  nello  feudo  ,  principiar  da  quelli  a  "blafonare  avanti  di 
nominare  il  capo  ,  la  marginatura  ,  od  alcun  altro  degli  an- 
zi efprefli  pezzi  ,  eccetto  però  ,  che  le  dette  figure  gli  cari- 
calTero  .  Diceli  per  efempio  :  il  tal  Cafato  porH^  d^  azzurro  al 
ìeons  d'oro  ,  al  capo  d' argento  .  Che  le  la  figura  cuopre  non 
tanto  il  campo  ,  quanto  anche  il  capo  ,  allora  il  capt)  fa  par- 
ie di  campo  ;  e  deve  in  tal  cafo  blafonarfi  il  capo  prima  del- 
la figura  5  dicendo  a  cagion  d'efempio  :  il  tale  porta  d'argen- 
to al  capo  d'azzurro  al  hoiie  di  rojjfj  forpajfante  fui  tutto  .  Ri- 
fpetto  alle  altre  tutte  ,  vai  a  dire  la  falcia  ,  il  palo ,  la  ban- 
da ,  la  sbarra  ,  il  capriolo  ^  la  croce  ,  il  faltiero,  la  pergola 
ec,  da  loro  fi  comincia  a  blafonare ,.  eccetto  che  foUèra  for- 
pallanti  fopra   qualche  altro  pezzo  . 

III.  Le  figure,  che  compolle  fono  di  femplici  tratti,  co- 
me le  partizioni ,  lì  pezzi  onorevoli  ,  e  tutte  le  altre  ,  che  fi 
è  detto  efler  proprie  del  Blafone ,  formano  le  più  belle  Arme 
fecondo  l'Arte  , 

IV.  I  più  nobili  animali  ,  come  V  aquila  ,  il  leone  ,  il 
delfino  ^  ec.  formano  le  più  belle  Arme  fra  le  naturali  ,  al- 
lora maffimamente ,  eh©  pofli  eglino  fi  trovano  nella  più  bella 
loro  pofitura  ,  come  il  leone  rampante  y  l'Aquila  /piegata  ,  il 
delfino  curvate  ,  il  cervo  ,   e  la  capra  /aitanti  ec. 

V.  Le  Arme  men  caricate  fono  le  più  belle  a  vedere  . 

VI.  Le  partizioni  affettate  hanno  lo  ftefTo  vantaggio  .  Si 
dicono  partizioni  affettate  li  pezzi  onorevoli  accompagnati  dà 
altri   pezzi  minori  in  una  giulla  difpofizione  . 

VII.  Le  Arme  più  nobili  fono  quelle ,  che  dinotano  le  Fa- 
miglie più  antiche  ,   e  più  illulìri  . 

VIII.  Qualora  le  foderature  fono  di  fmalto  differente  dal 
loro  proprio  ,  conviene  blafonando  efprimerlo  ,  dicendo  per 
efempio:   et  porta  d'oro  a  code,   o  fiocchi   d'armellina  d'azzurro. 

IX.  Le  figure  forpafianti  ,  caricanti  ,  ed  accompagnanti  vo- 
gliono efier  blafonate   dopo  quelle  ,  che  cuoprono  ,  caricano   , 
ed  accompagnano ,  e  fi  dice  per  efempio  :  la  tal   Famiglia  por- 
ta 
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ia   in  argento  due  fafcte    di   rojjò  a  due  ferpi  d'azzurro  ondeggiai:' 
'  ti   in  palo   affrontate  ,  forpajpmti  fui  tutto   . 

X.  Qualunque  volta-  cominGÌafi  a  blafonare  da  altre  figu- 
re ,  che  da  quella  del  mezzo  ,  fi  dice  eh'  ella  è  in  abijjò,  o 
nel  cuore .  Il  che  devefi  ofTervare  allorché  nel  mezzo  dello  feu- 
do ritrovafi  una  figura ,  che  pare  abbia  minor  rilievo  delle  al- 
tre ,  che  lo   feudo    ricoprono  . 

XI.  Gli  fminuimentijO  bri  fu  re  fono  gli  ultimi  a  blafonarfi  . 

XII.  Per  blafonare  gli  feudi  partiti  ,  ed  inquartati  ,  fi 
comincia  ,  rifpetto  allo  fpaccato  ,  al  trinciato  ,  ed  al  tagliato, 
per  il  quarto  più  alto  ;  rifpetto  al  partito  ,  per  il  deliro  ;  ri- 
fpetto all'  inquartato,  per   li  due  di   lopra,di  poi  perii  due 

ài  fotto    con  quefl'  ordine     '     '  ,  e    fi  dice  per  efempio  //    tal 

Signore  porta  inquartato  al  primo    di   al  fecondo  di  al 

terzo  di ce. 

Ma  fé  fra  li  quarti  ve  ne  faranno  de'  fiqjili  ,    come  Te  per  Tav.^s. 
efempio  fofie  il  primo  fimile  al  quarto  ,  ed  il  fecondo  fimile  al  ^'£'  ^' 
terzo  ,  allora  fi  può  efprimere  più  concifamcnte  con  dire  :  egli 
porta  inquartato    al  i.  e  4.   di   ....   al  2.  e  3.  di    ,>... 

Che  fé  li  quarti  faranno  più  di  quattro   ,   allora    conviene 

olTervare  quante ,  e  quali    fiano  le  linee  di    divifione  ,  che  gli 

formano  ,  e   dire  per  efempio  ,  quando   fonovi   fei  quarti  a  due 

per   due  ,  come   nella  figura  II:  il  tal  Principe  porta  partito  d'uno  . 

fpa-ccato  di  due ,    all'  i .  foffenuto  3  ;  controfojìenuto   5  ;  ovvero    al 

primo  di al  fecondo  di  ....  al  terzo  di   .....  ec\  e  quando  vi  fof- 

fero  otto  quarti  difpofli  in  due  ranghi  a  quattro  per  rango,  co- 
me nella  figura  III.  direbbefi  allora  :  egli  porta  fpaccato  d'uno 
partito  di  tre,  il  primo  di  ....  il  fecondo  di  ....  ec.  E  cosi  rifpet- 
to ai  quarti  della  figura  IV.  direbbefi  :  fpaccato  d' uno  partito 
di  quattro  ;  e  quanto  a  quelli  della  figura  V  ;  fpaccato  di  due, 
partito  di  tre  ;  e  fé  come  nella  figura  VI  ;  partito  di  tre  , 
fpaccato  d'altrettanti  .  Similmente  fé  venti  foflero  li  quarti  a 
cinque  per  rango  ,  come  nella  figura  VII ,  direbbefi  :  fpaccato 
di  tre  ,  partito  di  quattro  ;  e  cosi  fpaccato  di  tre  ,  partito  di 
fette ,  come  nella  figura  Vili.  Si  danno  ancora  dei  quarti  in 
numero  di   cinque  ,  fette  ,  ec.  ,   per    blafonare  i   quali    devefi  * 

l'ordine  olTervarc  accennato  di  fopra  . 

Ad  ogni  quarto   o  prima   ,  o    dopo  d'averlo  diftintamente 
blafonato  ,  convien  efprimere  il  nome  della  Gafa  ,  o  Provincia, 
a   cui  appartiene ,  dicendo  per  efempio  :  Baviera  porta  inquar- 
tato 
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fato  al  I.  e  4.  fufellati  in  banda  d'argento  ,  e  d'azzurro  ,  che  è 
di  Baviera  ;  al  2.  e  ^.  di  fabbia  al  leon  d'oro  coronato  ,  armato, 
e  lamfajjato  di  rojjò ,  ihe  è  del  Palatinato  ;  e  /opra  il  tutto  di 
rojfo  al  mondo  d'oro  ,  eh'  è  d? Il' Elettorato  . 

Allorché  alcuno  de'  quarti ,  che  compóngono  lo  feudo  , 
è  novamenre  inquartato  ,  dicefi  egli  contro  inquartato  ;  e  fé  ne 
blafonano  i  quarti  ^  avanti  di  palfar  ad  un'-  altro  ,  nel  modo 
avanti  er.onciato  ,  e  come  meglio  fi  vedrà  nell' «rpofizione 
dell'  Arme  del  Real  mio  Sovrano  il  Re  di  Sar .legna  . 

XIII.  Nelle  Arme  a  quarti  ,  che  p^rìano  njl  mezzo  loro 
un  feudo  ,  fi  blafonano  in  primo  luo^o  li  quarn  ,  «poi  fi  bla- 
fona  lo  feudo;  il  quale  efpiimeti  col  termine  fopra  il  tutto', 
e  qualora  efTendo  queflo  pur  anche  inquartato  ,  caricato  tro- 
vali d'un'  altro  feudo  ,  dopo  d'avcT.blalbnato  t'inquartato  fo- 
pra il  .tutto  ,  blalonafi  iìr^ulmente  quello  denominandolo  Tòyr^p 
il  tutto  del  tutto  ^ 

L'ordins ,  che  tengono  le  Arme  ,  clie  fi  difpongono  ne' 
quarti  ,  fi  è  che  quelle  del  Gafato  ,  o  titolo  principale  occu- 
pino il  primo  quarto  ,  o  pure  rtiano  fopra  il  tutto  ,  e  dopo 
quelle  leguitino  fueceflìvamente  le  più  vicine  ,  reflando  negli 
ultimi  quarti  le  più  lontane  .    , 

Non  poco  è  lo  ftudio  ,  né  poca  l'attenz'one  ,  che  ricer- 
ca il  blafonare  per  cagione  delle  difficoltà  ,  che  vi  s'incontra- 
no ,  mafìimamente  circa  le  Arme  degli  ftranieri  ,  fendo  fa- 
cile ,  che  trovinfi  in  ufo  apprelfo  una  Nazione  certe  figure  af- 
fatto ignote  alle  altre  Nazioni  .  Per  tal  motivo  fono  flati  i 
lambelli  prefi  dagli  Spagnuoli ,  e  Portoghefi  per  banchi,  dagli 
Italiani  per  raftelli  ,  dai  Tedefchi  per  ponti  ,  e  da  altri  per 
goccie  d'Architettura  ;  ed  i  Francefi  prefe  hanno  le  foglie  di 
pioppo  per  cuori  nelle  Arme  de'  Tedefchi  ;  e  quelli ,  ai  quali 
fu  ignoto  il  Grequier  ,  che  è  un  ciregio  felvatico  afiài  male 
efprefib  per  l'inabilità  de'  Pittori  ,  e  degli  Intagliatori  de'  tem- 
pi ,  ne'  quali  fu  egli  prodotto  ,  l'hanno  prefo  per  un  can- 
dellicre  a  fette  rami  .  Ghe  però  rifcontrandofi  confimili  acci- 
denti ,  .non  fi  debbono  blafonare  a  cafo  :  ma  conviene  ,  pria 
di  blafonarli ,  prenderne  cognizione  da  Uomini  efpertì  di  quel 
paefe  ,  oppur  da'  libri ,  che  fcritti  ne  hanno  ,  fé  pur  cader 
non  fi  vuole  in  errori  agli  anzienonciati  confimili  . 


CAPO 


CAPO      IV. 

Degli  Accompagnamenti  dell'  Arme  . 

GLi  Accompagnamenti  dell'   Arme  fono  figure  di  certe  cofc  na- 
turali  ,  oppur  anco  artificiali  ,  g  fantaftiche  ,  le  quali  lì 
difpongono  attorno  dell'  Arme  ,  non  tanto  già    per  or- 
namento loro  ,  quanto  anche  per  accrefcerne  il  pregio,  e  la  fti- 
ma  .  Di  quelli  ve  n'  ha  alcuni  ,  che  riguardano  le  Arme  ,     e 
dirfì  pofTono  ejfenziali  ,  o  pqfìtivi  ;  ed  altri,   che  riguardano  le 
Perfone  ,.  che  le  portano  ,   e  dir  fi  poffòno  accidentali  .  Gli  ac- 
compagnamenti ,  che  riguardano  le  Arme  ,  vale  a  dir    gli   ejjén- 
ziali ,--  o  pojttivi  fono  quelli ,  che  fi  ritrovano  prefTo  che  in  tut- 
te le  Arme  ,  e  paflàno  da  Padre  a  Figlio  ,  e  fono  quelli,  cioè 
li  Tenenti  ,  o  Supporti  ,    l'Elmo  ,  o  fia  Mortone  ,•  i  Lambrecbini, 
it  Cimiero  ,  e  la  Divifa  ,  ai  quali  è   da    aggiungere  per  li   So-r 
vrani  il  Grido  di  guerra  .   Gli  altri  poi  ,  che  le  Perfone  riguar- 
dano,  fono  quelli ,   che  infervono  foltanto  a  dimoftrare  il  gra- 
do ,•  e  la  dignità  di   colui  ,  che  gli  porta  ,    e  quai    attributi  ,. 
eh'  eglino   fono  ,    non  riguardanti  la  profapia   o  cafato  ,    non 
paffane  l'ufo  oltre   colui  ,  che  va  di  tale  grado ,  e  dignità  fre- 
giato ;    e  quefti  fono  le  Corone  ,  le  Berette  ,  li  Manti,  le  Spade, 
e  tutte  quelle   cofe    infomma  ,   che    poiTono  fimboleggiare   il 
grado  ,  o  la  dignità  delle  Perfone  ;  alle  quali  refian  da  aggiun- 
gere per  li   Sovrani  //   Padiglioni  .  Perlochè  quefto  Capo  divi- 
deremo in  due  Sezioni  ,  nella    prima    delle    quali    difcorrcrc- 
mo   degli    Accompagnamenri   elTènziali ,  lafciando  per    la    fe- 
conda  gli   accidentali  ,   e  vedremo    che    cofa    rapprefentino  , 
ed  infieme   la  varia  loro  difpofizione  ,  e  figura  ,  col  modo    , 
in  cui   ai   diverf.  gradi ,  e  nati  delle  Perfone  convenieDr^men- 
le  s'adattano"  . 
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SEZIONE  PRIMA.      - 

Degli  ^accompagnamenti  ejjènziali  dell'  Arme  ^ 
OSSERVAZIONE    I. 

Dell'  Elmo  ,  o  Mortone  . 


L 


'  Elmo  ,  o  Mortone  ,  o  fia  Celata  ,  che  li  Francefi  deno- 
minano T'imbre  ,  Cafque ,  oppur  Heaume,  è  quali'  accom- 
pagnamento ,  od  attributo,  che  fovrappoflo  comunemen- 
te vcdefi  allo  feudo  ,  e  rapprefenta  quell'  elmetto  ,  o  fu  ca- 
fchetto,  di  cui  s'armavano  anticamente  li  Cavalieri  il  capo  , 
allorché  o  guerrieri  in  battaglia  ,  o  giuocatori  prefentavanfi 
ne'  torneamenti  ,  Colla  di  lui  pofitura  ,  col  numero  delle 
griglie  ,  e  colla  varia  difpofizione  della  vifiera  li  gradi  fi  di- 
Ihnguono  ,  e  le  condizioni  delle  Perlone  . 

Li   ile  ,  ed  i  Sovrani    il  portano  d'oro  dammafcato  ,  porto 
^*i-97'  in  fronte   colla  vifiera  intieramente  elevata  . 

I  Duchi  ^  e  Principi  il  portano  d'argento  dammafcàto  ,  bor- 
dato d'oro ,  pofto  pur  anche  in  fronte  ,  colla  vifiera  alquanto 
meno  elevata  . 

I  Marche/i  l'ufano  d'argento  dammafcàto  collocato  in  faccia 
colla  vjfiera  alzata,  e  chiufo  da  undici  griglie . 

I  Conti  l'ufano  d'argento  con  orli  d'oro  ,  poflo  in  fronte, 
e  chiufo  da  nove    griglie  . 

I   Bareni  l'hanno   pur  anche  d'argento  con  orli  d'oro  ,  ma 
T'tg.^t.  nella  pofitura  alquanto  rivolto  di  fianco,  che  dicefi  di  tre  quar- 
ti ,  e  chiufo  da  fette  griglie, 

I  Cavalieri  l'hanno  d'acciajo  con  orli  d'argento ,  poflio  in 
profilo  ,   e   chiufo  da  cinque  griglie  . 

I   Gentiluomini   il   tengono  in  profilo   colla  vifiera  poco  ele- 
vata ,   e  chiù  fa   da  tre  griglie  . 
Ffg.ijg.  I  nuovi  Nobilitati  il    portano   chiufo ,  di  ferro  ,  e  poflo  in 

profilo  . 

L'Elmo  porto  in  profilo  rta  rivolto  verfo  il  lato  dertro  ,  e 
tale  è  la  pofitura,  in  cui  s'efponevano  l'arme  alle  Fmertte  ne' 
giorni   de'  torneamenti  . 

Si  trovano  feudi  ,   che  portano   più  elmi  ,  nel    qual    cafo, 
fé  querti   faranno  due  ,  fi  pongono  a  dirimpetto    l'un  dell'  al- 
tro ; 
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Xio  ,  e  fé  faranno  tre  ,   ponefi  quel  di  mezzo  di  fronte ,  e  gli 
altri  due  iu  profilo  ,   rivolti  verfo  quel  di  mezzo  . 

Ora  per  altro  appreflb  i  Sovrani ,  Imperatori ,  Re ,  Du- 
chi ,  e  Marchefi  ,  Conti ,  e  Baroni  non  è  più  guari  in  ufo  il 
portar  gli  elmi  lopra  le  Arme  ,  e  quafi  fempre  in  loro  vece 
Ibftituite  fi  vedono  corone  ,  le  quali  fono  altresì  di  varia  for- 
ma fecondo  li  diverfi  gradi  delle  Perfone  ,  a  cui  fpettano  , 
come  vedremo  nell'  oftervazione  prima  della  Sezione  feconda  . 

OSSERVAZIONE    IL 

Del  Cimkr»  ,   e  Lamberchini  . 

IL  Cimiero  fu  cosi  chiamato  dagli  antichi  Araldi  ,  o  Blafo- 
nieri  ,  perchè  fi  pone  in  cima  del  morione  ,  che  fta  fo- 
pra  lo  feudo  dell'  Arme  .  Derivane  l'ufo  da  una  certa 
codumanza  ,  che  avevano  li  più  grandi  Signori  ,  e  principali 
Capi  di  guerra  di  portar  fu  la  fommità  degli  elmi  di  ver  fé  fpaven- 
tevoli  figure  a  proprio  capriccio  ,  non  tanto  già  per  indurre  con 
tali  cole  ,  per  le  quali  più  del  loro  naturale  grandi  appariva- 
no ,  terrore  nella  mente  de'  nimici  ,  quanto  anche  per  ren- 
derfi  nel  mifcugUo  delle  Zuffe  conofcibili  ai  fuoi  ,  affine  di 
potergli  cosi  più  facilmente  riunir  infìeme  all'  intorno  della 
loro  Perfona , 

Ci  raccontano  le  antiche  Ifiorie ,  che  gli  Dei  de'  Pagafii, 
ed  i  Campioni  de'  tempi  andati  ne  avevano  l'ufanza  .  Portava 
Giove  Ammone  per  cimiero  la  tei^a  d'un'  ariete  ;  Marte  quella 
d'un  leone  ,  o  d'una  tigre  ,  che  vomitava  fuoco  per  la  bocca , 
e  per  le  narici;  Bacco  un  tirfo  ,  od  una  pantera  ;  ed  Ercole 
la  tetla  del  leone  Nemeo  da  lui  fuperato  ,  ed  uccifo  .  Così 
AlefTandro  Magno  ,  per  additarli  figlio  di  Giove  Ammone  , 
portava  firailmente  la  tefia  d'un  Ariete  ,  e  Giulio  Cefare,  per 
accennarfi  difcendente  da  Venere ,  una  ftella  portar  foleva  in 
fimil  modo  elevata  ;  e  coflume  già  era  de'  primi  Guerrieri 
Crifiìani  l'alzar  per  cimiere  una  croce  radiata  :  onde  compren- 
defi  che  l'ufo  di  tali  figure  non  era  fenza  raiftero  ,  o  cagio- 
ne alcuna  particolare  ,  e  che  con  effe  coloro  ,  che  le  portava- 
no ,  additare  per  l'ordinario  volevano  azione  alcuna  norab:Ie  , 
od  altra  cofa  ,  che  era  loro,  od  alle  proprie  Famiglie,  o  Pro- 
vincie molto  confiderabile . 

Si 
E  e  e  e 
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Si  fanno  i  Cimieri  d'ogni  Ibrta  di  figure  ,  come  d'anima- 
li ,  .piante ,.  membri  d'animali ,  cofe  artificiali  ec.  ,  e  fovente  dì 
piume  di  pavone  ,  di  llruzzo,  ec.  ,  e  per  lo  più  non  vi  fi  met- 
tono gli  animali ,  che  a  mezzo  corpo ,  o  nafcenti .  Vi  i]  pof- 
fono  tuttavia  metter  intieri  .  S'ufono  ancora  per  cimiero  dei 
voli ,  che  fono  ale  de'  fmalti  raedefimi  dello  feudo  .  E'  tal  vol- 
ta il  volo  comporto  di  due  bandiere  ,  e  chiamafi.  allora  vok 
bandieretto   . 

E'  da  notare,  che  i  cimieri  devono  ordinariamente  effer 
prefi  dalle  figure  delle  Arme  ,  di  modo  che  ,  fé  le  Arme  fo- 
no caricate  d'un  leone  ,  devono  medefimamente  fervir  per  ci- 
miero leoni  ;  fé  d'aquile  ,  devono  d'aquile  venir  i  cimieri  com- 
poni .  La  qual  cofa  è  cotanto  vera  ,  che  1'  eLiio  vien  detto 
Armeno  ,  come  un  diminutivo  delle  Arme  ,  che  egli  deve  nel 
cimiero  rapprefentare  ;  coficchè  fi  ha  per  foggetto  ,  o  Ila  ma- 
teria da  dimanda  ciò ,  che  fi  trova  diverfamente  difpofto  .■ 
Poflbno   però   dìverfe  Famiglie  averli  intieramente  fimili  . 

I  Lambtrcbmi  fono  certi  pendenti  comporti  a  foggia  di  lun- 
ghe foglie  j  attaccati  al  morione,  ed  avviluppanti  lo  feudo  ,  li 
quali  rapprefentano  uit  certo  ornamento  formato  dì  nartri  ,  o 
d'alcuni  pezzi  di  drappo  quafi  in  forma  di  mantelletto  ,  di  cui 
gli  antichi  Cavalieri  coprivano  il  loro  elmo  ;  e  il  nome  di 
Lambrechino  ,  che  da'  moderni  Blafonieri  gli  vien  dato  ,  deri- 
va dal  Francefe  lambeau  ,  che  fignifica  cofa  lacera  ,  o  fquar- 
ciata  5-  fendo  che  inoltrandofi  con  effi  mantelletti  li  prodi  ,. 
e  valorofi  Guerrieri  a  capo  chino  nel  più  vivo  delle  battaglie 
carichi  di  colpi  ne  ritornavano  co'  detti  mantelletti  tutto  ta- 
gliuzzati ,  e  laceri  ,.  e  pendenti  in  Iquarcj  .  Deve  il  corpo  di 
querti  efier  dello  ftefib  fmalto  ,  di  cui  è  il  campo  dello  feudo, 
ed  il  loro  margine  dello  fmalto  de'   pezzi  . 

Quando  l'Arme  hanno  dei  Tenenti  ,  o  Supporti, fi  difpon- 
gono  per  lo  più  i  lambrechini  volanti  ai  lati  del  morione  ,. 
fenza  punto  circondare  lo  feudo   . 

Da'  lambrechini  è  l'ufo  venuto  de''  manti,  che  avviluppa- 
pano  le  Armi  de'  Principi  ,e  Duchi  ;  e  de"  Padiglioni  y  che  o\iù^ 
prono  quelle  dei  Re  «■ 


OS- 
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OSSERVAZIONE  IH, 

Det  Tenenti  ,  e  Supporti  , 

V  Ergono  fovente  gli  feudi  retti  da  figure  d'Angeli ,  d'Uo-  p;,, o^. 
mini  5  di  Stmiuoriiini ,  e  d'Animali,  li  quali  pare  che 
ne  iliino  alla  cuflodia  ,  e  difefa  ;  ed  effe  fono  ,  che 
chiamiamo  col  nome  di  Tenenti  ,  o  Supponi  ,  cioè  di  Tenenti 
quelle  d'Argtli  ,  d  Uomini ,  e  di  Semiuomìni  ,  perchè  di  loro 
è  propria  azione  il  tenere  ;  e  di  Supponi  quelle  d'Animali  , 
perchè  pare  che  qntui  lotroreggendo  lo  feudo  il  portino,  ed 
in  alto  il  foflengano  .  Sotto  il  nome  di  Semiuomini  s'  intendo- 
no li  Centauri  ,  h  Fauni  ,  li,  Satiri ,  li  Silvani  ,  le  Sirene  ,  le 
Sfingi  ,  ec. 

V'aggiungono  alcuni  li  fqflegni ,  come  fono  gli  Alberi  ,  e 
le  altre  cole  confimili ,  alle  quali  ibr  vedefi  qualche  volu  lo 
feudo  attaccato  . 

Sono  li  Tenenti  ,  od  i  Supporti  all'  Arme  appofli  ordi- 
nariamente due  ,  qualche  volta  un  folo  ,  e  tal  volta  anche 
più  di  due  . 

PofTono,  eglino  elTcre  due  animali  fra  loro  fìmili  ,  ovver 
differenti,  fovente  de'  medelimi,  e  fovente  pur  diverfi  da  quel- 
li ,  che  fi  trovano  nello  feudo  .  Si  rapprefentano  in  pofitura 
fiera  ,  ed  ardita  ,  per  eccitar  rifpctto ,  .e  terrore  ne'  riguardan- 
ti al  veder  Arme  cosi   ben  guardate  ,   e  cuitodite  , 

Convengono  propriamente  gli  Angeli  per  Tenenti  ai  Per- 
fonaggi  porti  in  alto  grado  nella  Gerarchia  Ecclefiaftica  ,  quali 
fono  il  Papa  ,  i  Cardinali  ,  i  Patriarchi  ,  gli  Arciveicovi ,  ed  i 
Vefcovij  conferendo  ad  effi  la  potenza  loro  fpirituale  tale  preroga- 
tiva fopra  li  più  gran  Signori  Secolari  .  Sono  pur  anche  attri- 
buiti ai  Re  ,  ed  ai  Principi ,  e  niun  de'  Vairalli  ardirebbe  affu- 
merli  fenza  loro  licenza  . 

E'  de'  Tenenti,  o  Supporti ,  come  de'  Cimieri,  che  polTo- 
no  più  Famiglie  ancore! lè  diverfe  averli  in  tutto  Umili .  Hav- 
vi  però  fra  eflì  quello  divario  ,  cioè  che  due  Fratelli  ,  o  prof- 
fimi  Parenti ,  li  quali  portino  lo  IleiTo  nome  ,  e  le  ItciTe  Ar- 
me ,  cangiar  poOono  di  Tenenti,  o  Supporti  ,  ma  non  già 
di  cimiero  ;  perchè  ,  lebbene  fembrino  efler  quelli  ereditar] 
alle  Famiglie   ;  può  nondimeno  darfl   cafo  talmente  confiderà- 

bile, 
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bile  ,  che  a  trovar  fi  vengano  in  obbligo  di  cangiarli  ,  e  di 
renderli  fpeciali  ad  alcuno  di  effi  :  nel  qual  cafo  si  chiamano 
tenenti   o  Supporti  da  dimanda  . 

OSSERVAZIONE  IV. 

Della  Divifa  ,  e  del  Grido   di  guerra  , 

LA  Divifa  è  un  ornamento  accelTorìo  delle  Arme  detto  an- 
che Imprefa  .  Sovente  ella  è  una  fentenza  alludente  al 
nome  ,  od  a  qualche  gloriofa  azione  di  chi  la  porta  y 
ovvero  ai  pezzi ,  che  nello  feudo  fi  trovano  .  Di  cinque  for- 
ra ve  ne  fono  ;  la  prima  è  di  femplici  lettere,  quali  fono  le  quat- 
tro F,  E.  R,  T  ;  che  li  Reali  miei  Sovrani  di  Savoja  intrec- 
ciate portano  ne'  gruppi  del  collaro  dell'  Ordine  fupremo  del- 
la SanlifTima  Annunciata ,  il  cui  fignificato  fi  è  Fortituio  ejus 
Rhodum  tenuit  ,  divifa  ,  cui ,  ficcome  riferifce  il  Bottero  ,  prefe 
unitamente  alla  croce  d'  argento  quella  si  gloriofa  Real 
Cafa  motivo  di  portare  dal  felice  fuccefiTo  a  Rodi  appor- 
tato da  Amadeo  IV.  col  foccorfo  da  lui  predatogli  contro  gli 
Infedeli  . 

La  feconda  forra  è  formata  di  foli  motti  ,  o  parole  , 
come  quella  de'  Signori  Marcilac  in  Linguadocca  ,  la  qual 
confifle  in  quelli  termini  ntimquam  marcefcent  ;  alludendo  a  tre 
Tofe  d'argento,  delle  quali  caricato  ne  va  lo  feudo  . 

La  terza  è  di  fentenze  intiere  ,  come  quella  de'  Re  di 
Francia  ,  Lilia  non  laborant  ,  neque  nent  ,  tirata  dall'  elogio  , 
che  fa  il  Firlio  d Iddio  nella  Scrittura  ai  giglj  ,  facendofeli  qui 
tare  allufione  alla  legge  Salica  ,  che  efclude  le  Figlie  dalla 
fuccelTione  al  Regno  di  Francia  . 

La  quarta  è  di  fole  figure  ,  quale  è  quella  d'un  Vefuvio  5 
o  Mongibello  infiammato  ,  che  portavano  li  Signori  di  Chau- 
mont   in  allufione  del   loro  nome  Chaumont  . 

La  quinta  ,  ed  ultima   fpecie  è  comporta  di  motti  infieme, 

e  di  figure  ,  come  quella  di  Giovanni  Conte   di   la  quale 

era  una  cometa  coli'  epigrafe  ;   vijus  nulli 9  impune  . 

Si  pofibno  querte  Divife  ridurre  a  due  fole  fpecie,  una  per- 
fetta ,  e  l'altra  imperfetta  . 

La  perfetta  è  quella  ,  che  è  comporta  d'anima  ,  e  di  cor- 
po ;  vale  a  dire  di  parole  ,  e  di  figure  tra  loro  convenienti  , 
atte  ad  efprimere  ,  o  divilare  il  fentimento  di    colui  ,   che    le 

porta; 
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pòrta  ;  rapprefentandoH  nelle   figure  il  corpo ,  e    nelle    parole 
l'anima   d'efTe  divìfe  . 

L'imperfetta  è   quella  ,  che  efprime  bensì  il   fentimento  di. 
chi  fé  ne  ferve  ,  ma  per  mezzo  ,  o  di  fole  parole  ,     o  di  fole 
figure  . 

Per  ben  comporre  le  divife  della  prima  di  quefle  due  fpe- 
cie  ,  cioè  le  perfette,  conviene  avvertire,  che  le  figure,  e  le 
parole ,  oltre  all'  avere  fra  loro  la  necefTaria  convenienza  , 
non  fiano  troppo  difficili  ,  né  tampoco  troppo  facili  all'  in- 
telligenza . 

Si  mette  per  l'ordinario  la  divifa  al  dilTopra  dell'  Arme 
feparata  da  effe  ,  e  talvolta  anche  nella  parte  inferiore  dello 
feudo  :  ma  volendofi  all'  Arme  unita  ,  s'efprime  in  un  bandel- 
lo  ,  o  fvolazzo  ,  che  nafce  dal  cimiere  .  Né  già  una  fola  ,  ma 
■più  ancora  fecondo  i  diverfi  rifcontri  ,  ed  occafioni  pofTono  o 
nello  fiefib  tempo  ,  od  in  tempi  diverfi  elTer  le  divife  da  un 
foggetto  medefimo  afiunte  . 

Il  Grido  di  guerra  é  un  detto  ,  o  motto  ,  di  cui  i  Capi 
de'  Soldati  fi  fervono  per  condurre  le  loro  Truppe  al  com- 
battimento ,  ovvero  per  riunirle  ,  o  chiamarle  a  raccolta  ,  od 
animarle  alla  difefa  del  loro  Rè  .  Ha  egli  del  rapporto  colla 
divifa  il  nel  venir  ,  come  ella ,  anch'  ellb  polTio  fopra  il  mo- 
rione  ,  che  nell'  eller  qualche  volta  pur  anche  comporto  delle 
ilcfTe  parole ,  e  fi  fa  regolarmente  di  due  ,  o  tre  parole 
al   più  . 

Il  Grido  antico   de'  Ré  di  Francia  era  mont-ìoye  S.  Denis  . 

SEZIONE   SECONDA 

Degli  Accompagname'tìti  accidentali  dell'  Arme  . 
OSSERVAZIONE  I. 

Delle  Corone  . 

A  Sfai  antico  è    l'ufo   delle  corone  .  Non  davanfi   quefie    da 
^     principio  che  agli  Dei  ;  e  fu  ,  al  dir  di  Plinio  ,  Bacco 
il  primo   a  farne  ufo  .   Convengono   gli  Scrittori    effer 
le  corone  un'  ornamento  piuttofio   religiofo  ,  che   civile  ,     né 
d'averla  li  Re  antichi  portata,  fé  non  perché   erano    Sacerdoti. 
Confillevano  da   prima  le  corone  in   una  falcia,    o  benda 

av- 
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avvolta  attorno  al  capo ,  ed  aggruppata  dietro  di  eflb  :  indi 
fu  tal  fafcia  raddoppiata  :  fi  formò  polcia  con  rauii  d'alberi  , 
ed  indi  poi  vi  fi  aggiunfero  fiori  .  B.ivafi  la  corona  a  Giove 
dì  fiori  d'alloro  ;  a  Giunone  dì  vite  ;  a  Bacco  d.  vite  con  grap- 
poli ,  e  di  rami  d'edera  con  fiori,  e  bacche;  ad  Apollo  d'ai. 
lOro  ;  ai  Fiumi  di  giunchi  ;  a  Saturno  di  fichi  Lcchi  :  ad  Erco- 
le di  pioppo  ;  a  Pane  dì  pino  ;  a  Lucina  di  datimo  ;  alle  Ore 
di  frutti  di  ciafceduna:  Cagione  ;  alle  Grazù-  ,  ed  a  Minerva 
d'olivo  ;   a  Fenere  di   rofe  ;    a  Cerere  di  fpiche  d;  grano  ;  ec. 

^  Colle  Corone  folevano  gli  antichi  Romani   riconofcere  ,    e 
diilinguer  coloro  ,  che    alcuna    raggua--levo1e   azione  facevano 
a  prò  della   Repubblica  ,    le  quali  erano    di  piti  forti  .   Allor- 
ché un  Generale  riportava  qualche  vittv)  "a  ,  viconoTcevanlo  col- 
Tav.gy.  la  corona  ovale  di    mirto    dimoll  ata   nrili  fi.>;ura  6  ,  ed  anche 
ii£.  6.  col  trionfo  minore  detto    ovazione  ;  ed  a   quei    •'"oldato  ,  che  il 
primo  era   ad   aifalire   il  nimico    fovra  la   propria  nave  ,   dava- 
no  la   corona  navale  ,   o  rojhale   fatta  d'un   cerchio   d'oro  rile- 
vato all'  intorno  di  prore    ,     e    poppe    di   nave  ,    come  nella 
Y'ig.  2.  figura   2.  La   corona  vallare  ,  che  era  un  cerchio   d'oro  rileva- 
Tìg.  3.  fo  all'  intono   di   pali  ,  come  nella  fir^ura  3    ,  davano    a  quel 
foldato  ,  che  primo   forzava   la    palizzata  nimica;  ed  a  quello  , 
che  piima   inalberava    fui  muro    nimico     le   Romane  infegne  , 
davano  la  corona   murale  fatta  d'un    cerchio    d  oro    merlato  , 
^'8'  »•  come  nella  figura    r.  A  chi  poi  fai  va  va  la  vita  ad  un  Cittadi- 
no Romano   davano   la  corona  civica    formata  d'un   ramo     di 
F'ig.  4-  quercia,    come  nella   figura  4.  L.'Offidionale ,  o  Gramignea  ,  che 
Fig.  5.  veniva  latta   d'erba  ,  come  nella   figura  5  ,   fi   dava    ai   Gene- 
rali ,  che  con lìrigne vano   l'Eiercito   nimico  a    decam.pare   ;    e  la 
trionfale  ,  che  era  d'un  ramo  d'alloro  tefTuto  ,  ed  indi  poi  a  tal 
foggia    formata  d'oro  ,   davafi  a  chi  vinto  ,  o  foggiogato  avelTe 
Flg.  7.  una   Provincia  ,  come  nella  figura  7.  Eravi   inoltre     la  corona 
Fig.i$.  r<^diale   a  dodici  punte  ,  o  cafirenfe  ,    che    davafi   a    chi    avefTe 
forzato  il  campo,  e  guadagnate  le   trincere  nimiche  .  Davafi  pur 
ella  anche  a'  Principi    dopo  l'Apotcofi  ,  per  cui  irasferti  fi  cre- 
di vano  nel  numero   degli  Dei  ;    benché  Nerone   l'alFumelTe  in 
vira  .  Quefii  tutti  erano    particolari  fegni  difiintivi  d'onore     per 
fpiegare  le   virtù  ,   e  qualità  delle    azioni  ,   e   cosi   gli   Uomini 
animare  a  fempre  più  gloriofe  imprefe. 

In  tempi  più   lontani  ufavanfi  le  corone  in  forma  di  corno 
aguzzo  ,  che  dagli  Ebrei   ,   e  Gentili   fiimavafi    fegno    di    pò- 

ten- 
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tenzà  ,  dignità  ,  fortezza  ,  ed    impero   ;  llccomc   nella  Divina 
Scrittura  lo  è  di  virtù  ,  e  forza  Regale  . 

Le  quali  tutte  ufanze  fvanite  efTendo  ,  fottentrò  quella  , 
per  cui  dipinti  vengono  li  gradi  della  Nobiltà,  aiTegnandofi  a 
eiafcun  di  efli  una  corona  in  fingolar  maniera  formata  .  Cosi 
il  Papa,  l'Imperatore,  i  Ke,  i  Duchi,  i  Marchefi  ,  i  Conti, 
i   Vifconti  ,.  ed  i  Baroni  hanno   la  lo' o   particolare  corona  . 

La  .  Tiara  ,  o  fìa  corona  Papale  l  un'  alta  Beretta  ro-  p. 
tonda  ,  da  cui  difcendono  nella  poflerior  parte  due  pendoni 
frangiati  nelle  loro  eilremità  ,  e  feminati  di  crocette  ,  cinta  da 
tre  corone  Ducali  d'oro  ,  arricchita  di  pietre  preziofe  ,  e  ter- 
minata da  un  globo  d'oro  cinto  orizontal mente  da  un  cerchio, 
che  lo  divide  in  due  emisferi  ,  e  verticalmente  da  un  femicer- 
chio  ,  che  ne  divide  l'emisfero  fuperiore  in  altre  due  parti 
eguali  ,  formontate  da  una  cioce  pur  d'oro.  Le  tre  corone,che 
circondano  quefla  Tiarajdlconfi  efTere  fignificativ^e  di  tre  grandi  pre- 
rogative,che  concorrono  nella  Perlona  del  Somo  Pontefice,  cioè  di 
fommo  Sacerdote,  di  fupremo  Giudice,  e  di  gran  Legislatore  de* 
Crifliani,  ed  efTere  pur  anche  fimbolo  della  di  lui  giurifdizione 
fopra  le  tre  Chiefe  militante  ,  purgante  ,  e  trionfante  .  L'an- 
tica Tiara  era  una  Beretta  alta  ,  e  tonda  .  Papa  Gioanni  XIIL 
fu  il  primo  a  cingerla  d'una,  corona  ;  Bonifacio  VIII.  vi  agr- 
giunfe  la  feconda  ;   e  Benedetto  XII.  la  terza  . 

Quella   dell'  Imperatore  è  fatta  a  fomiglianza   d'  una    Tia-  Tav.92. 
Ti    Perfiana  ,    o    mitra  a  due  punte   ,  fra  le  quali  vi    ha  un  ^'^'  ^^ 
diadema  formontato  d'  uri    globo    terminato  nella    fommità  da 
una  croce  ,. 

I  Re  portano  comunemente  corone  d'  oro^  rialzate  d'  alti  p;^^  2. 
fioroni  a  foglie  d'appio ,  chiufo  di  4.  6.  ovver  8.  diademi  for- 
raontatì  da  un  globo  crociato  .  Li  Re  di  Francia  in  vece  di 
iioroni  ,  e  del  globo  crociato  hanno  dei  giglj  ,  e  li  Re  d'In- 
ghilterra in  vece  di  detti  fioroni  hanno  quattro  croci  a  pata  ,  e 
quattro    giglj  di  Francia  alternati  colle  dette   croci  . 

Gli  Elettori   portano  una  Beretta  rofla    ripiegata  all'  intor-  Fii-  6. 
no  d'armcllino  ,  chiufa   da  uri  femicìrcolo  ,    o  diadema    d'  oro 
arricchito  di  perle  ,  che   foiHene  -un  globo  crociato  . 

Portano  i  Duchi  un    cerchio  d'oro  arricdiito    di   gemme'  ,  p, 
rialzato   d'otto  fioroni  pur  d'oro  a  foglie    d'appio  .  Il  gran  Du-    '^'  ^' 
Cd  di  Fiorenza  il   porta  rialzato  d'alte  punte ,  o  raggi  con  gi- 
glio ;iperto  nel  mezzo  . 

La.  Corona  de'  Marchefi  è  un~cerchio    d'oro  rilevato    da  f;^.  4. 

quattro 
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quattro  fioroni  d'appio  ,  ^  e  dodici  punte  ,  che  reggono  altret- 
tante perle  ad  efli  frappone  . 

F'i-  5-  Quella  de'  Conti  è  un  cerchio  d'  oro  arricchito  di  gem- 
me ,  rialzato  da  otto  punte,  o  raggi  ,  che  foilengono  altret- 
tante perle  . 

F!g.  8.  Quella  de'  Vìfcontì  è  un  cerchio  d'  oro    fmaltato  ,   rileva- 

to da  quattro  fimili  gran  perle  feparate  fra  loro  da  una  ,  o  due 
piccole  . 

f;^.  7.  I  Baroni  portano  un  cerchio  d'oro  fmaltato  ,  a  cui  fta  av- 

volta in  banda   una  filza  di  perle  comuni. 

OSSERVAZIONE  II. 

Degli  Ornamenti  ,  che  oltre  la  Corona  fervono 

per  contrajjègnare  il  grado  de'  Sovrani'y 

e  Specialmente  Je'  Padiglioni . 

POfle   fovente  ofiervanfi   per  accompagnamento   dell'  Arme  de' 
Sovrani  ,  ed  a  maggior  loro  rifalto  ,   o  fotto  ,  od  a  can- 
to ,   o  pafTate  al  di    dietro  allo    feudo  in  faltiero  ,  han' 
diere  ,   bombarde  ,   picche  ,   e  /pontoni  ,    ed    altri    injìromenti    di 
guerra,    che  fanno   un'  affai  nobile,  e  conveniente   ornamento 
alle  dette  Arme  . 

Vi  ha   delle  Arme  ,  a  cui  fervono  le    bandiere  d'accompa- 
gnamento fifTo  ,  le   quali   portar  fi   fanno  dai   loro_  Tenenti ,  o  . 
Supporti  ,  come  quelle  dei  Re  di  Francia  portate   dai  due  An-^ 
geli    in   abito  di  Leviti  ,  che  fono  i  Tenenti  dell'  Arme    loro  ;' 
e  quelle  di  Portogallo   foi^enute  da  due  Dragoni ,  che  ne  fono 
i   Supporti  . 

Oltre  li  riferiti  contrafiegni  fervono  fpecialmente  poi  an- 
cora a  diflinguere  il  grado  de'  Sovrani  li  Padiglioni  .  Sono  i 
Padiglioni  una  fpecie  di  tenda  compofta  di  colmo  ,  o  cappello  , 
che  ne  forma  la  fommità  ;  e  di  cortine  ,  che  ne  compongono 
il  manto  .  Spetta  1'  ufo  dell'  intiero  Padiglione  folamente  ai 
principali  Sovrani  ,  quali  fono  l'Imperatore  ,  e  li  Re  indipen- 
denti .  Tutti  gli  ahri  Re;  come  pure  i  Duchi  ,  tuttoché  So- 
vrani ,  non  cuoprono  le  loro   Arme  ;  che  colle    fole  cortine  . 

Fannofi  quefli  Padiglioni  ricamati  al  di    fuori  ,  o  femina- 
tì  de'  principali  pezzi  dell'  Arme,   e  de'  colori  di  efTe  ,   fode- 
rali al  di   dentro  d'armellino  ,  frangiati  ,  bordati  ,  ed  ornati  di 
fiocchi   d'oro  attorno  le  cortine ,  col  colmo  radiato  d'  oro  ,  ter- 
mina- 
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minato  ,  e  compito  da  corona  confimjle  a  quella  ;  che  corona 
Io  feudo  ,  fovra  la  quale  da  un'  afta  di  ferro  ,  che  innalzata  vi 
refla  ,  si  fa  pendere  un  pennoncello  ondeggiante  ,  e  femina- 
to  de'  pezzi  principali  dell'  Arme  ,  ed  in  cima  del  tutto  fi 
colloca  il  cimiero  con  un  fvolazzo  ^  in  cui  efprefià  vi  fia  la  di- 
vifa  ,  od  il  grido  di  guerra  . 

Circondano  inoltre  poi  li  Sovrani  lo  feudo  coi  collari 
degli  Ordini  Cavallerefchi ,  de'  quali  eglino  fono  per  1'  or- 
<3inario  i  capi  ,  e  così  compimento  dann,o  agli  ornamenti  delle 
loro  Arme  .  • 

OSSERVAZIONE  IH. 

Degli  ornamenti  ,  che  Jervono  per     contraffègnu 
delle  dignità  . 

Molti  ,  e  varj  fono  gli  ornamenti ,  che  fervono  per  con- 
■tralTegnare  le  dignità  fecondo  la  diverfa  fpecìe  ,  ed  il 
vario  grado  di  elle  .  A  quattro  capi  fi  poflòno  le  di- 
gnità congruamenre  ridurre  ;  e  fono  VEcclefiafìicbe  ,  le  Poìttì- 
(he  o  Civtlt  ,  le  Militari ,  e  quelle  di  Toga^  delle  quali  tut- 
te fi  parlerà  in  quella  Oirervazione  ,  fpiegando  per  ordine ,  e 
feparatamente  li  contraiTegni  ,  ed  ornamenti  ,  che  ad  effe  ri- 
fpettivamente  convengono  ,  col  modo,  che  venir  deggionoai 
luoghi  loro  applicati  .. 

$.    L 

Degli  Ornamenti    ,    che  fervono   nelV  Arme  per 

contrajje^no  ,   e   dijìinzione   delle  Dignità 

Ecclejìajìiche  . 

Il  Papa  ,  oltre  la  Tiara  ,  o  Triregno ,  di  cui  già  fi  è  par-  Tjv.9^. 
^ato  nell'  OlFervazione  prima  di  quella  feconda  Sezione  ,  porta  ^'^"  9- 
■dietro  Io  feudo  fotio  ella  Tiara  due  Chiavi  ,  una  d'oro  ,  l'al- 
tra d'argento,  palTate  in  faltiero  ,  ed  ha  per  Tenenti  due  An- 
geli polli  a'  lati  dello  feudo  ,  li  quali  tengono  in  una  mano 
una  Croce  a  tre  traverfe  delio  flelTo  fmalto  delle  Chiavi  .  La 
Tiara  ,  e  le  chiavi  fono  i  legni  della  dignità  Papale  .  La  Tia- 
ra è  fegno  del    di  lui  grado  ,  e  le  Chiavi  il  fono  della  di  lui 

gm- 
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giunfdizione  t  perlachè  ,  fubito  che  eiTo  è  morto  ,  vengono* 
le  di  lui  Arme  rapprefentate  colla  Tiara  fola  ,  fenza  le 
Chiavi  . 

j-;^.  8,.  I    Cardinali  pongono  fui  loro  feudo  un  Cappello  rojjh  a  lar- 

go margine  ,  o  fia  bordo  ,  da  cui  difcendono  ai  lati  d'  clTo 
feudo  due  lunghi  cordoni  di  feta  attortigliati  ,  e  ravvoltijn 
gruppi  ,  con  quindeci  fiocchi  difpofli  in  cinque  ordini  fecondo 
li  numeri    i.  2.  3,  4.    5. 

E'  vietato  a'  Cardinah  per  Bolla  di  Papa  Innocenzo  X.  il  por- 
re corona  fu  le  loro  Arme  ..  Non  è  però  tal  cofa  univerfal- 
mente  oflervata  ;  poiché  vai;;  Cardinali  Duchi  ,  Principi ,  e  Pa- 
ri di  Francia  a  lovrapporvì  prefero  le  Corone  al  fecolare  gra- 
do  loro   convenienti  . 

Li  Patriarchi  ,  ed  Arcivefcovì  portano  il   Cafpel   verde    con 

T'tg.io-  (Jue  cordoni  raggruppati  a  quattro  ordini  di  fiocchi  i,  2.. 
3.  4.  .  Accollano  gli  Arcivefcovi  lo  feudo  d'una  croce  .  I  Pri- 
mati Patriarchi ,  e  Legati  ve  la  mettono   a  due  traverfe  . 

FÌP.12.  ^    f^efcovi  portano  pur  anche  il  Cappel  verde  con  due    cor- 

doni ravvolti ,  ma  con  tre  foli  ordini  di  fiocchi  1.2.  3.  ,  la 
Mitra  di  fronte  ,  ed  il  Pajlorale  voltato   in  fuori  . 

Tìg.w.  Gli  Albati  mitrati  portano  la    Mitra   alquanto    rivolta    dì 

fianco  ,     ed    il   Bajìon  Pajìorale  rivolto  in    dentro  ,    e    convie- 

Tig.iz.  no   Iqj-q  p^jj-  ^^^q  jj   Cappel  nero  con  fei    fiocchi  a    tre    ordini 


I     2,   2 

A.       -.     -,. 


F/^.i2.  l  Prot  onorari  portano  il  Cappel  nero  con  cordoni  atre  fiocchi 

1.2. 
f;^.i4.  I  Priori  accollano   il  loro    feudo    d'  un  Bordone    poflo     irt 

palo  . 
p;  Le  Abhadejfè    portano  un  Pajlorale   pafTato   in   palo     dietro' 

"Io  feudo    con  un   Rofario  attorno  al   medefimo  ,    e  le  fempli- 

ci  Religiofe   circondxino    lo  feudo  d'un  Rofario  ,  o  d'una  corona 

di  /pine    . 

i  IL 

De'  Cofitrajfégni  delle  Dignità  Politiche  ,  0  Civili  . 

De'  Rè ,  Duchi  ,  e  Principi  ,  e  degli  altri  Nobili  già  _  fi  è 
parlato  nelle  Oifervazioni  prima  ,  e  feconda  di  quefta  Sezione^ 
rella  per  tanto  qui  folo  a   dire  delle  altre  Dignità  ,  che  fotto 

il  nome 
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il    Tiome  di  politiche  ,  o  civili  comprendonfi  ,   o  che   aver    vi 
poflono  dbì  rapporto  ,  quali  fono  le  feguenti  . 

Quelli  ,  che  hanno  carica  ,  od  impiego  nella  Cafa  Reale  , 
portano  per  diftintivo  ad  ornamento  delle  proprie  Arme  qual- 
che cofa  confacente  al  loro  impiego  ,  o  che  fimboleggia  il  me- 
defimo  .   Cosi 

Il  Maggiorduomo  accolla  il  fuo  feudo  di  due  baftoni  di 
vermiglio  dorato  coronati  nell'  eftremità  loro  fuperiore ,  pafTati 
in  Sasltiero   . 

Il  Grt?7^  Cameriere  porta  per  fegno  di  fua  Dignità  pafTatc 
pur  anche  in  faltiero   due  chiavi   d'oro  coronate  in  cima. 

Il  Gran  Scudiere  accompagna  il  fuo  feudo  con  due  fpadc 
Reali  in  fodero  ,   fcminate  del   Blafone    del  fuo  Sovrano  . 

Le  Regine  ,  Duchefjè  ,  Principejje  ,  Marchefe  .-Contejje  ,  e 
Gentildonne  11  fervono  de'  fteffi  ornamenti  ,  che  accompagna- 
no gli  feudi  de'  loro  Mariti  ,  accollando  ,  ed  unendo  alle 
Arme  di    quelli  le  loro  proprie  . 

Le  Principejfe  mettono  a   lato  dello    feudo  delle  palme. 

Le  Donne  accollano  lo  feudo  de'  loro  Mariti  dell'  Arme 
proprie  ,  difponendovi  attorno  ,  quai  fìmboli  d'amor  conjuga- 
ie  ,   palme  e   laccj    d'amore  . 

Le  F'edove  circondano  i  loro  feudi  d'una  cordella  a  più 
nodi  slacciati ,   per    dinotare  la  libertà  loro  ricuperata   . 

Le  Figlie  adornano  il  loro  feudo  mettendovi  attorno  ghir- 
lande di  fiori  ., 

§.  in- 

De'   ContraJJègni  delle  Dignità  Militari  .  « 

Li  Conneflabili  coprono  il  loro  feudo  di  corona  Ducale  , 
'C  1'  accompagnano  con  due  fpade  fguainate  ,  a  punta  alzata  , 
follenute  da  due  mani  deil:re  ,  che  efcono  lateralmente  allo 
feudo  . 

I  Mare/dalli  ufano  per  lor  difiintivo  due  baftoni  feminati 
de'  principali  pezzi  del  Blafone  dei  loro  Sovrani ,  pafTati  dietro 
allo  feudo  in  faltiero  . 

Gli  Ammiragli  accollano  il  loro  feudo  di  due  ancore  d'oro 
difpofte  parimente  in   faltiero  . 

I  Generali  delle  Galere  vi  paiTano  un'  Ancora  in  palo  . 

Pare 
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Pare  che  fia  qui  a  propofito  il  notare  ,  aver  cìafcuna  fra 
le  varie  Nazioni  un  particolare  colore  ,  di  cui  forma  il  fuo  pa- 
diglione ,  o  bandiera  per  renderfi  con  eiTo  conofcibile  in  Ma- 
re .  Tutti  li  colori  ,  e  metalli  del  Blafone  rifcontranfi  in  cf5 
padiglioni  ,  rifpetto  ai  quali  dicefi  Drappo  in  vece  di  feudo 
nelle  Arme.  [  foli  Corfari  non  hanno  padiglione  ,  o  colore 
proprio  ,  che  gli  diflingua  ,  fervendofi  delle  altrui  divife ,  per 
forprendere  i  più  deboli  ,    ed  ingannare  i  più  forti  . 

Il  Generale  ,  o  fia  Gran  Majlro  d'Artiglieria  appoggia  il  fua 
fcudo  fu  due  Cannoni  montati  fopra  le  loro  calle  ,  ovvero  ve 
gli  paflà   dietro   in  faltiero  . 

I  Generali  d' Infanteria  pafTano  in  faltiero  dietro  Io  feudo 
quattro  ^  o  fei  bandiere  de'  fmalti  ,  e  pezzi  principali  del 
Blafone  del  loro  Sovrano  . 

I  Generali  di  Cavalleria  mettono  a  lato  dell'  elmo  quattro 
cornette  o  ftendardi  paflati  come  avanti  . 

Si  vedono  alle  volte  ancora  delle  bandiere  pofte  per  ac- 
compagnamento dell'Arme  di  certe  Famiglie  ,*le  quali  vo- 
gliono additare ,  o  vittorie  rapportate  ,  od  altrettante  ban- 
diere tolte  dai  Campioni  di  efle  ai  vinti  nim.ici  .  In  tali  ban- 
diere fi  mettono  tal  volta  le  Arme  antiche  delle  Famiglie  , 
quando  eiTe  altre  ne  portano  per  fucceffione  ,.  o  per  altra^ 
cagione  , 

f  IV. 

De'  Contrajjègni  delle   Dignità  di  Toga  . 

Per  diflintivo  della  propria  Dignità  porta  per  lo  più  il 
Gran  Cancelliere  una  Beretta  piatta  di  tela  d'oro  ,  ripiegata 
d'armellino  ,  porta  fui  morione  ,  da  cui  cfce  una  figura  rap- 
prefentante  il  Regno  5,  che  tiene  colla  mano  delira  un  fcet- 
tro  ,  e  colla  finiftra  il  gran  Sigillo  ;  ed  accolla  allo  feudo 
due  mafie  d'oro  coronate  ,  e  paìtate  in  faltiero  ,  ed  avviluppa 
lo  feudo  con  un  mantello  di  fcarlatc  radiàtb  ^  e  fregiato  d'oro 
nelle  eiiremità  ,  e  foderato  d'armellino  , 

II  Primo  Prejìdente  in  più  luoghi  porta  una  Beretta  fupe- 
riormente  piatta  di  velluto  nero  ,  circondata  da  un  doppio 
gallone  d'  oro  con  mantello  roffb  foderato  di  pelle  di  fcojat- 
rolo,  animaletto,  che  i  Latini  chiamano  mus  Ponticus  ,  e  \ì 
Francelì  petit  gris  . 

IPre- 
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I  Prejtdemi  portano  per  l'ordinario  una  Beretta  rotonda  di 
velluto  nero  ,  guernita  all'  intorno  d'  un  femplice  gallone 
d'oro  ,  ed   avviluppano  lo  feudo  col  mantello   roiTo  . 

I  Dottori  accompagnano  il  loro  feudo  di  due  palme  aggrup- 
pate fotto   la  punta   de'  medefimi. 

OSSERVAZIONE    IV. 

Degli  Ordini  de'  Cavalieri  . 

IN  gran  pregio  fu  in  ogni  tempo  appo  i  Principi  più  favj 
la  virtù.,  come  quella  ,  alla  cui  fodezza  unicamente  ap- 
poggiata fempre  mai  riconobbero  la  propria  grandezza  , 
ben  infieme  perfuafi  ,  che  per  quanto  pregevol  cofa  fia 
il  portare  Reale  corona  ,  e  delle  delicie  godere  ,  che  può  ad 
un  Grande  offerire  la  ricchezza  d'un  Regno  ;  difficile  tutta- 
via è  che  foflanziale  vi  fi  provi  ,  e  fincero  il  godimento,  ove 
foggetti  non  fi  abbiano  ,  i  quali  per  la  fingolare  loro  probi- 
tà dell'  indole ,  fublimità  di  mente  ,  valore  dell'  animo ,  ed 
inflancabilità  del  corpo  fopra  gli  altri  elevandoli  ,  di  foflegno 
fervano    alla  gran    machina  di  tale  loro  felicità ,  e  grandezza . 

Quindi  età  non  fuvvi  ,  in  cui  cari  ai  Principi  non  fi 
rendefTero  i  Perfonaggi  di  più  fublime  portata  ,  e  come  tali 
non  follerò  da  elfi  fovra  gli  altri  tutti  innalzati ,  e  con  qual- 
che fingolare  onorevol  contrafìTegno  diiìinti  .  Così  i  Re  d'Egit- 
to (  fecondo  che  riferifce  Giufeppe  nelle  Antichità  Giudaiche  , 
e  come  di  Giufeppe  il  Figlio  di  Giacobbe  fi  legge  al  14.  del 
Genefi  )  coli'  anello  ,  e  collana  d'oro  divifavano  tali  lor  be- 
nemeriti ,  Così  de'  Greci  fla  fcritto  già  fofle  ufan- 
za  con  una  beretta  più  eminente  della  comune  gli  Eroi  loro 
diflinguere .  E  de'  Senatori  ,  e  Cavalieri  Romani  fi  fa  che 
diilinti  venivano  coli'  anello  d'  oro  ,  che  di  mano  del  Preto- 
re ricevevano  .  Laonde  Annibale  fapendo  ,  che  l'anello  d'oro 
era  diviia  d'onore ,  e  virtù  fingolare  fra  que'  Popoli  ,  dopo 
ctie  gli  ebbe  tra  il  Trafim.eno  ,  ed  il  Cane  fconfitti  ,  fece  fra 
li  cadaveri  de'  vinti  ricercare  tali  anelli ,  e  ritrovatone  otto- 
cento tutti  mandolli  a  Cartagine  ,  per  additare  la  grandezza 
della  da  lui  riportata  vittoria  . 

Anche  dai  Principi  de'  nofiri  tempi  l'ufanza  lodevolifllma 
di  confimili  dilYmtivi  d'onore  fi  ofTerva  ,  conferendofi  quelli  a 
certi  illufiri  Perfonaggi  non  tanto  già  per  la  chiarezza,  e  no- 
biltà 
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hìhk  del  fangue  ,  che  per  le  fingolari  loro  virtù  ,  e  preroga- 
tive al  pubblico  bene  ordinate  ,  ragguardevoli  .  Uniti  quelli, 
fecondo  la  varietà  de'  Titoli  ,  in  diverfe  claffi  compongono  le 
varie  Compagnie  ,  che  Oidini  di  Cavalieri  fi  dicono,  Ikte  da' 
Principi  intlituite  non  già  tanto  per  difefa  della  Religione  ,  o 
per  altre  occorrenze  ,  quanto  anche  per  dar  contraffegni  d'ono- 
re verib  i  meritevoli .  La  loro  divifa  è  per  l' ordinario  una 
croce  d'oro  Imalrata  or  d'uno  ,  or  d'un  altro  colore  giulla  la 
differenza  di  tali  inilituti  . 

Che  a'  Soggetti  sì  fattamence  qualificati  ,  e  didinti  omag- 
gio fla  d'onore  più  che  comune  dovuto  ,  il  dett^ino  ,  pare  a 
me  ,  non  folo  già  le  leggi  della  ragione  ,  le  quali  vogliono 
che  fi  riconofca  ,  ed  efaiti  il  merito  di  coloro  ,  dal  cui  fenno 
e  valore  colla  pace,  e  fìcurczza  de'  Popoli  li  pubblici  van- 
taggi fi  trattano  ;  ma  quelle  ancora  della  natura  ,  che  coli' 
avergli  dotati  di  sì  nobili  ,  e  fiiigolarmente  pregevoli  preroga* 
tive  desinogli  a  tanto  fpettabile    d.gait ì  ,   e  grandcz^^a  . 

E  certamente  fé  ha  la  nobiltà  motivi  di  fingolare  ,  ed 
oneiU  gloria  ,  quelli  conviai  dire  fìano  ,  fé  non  forte  gli  uni- 
ci ,  li  principali  almeno  ,  e  maggiormente  legittimi  ;  imperoc- 
ché ella  è  verità  afiai  chiara  ,  e  dall'  autorità  di  S,  Bernardo 
confermata  non  efier  che  di  nobiltà  l'ombra  quella  ,  in  cui 
non  fi  vede  virtù  alcuna  rifplendere  :  Nobilitas  (  fcrifs*  egli  ) 
nulla  ejl  ,  quam  virtus  nulla  nobilitai:  .  Ed  in  vero ,  che  pre- 
gio (  foggiunge  qui  S.  Gio:  Grifollomo  )  che  pregio  può  dirfi^ 
quello  d'un  Nobile,  che  nobili  non  produce  le  azioni  ?  Quid 
prodejì  Hit  ,  cui  fordidant  mores ,  geueratio  darà  ?  Egli  è  certo, 
che  ficcome  il  Sole  per  tale  non  11  ravvila ,  fé  non  perchè 
irradia  ,  e  rifchiara  ;  così  non  può  la  Nobiltà ,  che  in  fogget- 
to  alcuno  11  trovi  ,  di  fé  fleffa  far  mofira  ,  che  per  mezzo 
delle  azioni  ,  che  proprie  fono  di  eilà  .  E  ficcome  quefie  fo- 
no ,  che  al  fangue  diedero  de'  primi  Nobili  il  luftro  ,  così 
le  medefime  pure  efier  debbono  quelle  ,  che  ad  efib  lufi:ro 
conferifcan  nel  fangue  ,  che  da  quelli  tirarono  i  Figlj  ,  il  ri- 
falto  .  Deve  pertanto  loro  fervire  la  Nobiltà  fi:efra  di  fiimolo 
per  eccitarfi  a  fempre  più  gloriofe  ,  e  lodevoli  azioni  :  onde 
pare  che  un  traviare  farebbe  dal  retto  fentiere  di  effa  il  pen- 
farvi  per  gloriarfene  ,  e  per  concepirne  una  certa  ahierezza  , 
per  cui  fi  ^vefie  ogni  cofa  ,  che  nobile  non  fofie  ,  a  mirar 
.con  difprezzo  .    Un  bel  dono,  è  vero,  è  la  Nobiltà  :  ma  con- 

/  vien 
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vìcn  fovvenirii  efTer  cofa  non  meno  vera  che  da  un  Padre 
medefimo  ,.  e  da  una  Madre  medefima  gli  Uomini  tutti  di- 
fcendono  y  né  elFervi  in  conleguenza  tanta  dilparità  tra  gli 
Uomini  ,  quanta  forfè  può  taluno  penfarli  ;  motivo  ,  per  cui 
un  valente  Scrittore  ebbe  a  dire  ; 

St   Pater  e(ì  Adam,  &  Mater  e(ì  omnibus  Eva  ,. 
Cur  non  funt   omnes  nobilitate  pares  ? 

E  chi  diiTe  che  non  dovrebbe  efTer  la  Nobiltà  ereditaria  più 
che  gli  Ordini  di  Cavalleria  ,  che  non  paiTano  da  Padre  a  Fi- 
glio ,  ed  a  cui  non  fi  fa  pafTo  ,  che  per  mezzo  della  virtù, 
e  del  merito  ,  volle  additare  non  coniill:er  pienamente  la  ve- 
ra Nobiltà  nel  difcender  da  un  Nobile  ,  ed  elTer  mefchino 
quel  pregio  ,  che  nelle  virtù  ,  e  jiè  fatti  folamente  degli  An- 
tenati fi  fonda,  giuiU  quel   detto  . 

r/iiferum  eji  aliena   incumbere  fatncs  . 


Conviene  de'  PredecefTori  alla  memoria  richiamare  le  glorie 
non  ad  altro  oggetto  ,  che  di  conformarii  loro  nelle  virtù  , 
e  nelle  gefla  ;  perlùaii  rendendoli  ftar  in  quefte  ,  e  non  in 
ciò  ,  che  per  avventura  parer  potrebbe  ad  alcuno  ,  la  cagio- 
ne ,  che  cari  i  Nobili  rende  ,  e  rifpettabili  al  Mondo  .  E 
forfè  che  a  ciò  non  poco  giov^erà  il  riflettere  ad  altri  non  l1:ar 
la  Natura ,  comune  Madre  degli  Uomini  tutti  ,  che  al  fuo 
Facitore  foggetta;  e  toglier  ella  fovente  al  Figlio  d'un  No- 
bile le  prerogative,  che  di  fondamento  fervono  alla  Nobiltà 
per  fregiarne  un  nato  Plebeo  .  Ne  già  pochi  fi  può  dire 
eiTer  li  cali  ,  che  ne  rapportan  le  Iftorie  .  Ed  irt  fatti  fé  of- 
ferviamo  le  S.  Carte  ,  a  veder  ci  fi  fa  al  Real  Trono  d'Ifrae- 
le  elevato  un  Saule  ,  e  dopo  efTo  un  Davide ,  tolto  il  primo 
culla  coltura  de'  campi  ,  ed  il  fecondo  dal  pafcolo  degli  ar- 
n-;enti  .  Se  poi  a  confultar  11  facciam  le  profane,  quai  Figli- 
lìoli  ritroveremo  più  fcervellati  ,  ed  inetti  ,  che  que'  d'Alci- 
biade ,  e  del  vecchio  Dionigi  Tiranno  di  Siracufa  ?  Ed  alP 
incontro  qual  rinverrafTì  la  nafcita  d'un  Artaferfe  primo  Re 
de'  Perfiani  ?  Qual  quella  d'Agatocle  Tiranno  della  Sicilia  ? 
Qual  quella  dell'  Imperatore  Pertinace ,  qual  di  Giurino  ,  e 
di  tanti  altri  ,  che  li  Troni  più  eccelli  occuparon  del  Mon- 
do ?  Il  primo   un  femplice  Soldato  ;  il   fecondo    Figlio    d'  un 

Vaia- 
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Vafajo  ,  il    terzo    d'un  Carbonajo  ,  il  quarto   un  Condottierc 
prima   di   vili   animali  ,  e     poi    Famiglio   di     un   Legna]  uolo  . 
Tanto  è  vero  che  mutabili  vuol  la  Natura    (  come  miniftra  , 
eh'  ella  è  ,   de'   Divini  voleri  )  ed  a   fé    foggetce  le  cole  dell' 
Uomo   .    Conviene  dunque  rellar  perfuafl    ellèr   la   Nobiltà  una 
prerogativa  ,  che  a  chi  ne  va   adorno   conferifce  certamente  un 
bel   pregio ,    tale   cffer   però  la   di  lei  natura  ,    che   fenza  alTai 
grande    efercizio   di   corpo ,  e  coltura     di    fpirito     facil   cofa  è 
eh'  ella  venendo   foflanziahnente  meno  ,    altro   di   fé  non   lafci 
nel  Nobile  ,   che  il  puro  nome .  lì  che   perà    in    oflequio   fia 
detto   della  vera ,  e  virtuofa  Nobiltà  ,  la  quale  (  come  fiore    , 
eh'   ella  è  ,   dell'  uman  germe  )  ragion     vuol    fi    riguardi  con 
ogni   più  onorifico  fentimcnto,  e  ril'petto;   biafimevole  renden- 
dofi  l'albagia  di  coloro  ,   che  in   flato  sì    fattamente  qualificato 
non   ritrovandofi ,   arrogarfene  tuttavia    pretendono   il    pregio  , 
e  propria  a  fé  farne  ,  non  lenza  ingiuria  de'  Nobili  {lefTì  la  gloria  . 
Certamente  pento,  lender  lì  potrebbero  del  folle    inganno  loro 
perfuafì  cofloro,  fé  fi  facefTero  a  riflettereaver  non  folo  già  la  pru- 
denza politica,   ma  ia    natura  ancora    ad  elfa  unita  inabilito    al 
mondo  ,  ficcome  fra  le   altre  cole  ,  così  ancora     fra    gli    Uo- 
mini con  provida    difpofizione    il  fuo  ordine ,    fenza   il    quak 
non    darebbefi    inabilità  ,  né  felicità    di  Itato  ,   e    le   cofe    tutte 
dell'  Uomo  andarebbero  in  confafione  ,  e  fcompiglio  ;    pregiu- 
dicio    quello  ,  il  quale  evitare  cofa  farebbe  per  ogni  modo  im- 
poiTibile  ,  fé   gli  Uoinini  fecorido  il  grado  ,  in    cui  fi   trovano, 
all'  adempimento   non  attendeifero    de'  giuili  loro  ,   e   rutt'  ora 
oilervabili  doveri  .   D'uopo    pertanto   egli  è   ,    che  in    fé    fielTo 
concentrandofi  conofca   ciafcuno  lo  i1:ato  ,     in  cui   dalla    forte 
collocato  fi  trova  ;   e  che  a  chi  in   elfo    per   dignità   l'antece- 
de ,    queir  ollèquio  prefti  ,  che-  giullamente  rella  al  di  lui  pre- 
gio dovuto  ,  faggiamente  in  ciò  allo  flelTo  naturai   inilinto  ob- 
bedendo,   il  qual   verfo  le  Perfone  alcun     poco   ragguardevoli 
propenfi  di  genio    ci  vuole  ,  e  di  fatto  ofièquenri  .   Ed  in  vero 
le  prerogative ,  ed   i   piivilcggi   anche  naturali    ,    che    per    lo 
più  ne'  Nobili   concorrono    <    per  cui  convien  confelTare    elTer 
loro  quafi   proprie  ,  ed    ereditarie  quelle  virtù  ,  per  cui  un  No- 
bile da    ogni  altro    di  grado  a  lui  inferiore  diltinguefi  )  fanno 
che  quafi   mirar  non   fi  può   chi   nel    tratto  elpredi   ne    porta  i 
lineamenti  ,  fenza   eflerne  tocchi   da  una  certa  iHma,  che  ce  ne 
eccita-  in  cuore  e  venerazione  ,  ed  affetto  .    Ma  ritorniamo    ora 
mai  al  nolìro  aiTunto  , 

So- 
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Sogliono  adunque  li  Perfonaggi  Illuftri  alla  fuddetia  di- 
gniià  elevati  accompagnare  il  loro  feudo  con  le  divile  ,  che 
portano  ,  degli  Ordini  ftefli  .  Cosi  i  Cavalieri  dell'  Ordine  del- 
la SS.  Annunciata  ,  dello  Spirito  Santo  ,  del  Tofane  d'oro  ,  di  S. 
Michele  ec.  il  circondano  col  collare  ,  che  per  proprio  diilinti- 
vo  rifpettivamente   portano  col  fimbolo  dell"  Ordine  . 

Il  Gran  Maflro  di  Malta  mette  fopra  il  fuo  feudo  come 
Prìncipe  la  Corona  Ducale  con  un  Berettone  nero  , 
e  lo  avviluppa  di  un  manto  pur  nero  ,  fopra  di  cui 
fono  efpreiTi  i  Miflerj  della  PafTionc  del  Redentore  in  broderia 
bianca  e  turchina  ,  frangiato  ,  con  cordoni  a  fiocchi  bianchi  e 
neri  ,  ed  attorno  allo  feudo  pone  il  Rofario  con  la  Croce 
d'oro  a  otto  punte  fmaltata  di  bianco  . 

I  Commendatori  di  Malta  accollano  allo  feudo  la  detta  Cro- 
ce del  loro  Ordine  ,  aggiungendovi  in  capo  quella  della  Re- 
ligione ,  e  lo  circondano  di   Rofario  come  avanti  . 

I  [empiici  Cavalieri  aggiungono  in  capo  alle  loro  Arme 
quella  della  Religione  ,   e    circondano  lo  feudo  di  Rofario  . 

I  Cavalieri  degli  altri  Ordini  accollano  ai  loro  feudi  la  cro- 
ce de'  medefimi  . 

Anticamente  i  Gentiluomini  di  nafcita  mettevano  la  fpada 
a  fianco  ,  o  di  lotto  ,  o  dietro  dello  feudo  giulT:a  il  coilume 
degli  antichi  Cavalieri  Militari  ,  che  La  portavano  pur  anche  od 
orizzontalmente    o  dritta  accollata    allo  feudo  . 

I  Prelati  ajjòciati  a  qualche  Ordine  feguono  il  coflume  de' 
Cavalieri   dello  iìelTo  Ordine  . 

CAPO     V. 

In  cui  Jt  contengono   varj    Efcmfj  circa  il  modo  di   blafonare, 

e   d' ornare   le   Arme  ;  colle    regole  per    ben   difporne 

il  contomo  ,    e   di   formar  V Albero  genealogico 

per    la   dimojìrazione  della  N&biltà  avita . 

OSSERVAZIONE  I. 

Si  propongono  alcuni  efewpj  fopra  la  maniera   di   blafonare  ,   e 
d'ornare  cogli   Accompagnamenti  loro  le  Arme  . 

Vlf^a   la  maniera  ,  con  cui  II  hanno  a  blafonare  le   Arme  , 
e  a  difporre  gii  ornamenti,  che  le  accompagnano;  reiia 

Gggg  che 
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che  efempio  alcuno  ,  almeno  circa  i  cafi  principali  ,  fi  adduca, 
affine  che  coli'  applicazione ,  che  ad  effi  faremo  delle  regole 
avanti  enonciate  ,  manifefto  maggiormente  rendafi  1'  ufo  di 
elTe  ;  nel  clae  però  per  dar  in  parte  anche  luo^o  alla  bizzar- 
ria dell'  invenzione  ,  totalmente  a  dette  regole  foggetta  non 
terrò  la  difpofizione  de'  fuddetti  ornamenti . 

§.    l. 

Efempj  per  le  Arme  concernenti  le  Dignità  Ecclejlafiiche . 

l. 

T.98.  )Ttg.  Per  norma  dell'  Arme  Pontificie  ho  nella  fig.  B  della 
T.ioo.)  B  Tay^  100.  efprefTa  quella  del  Sommo  Pontefice  oggi  glorio- 
famente  regnante  Clemente  XIIL  dell'  efimia  ,  ed  aliai  fplen- 
dida  Famiglia  Rezzonico  ,  fiato  a  tal  grado  per  li  conofciuti  di 
lui  fublimiflìmi  meriti  ,  e  virtù  fingolari  efaltato  .  E'  il  di  luì 
feudo  inquartato,  al    i.  di   roflb  alla  croce    d'argento;  al  2.  e 

3.  d'azzurro  alla   Torre  d'argento  dongionata  ,  e  merlala  ;    al 

4.  di  rofib  a  tre  sbarre  d'argento  ,  e  fovra  il  tutto  d'oro  all' 
Aquila  a  due  tefie  di  fabbia  ,  coronata  a  2.  di  rofib  ,  cimato 
quefio  di  corona  d'oro  radiata  .  Va  efib  feudo  accompagnato 
da  Tiara  Papale  ,  che  gli  fia  in  vece  di  raorione  fovrappofia  , 
e  da  due  chiavi  ,  una  d'oro  ,  e  l'altra  d'argento  ,  pafiate  fot- 
to  la  detta  Tiara  in  faltiero  .  Reggono  quelV  Arma  due  An^ 
gioii  ,  come  Tenenti  ,  che  propriamente  ne  fono  ,  portando 
una  Croce  a  tre  rraverfe  ,  ed  un  Paiìorale  dello    fmalto   me- 


defimo  ,  di  cui  fono  le  chiavi 


II. 


Ti£.  C.  Per  efempio  dell' Arme  Cardinalizie  vedefi  nella  fig.  C.  rap- 

prefenrata  quella  dell'  Eminentiffimo  Sig.  Cardinale  Alefiandro 
Albani  ,  Nipote  della  fempre  gloriofa  memoria  di  Clemente  XL, 
che  refie  con  Apofiolico  zelo  pel  corfo  d'anni  21.  la  Nave  di 
Pietro  ;  Porporato  pel  merito  egualmente  difiinto  ,  che  per 
la  grandezza  di  fua  Famiglia  .  Ei  porta  d'azzurro  alla  fafcia 
d'oro  accompagnata  da  una  ilella  d'otto  raggi  in  capo  ,  e  da 
tre  monti  in  punta  accollati  i.  2  ;  il  tutto  dello  fieflb  .  E'  lo 
feudo    fuperiormente     decorato  di  Cappello  Cardir*alizio  . 

III. 


LIB.  ni.  ART.  V.  GAP.  V,  6^0$ 

m. 

Rapprefenta  la  fig.  D  un'  Arma  Vcfcovile  ,  eh*  è  quella  di  Fii-^* 
Monfignor  S.  Martino  Vefcovo  del  Mondavi ,  il  quale  all'  antica 
Nobiltà  del  fangue  accoppiato  avendo  le  virtij  Paftorali,  refeiì 
efemplare  ammirabile  di  tale  Ecclefiaflica  Dignità  .  Porta  egli 
inquartato  al  i.  e  4.  di  azzurro  a  nove  lozanghe  accollate  d'oro 
3.  a  3.,  ed  al  2.  3  di  rofTo  ,  la  Mitra  per  morione  ,  col  Paftorale 
pafTato  in  faltiero  ,  per  fupporti  due  Aquile  ,  che  tengono  nell' 
artiglio  deliro  cinque  treccie  d'oro  coli'  Epigrafe  fenza  dipanirjt  . 

§.  n. 

Efempi  per  le  Arme  concernenti  le  dignità  Civili,  e   Politiche  . 

T. 
Ho  nella  fig.  A  per  efemplare  deli'  Arme  de'  Rè  efprcffo  T.  98.)f;^. 
l'augufto  ,  e  gloriofo  ftemma  dell'  invittiffimo  mio  Sovrano  il  ^-'ooO  •^• 
Rè  di  Sardegna  .  Porta  qucfl'  inclito  Sovrano  inquartato  al  primo 
contro  inquartato  i.  di  Gerufalemme  ;  2.  di  Lufignano  ,  che  è  bu- 
rellato  d'argento,  e  d'azzurro  di  io.  pezzi  al  Leone  di  rofTo  ,  ar- 
mato ,  lampafTato  ,  e  coronato  dello  ilefTo ,  forpaflante  fui  tutto; 
3,  d'Armenia  ,  che  è  d'oro  al  Leone  di  roitb  ,  armato  ,  coronato 
d'oro ,  lampalTato  d'azzurro  ;  4.  d'argento  al  Leon  di  rolTo,  la  co- 
da forcata,  e  pallata  in  faltiero,  che  è  di  Lucemburg9J\\  tutto  in- 
fieme  per  il  Regno  di  Cipro  .  Al  fecondo  gran  quarto  di  Veft- 
falia  ,  che  è  di  porpora  al  poliedro  gajo  ,  contravvolto  e  fpa- 
venrato  d'argento  ;  partito  di  Sajjònia  ,  che  è  fafciato  d'oro  ,  e 
di  fabbia  d'otto  pezzi  ,  alla  doppia  corona  di  ruta  fiorita  di 
verde  porta  in  banda  ;  innevato  in  punta  d'argento  a  tre  bote- 
rolle  ,  o  punte  di  fodero  di  fcimitarra  di  rolTo  ,  che  è  dAngria . 
Al  terzo  d'argento  feminato  di  biglietti  ,  o  plinti  di  fabbia  al 
Leone  del  medefimo  ,  armato  ,  e  lampafTato  di  rofib  ,  che  è  del 
Chiablefe%  partito  di  fabbia  al  Leon  d'argento  armato  ,  e  lam- 
pafìTato  di  roflb  ,  che  è  d'^gofia  .  Al  quarto  controin quartato 
I.  di  rofTo  alla  croce  piena  d'argento  al  lambello  d'azzuro  in  capo, 
che  è  di  Piemonte  ;  2.  d'argento  al  capo  di  roflb  ,  che  è  di 
Monferrato  ;  3.  cinque  punti  d'oro  equipollenti  a  quattro  d*  az- 
zurro ,  che  è  di  Geneva  ;  4.  d'argento  al  capo  d'azzurro  ,  clie 
è  di  Saluzzo;  innevato  fra  i  due  ultimi  gran  quarti  in  punta 
d'argento  all'  Aquila  di  rofTo  ,  coronata  ,  e  foitenuta  da  tre 
monti  di  fabbia  in  punta,  che  è  di  Nizza  .  Sovra  i  due  primi  gran- 
di di  Sardegna  ,  eh'  è  d'argento  alla  croce  di  rofTo ,   cantonata  di 

Gggg2  quat- 
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quattro  tefte  di  Moro,  bendate  d'argento  ;  e  fovra  tutti  li  quattro 
grandi ,  o  fia  nel  cuore  d'argento  all'  Aquila  di  fabbia  coronata 
dello  ftefTo  ,'  caricata  in  petto  d'uno  feudo  di  rolTo  alla 
Croce  piena  d'argento ,  che  è  di  Savoja  .  E'  lo  feudo  afìTomma- 
to  da  corona  Reale  chiufa  da  otto  diademi  ,  talora  formontata 
da  tre  Elmi  ;  quello  di  mezzo  è  poflo  di  fronte  ;  aperto  intie- 
ramente alla  Reale  ,  coronato  come  lo  feudo  ,  e  formontato 
del  cimiero  di  quella  Real  Cafa  ,  che  è  un  mofìaccio  di  leone 
tra  un  volo  d'oro  ;  quello  alla  dellira  è  coronato  ,  ed  ha  per 
cimiero  due  alti  berettoni  all'  Alemana  coronati  ,  ed  aifommau 
da  una  coda  di  pavone  per  ciafcuno  ;  quello  alla  fìniftra  pari- 
mente coronato  ,  avendo  per  cimiero  un  alto  berettone  fmaltato 
di  Saffonia  coronato  d'oro,  ed  atTommato  d'una  coda  di  pavo- 
ne .  Li  lamberchini ,  de'  fmalti  dello  feudo  ;  circondato  queflo 
dalli  collari  degli  Ordini  della  SS.  Annunziata  ,  e  della  Reli- 
giofa  Milizia  de'  Santi  Maurizio  e  Lazaro  .  Per  fupporti  ,  due 
leoni  d'oro  ;  con  ftendardi  in  oltre  ,  e  bandiere  ,  ed  altri 
llromenti  militari  paflTati  dietro  lo  feudo  in  faltiero  .  Il  tutta 
C  come  di  Re  ,  che  non  dipende  che  da  Dio  ,  e  dalla  fua 
fpada  )  fotto  il  Padiglione  Reale  di  porpora  nella  foggia  , 
che  fi  è  avanti  cfprefTa  .  Egli  è  feminato  di  croci  di  Savoja  „ 
e  di  S.  Maurizio,  di  rofe  ,  e  di  fiamme  dell'  Ordine  dell'  Annun- 
ziata :  bordato  di  lacci  d'amore,  frangiato  ,  e  con  fiocchi  d'oro, 
formontato  da  un  piccol  pennone  rapprefentante  l'  Arma  di 
Savoja  . 

L'Ordine  fupremo  della  SS.  Annunziata  fu  inflituito  nell' 
anno  1^62.  da  Amedeo  VI.,  che  formò  il  collare  di  lacci  detti 
d'amore  ,  li  quali  con  bello  intreccio  aggruppano  in  vecchie 
lettere  maj alcole  Goiìche  quefla  divifa  F  E  R  T  .  Il  Duca  Carlo 
detto  il  buono  ordinò  indi  nel  1518. ,  che  fi  frapponelFero  tra 
i  lacci  d'amore  ,  in  me.noria  de'  qLfmdici  principali  Mifierj  , 
quindici  rofe  d'oro  fmaltate  alternativamente  le  une  di  bianco, 
e  l'altre  di  rolFo ,  e  quella  di  mezzo  metà  dell'uno,  e  metà 
dell'  altro  colore  ;  e  che  vi  fi  aggiugneiTe  in  fine  nel  mezzo  del 
pendente  fotto  ella  l'Immagine  della  SS,  Annunziata   . 

La  doppia  Croce  poi  ,  che  fa  l'ultimo  ornamento  a  quefio 
feudo  ,  appartiene  alla  rcligiofa  milizia  de'  Cavalieri  de'  Santi 
Alaurizio  e  Lazaro  .  Ambe  quelk  croci  fono  d'oro  ,  quella  del- 
le quali  ,  che  è  fmaitaia  di  bianco  e  trifogliata  ,  è  di  S.  Mau- 
rizio ;  e  l'altra,  che  è  fmaltata  di  verde  a  otto  punte,  è  di 
S.  Lazaro ,  ed  è  unita  in  faltiero  all'  anzidetta  ;  perchè   queiV 

Or- 


1 


LIB.  III.  ARTIC.  V.  GAP.  V.  60^ 

Ordine  fu  nel  1573.  incorporato  a  quello  de'  Cavalieri  di  S. 
Maurizio ,  e  di  qucfta  Milizia  fono  gran  Maflri  i  Reali  Sovrani 
di  Savoja  . 

L'Ordine  di  S.  Maurizio  fu  principiato  nel  1434.  da  Ame- 
deo Vili.  Duca  di  Savoja  .  Quello  Principe  flabilito  avendo 
d'abbandonare  il  Mondo  per  meglio  unirfi  col  fuo  Creatore 
in  una  folitudine  ,  rinonciata  ogni  Dignità  ,  fcelfe  per  Compa- 
gni fei  dei  iuoi  primi  Gentiluomi  ,  e  con  effi  ritiratofi  in  Ri- 
paglia ,  velli  ivi  abito  lungo  all'  uianza  degli  antichi  Romiti, 
e  die  principio  a  quefk'  Ordine  ,  conferendo  loro  per  dilHntivo, 
oltre  all'  abito  Cavallerefco  ,  la  detta  Croce  bianca  ,  e  trifo- 
gliata ,  che  veniva  da  effi  portata  pendente  al  collo  ,  refoii 
egli  in  tal  modo  a'  fuoi  fudditi  degno  efemplare  di  CrilHana. 
virtù,  e  perfezione  . 

ir. 

Per   dar  regola    del    modo  ,  che  tenere  fi  può  nel   difpor-  Tav.g9. 
re  gli  ornamenti   ,  co'  quali  fi  fregiano  le  Arme  de'  gran  Can-  ^'S-  '• 
cellieri  ,  ho  nella  fig.   i.  della   Tav.   pp.   efprelfo  quella    del  fu 
Eccellentiffimo  S.  Marchefe   Carlo    Francefco  Vincenzo    Ferrerò 
d'Ormea ,  che  per  li  fuoi  meriti  ferviva  in  tale  qualità  il  prefato 
Rè  mio  Sovrano  .   Porta  quella  non  tanto   per  1'  antichità    del 
fangue  ,  che  per  le  lìngolari    fue    qualità    nobile    Famiglia    lo 
feudo  d'oro  a  tre  bande  di  fabbia  ,  il  quale  in    legno   della  di- 
gnità di   gran  Cancielliere  ,  di  Miniftro  di   Strato   ,    e    di  Can- 
ee! Here  del  fupremo  Ordine  della  SS.   Annunziata  ,    a     tenore 
dell'  ufo  da'  Blalbnieri  riferito  ,  fi  è  accompagnato   d'elmo  Du- 
cale formontato  di  beretta   piatta  ,  e  ripiegata    d'armellino  ,  da 
cui   elee   per   cimiero   la  figura  rapprefentante  il    Regno  ,     che 
tiene   un  fcettro  ,  e  il   gran  Sigillo  .  Avviluppato    va  egli  in  ol- 
tre di  manto  rolfo    ripiegato  d'armellino  ,  e  raggiato  d'oro,  con 
due  mafie  pur  d'oro  pallate  in  faltìero  ,  ed  appello    vi    fia  at- 
torno  il  collare  del  detto  fupremo  Ordine,  follenuto   rcilando 
Io  fieflb  feudo  da  due  Sirene  ,  che  gli   fervono    di    fupporto  , 
coir  epigrafe  iìinocentia  . 

ITI. 

Per    norma    de'  Marchionali  ho    difegnato   1'  Arma  del  ih. 
Sig.  Marchefe  N.  Carretto  di  Gorzegno   di  una  delle  più   illuflri    '^'  ^' 
Famiglie  d'Europa  ;  di  cui  a  me   non   conviene  ora  il  ragiona- 
re ,    Quello  Signore  ,  per  effer  flato  egualmente    chiaro    nella 

virtù. 
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virtù  ,  che  nel  fangue ,  fii  elevato  al  grado  di  Mìniftro  di 
Stato  ,  e  di  Segretario  di  detto  fupremo  Ordine  .  Porta  egli 
d'oro  a  cinque  cotifTe  di  rofTo  ,  lo  feudo  podo  fovra  un'  Aqui- 
la a  due  telte  fpiegata  di  fabbia  ,  coronata  di  corona  Impe- 
ciale d'oro  foilenuta  da  un  Carro  trionfale  ,  tirato  da  quattro 
Leoni  coronati  ,  guidati  da  un  Eroe,  il  tutto  dello  iìcflb;  det- 
to feudo  luperiormente  decorato  da  corona  Marchionale  d'oro, 
ed  accompagnato  della  gran  Croce  de'  Santi  Maurizio  ,  e  Laz- 
zaro pafTata  al  di  dietro  ,  e  delia  Medaglia  del  fupremo  Or- 
dine al  di  fotto  . 

IV. 

PI     .  L'Arma  de'  Signori  Conti  di  Pioffafco ,   Famiglia  nella  No- 

biltà e  valor  militare  da  antichifìlmo  tempo  di  riguardevole 
difónzione  ,  ho  per  norma  delie  Comitali  efpreiTa  nella  figura 
3.  .  Ella  è  d'argento  a  nove  merli  di  fabbia  3.  3.  2.  i.  Va  quello 
feudo  ornato  di  fola  Corona  Gomitale,  abbenchè  per  le  qualità, 
delle  quali  eiTà  Famiglia  è  decorata  ,  molti  altri  ornamenti  gli 
poiTano  a  giufla  ragione  convenire . 

V. 

F'f*  4'  Per  ultimo  ho  efprefTo  lo   feudo    Baronile   rapprefentandolo 

in  quello  del  Signor  Barone  Carlo  Giacinto  Bianco  della  No- 
bile flirpe  de'  Baroni  di  S.  Marcello  .  E  quefio  ,  come  dimo- 
erà la  lìg.  4  ;  fpaccato  d'azzurjo  ,  e  d'oro  ad  un  Leone  ram- 
pante dell'  un  nell'  altro  ,  armato  d'argento  ,  lampafTito  di 
rofTo ,  coronato  d'oro  ,  reggente  in  alto  un  gelfomino  d'argen- 
to ,  ad  una  fafcia  ,  o  divifa  dello  flefTo  palTante  fopra  il  tutto, 
ornato  eflb  feudo  di  corona  Baronile ,  ed  accompagnato  di 
palme  ,  ed  allori  a  fianco  ,  colla  divifa  ed  epigrafe  Puritate  , 
^  fide  . 

OSSERVAZIONE   II. 

D'alcune    Regole  geometriche  dell'  Abbate  Filippo  ^uvara  ^er 

difegnare  in  bella  proporzione  le  Targhe  per  ogni 

grado   di  Perfone   . 

Per  l'  ArmIL  de'  Pontefici  . 

TV-y.ioi.rriIrifi  la  retta  A  I ,  ed  in  fquadra  con  efià    la    E  D,  e   fatto 
F/^.  I.    j|^      centro  nel  comune  loro   punto  d'interfecazione  C  ,    de- 
feri- 


LIB.  in.  ARTIC.  V.  GAP.  V.  6o-j 

fcrivafl  con  intervallo  più  ,  o  meno  grande  ,  feconda  che  più 
o  meno  grande  fi  vuol  la  Targa  ,  il  cerchio  E  B  D  O  .  Indi  , 
centro  D  ,  con  intervallo  uguale  all'  intiero  diametro  D  E 
formifi  l'arco  E  I ,  e  fimilmente  ,  centro  E  ,  collo  ftefTo  inter- 
vallo l'arco  D  I ,  e  cosi  fi  avrà  tra  D  ed  E  la  larghezza  ,  e 
tra  O  ed  I  la  lunghezza  della  Targa  .  Dividafi  poi  il  femi- 
diametro  C  O  in  due  parti  uguali ,  e  coli'  intervallo  d'una  d'ef- 
fe ,  centro  fatto  in  O  defcrivafi  un  cerchio  AMGFK,  e  dal 
punto  G  ,  ove  egli  interfeca  il  primo  ,  defcrivafi  fimilmente 
l'arco  O  M  H ,  e  confimile  a  quello  per  1'  altra  parte  1'  arco 
O  KL  ,  e  COSI  determinata  ne  verrà  la  projeitura  della  Tia- 
ra,  e  delle  chiavi  ,  ornamento  di  queiV  Arma. 

Per   l'  Arme  de'  Re'  . 

Incrocicchiate  a  fquadra  le  rette  O  F  ,  D  E ,  e  centro  fattoi^ ',?•  2- 
in  A  comune  loro  punto  di  fezione  ,  defcrivafi  con  intervallo 
arbitrario  come  avanti  il  cerchio  C  E  B  D  .  Divifo  indi  l'jntiero 
di  lui  diametro  B  C  in  quattro  parti  uguali ,  forminfi  ,  centro 
fatto  in  B  e  C  punti  eftremi  d'efTo  diametro  ,  con  intervallo  ugua- 
le ad  una  d'elTe  parti  li  cerchj  F  G  H ,  K  L  O  ,  e  dal  punto  L, 
in  cui  quefto  interfeca  il  maggiore  ,  col  medefimo  intervallo 
defcrivafi  l'arco  C  M  P  .  Divilo  di  poi  l'intervallo  L  P  in  due 
parti  uguali  ,  e  una  di  effe  portata  da  PinR,  e  centro  fatto 
lo  ftello  punto  R  ,  defcrivafi  coli'  iflefìra  diftanza  R  P  l'archet- 
to PQE  ,  e  lo  ftefTo  fimilmcnte  facciafi  per  l'altra  parte  ,  e  fi 
avrà  un  contorno  ,  che  fervir  potrà  di  norma  per  difegnare  con 
adequata  proporzione  le  Targhe  per  l'Arme  de'  Sovrani  . 

Per  l'  Arme  de'  Nobili  . 

Defcrivafi  falla  retta  AB  con  intervallo  arbitrario  il  cer- j:;^,  j. 
chio  D  E  F  I  .  Divifo  indi  per  mezzo  il  di  lui  femidiametro 
fuperiore  CD  in  G  ,  defcrivafi  ,  centro  elfo  punto  G  ,  altro 
cerchio  A  L  H  I  aguale  al  già  defcritto  .  Fatto  di  poi  centro 
ne'  punti  di  loro  interfecazione  K  ed  I ,  tirinfi  tangenti  ad  effi 
cerchj  gli  archi  I  B  ,  ed  L  E  B  ,  e  formato  fi  averà  un  contor- 
no ,  a  feconda  del  quale  agevol  cofa  farà  il  difegnare  con  ben 
regolata  difpofizione  quefia  fotta  di  Targhe  ,  iiccome  la  figura 
fiefTa   dimortra  . 

Per 
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Per  l'Arme  d'ogni  altro  grado  di  Persone  ; 
Defcrivanfi  fovra  una  i"le(Ià  retta  dae  cerchi,  talmente  che 
paffino  fcambievolmente  pel  centro  l'und  dell'  altro  ,  e  centro 
latto  ne'  punii  di  loro  interfecazione ,  conducanfi  tangenti  ad 
cfll  cerchj  gli  archi  laterali  coinè  nella  figura  fi  vede  ;  e  fi  avrà 
la  conveniente  difpoUzione  per  la  proporzionata  formazione  dj 
tal  forta  di  Targhe  . 

OSSERVAZIONE  HI. 

In  cui  Jt  contiene  la  dimofìrazione  della  nobiltà  Avita 
per  Jedect  Progenie . 

PErchè  fpefTo  accade  ,  che  un  ISJbbile  ,  affine  d'cfTere  am- 
meifo  in  alcun  Ordine  Cavallerefco  ,  deve  provare  una 
certa  quantità  di  gradi  d.ilj  fua  Nobiltà  ;  ho  perciò  a 
foddisfazione  di  chi  voIelFe  iapere  quale  ila  il  metodo  ,  con 
cui  fi  (piegano  i  gradi  di  Nobiltà;  qui  inietta  la  prefente  Ta- 
vola Araldico-genealogica  ,  che  ne  dimollra  la  maniera  per 
gradi  fedici  ,  cioè  otto  ddla  parte  del  Padre  ,  ed  altrettanti 
da  quella  della  Madre.  E  perchè  dalla  figura  ,  e  lua  fpiega- 
zione  il  tutto  chiaramente  dilcernefi  ,  foverchio  iìimo  il  farvi 
fopra  ulteriori  parole  . 

A.  Il  Candidato  ,  che  prova  la  Nobiltà  . 

B.  //  fuo  Padre  . 

D.  L'  Avo  Paterno  . 

E.  L'Avia  Paterna  . 
H.  Il  Proavo  Primo  Paterno  . 
I.    La  Proavia  prima  Paterna 
K.  //  Proavo  fecondo  Paterno 


C.  Sua  Madre  . 

F.  L'  Avo  Materno  . 

G.  V   Avia  Materna  . 
M.  Il  Proavo  primo    Materno  . 
N.  La   Proavia  prima  Materna  . 
O.  Il  Proavo  fecondo  Materno  . 

L.  La  Proavia  feconda  Paterna  .  P.  La  Proavia  feconda   Materna  . 


otto  Progenie  Paterne. 

1.  Abavo  primo  Paterno  . 

2.  Ab  avia  prima  Paterna  . 

3.  Abavo  fecondo  Paterno  . 

4.  Abavta  feconda   Paterna  . 

5.  Abavo  terzo  Paterno  . 

6.  Abavia  terza  Paterna  . 

7.  Abavo  quarto  Paterno  . 

8.  Abavia  quarta  Paterna  . 


1. 

2. 

4- 

5- 
6. 

7- 
8. 


otto  Progenie  Materne  . 
Abavo  primo  Materno  . 
Abavia  prima  Materna  . 
Abavo  fecondo  Materno  . 
Abavia  feconda  Materna  . 
Abavo  terzo  Materno  . 
Abavia  terza  Materna  . 
Abavo  quarto  Materno  . 
Abavia  quarta  Materna  .  ' 
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Precetto  I 


ARTICOLO  nr. 

Dell'  Eccellenxi ,  Orìgine  ,  e  Defìaizione  dell'  Algebra,  e 
e  della  di  lei  deaotniaazione  ,  e  divifiane  . 


Delle  var'e  fjrti  di    qmntità   AigebnicSe  ;    com^^fi     ge- 
nerino d'alcuni  Czrwteri  ,  e  fe^ni  co'  (jiili  fi  rap^refeata- 
1)0  ;  e    come  a  denorninare  fi  abd-iano  • 
precetto  IT.     D^l  fjmnirj   Algebraico  » 
Precetto  III.    Dei    lottrirre   Algebraico  . 
Precetto  IV.   Del  moltiplicare  ^Igebraico  . 
Precetto  V.   Del  dividere   Algebraico  . 

Precetto  VI.  Dell'  eilrazione    delle  Radici  ,   e  (pecialmente  delia  qua- 
dra,   e    della   cub  ca  . 
Csp.  II.     De'  Rotti   delle  quintità  Algebraicbe  » 

Precetto   I.     Ridurre   due    o    pòi   rotti    a   commane    denominizlone  . 
Precetto  II.    Sommare   due   o   più   rotti  ,    e     fottrarae    uno   da   uà' 

altro  . 
Precetto  III.   Moltiplicare    ,  e  prartire  un    rotto  per  un    altro  . 
Precetto  IV.  Ellrarre    la    radice    dai  rotti  . 
Op.  III.  Del  maneggiare  le     q'Jintità    riiuali    per  gli  atti   dell'    Afgo- 
rifmo    . 
Precetto   I.     Ridurre  le  une   colle  altre  le  quantità    radicali  di  diver- 
fa   denominazione  ,    oppur    le  alToiute    colle  radicali  ad  una 
fteffa  denominazione  , 
Precetto  IL    Moltiplicar  luna  per  l'altra  ,  o   per  quantità  aflPjlute  le 

Radici  si   femplici  ,  che  univetfali   . 
Precetto  III.   Dividere  l'una   per  l'altra  le  quantità  sì    radicali  ,     che 

radicali  ,  ed   alTolute  . 
Precetto  IV.  Sommare   le  qvwntità    radicali  . 
Precetto V.     Sottrarre  le  quantità   radicali. 
Precetto  VI.  Eilrarre  la  richieda  Radice  dalle  quantità  radicali  » 
Cap.    IV.  Delle  equazioni    . 

Precetto  I.     De'    Principi    delle    Equazioni,    e  come    fi    indituifcano. 
Precetto     II.     Depurare     ,     e     d'una   in      im'     altra     trastbrnure    le 

Equazioni  . 
Precetto  III.  Ridurre-le  Equazioni  medianti    alla  finale  . 
Precetto  IV.    Rifolver  le    Equazione    finali  pure  . 

Rifoluer  le  Equazioni  finali  compoiie  quidratiche 
fi  contengono  , 
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Probi.  III. 
Probi.  IV. 
Probi.  V. 
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Probi.  I.  Trovar  1'  area  del    quadrato  . 
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Probi.  Tir.    Trovar  Ttrea  d«l  Romb»  .  ivi 

Probi.   IV.     Trovar  l'area  della  Romboide.  195 

Probi.    V.      Trovar  l'area  del    Trapezio   .  ivi 

Probi.  VI.    Trovar  l'area  della  Trapezoide  .  ivi 

probi    Vn.    Trovar  l'area  dei   Triangolo   .  jg6 

Probi.   Vili.     Trovar    l'area  di  qualunque  altra  figura    rettilinea  .  ivi 

Probi.   IX.     Trovar  l'area  del   circolo  .  iwì 

pr'  b.  X.     D.ti  l'area    del    circolo,  trovar  il  diametro  •  197 

Probi.  XI.      Trovir  l'area  del   fattore   .  I^g 

Probi.  XII.     Trovar  l'area  del  fermento  circolare  •  ivi 

Probi.  XIII.  Trovar   l'area  dell'   ElilTi.  ivi 
Probi.  XtV.  Dati    due  quali    (i  vogiiitij  Uti    d'un  Triangolo    rettan* 

golo  ,    inveitigare    il  rimanente  .  19^ 
Probi.  XV.     Data  l'area    d'una  propoih    tìgura  rnenfurabile   per  le  re- 
gole   fovraccenn^te  ,  alittirvi  U  fcala  .  20» 
Probi.   XVI.     Oata    la  fcala  ,  e  l'area    d'u  la   prop^da    figura  da  defcri- 

verfi  fimile  ad  una    data  ,    defcriverla  .  201 
Op.   If 

i'robl.   I.       In  Issare    la    fup;rficie    del    Cubo    ,    del    Paralellopipede  , 

e    del    Prifma  .  20? 
Probi.    II.      Trovar  la   fuperfì;ie     d'una    Piramide   sì  retta  ,    che  ob- 

•                                bliqua  .  204. 
Probi.  III.     Trovar  la   fuperficie  d'un  cilindro  sì  retto   ,    che  tagliato 

cbblquamente  .'                                           •  ivi 

Probi.    IV.     Trjvar  li    fup;?rfic:e    d'un    Cono  rètto.                                  ,  205 

Prob .   V.      Trovar  la  fuperficie  della  sfera.  ivi 

Probi.  V!.     Trovar  la  fuperfijie  d'un  fegmjnto  sferico.  20i5 

Probi.   VII.     Trovar  la    fup-rficie    della  sfiroide  .  ivi 

Modo  di  calcolar  le  m  fure  ,  per  rinvenire  le  quantità  fu- 

perhciaii    fecondo  la  pratica  di   Piemonte  .  207 

Gap.  III. 

Probi.  I.       Trovir   la  folilità    del    Prifmi   sì    retto  ,    che    obbi'q'io  ; 
come   pure  quella    del   Cilindro  tanto   retto  ,    che  taoliato 

obbliquamente .  212 
Probi.  II.     Trovar    la   fohlità   d'una  Piramile    fi    retta  ,     che  obbli- 

qui  ,    come  pure     d  un   cono   s.   retto  ,  cìie  obbliquo  .  21 J 

Probi.  III.      Fru^'ar  la    folidità    d  u,n  sfera    .  ivi 

Probi.   IV.     Trovar    la  folidiià  d'un   fertire  sferico  .  214 

Probi.   V.     Trovar   la    folidità    d'un    fe^m-nto   sferico  .  i^'i 

Prob.   VI.    Trovar  la  foliJitA  d'a.11   sferoide  215 
ProD.  VII"   Ritrovir  la    folidità    d'un  corpo  irregolare  ,  e  Tpecialniffn- 
te    d  una   lìatua  ,  d  un  pezzo  di  cornice  ,  od   altro     corpo 

conLmile  .  ivi 
Cap.  TV. 

Kagionaraento  I.     RifielTi  Teorici    fopra  il  firtema  dell'  acque  corren- 
ti,  vol   modo  di  mifiirarle  .  217 
Ragionamento  II.  Del  livellare  .  225 
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Oflervazione  II.    Del  Modu'o  . 
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OflJ^erva^ione  VI.  Dell' In^lituzione  delie   cinque  fpezie   di  colonne ig- 
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ARTICOLO    IL 

'  Cap.  I 
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Oflervazione   III.  Delia   Trabeazione  . 
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Cap.  II.  Dell'  Ordine  Tofcano  . 

Ofl'ervazione  I.       Del  Piedeflallo  Tofcano  . 

Del  Capitello  ,    e  Cornice   Tofcana  . 

Dell'  Intercolonnio   Tofcano  . 

Dell'  Arco  Tofcano  fenza  Piede  lallo  . 

.       Dell'  Arco  Tofcano  col  Piedeilallo  . 

Op.  III.  Dell'  Ordine   Dorico  . 

OflTervazione   I.     Del  Piedeflallo  Dorico  . 
Ofl^ervazicne  II.    Del  Capitello  ,  e  Cornice  Dorica  . 
OlTervazione  III.  Della  Seconda  Trabeazione  Dorica  . 
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Ollervazione   III.    Altra  maniera  di  defcrivcre  la   Voluta  . 
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OfTervazione  V.  Della    Cornice  Jonica  . 
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OlTervazione  If.     Cerne  fi  dire:5nino   le  Colonne  ritorte  . 
OfTervazione   III.    Del   Frontifp'zio  . 
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Oilervazione  V.     Del  Finimento,  o  Corona  dell'  Edifìcio. 
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ARTICOLO  III. 

Della  Profpettivi  .  ^ly 

Gap.  I.  Della   Profpettiva  delle  Figure  piane  . 

Problema  I.  Dato    il  punto  d'un'  oggetto  ,  metterlo  in  Profpettlva  .  529 

Probi-       II.    Metter  in  Profpettiva  un  Triangolo  ,  il  quale  retU   ob- 

bliquamente  veduto  .  5j<s 

Probi.     III.  Metter  in  Profpettiva   un   Piano   quadro     fatto    di   qua- 
dretti eguali  .  531 
Probi.  IV.  Metter  in  Profpettiva  nn  dato  Circolo  .  ivi 
Gap.  Il-    Della  Profpettiva  de'   Corpi  . 

Probi.       I.  Aliare  fovra  un   punto  dato      già     tnefib     in   Profpettiva 

l'altpzza    profpettica   corrifpondente  alla  data  geometrica .  532 

Probi.     II.  Metter  i:>  Profpettiva  qualunque  folido  rettilineo,    le  cui 

bafi  (ìsno   fra  loro  fìmili  ,  ed  eguali  ,  e  di  lati  paralelle  •  ivi 
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dotta fui  medefimo  Prifma,  e  fui  pavimento  .  535 

Probi.  II.  Data  una  Piramide  quadrangolare  ,  trovar  l'ombra  pro- 
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cie piane  . 
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Probi.  II.  Ritrovar    l'ombra   profpettica  ,  che  una  sfera  getta   fui  pia- 
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3ap.  III.  Delle  Ombre   prodotte  da'  corpi    di    fuperficie      curva     fopra   fu- 
perficie  curve   . 

Prcb.     I.   Ritrovar  l'cmbra  profpettica  d'una   Nicchia  .  542 

Probi.   II.  Trovar  l'ombra  profpettica  ,     che     una    femisfera    concava 

Orizzontale  getta  entro  fé   lìelTa  .  5_|.3 
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Del  Blafone  ,    oi  Arte  Araliica  . 
Preluiio  dclìnitivo  . 
T.  Delio  feudo  . 
Olervaiione    I.  Della  figura  dello  feudo. 
O.lerv.       II.  Delle  parti  dello  feudo  . 
OfTcrv.     Ili    De'  fmalti  .  _ 
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OfTery.  IV.    Della  divifa  ,    e  del  Grido  di  Guerra  , 
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diglioni . 
Offerv.    III.  Degli   ornamenti  ,  che  fervono    per     coatraffegno     delle 
Dignità  Ecclefiafliche  . 
■  Politiche  ,  o  Civili  . 

Militari  . 

— -  Di  Toga  . 
Onferv.  IV.  Degli  Ordini  de'  Cavalieri  . 
Cap.  V. 

OfferV.     I.  Si  propongono  alcuni    Efempj  fopra  la    maniera  di     blafo- 

nare  ,  e    d'ornare  cogli  accompagnamenti    loro  le  Arme  . 
OlTerv.    II.  D'alcune  Regole  geometriche    dell"  Abbate  Filippo  Juva- 
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De'  Re  . 

De'  Nobili  . 

D'ogni  altro  grado  di  Perfone  .      _ 

OlTerv.    III.  In  cui  fi  contiene    la  dimoftrazlone   della    Nobiltà  avita 
per  fedeci  Progenie  • 
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